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PREFAZIONE 



Onfiderando io, e meco medefimo at¬ 
tentamente ripenfando, quanto necellà- 
ria, ed utile, e giovevole lìa al mon¬ 
do , ed agli uomini la cognizione , e 
la fcienza dell’ acque , e de’ Inumi ; e 
della natura, e del vnoco, e della ve¬ 
locità , e de’ tanti , e sì varj effetti 
di ellì , così poco in antico dal più 
delle genti conofciuti , o veramente 
male adoperati, e praticaci; utile colà 
al comune, ed al publico ho pentito di fare, raccogliendo 
nel pref.nte volume quei Trattati , e quelle Scritture l'opra 
tal materia de’nodii Scrittori Italiani, i quali di comun con- 
lèntimento de’ favj, e de’ dotti fono giudicati, e ftimati i 
migliori. 

Per introdurre con facilità , e chiarezza alla intelligenza 
di tali trattati coloro, i quali di leggerli avranno vaghezza, 
c di trarne utile , e diletto ; perciocché la maggior parte di 
elli, come vorrei , e farebbe defiderabile, non faranno geo¬ 
metri, io anderò loro brevemente accennando non con geo¬ 
metriche ragioni da molti biaiimate, e fprezzate, perchè 
non mtefe , ma con popolari, femplici, naturali, e chiare, 
ed a tutti note quello, che far dovranno j conjàderando a 
Toma 1, § 3 

















V, PREFAZIONE. 

tal effetto quello > che ha operato , ed opera la natura in¬ 
torno all’ acque > ed a’ fiumi, e quello che l’arte fua fi¬ 
gliuola, e dil'cepola , ed imitatrice abbia ritrovato, e ritrovi di 
profittevole ,edi nocivo intorno ad elfi , accennandocon ifchiec~ 
rezza, e libertà quello , che lovra tal materia mi fembri ritro¬ 
varli di vero , e di falfo , di dubbiofo, e di certo, di probabi¬ 
le , e di veiilimile, di utile , e di nocevole , a laude, e 
gloria di Dio , e della verità , col cui nome non ifdegnò 
egli fteffo di appellarli, e la quale dice S. Girolamo po/t Dettm 
colendovi , qua Jota bomines Dea proximos facit . E di effa Po¬ 
libio raaravigliolamente ebbe a dire : lo reputo aver la natura 
al genere untano pojlo avanti come nume grandi {fimo la verità, e 
averle dota una grandijfima forza , conciojfiacbe ejjendo ella da 
timi impugnata , e (landò tutte le veri/ìmili conietture per la 
pane della bugia ; la verità da fe medefiina non fo come negli ani¬ 
mi degli uomini s' infinita , e ora in un (ubilo trae fuori quefia 
fua forzai c ora per lunga pezza nafcojd, finalmente colla po¬ 
tenza fua medefima vince, e trionfa della bugia . 

Dirò dunque come i fiumi fono vaio, c ricettacolo d"ac¬ 
que , che corrono per lunga via dalle parti più alte del¬ 
la terra vedo il mare più baffo, e che grande utilità reca¬ 
no al mondo , ed agli uomini portando, e fcaricando 1’ ac¬ 
que delle piogge, e delle nevi adiacenti verfo del mare; ove 
poi dal Sole , e dal vento alzandoli in vapori per 1’ aria fi 
fanno nuovamente pioggia , e neve, che dal vento lun¬ 
gi fportati verfo gli alti alpetlri monti, e dal freddo aere 
condenfati tornano a fcaricarli, e dilcendere fovra la terra 
in pioggia , o neve , le campagne fecondando , e per folle, 
torrenti , rivi, e fiumi al mar ritornando : in coiai guifa 
per Divina ammirabile provvidenza circolando fempre dal 
principio del mondo la medefima quantità d’ acque , e con 
tal circolo e al mondo , e agli uomini tutti fervendo , e 
giovando > e chiaro, e vero dimoftrando ciò , che Salamo¬ 
ile dille; Omnia/lumina introni in mare » mare non redun- 
dat . Ad locum , onde exeunt , /lumina revertuntur , ut iterum 
fiuant . Quantunque il Grozio , ed altri fpieghino quella cir¬ 
colazione per vie, e canali, e cavità lòtterranee . E quello 
è il primo , e principal fine, per cui pare , che fiano fatti 
ì fiumi, i quali tolgono le inondazioni, e le paludi alla 
terra , e malfime alle pianure, le quali col loro copiofo » 
ed abbondante frutto libere dall’ acque alimentano gli uo¬ 
mini, e gli animili, e contavano i'alubricà all’aria, e falli¬ 
te agli 
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te agli uomini ; il che fenza di elTi fiumi non potrebbe ad¬ 
divenire; onde ebbe a dir Tullio nel fecondo della Natura 
degli Iddii ; Nos campii , nos montibus fruimur ; nojìri font 
amnes , nojirt lacus - nos jrttgesferinità , nos arboi e s: nos aqua- 
rum induBionibus tetris fcecundìtatem damus : nos fiamma arce - 
must dìrigimus , avertimus . Ma mentre che portano, e pre- 
fiano i fiumi quello neceflàrio , e primo , e principal fer- 
vizio , e giovamento alla terra , le ne arrecano infiunemen- 
te un altro grande , e utiliflimo , e quello fi è quello della 
navigazione , la quale trafporta con celeiità , e comodo , e 
con poca fpefa in lontani , e ftranieri paeli le cofe , che in 
alcun luogo o mancano , o abbondano , con utile , e di¬ 
letto de’ popoli , e delle città , e delle nazioni -, onde non 
vi ha chi non veda quanto bella, e quanto (limabile, quan¬ 
to ingegnofà , quanto magnanima fia 1 ’ arte del navigare ,* 
onde con molta ragione , e con molto fpirito dille Orazio.* 
llli robur , & tes triplex 
Circa peclus erat , qui fragi lem truci 
Commifit pelago ratem 
V ritmi. 

Il perchè molto commendabile debbe {limarli il penfiero, 
e l’opera dell’uomo fovra quello gran benefizio di Dio, e 
della natuia , cioè dell’acqua, non lenza fomma ragione, 
e accorgimento chiamata da Pindaro ottima di tutte le co¬ 
fe , e creduta da Talete negli antichi tempi , e dall’Elmon- 
te ne’moderni, primo , e material principio di elle . Vitru* 
yio Principe degli architetti dille in propofito di ella ; Jgitur 
Divina Meni , qua proprie neceJJ'arta ejjem gentibas , non con- 
fiituit diifialio , & rara , mi funi margarita , aurum, argen¬ 
timi , ceteraque , qua nec corpus , tiec natura defìderat ; fei 
fine quibus mortaltum vita non poteff ejfe tuta, efludit ad ma- 
num, parata per omnetn mundum . Non è mio intendimento 
in quello luogo di enumerare i grandi, ed innumerabili be¬ 
nefizi , che pretta 1 ' acqua al mondo, ed agli uomini; ma 
folo confiderar quello di eflà , allorachè fovra la terra pio¬ 
ve , e per fotte, rivi, torrenti , e fiumi, e laghi al mar 
corre , e dilcende ; e la fua quantità , la lua velocità , la 
fua forza , e gli altri luoi effetti , fecondo la no.ma , e la 
legge dal Sapientillimo Creatore prefcrittale , contemplando, 
e conliderando . Il che pare che dalla providenza del Som¬ 
mo Creatore fia rifervato a i noftri tempi ; perciocché ca¬ 
lando Tempre la terra da’ monti per le piogge continue , e 

§ 4 ere- 
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crescendo Tempre le pianure, e riempiendoli i fiumi , i la¬ 
ghi, ed i mari per Ja continova fopravvegnienza e di fer¬ 
ia , e di arene , le quali coll acqua melcolate ne’luo^hìpiù 
balli lempre difcendono, e fcemandofi il declive a ì^folfi , 
ed a i fiumi, ed alzandoli f'ovra le campagne il ietto loro! 
e la lor linea, ed il lor corto allungandoli, pare che necef- 
fariamente , e naturalmente feguir debbano Tempre maggio¬ 
ri inondazioni, che ne tempi antichi ; e quelle nelle pia¬ 
nure , e ne’ luoghi più fertili, i quali fonnninifirano più 
largamente gli alimenti agli uomini, ed agli animali di lo¬ 
ro feivizio . Che però noi dobbiamo molto ringraziare la 
Divina Clemenza, la quale nel pillato iccolo, nel tempo, che ne 
crelceva il bifogno, illuminò colla face della Geometria , e 
dietro la fcorta di Archimede , e del Galileo , il l\ Aba¬ 
te Don Benedetto Cartelli a elaminar la natura dell’acque 
® fcoprime tante , e tanto utili proprietà , e ve¬ 
rità in prima tutte a tutti del tutto ignote , e tanto necef- 
farie , e giovevoli all'arte umana per regolare, e dirigere » 
e ben governare il moto , e corfo dell’ acque per giova¬ 
mento della navigazione, della culcu.a, e della lambrità 
dell’ aria , e delle campagne : e concinuartè nel Michdini, 
nel Guglielmini , e negli altri Autori della prefentc Rac¬ 
colta 1 amore , e la brama di tale fcienza da eiiì non po¬ 
co illulhata , ed accrelciuta in modo da poter giovare im- 
menfamcnte al mondo, quando folle da molti ftudiata, ado- 
prata, e praticata , e quando 1’ umana ingratitudine , ed 
ignoranza , e malizia a ciò non fi opponellè ; ed amcflè , 
e voi elle adoperare in tal bilògna i più intendenti , ed abi¬ 
li , e capaci . Concioflìacofachè gli architetti , e gli inge¬ 
gneri de noft.i tempi, che lògliono in tale affare melco- 
larfi , non fono, come dovrebbero elfere , e come erano an¬ 
ticamente , e come li defidera Vitruvio nel principio della 
fua opera . Egli definifce 1’ Architettura : Scientiapluribtts 
difciplinis , & variis eruditionibus ornata , cujus judicio prò- 
bantur omnia, qua a ceterìs artibus perficiuntur opera. E vuol 
lopra tutto con Pithia antico Greco architetto , che l’archi¬ 
tetto, oltre il difegnare , e far piante, fia erudito in tutte 
le fcienze , fia buon geometra, letterato, filolofo, dicendo: 

‘Vbilofopbia vero perfidi ave hi te Bum animo magno , & uti 
non fìt arrogans , Jed potius facilis , uequits , fide li s , fine ava¬ 
ri fid , quod eH maximum ; nullum eitim opus vere fine fide , & 
cajlitate fìtrt poietl ; nec fit cupidtts , neque in muneribus ac- 
cifiiendis babeat animum occupatimi , Jed cum gravitate fuam 

tueatur 
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tueatur dignitatem , bonam fumarti babendo ; bue enim Pbi lofio • 
pbia praficribit . Pr eterea de rerum natura, qux Grxce <pvrio- 
Koyla dìcitur , Pbilofopbia explicat ; ne ce [fé e/i flttdiofius 

tiovi/Je , quod babet multai naturales qitcefliones, ut etiam in 
aquarum duBionibui &c. Quello capitolo vorrei che folle ben 
incefo , e letto da chiunque pretende profeffar tal arte ; e 
che cola per efla fxa neceflaria, e fi richieda, e di quali no¬ 
tizie, e feienze abbia di bifogno . Il che potrebbe fapere 
anche da Platone nel Dialogo degli Amatori , ovvero della 
Filofofia , ove dice efler rari in tutta la Grecia gli archi¬ 
tetti ; Kit) yetp tYMTt&lovct pìv av ir fiuto trévi e »j é^eycvwv ukcov . ùp^tréKTOvat 
Sì ov S’ctv pvpiuv SpuypMv ÒÀtyotye kuì h tritai hit 'éMqat yiymlett : 
‘Poiché quivi un artefice fi comprerebbe cinque o al più fei 
mine •• un architetto poi ne anco per diecimila , perché po¬ 
chi ne fono anco tra tutti i Greci . Ma Dio Immortale in 
che tempo , ed in che luogo erano rari gli architetti ! 
In Grecia , dove le feienze , e gli ingegni , e le ar¬ 
ti , e gli artefici erano molti , ed eccellenti ,• impercioc¬ 
ché gli architetti non operavano , ma prefedevano agli 
operanti , come pure avverte lo dello Platone nel li¬ 
bro del Sommo Bene : K cù yap ìtpyjìtviìuv ye recti òvk dulìa 
ipyucoióc, àXhu èpyocUóv upyuv. Puibè ni uno architetto è egli fi e fio 
operante , ma capo delli operami . Il Padre Niccolò Cu beo 
della dotta Compagnia di Giesù , in cali feienze verfatifii- 
mo, illuftrando il primo libro delle Meteore di Ariftocile , 
e trattando dell’acque , e de’fiumi, e riprendendo l’igno¬ 
ranza degli architetti moderni ebbe a dire : Et vere Prin¬ 
cipe s viri iftiufmodi bominibus in officimi , [fi inter ccementa- 
riorum tfrepttus eruditis non deberent aurei prtebere , qui ubi 
grapbice aiìquld in eburta f ingere noverunt, armatavi Palla- 
dem ex fuo capite prodire pofiè fiufpicanutr . E di vero gran 
follìa egli fembra il credere, che un muratore , uno lcar- 
pellirio, un agrimenfore , un pittore polla eflere grande 
architetto , grande ingegnere , e direttore di acque , e di 
fiumi, conciofiìacofachè il fapcr delineare, e dipingere, e 
mifurare , e deferivere una campagna ferve di facilità in 
dimoftrare lo fiato dell’ acqua, e de’ fiumi, e le cofe fat¬ 
te , o da farfi, ed in dimoftrare il penfiero circa le muta¬ 
zioni, ed i ripari; ma non già a ben penfarc , e mutare 
nuove direzioni all' acque , ed a’fiumi; al che fi richiede 
molte più feienze , ed arti, e notizie, ed efperienze ; e 
particolarmente una profonda geometria ; una falda, e lpe- 

rimen- 
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rimeritai filofofia ; gran cognizione , e pratica di coltivazio¬ 
ne, e di campagne r una eccellente mecchanica , e cognizio¬ 
ne del pefo , del moto , del numero , della mifura , della 
refiftenza de’ corpi , e maflime dell’ acque , e della terra > 
de’ legnami , e delle pietre , e grande fperienza , e pratica 
in far murare , coltivare , e lavorare , fcavar terra , ed in 
fomiglianti operazioni. Siccome a comporre un eccellente 
poema, o una bella , e buona orazione , la perfetta fcrittu- 
ra, o ftampa non ferve fe non di facilità a leggerli, ed in¬ 
tenderli, quando fìa fatta; ma niente a ben divifare, idea¬ 
re , e perfezionare un tal componimento . Così Archimede, 
il Galileo, il Cartelli, il Micnelini, il Borelli, il Mariot- 
te , ed altri vivi, e morti mattematici molco ben divifaro- 
no circa 1’ architettura dell’ acque , e de’ fiumi fenza niente 
faper dil'egnare, e dipingere; e niente in ciò operarono 
Raffaello , Tiziano , il Coreggio , il Callotce , Stefano del¬ 
la Bella, ed altri perfetti difeg lacorì ; e così li potrebbe 
dimoftrare , ed efemplificare di molti altri ; onJe favìamen- 
te il foprammentovato Autore foggiugne : Quia enini batte 
rem folum pertrattant medianici , qui quamvis architetti , & 
Jtalice fpeciofijjtmo nomine vocentur Ingegneri, nulla re mi- 
nus utuntur , quantnm videre potai, quarti ingenio , & funt 
in feientiis rttdes penitus , & inexperti , <£r qui bonus ar¬ 
te! ne a limine qui detti /'aiutar unt , t£r tati funt in deline an- 
dis , d'' pingendis grapbice rebus, quibus oculos capiant Prin¬ 
cipimi virorum ■ Pochi fono i paeli , ove non li odano li¬ 
mili querele , Il nobile , e dotto uomo Bernardo Trevifa- 
no nell’ elegante Trattato della Laguna di Venezia fua Pa¬ 
tria dimoftra, che quella laguna, e quella nobile antica, e 
famofa città non ha mai ripentito gran danno, e nocumen¬ 
to in affare di così immenfa premura dalla natura , e dall’ 
ozio degli uomini; ma bensì quando l’inquietudine, e l’igno¬ 
ranza , o avarizia di erti vi ha fatto fpefe di molti, e molti 
milioni per divetrir tanti gran fiumi, e fare altri inutili, e 
nocevoli ripari , e provvedimenti, onde fu coftretto a ter¬ 
minare , e concludere il fuo favio, e vero difeorfo degno 
d’ eflèr letto, e riletto da tutti gli amatori del vero , colle 
fteffe parole del noftro P. Abate Gattelli, allorachè difluadeva 
con buone, e falde ragioni la famofa diverfionedel Sile, cioè: 
D’ ogni cofa intorno a quejle mie zelami conftderazioni op - 
(ojìa , ed ordinata io mi appello all ’ ineforabile, ma gìullo tri¬ 
buna- 
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limale della natura . Si divertì il Sile con immenfa fpefa , e 
danno contro l’opinione del Cartelli; perchè, come dice Tu¬ 
cidide, i cattivi configli più facilmente , che ì buoni fi per¬ 
vadono ; e la Laguna di Venezia è un grande efempio in 
i'omiglianti materie, ove fi impara , e fi comprende, che co¬ 
sì in quella, come nelle altre materie, le regole generali , 
benché il più delle volte buone, e vere, non fi adattano a 
tutti i cali . I volgari ingegnieri fi vaieranno della regola ge¬ 
neralmente vera, che bifogna divertire , ed allontanare da i 
porti i fiumi, perchè portano in erti terra , e col tempo lì 
riempiono , ed interrifcono. Il Cartelli colla fcorta più cer¬ 
ta, e più ficura della Geometria, e Filofotìa meccanica, e 
co’i’uoinuovi ritrovamenti, ed avvertimenti intorno all’acque, 
trovò ciò non tempre effer vero. E di verità fi trova ciò accadere 
in molti porti, e forte piu che altrove allo sbocco de’fiumi ; e 
nel calo della Laguna, quando ella era naturalmente larga , e 
l'paziofa, venivano i fiumi dall’alto, e vi portavano altezza d’ 
acque, e le arene {dipingevano nel mare molto lotto alla La¬ 
guna,- onde ella li manteneva piena, ed alta di acque , e vo¬ 
ta di arena, ed opportuna al naviglio, e di aria aliai più fa- 
lubre . Riftrctti i canali , e le lagune, e levate Tacque cor¬ 
renti , e li fiumi , fi accrefcono dall’ impeto del mare , che 
non hi la contraria reliftenza dell’acque correnti , ed impe- 
tnole de’ fiumi , le arene , e gli interrimenti, e lccma T ac¬ 
qui, e T aria li rende infalubre „ Effetto dell’ ignoranza de¬ 
gli architetti volgari, fomentati dalla foverchia avarizia di ac- 
quiftar terreno fruttifero; il qual frutto, e rendita farà fem- 
pre immenfamente minore al difpendio di tanti milioni fpeli 
m divertire , e mutare il corlo , e per sì lungo tratto a tan¬ 
ti , e sì gran fiumi, che fi potevano lpendere in cofe molto 
più utili ; oltre il danno inetlimabile dell’ aria peggiore , e 
della navigazione tanto peggiorata , e che fempre va peggio¬ 
rando. Esomigliante errore commeffe negli antichi tempi nel 
porto d ’ Efefo, ove sbocca il fiume Caiftro, Attilo Filadelfo * 
come racconta Strabone nel libro 14. come ivi fi può ve¬ 
dere . Altro efempio 3 mio propofito illuftre , e famolo lì è 
quello della diveriione del Reno di Bologna dall’ antico ufa- 
to fuo corfo, e porto nella valle della S. Martina col fine , 
e pretefto di colmarla , e bonificarla, per ifeavare in quello 
mentre il Po di Ferrara, e poi riporlo nel primiero tuo let¬ 
to . Il che riefeì opera vana, e di fummo, immenfo, irrepara- 
bil danno alla città di Bologna , ed al fuo ampio , e fer- 
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til territorio , e diede occafione per un fecolo a grandi 
fpcfe, e liti , e conrroverfie fra effa città, e quella di Fer¬ 
rara: la qual lite dopo tante contrarietà , e litigi redo poco 
anzi terminata , e comporta dalla giuftizia , e clemenza del 
Sommo Pontefice Clemente XI. e dalla Congregazione a ciò 
da lui eretta, e deputata. Quella eontroverfia ha dato occa- 
fione a bellifiime fcritture, e ricerche fovra la noftra materia 
dell’acque; alcune delle quali fi vedranno nella prefente rac¬ 
colta per documento , ed infegnamento utiliffimo in forai- 
glianti avvenimenti . E fono in erta ftati adoperati i primi 
Matematici dell’ età nortra ; le ragioni de' quali dimoftrano 
la differenza , che è infra erti , e li volgari ingegneri , e fra 
la fcienza , e I’ ignoranza . Altri efempi non pochi addur fi 
porrebbero degli antichi, e de’moderni tempi, e di lontani, 
e di vicini paefi , ove 1’ avere adoperato intorno all’acque , 
ed a’fiumi volgari ingegneri, ed architetti, limili a coloro 
dal Padre Cabeo accennati, ha fovente cagionato molte , e 
gravi, ed inutili fpefe, e danni immenfi, ed irreparabili. Ma. 
f'embrando quelli (ufficienti , ed etlendo quelli , che fi trala- 
fciano pur troppo chiari, e noti , per fuggir tedio , e lun¬ 
ghezza cral.il ceiò di annoverarli, concludendo col foprammen- 
tovato, e lodato Autore: Qtue ignomìnia architeQortm , quos 
fortajie per amipbraftm vocont Ingegneri inter Th'incipes finml- 
tates excitavit fere (ragicas , e con Catfiodoro : More va fi fimi 
fiuminis alia fpatia tollit , aliis ruta concedit . E di vero col 
fopradetto Cabeo fi porfono eoftoro a buona equità chiamare 
ingegneri lenza ingegno, piatici non pratici, e penti impe- 
ritiffimi. 

Vi ha una querela non meno volgare, e comune, che an¬ 
tica in tutte le arti, ed in tutte le fcienze , e maffime ia 
quella della direzion de’ fiumi , e dell’ acque: cioè, che la 
Pratica lia di gran lunga fuperiore alla Teorica; e quello na- 
fce, e proviene per mio avvilo dalla dififa, che fanno que¬ 
lli tali pratici della loro ignoranza, e della loro avarizia, bra¬ 
mando tutti ciechi, ed ignoranti, perchè non vedano, e ri- 
prerdano t.lijloro difetti, e póng 3 n freno al guadagno, e(ì 
alla temerità loro. Sopra di che li vuole avvertire, che tut¬ 
to quello, che opera la pratica, è fondato, e dimoftrato pri¬ 
ma dalla Teorica, la quale è un ofl'ervazione , ed un favio, 
ed eccedente efame , ed un efatea fperienza di quelle cofe » 
che in pratica fi veggono addivenire . Così tante belle ope¬ 
razioni » che fanno gli abbacinili » i calcolatoci, gli inge- 

gne- 
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gneri , gli architettori , altro non fono che parti, ed opere 
maravigliofe dell' Arimmetica , e della Geometria *, Je quali 
dopo tante loro fatiche, e vigilie, e fudori meflero loro nel¬ 
le mani bello e fmaltito , quanto eilì operano, e fanno len¬ 
za (àperne il perchè; onde noi veggiamo fovente intervenire, 
che alcuni puri pratici non intendono, a chi debbano faper 
grado di tanti ingegno!! frumenti, di tante fottiliflìme ope¬ 
razioni, e fono ingrati verfo le Matematiche, e quelle folle¬ 
mente giudicano, ed affermano inutili, non accorgendo/! di 
far torto a loro (tetti, condannando, e biafimando quelle feten¬ 
ze, che loro furono madri, e nudrici, e maeftre; dalle quali 
la loro arte, e pratica ricevè 1 ’ origine , e ’l nafeimento . Si 
trovano a’ tempi noftri molti, e moki, i quali nel legger le 
Periture, ed i libri, ed i pareri di favi uomini fondati l'opra 
principi matematici, e per via di liree, e di angoli, e di fi¬ 
gure /piegati, e dimoftrati, o pure a calcolazioni ridotti, ove 
entrano e quadrati, e cubi , e radici, e fentendo parlare da 
per tutto di proporzioni, di direzioni, di pefo , di moto , e 
ai velocità, e di miiure, fe la ridono , febernendp, c mot¬ 
teggiando, e dicendo, che fono meta;':fiche , e mere fotti- 
gliezze di Teorica , le quali forfè vere , e forfè non vere ne 
loro termini attratti, cd ideali, non li adattano poi all’opera, 
ed alla materia, e non corrifpondono aU'evetno, cd alla fpe- 
rienza, ed al fatto nella pratica. Si fanno beffe coftoro , di 
cosi fatte ricerche, e meditazioni matematiche, come fc dal¬ 
la Teologia , dalla Giurifprudcnza, e dalla Medicina , dall’ 
Aftrologia, e da tutto altro fuori che dalla Matematica trar. 
fi dovettero le regole, che riguardano la quantità, la larghez 
za, la profondità, il movimento, eia forza dell’acque ; avven- 
gachè quando poi s’ impacciano etti di dure il parer loro in 
quella materia [ intorno alla quale pochi fono , che non li 
arroghino di poter giudicare ] ricorrono anche etti fenza av¬ 
vedetene a matematiche da loro odiate, e lprezzate ragioni, 
con quella differenza però, che non pottedendo i principi, e 
fondamenti di quelle feienze, nè Capendo dedurne legittime 
diaioftrazioni, convien poi che le fpaccino , come a lor ven¬ 
gono in mente, falfe, pazze, e (travolte. Io ben fo, che co¬ 
me dice il noftro Poeta, 1 » elperienza.- 

Che ejfer fuol fonte a’rivi di nofire arti, 
è molto necefl'aria , ed utile a tutte le umane azioni, e con¬ 
templazioni , onde gran fama ebbe pretto la Cavia antichità 
quel filoicfo, il quale, come dille Petronio Arbitro, éttatem 
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inter expetimenta confumpfit . Così Tullio paragonando l'azio¬ 
ne alla contemplazione, che è lo Hello che la Teorica , e la 
Pratica, ebbe a dire, che omnis vivendt laus tu anione confi flit . 
Tutti i migliori Matcermtici, c Filofofì moderni lodano, 
ed approvano la lperienza , ed è chiamata eziandio filofofia 
fperimentale quella, che elfi in legna no. Cosi il Galileo, il 
Gafleiido , il Malpighi, il Borelli, il Redi, il Bolle*.'ed jaltri 
molti, e le Accademie del Cimento, di Londra, e. cji Parigi 
provando, e fperimeritando trovarono.molte belle , ed utili 
verità nella Filofofia, nella Medicina, nella Geometria, nel¬ 
la Chimica, ed in altre arti, e fcienze a tutti gii antichi., e 
piu lavi filofofi, e contemplatori ignote , e ne arricchirono 
le arti, e le fcienze, e d’utilità il mondo. Quelli però ven¬ 
nero a praticare, e fperimentare, e provare forniti delle più 
fini, e Cottili fcienze, e contemplazioni, col fondamento del¬ 
le quali riefcon vere, e buone, ed utili le pratiche, e le fpe- 
rienze. Ma lenza tal fondamento fono le fatiche delle pra¬ 
tiche, e delle fperienze poco utili, e buone, e poco falde, 
e durevoli . Cesi un medico ignorante delle cofe filiche , ed 
anatomiche, e de’ principi dell’ arte, e delle opinioni, e fpe- 
culazioni, ed elperienze degli antichi favi medicanti; ed in 
oltre de'tanti nuovi, e moderni ritrovamenti, poco profitte¬ 
rà dalla fua lunga pratica, ed efperienza, e molti sbagli, ed 
errori in elfe prenderà a danno dell’ altrui falute . Lo Hello 
avverrà di un fifofofo , d’ un chimico, o di ciafcun alerò 
ignorante de’ principi della fua arte, o feienza; lo Heflo d' 
un ingegnere , che lenza principi , e cognizione dell 1 arte 
fua, che è la Geometria, e di tanti antichi, e moderni, uti¬ 
li, e belli, ed ammirabili ritrovamenti , e fenza notizia del 
moto , della gravità , e di tante altre proprietà de’ terreni 
corpi, vorrà trattare di acque, e di fiumi, e di agricoltura, 
e di fomiglianti bifogne, le quali hanno fiancato con lun¬ 
ghe, e eontinove, e faticole contemplazioni , ed elperienze 
Ji primi, e più Pubi fini ingegni antichi, e moderni del morv* 
do tutto. E per far vedere con una fola prova in qual for¬ 
ma vada in tali materie congiunto lo fperimentare colle 
più alte fcienze per ricavarne frutto , ed utilità , fi ofler- 
vi quefio el’empio a quella materia appartenente. Dalla fpe- 
rienza fatta prima in Inghilterra, e poi feguitata in Fràn¬ 
cia , ed in Italia di quanta acqua piova in tutto un 
anno , fi può raccorre un molto utile documento per 
«fuggire le inondazioni delle valle pianure , e poco de- 
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*cJivi, t prevedere alla fertilità loro . Quello fi è il circon¬ 
darci campi dì fotte fpelìé, larghe, e piofonde o fiano e<di. 
no nudi, o veftici di viti o pioppi, o mori , o di altri'al¬ 
bori, e frutti. Concioflìacofachè fapendofi che tutta 1’ acqua, 
che piove in un anno l'opra alla terra nelle Provincie ove 
più abbondano le piogge, non è che circa 43. dica d’Inghil¬ 
terra, il che avviene la nella Provincia di Lancaftria, c qui 
nella Tofeana [ giacché a Parigi, e in altre Provincie pio¬ 
ve meno che b metà ] con fare effe folle larghe in fondo 
quattro piedi Romani; in cima cioè al pari de’campi dieci, cd 
dite, e profonde fei, fi arerebbe foffa , e canale capace per ogni 
piede, di piedi quarantadue cubi d’acqua. E tal vafo, e cana¬ 
le a fare i campi di due iugeri farebbe capace dell' acqua, 
che piov elle fopra tali campi in ogni gran pioggia , offendo 
gl’ iugeri ventotto mila ottocento piedi quadri, e girando 
un campo di due iugeri piedi p6o. La tenuta della foffa 
di tal giro farebbe piedi cubi d'acqua quarantamila trecento 
venti, e dandoli per metà a* campi adiacenti. Tetterebbe ven¬ 
timila cento fellanta, ed importando la metà della fuperfi- 
cie fuperiore della fotta, dieci piedi larga, piedi quattromila 
ottocento, pioverebbe Fra il campo di due iugeri, c la me¬ 
tà della fotta [ alzandoli fopra alla luperficie di etti campo, e 
fotta di piedi leffmraduetnilj quattrocento 43. dita, che è 
circa due piedi, e mezzo ] cento cinquantafeimila piedi cubi 
di acqua in un anno . E quando ben piovettè in una fola 
pioggia la quinta parte di tutta quella quantità d’ acqua, che 
piove'in un anno, non fi empirebbe in tal pioggia la capa¬ 
cità di ette fotte, le quali dovendo avere i rivi pili batti, e 
declivi,, la dovrebbero appoco appoco feemare , e fcaricare , 
oltre 1’ acqua che imbeve la terra, e le Temente, e le pianr 
te, e che alciuga, e confuma il Sole, e il vento, e che calan¬ 
do i fotti, e i iivi porterebbero dette acque ne’numi ne’luo- 
ghi più batti, e ne* fotti, e ne’ laghi, e ne’ mari. 

Dal buòno, e cattivo regolamento dell’acque, c de’ fiu¬ 
mi egli fembra che principalmente dependa la ricchezza, o 
povertà de’ puefi, e Iti felicità, o infelicità delle nazioni, e 
delle Provincie, molte delle quali fono ora ricche, e popo¬ 
late, le quali alcuni lecoli avanti erano padulofe, e deferte. 
Sono quelle, par tralafciarne alire molte, la Vesfalia, la Gcl- 
drja , il Brattante-, l’Olanda, la Mofcovia; ed in antico jl 
jtóiéfb degli Argivi nell’ Ellefponto, il quale al tempo della g uer> 
radi Troia era paludolo, povera, e da poche genti abitato. 

dova 
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dove al tempo di Ariftotile era afciutto , fertile , c popola- 
tillimo lo mi do a credere con molti filoiofi, e mattenoati- 
ci, che la maggior parte, e forfè tutte le pianure non fof- 
fero al principio del mondo » o al tempo del diluvio i ma 

. r _ 1 I_.._(innn/'A fiìfrp rla’-finmi Olii n» 



Omero cmama «.aiora » Egitto Nilo , e Nilo 1 Egitto. — 
eziandio comprovando Erodoto della Greca moria padre , 
il qual dice efler t Egitto dono del Nilo, cioè fatto da lui, e 
dalle fue defcendenti arene. E Strabone lo comprova di tut¬ 
ti i fiumi, che fanno maggiori, o minori pianure fecondo la 
quantità dell’arene , che portano . Più grandi pianure fan¬ 
no Quelli, che padano per luoghi di fciolto terreno, e rice¬ 
vono molti torrenti, che dall’alto fcendono. 11 che potreb¬ 
be edere di avvertimento a quelli ingegneri , i quali con 
fod'c di piane, e poco declivi , ed inclinate campagne, len¬ 
za acque , e torrenti, che dall’ alto fcendano , pretendedero 
dt riempire, e colmare un vado padule. Quali opere ben¬ 
ché con gran fiumi fumo podibili, e buone, ed utili per la 
’falubrità dell’ aria, e per la fertilità della campagna , fono 
Hate Tempre {limate faticofe, e difpendiofe, e degne d Er¬ 
cole, e di Apollo, per fomiglianti intraprefe rendati chiari * 
efamofi, e fecondo il coftume della Gentilità infra gli Dei 
collocati . D’ Ercole , oltre altre dorie , e notizie di umili 
operazioni, narra Paufania nelle cofe d’Arcadia, che con una 
fùffa di 50 di-dii, che fono Tei miglia , ed un quarto, che 
fece l'otto un monte , leccò una palude de’ Feneati -, e d» 
Apollo fu detto: 

Cymbius exphta flatuit mommenta lacuna. . 

Orazio nel principio della Poetica chiama opera regia quella 
di Gaio Giulio Celare: 

Debemus morti nos, nojiraque, Jìve recepus 
Terra Neptunus elafe» Aquilonibus arcet , 

Regia opus, Berilijque diu palus, aptaque remi» 

Vicinai urbes alit, & grave fentit aratrum : 

Seu curfum mutavi» iniquum frugibus amnis , 

DoBus iter melius. 

Come ioCetego feccò le paludiPontine, come accenna Flaro 
al libro 4 6. Pontina palude» a Cornelia Cctbego , cui ea Provinci» 
tvenerat , Recata , agerque ex bis faSus , le quali poi rimpaludite 
volle rifeccare Ottavio i de’penfieri del quale parlando Svetomo: 
ficcare P ornimi spalude» t enti nere Fucmm kcum , viam munire a ma¬ 
ri 
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ri Supero per Apennini dorfum ad Tyberimujque, per fodereifthtnum. 
E le rileccò ultimamente Teodorigo Re de’ Goti, in oggi 
ritornati paduli. Accenna Ovidio ne’ Falli edere dato padu- 
le, ove allora, e dove ora è Roma: 

Hìc ubi nunc fora funt , ud<e tenutre paludes, 

Alme reduvàatis fojfa madebat aquis. 

Curtius ille Incus , ficcai qui fufiintt arai , 

Nuuc foli da efi iella s, fed fui t ante lacus. 

&uà Ve labro folent in Circum ducere pompai, 

Ntl prseter falices, crajjhque canna fuit ■ 
Somigliantemente dove polla è ora quella città di Firen¬ 
ze, al tempo del paleggio d’Annibaie erano probabilmente 
paduli ; ficcome da Polibio al libro terzo, e da Livio al ven¬ 
tèlimo fecondo fi può vedere indicato. Conciofiiacofachè e(n 
affermano [ benché il detto fia peravventura a molte, e gra¬ 
vi difficoltà fottopoflo ] che Annibaie dopo tre , o quattro 
giorni di facicofo, e perigliofo viaggio per le paludi della 
Tofcàna da Piacenza giunfe a Fielole, eflendo in Arezzo il 
Romano Confole Flaminio; e cavalcando lopra un elefante 
vi perde un occhio; e li dice da Polibio, che quelli padu¬ 
li erano vicino a Fiefole, che pare, che follerò al di lotto;, 
imperciocché di fopra parla Livio: 'Regio erat in primis Ita¬ 
lie f ertili s, Etrufci campi , qui Fefulas inter , Arretiumque ja - 
cent, frumenti, ac pecoris , & omnium copia rerum opulenti ; 
e par verifimile, che tagliato il monte della Golfoima, fi 
afciugadero i paduli, elifacedè il piano di Firenze; come da 
altre conietture confermar fi potrebbe; benché di ciò non 
s’abbia iftorie, e notizie certe, e ficure. Quelli afciugamen- 
ti di paduli per derivazione , o per colmazione fi trovano 
frequenti in molte parti dvl mondo, e fono dati penfiero ■ 
ed opera di favi, e magnanimi Principi; onde Svctonio di 
Cefare Augudo : Ad coercendas inundaiiones alveum Tyberis 
laxavit, ac repurgavit completum olìnt ruderìbus , edifictorum 
prolapftonibus coarìdatum . 11 che potrebbe fervire di avverti¬ 
mento a quelli ingegneri , che pretendono di rime< lare alle 
inondazioni con riflrignere gli a vei, ed i Leti de’ fiumi, e 
non con allargargli. Simili grandi, e degni penfieri hanno 
avuto ancora Je prn famofe Regine. Lo legghiamo di Semi¬ 
ramide in 1 roperzio al libro terzo nella nona elegia: 
‘Verfarttm fìatuit Baby lana Semiramis urbcm. 

Ut folìdum co 8 o tolleret aggere opus . 

Et duo in adverfum m 'tfit per mania carrus . ^ 

Tomo /. § § 
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Ne poffet tatto firingere ab axe latus. 

Daxit & Eufratem medium, qua condiàit arces. 

Narra Erodoto della ftefl'a Semiramide nella Clio, che ar¬ 
ginò mirabilmente il fiume Eufrate, che allagava, ed .impa¬ 
llidiva tutta la.pianura adiacente. Ma più viene corainen- 
djta dallo fteflò Iftorico la Regina Nitocre per 1’ opera ma¬ 
ravigli o fa , e ftupenda , che ella fece nello fteflò fiume, la 
quale mi piace di raccontare colle parole ftefle del fopra- 
detto lodato Autore; Primieramente il fiume Eufrate in ma¬ 
niera rida ff e tortuofo, che da primo correva diritto , ficorrendo 
di mezzo la loro citta, cavando di /opra foffi , talché tre volte 
arriva /correndo, ad un ca/lello dell’ Affida . Il nome del ca/lel -- 
lo , dove arriva l' Eufrate, è Ardericca . E quelli, che ora fo¬ 
no condotti da quejlo mare a Babilonia, navigando pel fiume 
Eufrate, tre fiate approdano a quefio medefimo ca/lello , e in 
tre giorni. E quella lo fece così. Dall’ una fponda , e /’ altra 
del fiume alzò un argine degno d’ ammirazione ; tale è la fua 
grandezza, e l' altezza . Molto /opra Babilonia fcavò alla pala* 
de uno fcolo, alquanto tirando a traverfo dal fiume , pel profon¬ 
do fempre fcavando fino all’ acqua -, e per la larghezza ( tacen- 
dofeve il fuo circuito ) di quattrocento venti Badj . La terra 
fcavata da quefta foffa confumò terrapianando, . le fponde del 
fiume, e poiché fu fatta quella fofia coudttccndo pietre fece 
intorno intorno un orlo ; e fece quelle due cofe , il fiume 
torto , e tutto il fojjb /lagno , acciocché e il fiume fi face /- 
fe più lento, rotto in molte rivolte , e le navigazioni per 
Babilonia fojféro oblique , e dalle navigazioni,fuceedefle un gi¬ 
ro lungo di Bagno . In quella parte del paefie. fece il lavoro, do¬ 
ve erano le imboccature, e le /cordatole del \ viaggia da’ MedJ., 
acciocché praticando ngn rifapefféro i funi negozj . E quefie cofe dal 
profondo po/’e intorno, e ne verme un tale intramefiò, effondo due 
parti della città, e il fiume tenendo il mezzo di quella. A tem¬ 
po de' paffàti Re , quando uno voleva da una parte pafare all’ 
altra, bìfognava pafjar la nave , ed era ciò come mi pare, cofa 
faBidiofit , e quefia ci provedde, poiché quando ella /cavò lo fica¬ 
io al padule , lafctò quell' altra memoria nel medefimo lavoro . 
Tagliò pietre larghiJfime, e quando poi eli’ebbe le pietre appron¬ 
tate, e il luogo Jcavato, volgendo la corrente tutta del fiume nel 
luogo fcavato , in quello ebe quefio s' empieo, feccato l antico 
letto , non fiolo le fponde del fiume, che erano dentro alla città , 
e le fcefie, che portano dalle particelle del fiume, con mattoni cot¬ 
ti alzò, conforme alle mura, ma ancora nel mezzo majfime del¬ 
la cit- 
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la città Con pietre da lei cavate fabbrico il ponte, legando le 
pietre con ferro , e piombo, e fendeva fopra quello ponte quan¬ 
do era giorno legni quadri, fopra i quali pajfavano i Babt Ione- 
fi, e le notti levavano quefti legni, a fine che andando ingiù , e 
insù la notte non (t r uh afferò /’ un l’ altro . Ma quando lo /ca¬ 
vo fu fatto /lagno, pieno dal fiume, e le cafe del ponte aggi tifa¬ 
te, truffe fuora dallo Bagno nell' antico letto tifarne Eufrate, e 
così la fcavo effendo divenuto palude , parve che fuffe fatto op¬ 
portunamente , e il ponte venne fabbricato per /’ ufo de’ citta¬ 
dini . 

Io ini do a credere, che non vi farà alcuno , che molto 
non lodi, ed approvi quello gran penderò, e ben degno d’ 
■una grande, e magnanima Regina; qual,fembra edere flato 
penfato, e conirgliato da valenti roattematici , ed eccellenti, 
e fommi architetti; e dimoierà, che le rortuofirà de’dumi, 
febbene il più delle volte feomode, e dannofe alle campa¬ 
gne, per la corrosone delle ripe, e difpendio nel difender¬ 
le, e per altre ragioni; fono talora utili anziché no, come 
avvila anche il Galileo nella lettera del fiume Bifenzio , ed 
il Viviaiu. E di vero noi veggiamo taiora per lo addirizza- 
mento dell' alveo di un qualche fiume feemarfi la navigazio¬ 
ne ; cd io generalmente Jalcerei Je tomioficà nella d Manza 
dal mare, e le leverei nella vicinanza, lafciando però Tem¬ 
pre la fletta latitudine dell’ alveo , o piuccofto crefccndola 
quanto più il fiume al mar li avvicini; perciocché ivi crc- 
fce la quantità delle acque , che per rivi , e fiumi in elfo 
sboccano, e feema il declive del terreno. E qui non man¬ 
cherebbero elempi de’ tempi antichi , e moderni di fimili 
grandi intraprefe, intorno all’acque, ed a’fiumi, di Monarchi 
e di Regi, e Principi, e Republiche famofe, ed illudii ; c 
quelle, che fi vedono nella Tofcana, operate da’notlri favi, 
e clementiflimi Regnatori a benefizio de’ loro devotifiimi 
fuddici non farebbero a niune 3ltre inferiori . Ma giacché 
da tutti fi vedono , e fe ne prova 1’ utilità , tacendole per 
ora in quello luogo, vorrei, cne dopo d’ aver confidcrate le 
mutazioni dell’arte , confiderafiimo quelle della nanna, in¬ 
torno all* acque, ed a’ fiumi . Il che parendomi, che molto 
bene confideraiìe, e deferivefle Ariftotile nel libro primo delle 
Meteore nel capo 14. ho {limato bene di appretto crafcriverlo: 

Non fempre però i mede/imi luoghi della terra fono 0 acquo- 
fi , 0 afe uttt , ma (i mutano giuda le produzioni , e le man¬ 
canze de' fiumi i perciò e tra terra , e fui mare feguono delle 

§ § 1 vtu- 
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mutazioni: e non Jempre quella Jèguita ad ejfer terra, e queflo 
mare in ogni tempo; ma fi fa mare, dove era afe tutto : e dove 
ora è mare, di nuovo quivi fi fa terra Bijogna reputare però 
farfi qttefie cofe fecondo un certo ordine, e periodo. Ma V orì¬ 
gine di quefe cofe, e la cagione fi è, che l’interno della ter - 
ra, come i corpi delle piante, e degli animali, ha il fuo colmo , 
e la fua vecchiezza. £Ma a quelli non fegue ciò parte per parte t 
ma è uopo , che tutto a un tratto fio no nel colmo, o diano giù ‘ 
Ma nella terra ciò fi fa a parte a parte, a cagione del freddo, 
t del caldo. Quelle cofe adunque vanno crefcendo , e feemando 
per amor del Sole» e per la fua rivoluzione ; e perciò le parti 
ideila tetra prendono digerente virtù , talché fino a un tal tem¬ 
po pi fono durare acqui dofe, dipoi s'afetugano, e sì invecchiano , 
e altri luoghi fi ravvivano, e fi fanno per una parte acquidofi. 
E certamente è ne ce fi ario, che divenendo afeiutte le campagne , 
i fonti fi ficchino ; accadendo quelle cofe , che i fiumi primiera¬ 
mente di grandi divengan piccoli, e dipoi finalmente fecchi . Ma 
mutando fi i fiumi, e quindi di {Iruggendo fi, e generandojene pro¬ 
porzionalmente in altri luoghi, è necejfario mutarfi il mare ; 
poiché dove fptnto da' fiumi foprabbondò , ritir and fi è forza, che 
fi }accia /’ afe tutto; dove poi abbondando di correnti fi feccava 
interrando, di nuovo quivi $'impaddifco. Ma per lo farft ogni fifi- 
ca generazione alla terra appartenente appoco appoco, e in lun - 
gkijftmi tempi r/fpetto alla nòfira vita, quìfle cofe . fenza che uom 
fe ne avvegga, fon fatte, e prima avvengono le morti, e i disfa¬ 
cimenti d' interi popoli, che fi rammemori la mutazione di tali 
cofè dal principio alla fine. In vero adunque fi fanno grandiffimi 
gua fiumentì, e veloci (fimi nelle guerre' altri per infermità , al¬ 
tri poi per iilerilitadi : e in q-tejti alcuni grandi, altri in picco¬ 
la parte ; talché fono ignote anco le trafmigrazioni di tali na¬ 
zioni , perchè alcuni abbandonano i paefi , alcuni altri poi fian¬ 
cavi fino adeffo, finché il paefe non poffd più nutrire veruna mol¬ 
titudine . Dal primo ubbandinamente adunque fino all' ultimo 
conviene, che fiativi lunghi tempi, ficcbè ninno fe ne ricordi : ma 
ejfendo anco fulvi quei, che fono rimafi , per la moltitudine 
del tempo vengono ad anfore in dimenticanza . Nella mede/ima 
guifa è uopo giudicare effere ignote aneo /' abitazioni, quando da 
prima furono fótte a etafeun popolo ne’ luoghi mutati, e dive¬ 
nuti afeiutti di pjdubfi , e acquofi, Concio/fiacLè quivi a poco 
per volta in molto tempo fi fa aurejcimento, di manierucbè mn 
v’ ha ricordanza chi prima, e quando, e in qual cofiì fazione di 
luoghi vi veniffèi come accadde ancora all’ Ignto . Puicbè quello 

„ tuo - 
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luogo Jernbra divenir fempre più afciutto , <r tutto il paefe effe- 
re una colmata del Nilo; e perch ,, appoco appoco feccat, i L- 
du/t, t vtcnt vennero ad abitarvi , la lunghezza del tempo tulle 
la memoria del principio . Appare adunque anco tutte le foci , 
Juori^ che quella di Canopo , e fiere fatte a mano , e non tfl re 
del fiume; e anticamente l'Egitto ejfere fiato chiamato lebe . E lo 
manijejta anco Omero, per così dire , moderno rifpetto a quelle 
mutazioni. Concioffiac hè fa menzione dì tal luogo , come Je Mend 
non per anco vi fufie fiato punto , o non tanto grande £ ciò fi a 
bene, che accada così -, poiché i luoghi baffi furono abitati polle- 
rtormente a' luoghi alti . Concioffiachè i luoghi paludofiper piu tem¬ 
po e forza, che fiano i più vicini alli interrimenti, per lo Bagna¬ 
re Jempre più negli efiremi ; ma quefii fi mutano , e sì fi fan¬ 
no ferttlt,poiché afeutgandofi, i luoghi vengono a Bar bene, ma i 
te» temperati di principio, afeiugandofi fuor di modo, divengono 
allora peggiori ; lo che accadde in Grecia, e intorno al paeje de- 
^ \ * ? de 9 Micenei; poiché quello degli Argivi al tempo 

de ltotani, per effier paludofo » pochi poteva alimentare, e il Mi¬ 
ceneo Bava bene , perciò era più onorato, e ora è al contrario 
per la detta cagione . Conci affinché quefio è fatto Ber ile, e afeiut- 
to affatto ; e i luoghi dell'altro che per lo impallidire erano al¬ 
lora /ter Ut, ora fono divenuti utili. Siccome adunque accadde inane fio 
luogo picco/o, il medefimo convien reputare, che accada anco in¬ 
torno a luoghi grandi , e a’ paefi interi . Quegli adunque , che 
riguardano al poco, reputano efiér cagione dt toh accidenti la mu¬ 
tazione dell Umverfo, come fe foffe alterabile il Cielo . Laonde 
dn ono il mare divenir minore, come difeccandop, perchè più luo¬ 
ghi di prima fembrano aver ciò patito di prefente , Ma di que¬ 
lle coje parte fon vere , parte non vete , Poiché più in ve¬ 
ro fono quelli, che prima erano acquofi, e ora fono interriti. Ma 
anco al contrario, poiché fpeffie fiate riflettendoci troveremo ejfe¬ 
re fopravvenuto il mare. Ma non bifogna reputare efiere cagio¬ 
ne di ciò la generazione del mondo : concioj/tachè è co fa redico- 
la per piccole, e momentanee mutazioni muovere C Umverfo; e 
la mole, e grandezza della terra non è nulla afflitto rifpetto a 
fi Ma di tutte quefle cofe bifogna reputar Caufa il 

far fi in tempi de fi imiti; copie nelle fingi oni dell’anno f inverno , 
così in un gran giro di tempo un grande inverno , e un ce ceffo 
di piogge , e quefio non Jempre fecondo ì medi fimi luoghi , mtt 
come il diluvio detto Deucalìoneo; poiché quefio pi i nei paini ente 
fu intorno alla Grecia , e in e [fa circa alla Grecia antica , che 
è intorno a Do dune • e fiche ho ; poiché quefio in molti 
Tomo J, § § ì huo- 
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luoghi mutò le correnti, pereti abitava» quivi i Selli , e quelli , 
che allora fi chiamavano Greci, <r Elleni . Adunque allorché 
J'egue tale eccejjo di piogge, bifogna credere, che per molto tetti¬ 
lo bajli , ficcome ora dell efiere tutti i fiumi alcuni fem¬ 
ore correnti , alcuni no , vi è chi dice efférne caufa la gran - 
dezza delle caverne fot terranee , ma noi dichiamo la grandezza 
de' luoghi alti, e la dcnfiià, e la freddezza de' me de fimi, poiché 
quefte e ricevono, e confervano, e producono molt' acqua. tfla 
tutti que'fiumi, a' qualifovr aitano piccole moli di menti, orade, e 
pietnfe, e argillofe , mancano , nella maniera che è necefi- 
fan o credere, che per quelli, ne' quali fi farà tal affluenza ef umore, 
fempre fcorrendo, fi facciano perenni le umidità de' luoghi : e col 
tempo quelli appari]conofarfi più aridi, e quelli, che fono acquofi, 
meno, finché ricevano il mede fimo periodo. Ma poiché è forza farfi 
quatche mutazione del tutto [ non mica generazione, o corruzio- 
ne, poi thè fi a fermo l Univerfi J è forza, ficcome noi diciamo , 
non efier fempre i me de fimi luoghi pel mare, e pe' fiumi umidi, 
o fempre jeichi. E lo manifefia il fatto fteffo ; poiché gli Egi¬ 
ziani, che noi dichi amo efjere i più antichi del mondo, il foro 
paefe tutto apparifee pofiiccio, ed efiere opera del fiume, e muf¬ 
firne guardando il paefe Jlefio, è mantfefto ; e ne fono fufficicute 
argomento l adiacenze del mar Rofio. Poiché un certo Re tentò 
di tagliarlo, perchè vi farebbero non piccìole utilità, fatto navi¬ 
gabile tutto quel luogo . Si dice, che òefojlrì fu il primo degli 
antichi, che tentaffe ciò: ma trovò efiere il mare più alto dello ter¬ 
ra . Per quello egli primo , e dopo Dario lafiìò fiore di tagliare > 
per non guafiare il cor fi del fiume mefeolandovi il mare. Adun¬ 
que è manifeRo , che tutti quelli luoghi erano un mare conti¬ 
nuato . Perciò i luoghi intorno alla Libia Ammonio appaiono più 
loffi, e più cavi a proporzione del paefe inferiore . Concio/fiachè 
è mani]e fio, che fotta l' interrimento, vien fatto palude, e ter¬ 
reno Col tempo poi l’acqua quivi ritnafo, o ftagnante feccataft, 
già fi annichila. Ma anco i contorni della palude Meo fica creb¬ 
bero per f alluvione de fiumi, tanto che navi per grandezza mol¬ 
to minori vi navighino ora per mercantare » che 60. anni fa 
Talché da quefio è facile l'argumentare, che a principio ficcome 
molte paludi, coti anco que/la è opera de'fiumi-, e che finalmen¬ 
te è neceffario, che tutta fi ficchi. 

Inoltre il Bosforo fempre fluì fi e, perché fempre depofita, e fi può 
anco vedere ocularmente , in che modo tali cofi accadano . Poiché 
quando la corrente, che venivo dall' Afta facevo ripa, fi fece la palu¬ 
de deretana tifala da principia, di poi fi afeiugò . Dopo quefiq 
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un' altra ripa diverfa da cjuefta , e da quefia una palude : e qtte- 
fio fempre così accade jimltnente. E fatto ciò molte volte, è for¬ 
za che col proceffo di tempo fi faccia come un fiume, e che final¬ 
mente fi ficchi . E chiaro adunque , poiché il tempo non vieti 
meno , e /’ untvcrfo è eterno , che nè la 'lana , nè il Nilo fem- 
pre fluirono, ma che una volta era afciutto il luogo, onde eglino 
Jcorgano . Conciofiìachè fi opera loro ha termine, il tempo non fi 
ha . £ fimi Intente quefto anco negli altri fiumi converrà dire . 
vMa fe i fiumi fi generano, e fi perdono, e non fempr e i rn e de¬ 
fimi luoghi della terra fono acquofi, anco il mare è necefiario, che 
parimente fi muti■ Ma il mare di qua ri tirandoci, di qua inon¬ 
dando fempr e , è certo , che di tutta la terra i luoghi non fon 
fempre i medefimi , e che quelli fon mare , quelli terra: ma col 
tempo fi muta ogni cofa. Perché dunque non fempre i medefimi 
luoghi ofi colmino di terra , o fiano navigabili , e per qual caufa quefte 
cofe accadano , fi è detto; fimilmente anco perchè de'fiumi alcuni 
fon perenni, alcuni no. 

Dopo il racconto fuddetto d’ un infigne rinomato Filofo" 
fo dell’ Antichità > di Geometria intendentiflimo, qual fem- 
brami molto buono, e giudiziofo, {alvo che nella falfa opi¬ 
nione dell’ eternità del mondo ; mi piace d’addurne un alerò 
limile, e fopra la ftefl’a materia di un eccellente Storico, qua¬ 
le li è Polibio nel 4. libro delle Tua Storia, ove dice così; 
Ma che la Meotide , e *l Ponto continovatnente fgorghino fuo¬ 
ri , due fono le cagioni ; una invero naturale, e a tutti tnanife- 
fila, perchè molti fiumi entrando nel circuito di va fi determina¬ 
ti , fempre più , e più /’ acqua fi accrefce ; che Je non ave fie¬ 
ro fiolo, bifognerebbe t che fempre s’ alzaffero , e maggiore , e 
più ampia cavità occupafièro . Ma effendovi gli Jcoli è d’ u po, che 
ciò che ridonda , e avanza, fc orrendo fluìfica, e corra conti nova- 
mente per le bocche, che vi fono. L' altra fi è, perchè molta ter¬ 
ra , ed’ ogni fona portando nelle predette cavità i fiumi, giu - 
fi a l abbondanza delle piogge , Jpremuta l'acqua dalla terra am¬ 
montatavi, fempre viene ad alzare , e feotre nel mede fimo mo¬ 
do per gli fcoli che vi fono. E fortandofi da' fiumi terra, e ac¬ 
qua continovumente , e fenza mai ce far e , è necefiario ancora , che 
continovo fcargo, e fenza cefi'are fi faccia per le bocche. E qtte- 
Jle fono le vere cagioni dello fgorgare fuori il Ponto, che non 
accattano fede dalle narrazioni de' mercatanti, ma dalla contempla¬ 
zione naturale , di cui non è agevole il trovarne una più 
accurata, E poiché fiamo giunti a quello luogo, niente è da tra- 
lafcìarfi ozio fio, nè anco delie cofe pojtc nella fiefia natura , fic- 
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come fono fiati foììti di fare i più degli floridi ma alla nar- 
razione farà bene aggiungere la dimofirazione, acciocché niente 
delle cofe ricercate Infoiamo dubbiofo agli fludtoft ,• poiché quefto 
è proprio di queflt tempi preferiti , ne' quali efendofi il tutto 
rendato viaggiabile , e navigabile, non i/là bene fervirfl per tefii- 
vionj delle coje , che ft ignorano, de’ poeti , e de' favoleggiatori , 
ficcarne fecero per lo più quelli avanti a noi, citando nelle cofe 
dubbie autori poco fedeli feconda Eraclito > ed è da sforzarfl per¬ 
la flcfsa /ioria acqui/lare /ufficiente credenza di veduta prej/o gli 
uditori . Dichiamo dunque, che quel luogo s’interrifce, e già da 
un pezzo, e ora di preferitel e col tempo interrirà affatto, e la 
M otide,. e qtteflo, durando la fieffa fitnazione d’intorno, a qne' 
luoghi , e operando continovameme le caufe dell’ interrimento .. 
Poiché efletido il tempo infinito , e le cavità in tutto, e per tut¬ 
to determinate , è chiaro , che quantunque ciò che vi è portata 
fia poco, col tempo s' empiranno -, concioffiaché così è determinato: 
per natura, che fé alcuna cofa finita in tempo infinito fi gene¬ 
ra continovameme , o fi corrompe , benché fi faccia appoco appo¬ 
co ( poniamo ora così ) è necefjario che fi termini per lo conti¬ 
mo arrogere . Ma quando non appoco appoco , ma molta ter¬ 
ra vi fi porti, è m a nife(lo , che non una volta alfine., ma pre¬ 
fio avverrà, che e' fi faccia , ciò che da noi ora fi dicevo ; anzi 
appurifee, che e' fi fa. E certamente accade che la Meotide s* 
interri/ce ; poiché nelle più parti di ejfa è fette, e anco cinque 
orgie fonda. Per lo che non è poffibìle il navigarla alle gran na vi fen- 
za guida . Ed ejfendo da principio quella un mare confluente col 
Ponto , come concordano gli Antichi, ora è una palude dolce , 
cacciato via il mare dalle alluvioni, e prevalendo lo /carico de* 
fiumi. Il fintile farà anco nel Ponto , e ora già fegue\ma a' piti 
non apparifee gran fatto fante la grandezza dell’ alveo _ Ma a 
quei, che vi badano punto punto, anco adeffo il fatto è manife- 
fio. Poiché sboccando l' Ijlro con molte bocche dall* Europa nel 
Ponto, a quefto qua fi per 125-. miglia accade» che e 1 fi compone- 
una flrifeia lontana da terra una giornata » e ora giornalmen¬ 
te quella crefce dalla mota, che vien portata dalle bocche,, dal 
che 
den; 
chiama 

fa, ma p’t lo più fit la motafpinta avanti, fi dee credere quella 
efferne la cagione . Poiché in quanto le correnti de' fiumi per la 
forza del cor fi prevalgono, e fffingono il mare, intanto è far - 
za, che unto la terra, e mie le cofe portate dalle correnti e- 
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no fofpinte innanzi, e non ricreano indugio , »c ’psrfia alcuna i e 
quando per la profondità , e abbondanza dei mare giu perdono 
di forza le correnti, adora è ragionevole naturalmente, che la 
terra, portata a bafio, riceva ritardarnento, e fermezza . Per 
quello gl' interrimenti de’ rapidi , e gran fiu mi tutenano lon¬ 
tano s e vicino a terra il mare i- profondo, ma de fiumi piccoli, 
e che dolcemente corrono, vicino aUe foci mede finte s’ innalzano i 
dorfi. E quello mafftmameme fi fa manifeflo nell’ abbondanza del- 
le piogge \ poiché allora anco i piccoli fiumi prevalendo alle onde 
circa alla foce, tanto innanzi nel mare [fingono la terra, che 
a proporzione dì ciafcuno fi fa l’ aUontattamento fecondo la forza 
de’fiumi influenti. La grandezza della detta ftrificia, o in uni- 
verfale la copia delle pietre portate , e de’ legni , e deUa terra 
venuta da'fiumi in niun modo è incredibile » perchè farebbe co- 
fa Jciocca il dubitarne , vedendoli cogli occhi che un ordinario 
torrente in poco tempo fipefio jcava , e taglia luoghi alti, por - 
tando ancora ogni genere di materia , e di terra , e di pietre » 
e facendo tali interrimenti, che talvolta rende diverfi, e in ve- 
run modo ricognoficibili i luoghi medefimi in breve tempo . Per 
le quali cofe non è da maravagliarfi, conte sì gran fiumi conti- 
flavamente [correndo facciano alcuna delle predette C0je, nife tn 
fine empieranno il Ponto; poiché non probabile, ma necefurio e fi- 
fere ciò apparirà fecondo un giufto raziocinio . Segno poi del 
futuro è, che quanto ora la Meotide è più dolce del mar Punis¬ 
co, tanto fi vede apertamente differente il mar Fornico dal no- 
Ero. Dal che è manifeflo, che quando il tempo * nel quale acca¬ 
da effer piena la Meotide, averà al tempo la ftefja proporzione , la 
quale ha la grandezza dell’ alveo, all’alveo, allora accader a, ebe 
anco il Ponto fi faceta dolce, e paludofo, e stagnante, come la 
Meotide-, anzi tanto più prefio è da crederli in quello, quanto 
maggiori, e più fiotto le correnti de' fiumi, che fi fiancano t» 
efjb Quefie cofe adunque pano dette contro quelli, che non cre¬ 
dono, che fie il Ponto s* interra anco di prefiente, accoderà una 
volta, che ? empirà, e diverrà padule, e luogo umido. E molta 
più fia ciò detto anco per amor della falfità de’ naviganti , e del¬ 
la loro cupidigia di contar miracoli, acciocché ad ogni detto non 
fiamo forzati a dare a bocca aperta puerilmente per poca fiperien- 
za; ma avendo alcuni vefiigj di verità, da efit pojjiam giudica¬ 
re il detto di cbicchefta, fie è vero , o il contrario . 

Il racconce» di Polibio valente idoneo , e molco di geo¬ 
metria intelligente, come fi ravviò m quello, ed »n ‘ 
luoghi delle lue Storie, è molto conforme al divilameut 
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Ariftotile nei luogo fovra allegato, ed alla verità, e alla ra- 
gioire,; quantunque il mar Pontico fi riempia più adagio di 
quello, che per avventura egli aveva diviata, come nota il 
Busbechio nelle lue lettere . Ed ora dopo le oflervazioni di 
un fbnimo Filolofo, e di un grande Storico intorno alle mu¬ 
tazioni de’ fiumi, e de’ mari, e dell’ acque, per ciò conferma¬ 
re col parere d’ ogni genere d’uomini dotti, addurrò quello, 
che ne dice un infigne Poeta, quale fi è Ovidio, nel decimo 
quinto libro delle lue Trasformazioni; 

Vidi ego, quoi fuerai quondam folidijfima tellus, 

Ejje fr e tuw, vidi fruttai ex equore terrai . 

Et procul a pelago conche jacuere marina, 

Et ictus inventa e il in munti bus ancbora fumatiti 
Quoique fuit campus, valletti dee urfus a quorum 
Fècit, & e lnoie mons e il deduttits in equor, 

Eque paludofa fìecis humus ai et urenti, 
guequefitim luterane, il ugna tu paludìbus hument. 
tìic jontes natura novos evtijit , ai iliic 
Claufit, & antiquis tata multa treuiortbut orbi5 
f lumina profiliunt , aut excecata refidunt. 

Sic ubi terreno Lycus eji epotus Inani, 

Exijìit proculbmc, altoque renafeitur ore : 

Sic modo combibitur, tetto modo gurgite lapfus 
1 Reddttur Aigoltcij ingens Erafinus in arvis „ 

Et Myfum capitifque Jui, tipeque priorie 
Fatnituijfe Jetunt : alta nunc ire Caycttm , 

Nec non Sicantas volvens Amenanus arenar 
Nunc fu/t, interdum fuppreftsfontibus atet. 

Ante bibebatur, nunc quas contingere nolis 
l undt t Anigros aquas : polì quarti ( nifi vatibtts omnia 
Eripienda Jìdes ) illic lavere btmembres 
Vulnera, clavigeri qua fecerat tìercùlis arcui. 

Quidì non & Scytbicis Hyfpams de montibus or tur 
guijuerat duìcis, falibus vitiotur amarti* 

Fiuttibus ambite furi ant AntiJJa, ‘Pbarojque-, 

Et Pbanijja Tyros; quorum nunc infula nulla eff. 

Leucada continuum velerei babuere coloni, 

Nunc freta circumeurtt' Zancle quoque juntta fuijft 
Dicitur Italie : donec confinia pontus 
Abituiti, media tellurem reppullit undà . 

Si queras Hclicem, & Barin Acbaidas urbes 

inverna fub aquisi & adbuc offendere tigni A 
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Inclinata folent cum minibus oppida merfis. 

Efi prope Pyttbeen tumuliti Tr&zena, fine itUis 
Arduas nrboribus, quondam plani filma campi 
lArea, mine tumulus : nani ( res borrendo relatu ) 

Vis fera ventorum, ctecis inclufa caverna 
Expirare aliquà cupiens, luttataque frufira 
Liberiore fruì cielo , cum carcere rima 
Nulla foret toto, nec per via fiatibus efiet, 

Extentam tumefecit humum ; ceu fpiritus orti 
Tendere vejjtcam folet, tut derepta bicorni 
Terga capro : tumor iUe loco permanfit, & alti 
Collis babet fpeciem, longoque indurvit avo: 

Fin qui il Poeta delle mutazioni dell* acque , e della ter¬ 
ra, ed in confermazione di ciò Lattanzio? Pojfum enumerare 
quoties repentinis qunfidtte moùbus vel biaverint terre , vel de- 
/underint in abruptum: quotici demerfte fluSibus <fy* urbes> & 
infulte abierint in profundum, frugìfera campai paludes inunda- 
verint, Jlumina , & fiagna ficcavaint . E Seneca nel fine della 
confoJazione a Marcia; Nam (ì potefi t'tbì folatio effe de(t derii tue 
commune fatum, nibil, quo d Hat, loco Babit. Omnia fin net , ab- 
ducetque fecum vetuflas nec bominibui folum ) quota enim ifla^ 
fortuita potentite portio eftì ) fed lodi, Jedregion bus , fed mundi 
partibus ludet: tot fupprimet montes , & alibi rupes in altum 
ttovas exprimet : maria forbebit > fumino avertei , & com ~ 
mercio gentium rupto, focietatem generis huntani, cceiujque dij - 
folvet . Sin qui Seneca, e bifogna confettare con Manilio 
che: 

Omnia mortali mutantur lege creata , 

Nec fe cognofcunt terree vertentibits annis. s „ 

Strabone, al libro primo, molto parli, e ragiona di s 1 catte 
mutazioni, delle quali molte, e grandi li trovano negli anti¬ 
chi Scrittori. L’ Ifola di Circe, ora detea Mo tx Ceree)li, 
non è più ifola, ma alla terra congiunta. La Sicilia non eia 
in antico divifa dall’Italia,* e cosi Abila , e Calpc allo metto 
di Gibilterra, il quale in antico, rotto dall’ Oceano, cuop.l, 
ed empì di mare lo fpazio, che è fra 1' Affrica, e 1 Italia, e 
mar Mediterraneo fi addimanda, il che accenna Platone, per 
tralafciare altre molte minori mutazioni di terre, e di man, 
e di fiumi, che nelle remote, e nelle vicine parti del mon¬ 
do fi vedono a’ noftri tempi, o fi narrano nelle anttc e 
* ' le quali cola lunga farebbe , e ted'.ofa il ragionare i 

luogo: che però tralafciando tale inchielu U un 1 P- 
* ’ $ § 6 m<1 
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me brevemente poche cofe fopra gli Autori della prefcnte 
Raccolta, Ed incominciando dal primo, che è il più antico, 
epiù farnofo , cioè Archimede, eglifuSiraculàno, e vifl'e, e fio¬ 
ri fiotto Tolomeo Evergete nella Olimpiade 142. cioè avanti 
il naficimento del noiìro fiommo liberatore Gesù Crifto 221. 
anno, e fu chiamato da Livio unicum Cali, fiderumque fpe- 
clatorem . Cicerone, il qual con fomma letizia ritrovò il fiuo fe- 
polcro, nel primo delle queftioni Tufculane lodando lui , e 
ia fua maravigliofa sfera ebbe a dire : Nam cum Archimedei 
luna, Solìs, quinque erranti uni motta in fpheeram illigavit , ef- 
fecit idem , quod i/le qui in Timeo mundum adificavit Platonis 
Deus ut tar ditate, & celerital e diffimiUmos motta una regeret 
converfio . Quod fi in hoc mundo fieri fine Deo non poteft ; ne in 
fphderfi qu'tdem eofdem motus Archimedei fitte divino ingenio po- 
tuijjet imitati . Sopra quella sfera d’Archimede vi è il farao 
fio epigramma di Claudiano: 

Jupp'tter in parvo cum cetneret a t ber a vitro » 

Rifit , & ad Super os tali a d<Sa dedit - 
lluccine mortalis progreffk potentia cura ? 

ffam meus in fregili ludi tur orbe labsr. 

$uta poli , rerumque fidem, lege/que Deorttm 
picce Syracufius tronfiala arte Senex 
Inclujum variis famutatur fpirìtus offrii , 

Et vivavi certis motibui urget opus . 

Percurrit proprium mentii tufigntfer annum» 

Et fìmulata uovo Cyntbia tnenfe redit. 
ffowque fittivi volvens audax induffria mundum » 

Gaudet, & bumena fiderà mente regit . 

Quidfulfo infontem tonitru Salmonea mirort 
/Emula natur* parva reperto manus 
Tertulliano parco, e Icarfo lodatore di tutti li Scrittori 
Gentili, benché di fama, e di ingegno famofiflìmi, molto lo¬ 
da , e commenda una altra invenz ione di Archimede, e l’adat¬ 
ta alla fpiegazione dell’unità dell’ anima: Spedo portentofiffìmam 
Arcbimedis munificenti am, organa m bydraulicum dico, tot ment¬ 
ita, tot partes, tot compagina , tot itinera vocum , tot compen¬ 
dia foncrum » tot commercia modorum , tot actes tibiarumz <&» 
unica moles erant omnia. Le lodi poi, che danno ad Archi- 
mede tutti li primari Scrittori Greci » e Latini, e per la sfe¬ 
ra fuddetta , e per aver folo tirato in mare una gran nave 
fatta fabbricare in un anno dal Re Jerone da 300. maeftri, 
ed altri fervi, la quale è deferitta da Ateneo, e non fu mof- 
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Jà da un gran popolo: e per la lunga, e.maravigliofo difeia, che 
fece alla pania Siracùfa contro l’armi, e le navi ileifamoi'o Roma¬ 
no duce Marcello, e per le altre fue opere, e per gli fuoi 
ammirabili ritrovamenti; fono tante, e si grandi, che richie¬ 
derebbero tempo, e lunghezza a raccontarle, e raccorle. Ma 
chiunque ne avelie vaghezza, può vederle in Polibio, ed in 
Livio, ed in Tullio, cd in Plutarco, ed in molti altri Auto¬ 
ri, benché fono ancora in parte raccolte da David Rivalto 
nell* edizione delle lue opere rimafe, e confervate dopo due 
mila anni dall’ingiuria del tempo . Il perchè mi pare di po¬ 
ter licuramente affermare, che non fi trovi in niuna feienza 
alcun Latino, o Greco, o altro fcrittore cosi lodato comune¬ 
mente, e generalmente da tutti, come quello noftro . Ippo- 
crate, Platone, Àriftotile, Virgilio, e Cicerone, ed altri Au¬ 
tori a quelli fomiglianti, meritano, ed hanno fomma, ed im- 
menfa lode dagli Scrittori; ma non mancano loro detrattori 
ne’ tempi amichi, e ne’ moderni, ed in tutte le lingue . Di 
Archimede poi non trovo fe non plaufo, e lodi in tutti 
grande, ed uni vedale. Solo fra gli antichi trovo Poflìdonio, 
che non gli credeva intorno alla figura dell’ acqua ; che pe¬ 
rò ne viene riputato pazzo da Strabone, il qual dice , che 
non eflendo mattematico doveva credere a lui grande in que¬ 
lla arte, e non a certi volgari architetti. Fra’moderni Giu¬ 
seppe Scaligero lo riprende ridicolofamcnte, perchè adoperar¬ 
le numeri nella Geometria ; onde a ragione ne viene afpra- 
mente riprefo, e manifcftamente convinto da Adriano Roma¬ 
no. Pappo Alefiandrino annovera quaranta invenzioni, o ri¬ 
trovamenti meccanici di Archimede; onde fi comprende efler- 
fi Ja maggior parte perduti; quantunque quella della sfera, e 
del cilindro, che fi trovò fcolpita nel fuofepolcro, pare, che 
anche egli fieflo ftimafle la più degna, e la migliore. Fra gli 
ale ri ritrovamenti di Archimede fu fempre Rimato bello , 
ed ingegnofo quello, per cui conobbe quanto argento, ed 
oro era mefcolato nella corona d’ oro fatta fabbricare dal 


Re Jerone, dall’ artefice ingannato; il che parmi di raccontare 
colle parole di Vitruvio; Ardirne di s vero cum multo mirando in¬ 
venta , & varia fuerint ex omnibus etiam infinita J'olertia id quoi 
exponom, videtur eo fe expreffam n'tmium. Hicro entm Syracufis 
ouBtts regia potevate rebus bene geflis cum auream coronom votivatrt 
Diis immortalibus in quodam fono conflituijfet ponendam, imma¬ 
ni pretto locavit faciendam , aurum od facoma appendit re- 
dump tori. Is od tempus opus monufiacluffl fub sili ter * regi appro- 
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èavtt , & ad facoma pondus corona vifus e/i prteflitifte . PoBc. 
aquam indicium eftf aduni , dempto auro tantundem argenti in id 
coronartum opus admixtum futffe, indignatas Utero fé tontem- 
ptum, ncque inveniens qua rat ione idfurtimi deprehenberct , roga - 
Vtt Archimedem , ut in fe fumeret de eo cogitai ione ut. lune 
is cum baberet ejus rei emani, cufu venit in baine uni , ibtaue 
Cani in folìttm defeenderet animadvettìt quanturn corports fui in 
co tnfìderet, tantum aqitoe extra foli uni e/fltterc. Itaque cum 
éjus rei rationem explicationis ofendt/fet, non eft moriius, fe'd 
exilvit gaudio motus de Jolio , & nudus vadens domani verfus 
ftgniftcabat darà voce id invaile , quod qu<ercret ; nani cur - 
rem identidem Giace clamabat : ’évpwct, evpt)tta Tum vero ex 
eo inventionis ingrefiu duas dicitur fecijje mafjus a quo pondere , 
quo etiam fuerat corona , unam ex aura , alteram ex argento , 
Cum ita fedftet , vas amplum ad fumma labru implevit aqua\ 
in quo demifit argenteam mafjbm , cujus quanta magnitudo in 
vafe depreffa eft , tantum aqun efluxit . fa exemptà mafia 
quanto mìnus fadum /uerat, refudit , fextarlo menfus, ut eo- 
dem modo , quo prius fuerat , ad labra te qn are tur . Ita ex eo 
invenit , quantum ad certuni pondus argenti certa aqua menfuro 
refponderet. Cum id expertus e/Jet, rum aure am moftam fimi- 
Itter piena vafe demifit , et eà exemptà eadeni rat ione menfurd 
additò invenit ex aquà non tantum deflttxiffe, fed tantum mi - 
nus, quantum minus magno corpore, eodem pondere auri malfa 
e/fet, quam argenti. Poflea vero repleto vafe in eadem aqua ìp- 
Ja corona demi/fa , invenit plus aqua defluxi/fe in coronavi , quam 
in auream eodem pondere rnaffam ; & ita ex eo , quod plus 
aqua defluxerat in coronam, quam in majjam , ratiocinattts depreben* 
dit argenti inauro mixtimem, & manrfeftuni fitrtum redemptoris. 
Da ciò nacque peravventura 1’ occafione del Trattato, che 
fece Archimene delle cole, che Hanno nell’ acqua, il qua* 
le fu poi dopo tanti fecoli illuftrato dal Galileo col tratta¬ 
to delle galleggianti, e l' uno, e 1’ altro conferifcono mol¬ 
to alla cognizione, cd alla faenza dei!’ acque, e da’ fiumi} 
e tal dottrina di Archimede, e del Galileo pare, che in- 
tendefiè anche Ovidio, quando dille J’ acque del Ponto , 
per lo ingieflo , e per Io sboccamento in elio di 40. fiutai 
efler più dolci, e più leggiere dell’afrre acque del mare; 

Copia tot latìcum, quas auget , adulterai undas , 

Nec pati tur vires tequor babere Jttas. 

Innatat unda freto dulcis, leviorque marina eft % 

J 2 ,«* proprium mix tu de fate pondus baùet. 

Sene- 
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Seneca eziandio nel libro terzo al cap. 25. delle naturali 
queltioni pare , che l’ in tei ideile ; Si aqua gravior ejl , 
leviurem rem , quam tpfa ejl , fert ; & tanto fupra Je ex- 
tollit , quanto erti levior . Al fi a qua , & ejus rei , quarti 
contra ptnj'ubis , par pondus erti , nec pefimn ibit, nec ex ta¬ 
tù , Jed tequubnur aqute . & natabit qui de m , fed pane mer- 
fa , ac nulla eminens parte . Hoc efl cttr quadarn tigna fu- 
fra aquam piene tota ejferantur , qundam ai medium Jubitiijja 
firn : qujedam ai equilibriurn aque defeendunt . Nam cum utriuf- 
que pondus par efi , neutra res atteri cedit ; gravi or a deden¬ 
dum : leviora gefiantur : grave autem , & leve ed non exìfli- 
matione nojirà, fed comparatione ejus , quo veti debet. ltaque 
ubi aqua gravior efi bomtnis torpore , aut faxi , non finii id , 
qua nuli vincitur, mergi. 

Ma ritornando all’ opere d’Archimede , le quali non 
erano mai lette dal gran Linceo lenza infinita maraviglia , 
e llupore fono quelle, che accennerò approdo . 

Delia sfera , e del cilindro , ovvero delle dimenfioni di 
efii corpi tanto per la fuperficie, che per la folidità. Il che 
egli fece con un metodo ingegnofiflìrao per ifcrizionc di 
coni encro la sfera, e fu il primo , che trovafle la propor¬ 
zione del cilindro «Ila sfera in le compìefa edere fefquial- 
tera, cioè come tre a due, prendendo per fuperficie del ci¬ 
lindro ancora ambo le bah. E di quella opera par che più 
delle altre 1 ’ iftelfo Archimede fi compiacefl’e, volendola 
fcolpita nel fepolcro, come fopra fi difl'e . In altro libro 
trattò della Mijura del cerchio fimilmente per ifcrizione dì 
poligoni, cd infegnò un metodo di determinare la propor-, 
zione del diametro alla circonferenza del cerchio con qual- 
fivoglia precifione, il che in ordine alla pratica è lo fteflò, 
che la quadratura del cerchio »• il cui ritrovamento per 
anche ignoto avrebbe oramai più del bello , ’e dell’ inge- 
guofo » che dell’ utile . In altro libro trattò delle Sferoi¬ 
di , e Conoidi , nelle quali toccò la proprietà delle lezio¬ 
ni coniche i ma non così generalmente, come dopo fece 
Appollonio Pergeo . Nel quarto libro trattò delle linee 
fpitali , colle quali tentò la quadratura del cerchio . Nel 
quinto libro trattò, e trovò mirabilmente la quadratura 
della parabola . Nel fedo libro chiamato V Arenato fece 
il computo delle arene , che potrebbero elfer comprefè 
nello lpazio del Cielo , dimollrando efler vana 1 ' opinio¬ 
ne di coloro, che credevano infinito il numero delle are¬ 
ne del mare, Quelto libro è pieno di aftrouomici fuppofti, 1 

qua. 
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quali dimoftrano, cha egli circa il filicina del mondo -tencfle 
l’opinione de’ Pitagorici. Ed inoltre li ha il fovraccennato 
libro delle cofe , cbe nuotano nell' acqua. Reftando folo la fa¬ 
ma, ed il nome, ed il delìderio delle altre opere numerate 
da Pappo, e da altri accennate, E grande, e famofa quiftio- 
ne infra i Letterati , fe veramente egli bruciafle le navi di 
Marcello colli fpecchi ardenti, che Uftorii li addimandano ,• 
fendo ciò taciuto da Polibio, e da Livio Storici famofi, e 
vicini a’fuoi tempi, che parlano dell’ affcdto di Siracufa , e 
di Archimede diligentemente. Lo affermano Galeno, e Gio: 
Tzetze, e dopo ehi molti altri più moderni autori; nè ardi¬ 
rei in quello luogo ciò affermare , o negare . E tanto per 
ora ballerà aver detto di quello primo, e fublime Autore del¬ 
la preferite Raccolta, 

Segue il fecondo, che è Lorenzo degli Albizi, di 
cui non ho potuto raccogliere altra notizia, fe non che il 
fuo Dialogo quivi llampato lo dimoila multo franco , ed 
efperto in tali bifogne; e per quello, che mi riferifcono alcu¬ 
ni di tal materia intendentilfimi, e pratici de’luoghi, e del¬ 
le cofe, fopra le quali ragiona', debbc {limarli molto lavio, 
e giudiziofo. Il follo ài Ripafratca, che congiunfe con gran¬ 
de utilità le acque del Serchio a quelle dell’ Arno da lui ar¬ 
chitettato dimoftra il fuo valute i ed intendo che le fue con- 
fìderazioni ignote, o non avvertite dal Valdeftrat, e da chi 
promoffe il nuovo foffo di Migliarino per afciugare, e deri¬ 
var 1’ acque da quelle campagne comprovano il fuo fommo 
accorgimento nella materia dell’ acque. 

Seguitando la Raccolta de’noftri Autori'per ordine de’tempi 
li pohe in terzo luogo Galileo Galilei, il quale per dillo colle pa¬ 
role del famofo Lionardo diCapua, balla ìolo ad ofcurare la glo¬ 
ria di tutta quanta l’antichità; nome come dice il Cartelli .bene¬ 
merito dell’ univerfo, e confecratp all'eternità. Ella Dioda¬ 
ti Franzefe , per fangue, e per virtù nobilMitho, il qual venno 
in Italia, folo per vedere il Galileo, come racconta Monfi- 
gnor ‘Leone Allacci in una fua lettera, dice, che le gran co¬ 
lè non fi potevano fperare fe hon dal Galileo ; ed in altra 
fcrivendo a Coftancino Ugenio: // òig. Galileo Galilei ( il fo. 
lo nome del quale fenza altra più particolar denotazione mani - 
fejta P eccellenza del fuo merito , come di perfona (ingoiare nel 
nojlro fecola , avendolo illuHrato per le cofe da lui ritrovate nel 
Cielo , inaudite, e incognite ne' fecoli papati. ) E qui fi dee con¬ 
fidente, che parla d’un tempo, e di un fecolo» in cui fo¬ 
ni? 
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no (lati molti, e'grandi Matematici e fu il Diodati. di una 
nazione in tutte le Scienze, e nella Geometria eziandio cul- 
tilfima , e famofiflima . Ma le io voleflì qui raccorte le te- 
ftimonianze, e gli elogi degli uomini dotti e della Fran¬ 
cia, e della Germania, e dell’ Inghilterra, e dell Olanda , e 
dell’ Italia fopra il Galileo , troppo mi allungherei; e pof- 
fono vedeifi e nell’ ultima edizione delle opere fue pub¬ 
blicata l'anno 1718. ed altrove agevolmente. Le fue opere 
per la maggior parte conferiscono alla Scienza de’ fiumi, e 
dell’ acque , ma particolarmente quelle , che in quella 
Raccolta fi pongono, cioè due lettere , ed il Trattata dello 
galleggianti. Dice egli nella lettera allo Staccoli fopra il fiu¬ 
me Bilènzio, che in quefia fetenza fono fiati molti errori, ed 
equivoci comincili, mailime prima che dall’ Abate Cartel¬ 
li nel fuo dotto libretto Della Mifura dell' acque eoiretuè 
i profelì’ori ne fufièro renduti cauti, ed accorti . Non in¬ 
clina a rimuover cosi di leggiero le tortuosità de’ fiumi, e 
moftra, quanto fia facile in quelli ofeuriffimi movimenti 
dell’acque 1’ abbagliare : loda il nettare , ed allargare, ed 
arginare, e fortificare i fiumi, e dà molti altri utiliffimi do¬ 
cumenti intorno a tali materie.* anzi può a buona equità dir¬ 
li tale feiertea’ fua figlia, come da lui Seminata , e piantata f 
benché dal Cartelli molto coltivata, e creici uta , ed a matu¬ 
ro frutto ridotta , e dipoi dal Michelini, lorricelli, Boreilì, 
Viviani, Guglielmini, ed altri della (leda Scuola augumenta- 
ta, ed accresciuta, e dilatata. 

Si è porto in quefta Raccolta dopo il Galileo il fuo Scola¬ 
re Cartelli,.che a luì molto fi dichiara obbligato per li fuoi 
infegnamenti. Il luo libro Delia CUiifttva dal acque corrente 
viene da erto Galileo veramente aureo giudicato . Getta id 
efio libro nuove, e vere, e (labili fondamenta di tale Scien¬ 
za da eflò prima ben coltivata, e perfezionata, onde tutti* 
Geometri d’Italia, e di fuori gli accordano in tale Scienza 
il primato, e lo lodano, e citano in tali bifogne Soventemen¬ 
te Oltre le dimoftrazion.i, e le regole generali, molto, e be¬ 
ne ragiona delle cofe particolari , e maffime Sopra il fiume 
Reno di Bologna , fovra la Laguna di Venezia, e fovra le 
paludi Fontine, Sovra il lago di Perugia, e fovra le campa¬ 
gne di Fifa, e de'fiumi Arno, e Serchio , e Fiume morto; 
ed in quella Raccolta oltre le opere già prima topate vi fo¬ 
no altre lettere concernenti la Laguna di Venezia con una 
r i{porta del Padre Cavalieri pur discepolo del Galileo, ^ te¬ 
molo Matteinatico. 
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Segue dopo le opere del Caftelli, quella Della direzton de* 
fiumi di Don Famiano Michelini non volgar Matematico: 
ed uno di que’ favi uomini dell’Accademia del Cimento, fa¬ 
vorita , e promoffa dalla Reai Chfa de’ noftri clementiflìmi 
Regnanti, e madre , e fonte , e principio di tante nuove , 
utili, e belle verità, ed efperienze, alle arti, ed alle fcien¬ 
ze, ed alla vita civile vantaggiol'e ; e fu quello autore mol¬ 
to adoprato in Firenze per la direzione delle acque , e de’ 
fiumi. 

Dopo quella vengono alcune opere di Gio: Alfonfo Borei- 
li parimente Accademico del Cimento, e per le fue opere 
già pubblicate affai chiaro, e famofo, Fu egli Lettore di Mat- 
tematiche in Pifa con molta fama ; e molto valfe in adatta¬ 
re la fcienza alla materia, e le tn ditazioni alle operazioni, 
come da’ fuoi libri De' moti degli animali , e da gli altri chia¬ 
ramente fi manifelta. Concernente alla materia dell’acque fi 
pone in quella Raccolta un difcorfo fovra la Laguna di Ve¬ 
nezia: una relazione fovra Io llagno di Fifa; un lupplemento 
da aggiungerfi alla propofizione del libro fecondo del Ca¬ 
ftelli, e due frammenti ai relazioni al Gran Duca Ferdinan¬ 
do. 

Geminiano Montanari da Modana Lettore in Padova , ed 
in Bologna, molto valfe in tali fcienze, come fi vede da quel¬ 
lo, che di lui fi legge nella prefente Raccolta; e fono le fue 
opere molto utili, e giudiziofe. 

Vincenzo Viviani ultimo fcolare del Galileo, e Mattema# 
tico della Reai Cafa di Tolcana , e primo ingegner della 
Parte di Firenze : comecché foffe più inclinato , e difpofto 
alle meditazioni, ed alle contemplazioni, che alle operazio¬ 
ni , come egli fteffo fovente diceva ; con tutto ciò nelle bi- 
logne dell’acque, e de’ fiumi fu aliai cauto, e circofpetco. 
Delle fue opere già ftampate non è ignota la fama , ed il 
grido , per cui meritò la Reai munificenza di Luigi XIIII. 
Re dj Francia, di tutti gli uomini eccellenti del mondo in 
tutte le arti, ed in tutte le fcienze amatore, e protettore ma¬ 
gnanimo; dal qual fuo veramente regio genio, ed animo mof- 
fo, chiamò 1 ’altro noftro autore Domenico Caffini Bologne- 
fe fcolare del Montanari a leggere Altronomia in Parigi ,■ ove 
molto protnóffe 1’ Aftronomia, e la Geografia , ed ancora P 
Idrometria, come fi vede dalle fue .opere. 

Il Dottor Guglielmini fuo fcolare , che infegnò in Bologna, 
$din Ladova Geometria, e Medicina, fopraincele alle acque di 

* quel- 


ìiuui v.uw aii ulti in <* 

oerfe/ione P inftituzioni, e le meditazioni ai quella fcienza dell’ 
acque, fe non fe il Padre Abate Don Guido Grandi da Cre¬ 
mona Teologo, e Mattemacico di S. A R. di Tofcana, a 
Lettore nello ftudio di Pila; ed il Dottor Euftachio Manfre¬ 
di da Bologna Lettore in quello ftudio, e fopraintendente di 
quell’ acque, non P aveflero di nuove, ed utili, e belle veri¬ 
tà oflervazioni, e ritrovamenti fempre più abbellita, ornata, 
ed arricchita. Di quelli due Autori non voglio io qui parlare , 
c aludiare, per eflér. vivi, mi rimetto alle loro opere , ed 
alla ftiraa , ed alla fama, che hanno per 1 ’ Europa tutta, e pei 
l’Italia era lidi Ili ma ; veri vendicatori, mantenitori, e diten- 
fori della fua languente gloria dell’ ingegno , dello ftudio, 
della fapienza, e dell’ eloquenza. Di effi meglio i fecoli, che 
verranno, e che le loro opere leggeranno, lenza odio, len¬ 
za invidia, fenza amore, lenza pafiione ne giudicheranno. 

Di poi li è pofto un picciol trattato della maniera di li¬ 
vellare fecondo l’invenzione di Monsù Piccard.il qual trat¬ 
tato fu diftefo, ed airicchito da Monsu de la Hire, eflendo 
chè nel fatto di regolare 1’acque correnti di grande, e ne- 
ceflario ufo fiano le livellazioni, laonde per I ignoranza cir¬ 
ca a auefto degli ingegnici i., e architetti cosi antichi , co¬ 
me moderni, non pochi errori, ed abbaiamenti li fono pre¬ 
fi fin ora da efti circa al declive dell’ acque, e de fiumi, e 
de’condotti delle fonti, e circa il livellarlo , e m.lurarlo con 
molti, e vari, e diverii iftrumenti Anche Vitruvio nel libro 
ottavo al capo lettimo parlando de’ condotti , o acquedotti 

X »»» ’»<”*'• '» ftdci Jmiprdt. l-’AHjerti, ll 

rn e il Palladio, la fua feorta feguendo, divinarono lo Itei^ 
J°’ *m‘ ! i FUndro oflervò balCre un Col d,to per ogn, 
f " rio di trecento braccia. Il perchè moiri, e var., e vani 
ij e re aole fi trovano fovra a tal materia da tal falla 
Sete, e tal preoccupazione ha cagionato per lo 
aHMiptro che nel mifurare, e livellare, la pendenza de i fiu- 
- °aca il Più delle volte trovata molto maggiore di 
‘‘h" in fatto ella fi fia. Il Guglielmini, ed altri mo- 
«I f Autori di tale fcuola hanno dimoftrato, che poco , o 
punto ^decliveabbisogni. e che hM **££ & 

thè calicò, o impew * U » Ulffle ^S emnK ’ %. 
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fare ne'principali fiumi d'Italia, Po, Tevere , ed Arno Io 
comprovano, trovandoli nelle foci di elfi pochiflimo declivo, 
o pendenza, il che è fiato efactamente ritrovato, e mifurató 
nei Po, in ocealione della famofa controve-fia fra la Città 
di Bologna, e quella di Ferrara , che in dieci miglia ha cir¬ 
ca un fol braccio di pendenza. Non iftimo però, che fia ve¬ 
ro quello, che dice Plinio nel libro 31. al capo 6 . che P ac- 1 
qua fubit altitudinem ortus fui , fi longìore tra Hit vsniet. Un 
efempio de’ grandi abbagli nel mifurare la pendenza del fiu¬ 
me Arno fi è quello, che racconta Gio: Villani al libro 9. 
delle fue Iftorie al capo 335. ove dice: 'Ben ebbe tant ’ ardi¬ 
re Cafiruccio , e tanto gran cuore , che dando in Signa cer - 
cò con grandi maeHri, fe fi potejje alzare con mura il cor fio 
del fiume Arno allo (ìretto della Golfoima per fare allagare la 
ritta dt Firenze . Olla trovarono i rnaejìri , che il calo d' Ar¬ 
no da Fiorenza in giù era 150. braccia , e però lufciò di fa. 
re tate tmpre/à. Fin qui il Villani; ma certamente fe P avefle 
efeguita, grave affanno, e danno 'averebbe cagionato a’ Fio¬ 
rentini fuoi nemici, e fe averterò i maeftri ben mifurató, e 
trovato, che il calo, odeclive d’Arno non era fe non la tren¬ 
tèlima parte di quanto elfi ritrovarono . Il perchè molto me¬ 
glio averebbe adoperato Calduccio contro 1 Fiorentini in ta¬ 
le intraprefa di quello, che fi facefle poco appieflb Filippo 
di Ser Brunellefco famoio architetto contro iLucchefi, quan¬ 
do fi penso con alzare il Serchio di poterli danneggiare, con¬ 
forme racconta il Segretario Fiorentino nel quarto°libro del¬ 
le fue Iftorie. Hanno dunque i fiumi minor pendenza di quel¬ 
la, che dal piu delle genti fi apprende, eTempre minore P 
averanno nell 1 invecchiarli del mondo, e nel prolungarti la 
lor foce, e la linea dei corlo loro,- il che perawentura è fia¬ 
to dii pollo iaggiamente dalla natura per utile della navigazio- 
re, e del mantenimento delle acque, al quale non poco'con- 
fenlce eziandio la tortuofirà della maggior parte de i fiumi 
come fi ortèrva da’Viaggiatori , e dille carte Geografiche , é 
dalle Iltone , e conrermauo anco le teftimonianze de’ Poeti 
conforme accenna Tibullo al lib. 4. 

Curva nec ajfuetos e gerani fiamma curfus 
e Io ftefiò al lib. 1. Elegia 8. 

zAt te , Cydne canai», tacitus qui leniter undit 
Cerulei/s placìàis per vada fèrpis uq iìs , 

Cd Ovidio al fecondo deile Trasformarlo ri; 

Fluminaque obliquis cinfìt declivtu rtpis 

Per 


PREFAZI ONE. xxxvh 

Per tralafciare molti altri palli di Poeti antichi, e moderni, 
varii di lingue, e dì nazioni, che le cotcuolità de’ fiumi in 
ogni luogo, ed in ogni tempo confermano. Io non nego pe¬ 
ro, che talora gli alvei retti de’fiumi eller pollano utili, e buo¬ 
ni, e lodevoli; Solamente accenno, che quella non è regola 
Tempre utile, e buona per tutti i fiumi, e per la navigazione 
in tutti ipaeli utilillìma, alla quale fi deve aver riguardo quan¬ 
to ad ogn* altra cola , imperciocché fe , U corfo più rett^ , e 
più breve de ifiumifcarica più alte, e più prefte le acqùe, ed 
arreca altri comodi, ed utili, fifpondero con Ovidio al lib.^. 
del Rimedio d’amore. . . k 

Finwine perpetuo terreni folet alijuf ite» 

Sed tamen baie brevìs tji, iUa perennis a fui. 

Chi ama dunque la giuftizia, la verità, la ragione, la falli* 
brica dell’aria, la fertilità delie campagne, il bene, e I’«ile 
privato, e pubblico, attenda a quella arte, e a quella fciert- 
zi, e legga, e lludi attentamente quelli trattati di quefti ^ec¬ 
cellenti, e famoii Autori, certo, c hcùìo di riportarne utile , 
e diletto , camminando con la fcorti, e col lume de’ più 
chiari ingegni, che fiano mai (lati, fono, e faranno nel inon¬ 
do, non intenti al vii guadagno, ma al vero , all 1 utile , al 
giullo, ed -alla lode, e gloria del Sommo iddio ne le lùe o pi¬ 
le Tempre mirabile , e grande , e che in elle chiaramente fi 
tlimullra, e fi raamfcila. 
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Velie cofe, che Jlaimo fai Liquido. 

Libro Primo. 


SUPPOSIZIONI. 



I. 

I fupponga tale eflece la natura del liquido, che 
giacendo egualmente le fue parti, ed eflendo fi a 
di loro continovate, quella parte, che lai# ™ fn ® 
premuta, fia ipinta, e cacciata da quella, che è 
piò premuta. E cialeuna parte del liquido è 
premuta da quel liquido , che le > Topra 
perpendicolo, pur che elio liquido ni in atto di 
lcenderc, o fia premuto da altro corpo- 


II. 

Si fupponga, che delle cofe, che fi muovono in fu, o in f'jj «J 
ciafcuna lì muova per la perpendicolare tirata per li centri del'e loro g 
viti all' orizonte", o al livello del liquido . 

A PRO. 

Tom. I. A 










*' trattato 

PROPOSIZIONE I. 

$e unaJuperfiele fin figaia da un piano fimpre per lo medefimo punto e la Te. 
rutene fin tota circonferenza di cerchio , ed abbia per centro il medefimo punto , pel 
quale e figata dal piano, ella farà fiiperficìe di sfera. 



PROPOSIZIONE II. 


La fuperficìc di ogni liquido fermo , e immoto è sferica x ed ba P ifieffo centro , 
che la terra. 



la fua fuperficie edere 


S'intenda un liquido fermo, e immoto. Dico 
sferica, ed il fuo centro edere quello della terra. 

Sia il centro della Terra K. e 
per elio fi feghi il liquido con 
quallrvoglia piano D G H 11 A, 
nel quale dal centro K alla fu* 
perfide del liquido fi tirino co* 
munque le K H, KB, K A, 
le quelle faranno eguali DGH 
B A farà(i) circonferenza di cer* 
chio, e perciò la fuperficie del 
f) p fr p ' \ S \ / \ liquido farà sferica. Ma fe l'a- 

«ntteed . , \ \ j \ ianDO diiuguali, pofta KB mi* 

1 35" ^ ■ -L. 1 / * nore di K f-I, e maggiore di K 

K A, e con ella defcricto il cer- 
*“*? “i • , . la circonferenza del cerchio descritto parte fopra 

la iuperficie del liquido, e parte fotto. Intendali poi deferitto dal centro 
, n * ?? e defirao piano dentro al liquido l'arco P O, e perche P E è egua¬ 
le ad A R; P E farà maggiore diX A, e P H molto maggiore, adunque 
c)ptr la ja parte P O è molto maggiormente premuta della parte O X, (r) adunque il 
ì fuppoz. liquido non ittara fermo, ed immoto, il che è contra la ìuppofizione; 
adunque, fe s intenda &c- il che &c. 


PRO- 




D' ARCHI M E D E. 

PROPOSIZIONE III 




Li grandezze folide , che avendo e guai mole hanno tgual gravitò del liquido, 
pofte nel liquido talmente fi immergono , che niente refta fuori della Juperficie dei 
liquido , ma non però vanno a fondo . 

Sia la grandezza folida Z T H E d'egual gravità in ifpecie del liquido 
N K Li il qual fi Supponga fermo, e in effo fia immerfa. Dico, che la 
data grandezza fi immergerà cucca, ma rimarrà alla l’uperficie del liquido* 
fenza andare a fondo. 

Si divida il dato liquido col piano 
N K L, che paffi per K centro del¬ 
la terra, edel liquido , e dividali pel 
mezzo T angolo N K L, etirifi dal 
centro K l’arco FOX» e nel liqui¬ 
do vi $ k immerga la grandezza foli- 
da Z T H E, della quale la parte 
Z G B F refti, fe è poflibile, fopra 
la fuperficie del liquido ; adunque il 
liquido contenuto nello fpazio M O 
X L infieme colla grandezza Z TH® 

E peferà più del liquido N P O M, 
eftendofi porta la grandezza d'egual 
gravità in ifpecie del liquido, laon¬ 
de la parte O X farà premuta più 
della parte P O, (a) adunque il liquido non iftarà fermo, che è concra alla 
fuppofizione, ma immergerai tutto il folido fino alla fuperficie del liqui- 1 * di 
do; quivi però fi fermerà fenza andare a fondo, effendo allora la compref. 

(ione eguale tanto dalla parte P O, che dalla parte O X - Adunque le gran¬ 
dezze lolide &c* Il che &c 

PROPOSIZIONE IV. 






Delle grandezze /àlide , qualunque è più leggieri del liquido , nel lìquido pojla 
non tutta fi immerge , tua una parte di ejfa fovralierà alla fuperficie del liquido - 

S'incendano fatte le medefimcco- 
fe, come nell’ antecedente propoli- 
zione, e fia la grandezza folida H 
più leggieri del liquido. Dico, che 
porta io erto non fi fommergerà tut¬ 
ta . Se è poflibile fi lommerga tutta 
nel liquido fermo G K A; adun¬ 
que il contenuto nello fpazio G B O 
? farà più leggieri del liquido B O 
X A, laonde la parce P O farà me¬ 
no premuta della O X, adunque il 
liquido non iftarà fermo, finché una 
parte di Hefca fuori della fua fuper 
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fide . Adunque delle grandezze &c. Il che «c- 
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PROPOSIZIONE V. 



Diti* grandezze filiti* h più leggieridelliquide*, pofia nel liquido y fino «untevi 
fi immerge , thè tanta mole di liquido ,, quanto, la parte fommerfa , abbia tu ftefia 
gravità, che tutta la grandezza . 

Suppoflele medefime cofe, fiala 
grandezza folida ZTHE più leg¬ 
gieri del liquido d’ egual mole ( il 
che fi dice comunemente p’ù leggie¬ 
ri in ifpecie)i\ qualepure fi intenda 
fermo, e in eflo.vi fi immerga la par- 
teGTHB Dico, che una mole del 
liquido eguale alla parte fommerfa G 
THB peferà quanto tutta la folida 
grandezzaZTH E. Poiché, feuna 
mole di liquido eguale alla parte 
fommerfa G T H. B non pefaffe, 
quanto tutta la mole Z T H E, il 
contenuto, netto- fpazio M O X L 
inficine colla mole emergente Z G 
B E. non peferebbe,. quanto il liquido, contenuto nello eguale fpazio N P O 
M, adunque le fuperficie O X, P'O farebbero premute ioegualmente ; 
che perciò il liquido non iflarà fermo, fino a che ciò non fegua. Adunque 
delle grandezze &c. IL che &c. 

PROPOSIZIONE VI. 

Qualunquedelle- fili de grandezze più leggieri del liquido , dentro al liquido fpin . 
Sa ffi porta in fu con tanta forza „ quanto un liquido di mole eguale alla grandezza 
^ più grave della fiejfa grandezza .. 

Sta il liquido N K L, e 1 * gran» 
Cr dezza G T H B più leggieri in if- 
peciedel medefimo liquido., la qua¬ 
le pefi come A I pefando una mole 
di liquido eguale aria detta-gran dez- 
ta G T H B come A C. Elico che 
fommerfa per forza la grandezza G 
THB, tornerò a galla con tanta 
forza, quanto è il pefo I C", che èl* 
eccedo della gravità fpecìfica del li* 
quido fopra quella del folido . 

Prendali una grandezza folida Z G 
B E, ildicuipefo Ila I C, e foprap- 
pongafi alla, grandezza GT H B , 
dunque il" pelo di tutto 1* aggregato 
ZTHE farà tutta la A C* quanto appunto fi è il pefo d’ una mole di 
liquido uguale alla parte fomnwrfa GTHB; onde darà in equilibrio con 

elio 
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elio liquido; ficchè la forza con cui la parte G T H B tenta di follevar(7 r 
verrà perappunto raffrenata dalla grandezza foprappoftavi Z G B E, che 
col pefo 1 C la reprime, e rifpinge allo ’n giù, trattenendola fommerfa, e 
perciò la forza con cui la grandezza G T H B cerca di tornate a galla è 
tanta, quanto il pefo I C con cui contraila, e lì equilibra ; ma 1 G è F ec¬ 
cello della gravità del liquido in pari mole alla porzione fommetfa G T H 
B; dunque &c. 

PROPOSIZIONE VII. 


Le grandezze foìide più gravi del liquido , nel liquido pofle , adderanno rm 
giù, finche poffano /vendere , e nel liquido faranno tanto piu leggieri , quanto è la gru • 
vita del liquido , che abbia mole eguale alla grandezza . 

Sia la grandezza H più grave in ifpecie 
del liquido. Dico, che la grandezza H po¬ 
rta nel liquido, anderà a fondo; e farà piò 
leggieri nel liquido» quanto è una mole di 
liquido ad efTa eguale. ^ 

Primieramente è manifeflo, ( a ) che la gran¬ 
dezza H anderà a fondo, effendo le parti 
del liquido foctopofte ad H premute più, 
che le circonvicine, le quali perciò fono 
folpinte, e danno luogo. Inoltre fi inten¬ 
da il iolido H, che abbia la gravità A C , 
e A B fia la gravità del liquido ad erto H 
eguale. Si prenda poi un Iolido più leggieri del liquido, e Ila E, grave, 
come A B, e la gravirà del liquido eguale ad E fia come A C, cioè deter¬ 
minata una mole di liquido grave quanto A C, fi prenda una materia, che 
in mole pari a detro liquido abbia iblo il pefo A B. E manifefto, che tue- p f , 0 
ro il fohdo H E pelerà quanto una mole di liquido eguale ad efio folido - 
H E , pelando tanto 1" aggregato H E, quanto il liquido uguale in mole F/} * 
alle grandezze H , E, come I 3 fomma di A C, e di A B. (b) Sicché porto nel p f0m 
liquido non anderà a fondo, e la forza, che fa H d’andare in giù , equili p 0 fó. 
brerà quella, che fa E per andare in fu, ma(r) quefta è eguale all’eccello 
della grnvicà del liquido fopra quella del folido , cioè a 11 C, adunque la 
forza di H, colla quale va in giù, è come B C, ma quello è V eccedo 
della gravità del folido H fopra quella del liquido, adunque il folido H 
nel liquido non farà forza, come A C foo pefo totale, ma come B C, per 
lo che pelerà meno quanto A B, cioè quanto una mole di liquido ad erto 
folido eguale Laonde le grandezze foìide &c. Il che &c. 
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*)Eucll. 

1 />r.8. 

I)Eud.l. ■ 


Lemma I. 

Due cerchi fi leghino' tre* punti C, D , e per 
ejfi fi tiri ìa C D y e fi congiungano i centri de' 
cerchi colla retta A B . Dico , che la retta A 
B fegherà per mezzo , e ad angoli retti la C D. 

Perchè il triangolo AB C ha i lati ugua- 
li all* A B D, I’ angolo C B E farà (0)egua¬ 
le alt’E B D, ed (£j il triangolo C B E all* 
E B D, laonde la linea C D è fegata nel 
mezzo, e ad angoli retti nel punto E dalla 
retta A B, che congiunge i centri. Il che 

Lemma II. 


In qualfivoglia porzione di sfera il centro di gravità è nell' afie della porzione , 

Vien ciò dimoftrato dal Commandino De centro gtavitatis prop. 15, e 
da Luca Valerio /. 2 prop 34. 

PROPOSIZIONE Vili. 


Se una grandezza fili da pii leggieri del lìquido , che abbia figura dì porzione di 
sfera ,fia (ofta nel liquido > ficch'e la bafe della figura non tocchi il liquido , la fi¬ 
gura ftarà ritta in maniera , che V affé della porzione fi a a perpendicolo alia fu per¬ 
fide del liquido . E fe da qualche parte inclini la figura , onde la ha fé della figura 
tocchi il liquido t non iftard inclinata , fe fi la£ci in libertà ^ ma tornerà a per pendi* 
colo alla fupcrficic f addetta del liquido * 



Siala parte B F C della porzione sferica 
H F f immerfa nel liquido B O C, e per¬ 
chè il centro di gravità della detta (r) porzio¬ 
ne è nell’ a(Te F G, fia il punto K , e fi con¬ 
giunga L centro della parte immerfa con 
M centro della parte, che retta fuori, corv 
una retta linea , che ( d ) patterà pel centro K 
di tutta la porzione sferica, e l'ara obliqua 
alla linea F G, Tìipponendofi la figura incli¬ 
nata. E perche L è il centro della parte 
fommerla, (e) quella farà forza in giù per la E 
L perpendicolare al liquido , eia parteemer¬ 
gente per la perpendicolare M E,pollo F cen¬ 
no della terra, e tutta la porzione sferica 
graviterà per la linea E K. Adunque nel 

E unto K fi fa la fofpenfone della libra M 
; ed M, che nella libra è in fu, fcende- 
rà, e per confeguenza falirà L; ttcchè i 
tre punti E. K t G rimangano in una linea 

ree- 
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retta, e venga l’ affé F G foprappofta alla perpendicolare E K» adunque/ 
fe una grandézza &c. Il che &c. 


PROPOSIZIONE IX. 


Se pei la figura più leggieri del liquido, nel li- 
guido fi ponga, talchi tutta la bafefia nel liquido, 
farà retta, talchi il fuo afe fi cojhtutrà a per - 
pendicelo • 


Rivoltata la figura antecedente, nel modo 
che qui appreffo fi vede, fi conclude colla 
medefima dimoftrazione della paffuta , quanto 
in quella propofizione s* intende di dimoltra- 
re. 



n 
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libro II 


PROPOSIZIONE I. 

S E una qualche grandetta più leggieri del liquido, fi ponga nel liquido , ave,è 
nella gravità quella proporzione a una eguat mole dì liquido, che la parte del. 

ta grandezza, fommerfa a tutta la grandetta. P 


a) Prop. 
5 dslpr . 
di qucjfo 



a^ grandezza P A M più leggieri del liquido, (a 

A F £ • . DlC0 che , 1 ’ a f òluta gravità di tutta 

A F , a quella d un egual mole di liquido, fta come la 

parte ..a tutta .a mole A F. L’alloluta gravità del li* 
qui do A_ all alloluta gravità del liquido AF.fta come la 
mole A.alla mole A F; ma l’aflbluta gravità del liqui- 

do A è uguale alla gravità.della mole A F, adunque l' 

afloluta grav.tà de la mole A F a quella del liquido A 
t fta come la mole A alla mole F, il che fi dovea &c. 


Lemma I. 


Sia il cono equicrure rettangolo A B 
C, e in effo la parabola ED F, la cui 
cima D, ed il lato retto D R. Dico 
che D R farà doppia di D C , e la D 
C fi chiami linea fino aW afe , che da al. 
tri è chiamata patametro. 

Poiché (l>) R Dal) C fta come il 
quadrato di A B al rettangolo d’ 
A C, C B, ma il quadrato di A B 
è doppio del rettangolo A C, B C, 
e(lendo[c] uguale a’quadrati d’ A C, 
C B, ognuno de’quali è un rettangolo fatto dalle A C, C B, che fi fono 
fuppofte uguali, adunque anco il lato retto R D farà doppio di D C. 
11 che &c. 





f 


Lemma IL 

Là tangente G A dello parabola F C K convenga col diametro in A, e in effo 
fi Pìgli lo H L uguale alla Eneo fino alf offe, e dal toccamente G fi tiri la G H 
falalella al diametro, e con efia concor,a ia B Hperpendicolare al diametro. Di¬ 
co 
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co, che tirata la L H farà perpendicolare alta tangente G A. 

T - ' * f ? ' 

Tirifi la G D perpendicolare al diametro, 
eia E G perpendicolare alla tangente, e ha 
G R il lato retto della parabola, E perchè 
i> angolo A G E è retto il rettangolo M del¬ 
le A D, D E farà uguale al quadrato di G 
D,(i)cioè al rettangolo di D C, C R, che 
però, come fta (f) A Da D C, cosi reci¬ 
procamente fta C R a DE, ma A Dè dop-^ 
pia (d) di D C. adunque C R fara doppia 
di D fc, ma è anco (O doppia ai 13 L, 
adunque B L farà uguale a D E, e prefa 
comune L D, farà L E uguale, a D B, cioè 
a H G ma fono anco parallele, ficchè E G, 

L H faranno parallele, ed.effendo E G per* 
pendicolare alla G A, anco L 1 tara perpen¬ 
dicolare alla medefìma. Il che &c> 



n) prop. 
8 . e 17 . 
deló.dl 
Eucl. 

h)\l.del 

1 . d' 
Apol. 

c) \6.del 

6. d’En¬ 
el. 

d) ìS- 
deh. <f 
Apol. 

t ) Lem., 
ma ante¬ 
ceda 


Lemma III 

Il centro di graviti d" una conoide parabolica- divide E afe tn proporzione fef- 
quialtera . 

Sia nella fezione A B C il triango¬ 
lo A B C, il quale farà analogo alla 
fezione, eflenda che il cerchio fatto 
dal femidiametrj D C al cerchio fat¬ 
to dal femidiametro E H fta come il 
quadrato-di TJ G al quadrato d’ E H 
cioè per la parabola come D B a B E 
ovvero (/J D Ca E K , ma il centro del 
triangolo ABC! taglia in proporzione 
fefanb Itera il fuo afte B D , poiché fi 
tagli pel mezzo la D A, e tirata F G 
parallela all’afte fi congiunga G C, ed 
adendo divifa D A pel mezzo farà 
divi fa parimente anco A B ; laonde G 
C farà afte del triangolo, e in elio fa¬ 
rà il centro di gravità , ed è anco nell’ 

dove B i dùe^lfi^mterfegano/ed effendo C D doppia di D F fars1 anco C 
E doppia di E G ; e dividendo G A, e tirando la O D parallela a G C li 
dimoitrerà , che anco BE è doppia di ED, laonde anco il centro di gravi¬ 
tà d' una conoide parabolica ite. 



PRO* 
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PROPOSIZIONE II. 

La poi zio» retto ef una conoide rettangola, o parabolica, il cui ape fia meno, 
che fefquialtero della hnen fino all'ape, e la cui gravità abbia a quella del liquido 
qua/fivoglia proporzione, polla nel liquido, fi che la Jua bafe non tocchi l ibi¬ 
do , e fia inclinata , non ifiarà ferma, ma tornerà retta Dico "Ha/lare tal por. 
zinne, quando il piano, che lafega, farà parallelo alla,Juperficte del liquido . 



0)46 del 
1. d ’ 
dipoli. 

b) 8. del 
ì. 1 degli 
Equip. 

c) Lem. 

d) Lem « 
». 


Sia la porzion retta d’una conoide 
rettangola feRata da un piano per 
Rafie, che facti* 1 <« lezione ABC pi* 
rabola.di cui fia fommerfa la parte 
DBE, e tocchi la fezione la H I 
parallela a D E nel punto G; e della 
porzione A B C fia K centro di gravi¬ 
ti, e fia F G diametro della (a) parte 
fommerfa, per efier tirato dal punto 
G, parallelo a Q B, e in eflo fia il 
punto L centro di gravità della det¬ 
ta partefommerfa; ondein(£) K L 
prolungata farà il centro dell’altra 
parte, e fia N. E perchè (c) Q B è fef- 
quialteradi K B, e meno» che fel- 
quialtera della linea fino alla ci* 

„-ma, farà la linea KB minore di quella 

1 ° fino alla cima -Sia la linea KO uguale 

a quella fino alla cima, e tirili fopra ella a perpendicolo IaM O , che con¬ 
venga con LGinM, e da M fi tiri la M K, che legherà [rf] ad angoli 
retti la tangente nel punto P, che caderà tra G, e B, perchè non può ca¬ 
dere oltre G tra G, e H, elTendo, che la linea K M legherebbe la L M 
tra G, & L, ficchè la K M converrebbe con L M 111 pia d un punto, el- 
fendofi già tirata da M ; nè può altresì il punto P cadere oltre la B, poiché 
l’angolo K B P ell'endo acuto per edere eguale a B S E, che è acuto , 
fupponendofi inclinata la D E verfo E ; per conseguenza l altro angolo 
K B I è ottufo, che però da quella parte non può cadere la perpendicola¬ 
re; che però la perpendicolare KP cadera traG ed R, e ì centri L , N non 
faranno nella perpendicolare K P, per cui gravità tutta la porzione ABC, 
ficchè la .parte emergente graviterà per la N I perpendicolare alla tangen¬ 
te, e la parte fomme'rfa fi porterà in fu per la L H, anch' effa perpendico¬ 
lare alla tangente; Laonde la porzione ABC non ifiarà ferma fino, che 
i centri L K N fiano tutti nell’ alle Q.B, cioè fino, chela porzione non 
torni retta. Il che &c. 


PROPOSIZIONE III. 

La 'porzion retta d’una conoide rettangola , il cui afie fia meno, che fefquialtero 
della linea fino all' afie, e h cui gì avita abbia a quella del liquido quo!fi voglia pr*~ 
porzione , polla nel liquido , fi che la fuo bafe fia tutta nel liquido , ma inclinata, 
non rimarrà Inclinata , ma rifornirà in modo, ebe tifino affé fia 0 pei pendi colo al- 

la fuptrficie del liquida . W ’ 

I A 






ri 



Rivoltandola figura come qui 
anDrefiofi vede fi conchiude ciò, 
colla medefima dimoftranone 
della paffata. 

Lemma 

Sia la Unta B A divi fa in fra¬ 
zione fejquialtera nel punto C , e da 
elfo verfo B prenda/i qualfivogha 
linea C D , trovare di e [fa C D "O- 
la linea A B la fejquialtera. 

Facciali come C B a B-A co» 
slUBaBE, convertendo A 
B a B C ftarà come E B a B 
D, e come A B a B C, cosili 
rimanerne A E al rimanente C 
D ; ma A B è fefquialteta di B 
C,adunque anco A 
E farà fefquialtera 
di C D. Il che &c. 


f'nrnllnrio. 


Da quello fi raccoglie, che il punto E farà Tempre fopra il punto V ,^do 
vendo l’E B efler maggiore di D B, ficcome A B è m gg 

PROPOSIZIONE IV. 



La reita porzione d'nna conoide 
rettangolo più leggieri de! liquido, 
f che abbia l'affé maggiore, che 
Jcfquia Itero della linea fino all* 
offe , e la cui gravità in ifpecre a 
quella del liquido non abbia minor 
proporzione , del quadrato delV 
ecce fio , per cui V affé e più » eòe 
fifquiolterò della linea fino al? 
affé , al quadrato deir affé, pofta 
nel liquido fi che la fua bafe non 
tocchi illìquido, e pofia inclinata, 
non ifi ara inclinata, ma tornerà 
retta . 

Faccianfi V ifteflecofe, e fia 
nell’ afleQ Bla KO eguale al¬ 
la linea finoairaOe , e \d] fia Q 
Xiefquialtera di cfla KO, tic- 
che X B fia l’eccello, per cui 
Taflc B è piò i che fefqwd - 


a) CoroK 
del Lem* 
ma ante • 
ced 


tero 
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I H ; ma per la proprietà della parabola la prima ragione uguaglia quella 
delle rette C M, B K; dunque ancora la feconda; e però irettangoli A L 
li, A I H fono come le rette CM, B K; ma eflendo B K ad E 1 , come 
B A ad A E, cioè come C A ad A F, o pure come C M ad F L, per¬ 
mutando, e convertendoCMa B K ftacome F L ad I E, dunque F L ad 

I E ftà .come il rettangolo A L H al rettangolo A I H; Il che è una 
proprietà effenziale della parabola; e però la curva A E F H è parabolica- 

II che &c. 

Lemma II. 

Pie- an- cima della parabola A E He nel punto E, quando il ramo A E li ferifee la 
receder!-- P 0 r dl>ola A B D netta fua cima B . 

Perchè efl'endo B K ad E I, come C M ad F. 

L, fe la B K è maggiore di qualunque altra C 

M, farà alcrefi E I maggiore di quplfivoglia F 
L, e però farà E I la maggiore di tutte le ap¬ 
plicate alla baie A H nella parabola A H H; 
dunque il punto E farà la cima di tale parabola. 

Lemma III. 

NeJ/a parabola A B D , fe il ramo A C fegà il 
diametro B K in S , e fi ordina C R , faranno K B, 
S B f R B in continua proporzione . 


C* 




c/ 

K \ 

1 1 

U \ 


K 


n* ir * j ^ « Perchè efl'endo Amili i triangoli A S K, CSR 

olio dei 3 K S ad S R, come A K a C R; ed il quadrato K S al quadrato S R» 
a'rìtno a * comc . i 1 quadrato AK al quadrato C R, cioè come K B a B R.(«) per la 
F Z off Proprietà della parabola ; che fe non fufle B S media proporzionale fra le 
"V 1 due K B, B R, fingafifradi efle media qualunque-alrra B E; flando adun¬ 
que K B a B E, come 0 E a B R, dividendo farà K E a E B # come E 
R ad R B, e permutando K E! ad E R come EfiadRB, ed il quadrato 
K E al quadrato E R f come il quadrato E B al quadraro B R , cioè come 
K B a B R, o come il quadrato di K A al quadrato di C R, cioè diK S 
al .quadrato S R : lìcchè avereflìmo K E ad E R come K S ad S R, e 
componendo K R ad R E, come la fteiTa K R ad R S, il che moftre- 
rebbe RE t^uale ad R S, la parte al tutto; che è impoflìbile. Dunque 
fra le due K B, B R è media folamente la B S. 

Corollario. 

Quindi fi raccoglie, che fe una retta K B è divifa ne punti R, S, di maniera 
che come la K Balla B R, così fia il quadrato di K S al quadrato di S R, 


fono le tre Imee KB, S B. R B 


in continua proporzione. 


Lemma IV. 

Divijt per mezzo i rami AD, A M, A B ne' punti K, G, E, fia natala pa- 
rabola A E G K,c Pinta cttte KB, G l, E X fra l'una e P altra curva para- 

io- 
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lo),ca , parallele al diametro , frano di nuovo proporzionalmente dhìfe ne' punti S, 

F, V i farà altre fi unaparabola quella eie pafa per detti punti AVFS. 

Congiungali il ramo A 
F L, e li ordini L H pa¬ 
rallela ad A M, che è 
bafe della parabola A IM, 
il cui diametro GI divide 
per mezzo ella A M in 
G, per l’ipotefi ; faranno 
dunque proporzionali G 
I, FI, HI, per lo Lem¬ 
ma precedente, e le loro 
differenze G F, F H fa¬ 
ranno («) come le grandez-v» . 

ze GI, l F, ma come G F L 7 j e > 
ad F H, così per la lìmi- À*p Um 
litudine de’triangoli A F ì 
G, H L F, ila A F ad 
F L; dunque quallìvo- 
glia ramo A L refta in F 
divifo nella ragione di G 
I ad I F, che lì fuppone 
Tempre la medefìma in tutte le intercede I G ; e però fecondo il primo 
Lemma, la curva A V F S è una parabola Il che &c. 

Corollario I. 

Effendo tutte 1 ? Hirereette B K, G I, X E diametri delle porzioni para¬ 
boliche AB D, Ab M, A X B; ed il centro di gravità di ciafcuna d'ef¬ 
fe trovandoli collocato nel diametro,, che fetnpre da elio refta divifo. nella 
medelima proporzione felquialtera, li può agevolmente dedurre dalle cole 
dimoftrate, che i centri di gravità delle dette porzioni li trovano tutti dif- 
pofti in una curva parabolica - 

Corollario II. 

Intendendo ancora una conoide naca dalla rivoluzione della parabola A B 
D incorno il fuo afle, venir fegata da infiniti piani, che pallino per lo fteflo 
punto A, rapprefentati dalle rette A C, A M, A B; tutte le porzioni co¬ 
noidali A B C, A B M, A X B, avendo i cenrri loro di gravità propor¬ 
zionalmente dii'pofli ne’loro diametri, li averanno collocati in una medefi- 
ma curva parabolica. 

Lemma V- 

11 centro dì gravita di qualfivoglia porzione con rìdale, tagliata per un piano , che 
pajft pel ptento A prefo velia hafe A D della intera conoide A B D non è mai lon¬ 
tano da efj'a hafe A D più che per tré quinti dell ape B K • 

Sia A F T la parabola, in cui fono i centri di gravità di qualunque por¬ 
zione conoidale tagliata, come di fopra viene efpreflo ; dunque il centro 
di gravità di qualfivoglia di elle porzioni non può edere più alto dalla ba- 

fe A D, di quel che fia la cima F di quella parabola A F Ti la q« a,e c *" 

ma 











m) i. del 
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ma per lo Lemma fecondo è nella retta AB tirata al vertice della parabo- 
la A B D. Si«n dunque F P parallela alla baie A D; lara P K la mag- 

giore diit3irza, che aver polla dal- 
la detta baie A D il centro di gra* 
x^Nj, vità d’uns tale porzione conoida* 

\ le A 1 M. E li è dimoftrato ne! 

/ \ \ \ * Lemma precedente, che qualunque 

/ ''k \ \ ramo A B refta dalla parabola A F 

„ / \ T divifo in F in maniera, che_A 

R yC Vv \ F ad F B ftà come G 1 ad 1 F, 
/ / y*r\\ \ cioè nel calo noftro in ragione fef- 

/ quialtera; dunque A F ad F B, e 

/ y > Vv\\ conleguentemente ancora P K a P 

/ / \w\ B ita come tre a due. e conver- 

I II tendo , indi componendo, farà B K 

L_ L ^ a K P come cinque a tre; dunque 

D T XL Tfc. la maggiore diftauza fudderta è tre 

quinti dell’ alle B K. 11 che &c- 


PROPOSIZIONE VI. 

Se ? affi d'una conoide rettangola più leggiera del liquido averi proporzione più 
che fefquialtera alla.linea fino all' affé , ma minore di quella che ba quindici a quat « 
tro: pofata epa .conoide nel liquido fi, che in un punte delta bafè lo tocchi , non pò* 
tra rimanere in fito inclinato, ma fi rimetterà nel fito eretto all' orizonte . 



Sia S il centro di gravità di 
tutta la conoide i S E la linea 
fino all* aflè ; O 1SI il diametro 
della porzione inclinata, ed im» 
tnerfa nel liquido fecondo la 
bafeA C; il punto M il centra 
di gravità dell* immerfa porzio¬ 
ne A B C . Tirata M P paral¬ 
lela alla bafe A D. farà P K 
non maggiore di tre quinti dell* 
affé B K, per lo Lemma quin¬ 
to; dunque di quali parti quin¬ 
dici è tutto l’afle B K, faran¬ 
no P K non più di nove, ed 
eflendo S K cinque di tali par- 
ti, faranno S P non più di 
quattro quintedecime dell’ af- 
Ltmm. f # 8 K; -per la qual cofa, avendo «> K ad S E minor ragione, che di quin- 
2 . della a quattro, farà S E maggiore di S P, e tirata E I parallela iPM, con- 
ptop. a-giunta S I (*) farà perpendicolare alla tangente N H , overo alla luperficie 
diquefio ^ e | liquido , cioè aliatale AG; e non pacando la detta perpendicolare 
S I H dal punto M centro della parte fommerfa, non potrà que (la in tal 
fito (far ferma ma fi alzerà per la perpendicolare L M, abballandoli l’altra 
porzione D C A, finmanco, che l’afle K B venga infilo eretto all’ ori- 
zonte -, il che &c. __ 

PRO- 
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PROPOSIZIONE VII. 

U fi'Po dovrà [accedere, fé, fojle le fiejfe eofe, fari immerfa la por ti ohi D 
C A con tutta la bafe D A, che tacchi in un punta la fuperfitie dei liquida . 

La dimoftrarione è la medefima, rivoltando la Retta figura foflopra. 


PROPOSIZIONE Vili. 

Tolte le fiejfe eofe t quando la gravità della conoide * quella del liquido arerà un* 
nor ragione di quella del quadrato fatto dall' ecceffo delP offe fipra il fe/quioitera 
della linea fino all' offe, al quadrato del medefinto affé ; pofta la conoide nel liquido, 
ficchi la bafe non tocche il liquido, non tornerà diritta, nè rimarrà. inclinata, fi 
non quando V affé farà tolta Superficie del liquido quell'angolo, che in appr effi do¬ 
vrà determinavfi . 

Sia il punto S centro delia co* 
noide A B D, e però K B fef- 
quialtera di S B, dunque fatta S 
E eguale alla linea fino all* alte» 
di cui felquialtera fia PK far-àil ( 1) 
retto B P fefquialtero diB E; Àia 
dunque la graviti deliolido a quel* 
la del fluvido, tome il quadrato 
di B I a quello di B K; fari dun¬ 
que B I minor di B P, eftendo 
per ipote'fi minor la ragione della 
gravità del folido a quella del fla* 
vido, cioè del quadrato B I al 
quadrato B K, che del quadrato 
fatto dall’eccetto B P, per cui 1 * 
atte B K, fupera il fefquialtero P 
K della linea fino all'atto » al qua* 
drato dell' atte B K, e porta B L 
eguale a due terzi di B I, ficco* 
me B E è due terzi di B P, fari 
B L minore altrefi di B E; onde fatta E C eguale a B L, farà il punto 
C dentro la parabola AB D; ed ordinata C N, e tirata la tangente 
N farà l’angolo N Q K quello di coi fi tratta. Perchè tirato il dia¬ 
metro N R eguale a B I, ed F E parallela a C N, ed ordinata H R 
G parallela ad N Q, la quale non giugnerà mai a toccare la bafe A D, 
non che a legarla perchè ettendo N F eguale a C E, cioè a B L, o pu¬ 
re a due terzi di B I, vale a dire di N R, il punto F è centro di gravità 
della porzione conoidale H N G : che le il punto G convenirte col ponto 
D> non potrebbe ( per lo Lemma 5 ) la diftanza E K etter maggiore di 
nove quindicefimi di B K; laddove E K è piò che 9. quindicefimi, 

K S già ne contiene cinque, ed S E più di quattro quindicefimi dell’atte, 
il quale fi fuppone avere alla S E minor ragione che di ij. a 4-» eflenuo 
Tom . /. B P°» 



l) Éuel. 

4.5 p.19. 
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poi come il quadrato B I, ovvero N R al quadrato B K, così la gravità de! 
Solido a quella deL liquido,,e così lapotziop conoidale H N G alla conoi- 
deA B D li} farà la porzione H.;N G quella'cHe può, e dee ftar Sommerta nel 
liquido (a) e congiunta laS F(che palìerà ancora pel centro V della porzio- 
die galleggiante ) farà perpendicolare alla tangente N Q, ed alla Superficie 
del liquido congruente colla baie H G; e però in tal iito inclinato ftarà 
fermo il foìido . Che fe il diametro N R della porzione lòmmerfa fufre più 
vicino all* alle B K; lìcchè l’affé fuddetto facefle colla fuperficie del liqui¬ 
do un angolo maggiore del fopra determinato; ovvero le fufle più lon¬ 
tano, di maniera che l’angolo luddetto filile minore del già prefcritto, è 
manifelìo, che net primo -eafo ? ficcome il v^rt^ipe del diametro N R lì 
accollerebbe più alla cima B dell'intera conoide, così il eei.-tro della por¬ 
zione conoidale, riuscirebbe fotto la linea E F, come in T, e congiunta 
la T S X farebbe colla luperficie del liquido, e colla bafe H G un angolo 
scuro dalla banda de’punti G, D; e però quelli discendendo, ed alcen- 
deudo gli opporti H, A la figura girerebbe d’intorno il centro S, frat¬ 
tanto che venilTe nel fico di avete la porzione Somme ria il luo centro in F . 
Nel fecondo cafo, il centro della porzione farebbe fopra ed oltre la linea 
E F, come in Y, e la retta Y S Z farebbe angolo acuto colla bafe H Q 
dalla banda de’punti H, A, i quali vice verfa discenderebbero, afcendendo 
gli opporti G, D, Snattanto che il centro della Sommerta porzione ricornarte 
fu la linea E F, dove li equilibrerebbe il Solido, comeSopra, nelfìtogià da 
noi determinato- Dunque nou fi fermerà nella coltra ipoteli la conoide in* 
cimata, nè tornerà diritta, fe non quando Falle fa colla Superficie del fluido 
l’angolo, che fopra fi è determinato. Il che &c. 

PROPOSIZIONE IX. 

.1 t %4 .«> 

Che fe , nelle fteffe chcoftanze , la gravità della conoide a quella del liquido ave - 
ri maggior ragione che non ha i y ecce fio per cui il quadrato dell 1 affé B K fupcra il 
quadrato dì B f ( eòe e la quantità per cui V afe e più che fefquialtero della linea 
fino aW affé ) al quadrato del detto afe B K: infufa nel lìquido con tutta la hafe 9 
e pofta inclinata , non tornerà dritta , ne rimarrà inclinata , fe non quando 1' affa 
farà colla fuperficie del liquido ? angolo fopra determinato . 

Perchè ritenuta la fteffa coftruzioge, efolorivoltandotafigura; effendoli 
gravità delia conoide a quella del Uccido io niaggior ragione dell’ eccedo del 
quadrato BK fopra il quadrato B PalquadratoBK , farà convertendo min or, ra¬ 
gione dellagravicà del liquido a quella della conoide, che del quadrato B K all 9 
eccedo fuo fopra il quadrato BP; e per coaverfione dì ragione farà minor 
proporzione quella della gravità del liquido all’eccedo fuo l'opra la gravi¬ 
tà del folido ; che quella del quadralo B K al quadrato B P. Sia \\ quadra¬ 
to B K al quadrato B I come la gravità del liquido all* eccedo fuo fopra 
quella del folido» cioè come tutta la conoide 4 B D alla porzione che 
galleggia» farà dunque B I minore di B P, e pofta B L eguale a due ter¬ 
zi di B I ii complica la corruzione dell* antecedente \ e fi concluderà do¬ 
vere ftar fomraerfa la parte della conoide A H G D, e galleggiante la por¬ 
zione B N G, il cui diametto N R pareggia B I> fermandoli il tutto nel 
fico inclinato dell 1 angolo N Q C> Il che &c- 


PRO» 


V lAK C H I M E D E 

PROPOSIZIONE X. 





-•4 


La retta porzione d'una conoide rettangola più leggieri del liquido , quando ave* 
rà V affé , eòe abbia maggior proporzione alla linea fino alF affé , che il quindici al quat¬ 
tro , mefia nei lìqu ido , talché lajùa bafe tocchi il liquido , talvolta non ifiarà fé non relta w 
e talvolta ftarà inclinata ; e talon* in maniera che la fita ha]e tocchi U fuperficie del 
liquido in un punto , e ciò in due pofituree taloia in maniera che la bafe più fi fomm 
inerga nel liquido , alte volte in forma che non tocchi in nefj'una maniera il liquido: 
fecondo la proporzione , che a vera la gravità del folido a quella d'ejfo liquido ; corno 
tutto ciò part'namente fi dimoftrerà qui fotta • 

Sia la gravità della porzio¬ 
ne a quella del liquido, come v 
il quadrato di Z al quadrato di 
Bq, e congiunta QC, edi¬ 
tila pel mez7o in 4 fi deferiva 
la parabola C 3 > B , Iaqualedi. 
vide pel mezzo tutti i rami, 
che dal punto C terminano al¬ 
la parabola AQGfperlo Lem¬ 
ma i. ) e fia altresì C D K M 
una parabola, che palli per tor¬ 
ti i centri di gravità delle co¬ 
noidi paraboliche tagliate da* 
piani, che padano per lo punto 
C ( ficcome nel coroil 2 del 
Lemma IV. li è veduto) e ti¬ 
rata dal vertice D la D V* 
parallela alla baie A C farà B V novequindicefimi dell’arte { per lo Lem¬ 
ma V. ) onde eflendo B K cinque quindicefimi del medefimo, per effere K 
centro di gravità della conoide A QC, faranno K V quattro quindicefimi dello 
ItefTo, ed avendoBQmaggiorproporzionealia linea finoall' affé (laqualefia 
K N ) che di quindici a quattro, farà K N minore di K V, e tirata NHG 
parallela ad V D, legherà la parabola B D C ne* punti HG.pc' quali fi 
tirino le parallele all’alle L H y, O G £, e fi tirino le tangenti L S O 
R; e pongali B T fefguialtera di K N, onde la rimanente Q T farà le- 
iquialtera della Q N, ficcome è tutta la B Q della Q K. 

Ciò pollo: dico primieramente che fe Z non è minore di Q T eccello dell* 
alle lopra il leiquialcero della retta fino all’alle, la porzione ABC infufa 
iiel liquido non ifiarà fe non retta: come èdimofirato nella prop.4 di que¬ 
llo 2. libro. 

Dico in 2. [ttogOj che fe Z è minore di Q T, ma però maggiore di L V, 
potrà la conoide Ilare inclinata immerfa nel liquido in maniera, che la bafe 
y C non tocchi elio liquido, e l'arte B Q faccia colla fuperficie del l.qui- 
do un angolo maggiore dell’angolo L S Q. Perchè allora due terzi di Z 
Jaranno minorid. due terzi di QT, c.oèdi QN.e maggiori di due terzi di 
~ K 7 ,’ dunque lopra la linea N H fi potrà nello fpazio pa¬ 

rabolico QLH N adattare la X P parallela all' affé, ed uguale a due terzi di Z, vJafig. 

nello Ipa^o intermedio fra la maggiore Q N, e la minore L H; e prolun figuen- 
gata a P fino alla parabola C * B in ^ ed ordinar* la C J 12 , per elle- te. 
re a I uguale a due terzi di X $, farà X $ maggiore della Z, di cui è due 

B a tei- 
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terzi la P X, polla dunque X 
F eguale a Z, ed ordinata 1^ 
il T 't parallela a C 12 , farà 
la porzione conoidale Il X ¥ 
quella che può Ilare immerlà 
nel liquido, per avere il fuo 
diametro X r uguale a Zj ed 
effendo X r fefquialtera di X 
Pv farà, il putito. E centro di 
gravità della parte fommerfa 
n X e la linea K P, che 
congiunge il centro di tutta 
la. conoide K. con- quello, del. 
la parte fommerfa, riefce per* 
pendicolare alla, tangente, cb* 
X. E parallela alta= baie n 'f , 
ovvero alla fuperficte del li. 
quìdò;, adunque lai conoide fi fermerà in tallito, elTendo falle inclinato al. 
la. luperficie del. liquido, per i’ angolo X. & Q.maggiore di L. S Q efter- 
no ■ Il che &.c. 

Dico in terzo luogo,, che fe Z è uguale ad L y, ovvero ad O £, nell'uno 
e nell’altro calo polla la conoide nel liquido, vi fi fermerà inclinata nell* 
angolo L S Q, leZ.uguaglia L y, ma nell.’angolo O R Q., fe Z è uguale 

ad O di. maniera che la ba- 
fe. A C tocchi la.fuperficie del 
liquido nel punto C Eerchè 
congiunta la C / E farà, la 
porzione E L Cquella che do* 
vrà dare fommerfa), ellendo. Z 
uguale ad L / ed il fuo cen¬ 
tro farà in H:> e congiunta K 
H. farà perpendicolare alla tan« 
gente L S, dunque nell' an¬ 
golo L S Q darà inclinata la. 
f ///7 \ porzione conoidale. Similmen- 

U'/V / 0 ^\Tt\ \ te congiunta C | E, la por- 

Jf// \ \ \ zione C O F farà quella che 

l^y \ \ \ dovrà Hare_fommerfa ^ quando^ 

C tT~MÌ A Z “S 03 ^* 0 Z> ed è G il cem 

tro di tale porzione , e con- 
giunta K G riefce altrefi perpendicolare alla tangente O R onde darà in. 
clinata ancora in quello cafola porzione conoidale Tecando l’angolo O R Q, 
11 che &e. 

Dico ’» quarto luogo che fe Z' è minore di L ye maggiore di O |, fi fer* 
merà la porzione inclinata-coli’alle alla fupcrficie del liquido, ma colla ba. 
fe vie più fommerfa nel liquido t perchè, allora due terzi di Z faranno mi¬ 
nori di due terzi di L y, cioè di L H „ ma però maggiori di due terzi di 
O £, cioè di O G, e però nello fpazio parabolico LHGO applicando 
X F uguale a due terzi di Z parallela ad L H, cadecà nel. fito intermedio 
fra le due L H. O G; e prolungata. X. E fino alla parabola G £ B. in h ed; 
ordinata G ì iì, eflendo X f- felquialtera di X I, la quale è minore di X!P, 
a cui è feiquialtera la Z, farà: X ì minore di Z t e polla X f eguale a 2» 

fark 
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D' ARCHIMEDE . 

fari SI punto T nella X $- pro¬ 
lungata; ed ordinando n T Y 
caderà il punto Y oltre la ba- 
fe A C; efiendo adunque n 
X Y la porzione conoidale che 
dee immergerli, per avere il 
diametro X r uguale a Z; ed 
il Tuo centro ritrovandoli 
nella linea N G in P, eflendo 
X T fefquialtera di X P, lìc- 
chè la retta K P, la quale con¬ 
giunge i centri, è perpendico¬ 
lare alla tangente del vertice 
X, è manifefto, che con tale 
inclinazione li fermerà la por¬ 
zione conoidale, colla baie 
A C infufa nel liquido; Il che étc. 

In quinto luog». Se finalmente Z è minore di O £, polla la porzione nei 
liquido, vi ftarà inclinata ad 
un angolo minore di O R Q, 
ficchè la baie A C non toc* 
chi elio liquido: perchè allo* 
ra due terzi di Z faranno mi¬ 
nori di O G, che è due terzi 
di 0 li applichi dunque fu 
la linea N G prolungata la X P 
parallela all’alle, ed uguale a 
due terzi di Z, e li prolunghi 
X P in ^ alla parabola C { B, 
farà dunque X $ fefquialtera 
di X I, e Z è fefquialtera di 
X P; ma X I è maggiore di 
X P, dunque X S è maggio¬ 
re altrefi di Z, e polla X f 
uguale a Z, ed ordinate al 
diametro X ^le rette C S y, 

Y T 12, la porzione f X[j 
farà quella che dovrà immer¬ 
gerli nel liquido, avendo il 
fuo diametro X l' uguale aZ, 
ed il fuo centro farà in P, e 
la retta che congiunge i pun. 
ti K, P farà perpendicolare alla tangente X Si onde la porzione rimarrà 
inclinata nell’angolo X & Q, il quale è minore dell'eterno O R Q., e la 
bafe A C non toccherà altrimenti elio liquido; Il che &c< 
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Ragionamento /opra il bonificare il Paefe di Tifa fra Mefier 
Gio. Caccivi, Maeftro Davitte Fortini , e Lorenzo Albtzi , al 
SerenilJimo Cardinale, e Gran Duca Unico mio 

Signore . 

Vendo dato l’originale di quello mio ragionamento più 
anni fa alla Felice Memoria del SerenilJimo Gran Duca 
Francefco , m’è paruto prefentarlo ancora a V.A.S.fe 
bene conofio elter parto del mio infelice ingegno ; impe¬ 
rò degnili di re*lar fervita della minima volontà del iuo 
minimo fervito'e; ed il contenuto dell’ opera è di 
rasciugare i Pad ili di Nodica, e di Vecchiano, e_di 
poi di quelli de'Lucchefi fino alla Marina col Serchio, 
quando vien torbido, dipoi voltar Arno più alto, che 
fi può, conducendolo a Stagno, ed a riempire tutti i 
peduli Idi qua da Livorno, e dipoi voltarlo al follò Cannata, e ritornarli 
«unirli col Serchio, quale per lo fuo letto antico pafTafie per Pila, ed am* 
bedue terrebbero la foce del Mare aperta ailòlutamente, e nel gallare il Ser¬ 
chio pel Lago di Bientina dove pattava anticamente, riempirebbe il La¬ 
go, e 1 ’ impadulito, e fi farebbe grand’acquilto per S« A. S-, e peri Lue- 
cheli, quali concorrerebbono alla fpefa.Si degni per folita bontà far vedere 
quella poca fatica, ed efiendoci cofa buona da cavate lo riconofca da Dio, 
e mi perdoni della troppa profunzione, quale a ciòmihafpintoperfervizio 
di lei, e de’Tuoi Popoli, e per fine me gl’inchino pregandole ogni maggior 
felicita* 

Ragionamento /opra il bonificare il Ti ano di Pifit fra Mefier Giovait 
Caccini, Maeftro Davitte Fortini, e Lorenzo Albizi • 


l. "ITOI fiate » ben trovati coppia d’amici, chetf fa a Fifa ? come vi 
V ha trattato l’acqua, che noi vi abbiamo mandato da quelli no- 
ftri monti? 

G. Ella è (lata tanta, che ha inondato, e fatto danno a gran parte del 
P*efe, e fe non era il trabocco della Fornacetta, quella era la volta, che 
riia andava fotto. 

. Ed il Serchio ha fatto ogni fuo sforzo, a tal che i Lucchefi fe ne fen- 
tirauno per un pezzo, perchè egli ha rotto loro i ponti, guaite le ftrade, 

c por- 
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c portato via cafe, ed è fa'.tato per li piani, facendo grandiflìmo danno • 
ed a noi ha lafcinto la fteccaia di Ripafratta da una banda, e buttatoli 
per lo piano di Filettole in verfo il monte, facendo le pazzie, di poi da 
Ripafratta in giù ha rotto in più luoghi con fare grandi fdruciti. 

L- Adefloerail tempo, che coteflo voftro Fiume avelie avuto il trabocco 
Riempì• per riempire i paduli di Vecchiano, e di Nodica, e fopra il Lago diMaffaciuc- 
re i Po- coli, dove averebbe fatto grandiflìmo benefizio, ed acquifio, così di terre- 
dulì di no atto a coltura, come di miglioramento d‘ aria, e confeguentemente, fe 
Vecchia- avefl'e avuto cotefto sfogo, non averebbe fatto ciò verfo Avane, ed altri 
po e di luoghi, che mi dite, che gli ha danneggiati. 

Nodica. G. E dove averefti voi voluto, Lorenzo, che fi fufle tagliato lo fcolo per 
entrare in quei paduli? 

L. Dicovi, per quanto potetti confiderare nel breve paleggio, che feci. 
Luogo q Uan d 0 andai a riconofcer cotefto paefe, il meglio luogo, e piò ficuro 
"" per rompere a far quello trabocco, mi parve, che folle quel gomito del 
gho del monte, che è vicino a Avane., il quale non credo fia molte braccia da ta- 
oerchio. gij ar e, e per efler monte faflòfo , e forte, l’acqua non potrebbe mai rom¬ 
perlo, nè sforzare la bocca, eli rifpiarmerebbe la muraglia, e cateratta! 
che s’ averebbe a fare in ogni altro luogo , ove fi facefle tal trabocco. 

D■ Mi piacerebbe quello volito dileguo, e farebbe un benefiziograndilfi-* 
mo a i Lucchefi, li quali concorrerebbono volentieri alla (pefa di quella 
tagliata, e.per avventura la farebbero tutta per avere il palio dell’acqua 
del Serchio, per potere empire i loro paduli, dopo che fuffero ripieni 
quelli, che chiamano di Nodica. 

G. Io confiderò in quella tagliata nn altro benefizio, oltre i,’fopraddet- 
ti, fi potrebbe fare un mulino, il quale‘farebbe di grand’utile, e comodità 
di Vecchiano, e di Nodica, ed altri vie ni. 

D. E fe fi fa celle quell’ apertura, io vi feorgo dietro un gran bonifica¬ 
mento del Paefe, ma i Lucchefi verrebbero ad acquiftar molto più, che 
non farebbe S. A. S. 

Appalto L- E ’ fi potrebbe avanti, fi cominciane V imprefa, vedere di convenire con 
con i i Lucchefi , è fare un appalto di loropaduli, edelLago di Maflaciuccoli, ac- 
Luccbeft ciocché S. AJS.ci venille a far qualche acquifio d’ importanza, perchè l* 
della, imprefa è grandilfima, e certa. 

e j e , e. Al prefente fi fa una tagliata a quello Serchio per dirizzarlo alla vol- 
Padu/i ta di Avane» e farlo andare dritto, a tal che Metato reftafle dalla parte di 
* ’ Pifa, e fi llrema il viaggio di quello fiume in quella tagliata più di due 

miglia» che farà benefizio grandiflìmo, perchè verrà da Arena in sù a far¬ 
li più fondo, ed anderì più rotto a portar la materia giù alle paludi,ed’a 
Fiume morto. 

L. Mi Piace grandemente quella vollra tagliata, ed è più di venti anni, 
che fi poteva fare, e tengo per fermo, che averebbe fatto grandiflìmo be* 
nefizio lino a oggi, e mafiime al palleggio di quella piena, perchè nell’ ac¬ 
corciare il viaggio del Fiume, 1 * acque vanno più rotte per li piani, che 
fanno i letti più fondi. Onde l’acqua non ha tempo, nè forza a rompere 
dove dà di punta nel far le volte, e il ferpeggiamento- 

D- La ver 3 tagliata, e dirittura farebbe fiata quella, che più volte avia* 
Tagliata mo ragionato iniìeme, di drizzare il Serchio, pigliando vicino al Ponte, e 
per ««'-tirando in Arno, dove mette in Mare per lo più breve viaggio, facendolo 
re Amo p 3 f] ar e per li paduli fopra S. Bartolomeo, e di S. Roflore, dove riempi¬ 
re/ Ser- r e bbe detti paduli, e di più unitoli con Arno averebbero tenuto la foco 
tb,Q ' aperta, e fatto tanto buon fondo, che le barche grolle, e le galere fo¬ 
nano 
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tiano potute venire fino a Fifa, come facevano 20,0 25 anni fono. 

G. Maeftro Davitte dite voi il vero? concorrerei ancor io a quello vo- 
ftro bel penderò, fe non vi forte il pericolo di allagare a una piena, che G 
accozzane d*ambedue i fiumi, non foto l’angolo, che reftaffe fra i due fiu¬ 
mi fotto Fifa, ma anche Pila, e fopra Agnano, ed Afciano; però quello 
voftro difegno è molto ben da confiderarfi, avanti che fi metta in efecu- 
zione. Ma pofpofto quello pericolo, io tengo per fermo, che farebbe co- 
fa utiliflima per la navigazione del fiume Arno. Però fon cofe da discor¬ 
rerle più maturamente, e con più fpazio di tempo. 

L. E’ m*è (lato grato quello volito bel penfiero, ma però vi dico, che 
quando foflero rifanate, erafciutte le paduli di fopra nominate di Vecchia* Tagli* 
no, c Nodlca, io ardirei di proporre un mio capriccio, che così fi può nominare, delmon - 
il quale più tempo fa mi cadde nell’animo calando il monte di S. Giuliano, te dì S . 

[ >cr mifurare quanta era la radice, e bafe di detto monte nel più ftretto Giulia»* 
uogo , che viene ad effere nel feno fopra il Bagno» che rifponde alle ra¬ 
dici della banda verfo Lacca, per proporre al Gran Duca Cofimo di fare 
un paflaggio fotto detto monte, dove le carra in coppia potertelo con fa¬ 
cilità caminare dal piano di Lucca a quello di Pifa, per fare un comodo 
grandifiìmo a i paffeggieri, ed una entrata di molt’ importanza, che faria 
tratta da i viandanti, e loro beftie, che non averterò voluto fare la ftrada p 0 /r 0 

del monte. Il che non propoli, venendomi in animo mentre faceva uno navt g am 

Scandaglio di propor prima, che un ramo del Serchio per una gora venifle j 4 

a entrare nel foffo, che è fu dal Bagno, ed entra in Pifa, e mi venne Ripa- 

tal penfiero nel navigare sù per Io derto follò, andando per mifurare la fratta 4 
radice di quel monte di S. Giuliano, e mentre era in barchetto sù per det- Rifa 9 
to foffo Sentendo il puzzo grandiflimo, che rendeva quell* acqua, sìperef- J 
ferritenuta, acciocché ella gonfiaffe, perchè meglio i barchetti poteffero 
andare da Pifa al monte per la calcina, e per li farti, come per efleracque 
del Bagno, e di quei paduli, e dandomi faftidio, come ho detto, detto 
puzzò , confiderai, che non poteva , fe non pregiudicare all* aria, e fapendo 
quanto grande fpefa averte fatto, e faceva S. A. S. per riparare all’ arie, 
che infettavano Pifa, confiderai dire, che fe. un ramo del Serchio forte ti¬ 
rato in detto foffo, verrebbero fatti molti benefizi al paefe. 

Il primo farebbe il levare il fetore, che rendeva quell’acqua del foffo per 
le caufe Sopraddette, dipoi la comodità di fare più edilìzi in fuddetto fof- 
fo, ed avendo più abbondanza d’acqua, e* fi poteva ancora navigare da 
Pifa a Ripafratta,e da Ripafratta a Lucca con gran comodo dei Lucchefi, 
che levano di Pifa i grani, ed altre mercanzie, e poterfi condurre ancora 
ghiaie, e rene buone in Pifa, che quelle di Arno non fono molto buone, e 
quelle del Serchio sì. Si confiderà ancora , che era molto comodo a quei popoli, 
che avevano per detto foffo a condurre a Pifa le loro entrate da Ripafrat¬ 
ta in giu, ed appreffo per adacquare le praterie comode a detto follo, e 
per rifciacquare Peliate i folli di Caldaccoli, e forti doppi, la Vicinaia, 
ed altri forti, che Peliate corrono poco, a tale che Pacque ribollendo, fo- 
gliono farli cattivi vapori; onde *con detta acqua del Serchio, che è per 
natura limpida, e chiara, fi rifciacquerebbero detti forti, ed in Somma 
confiderativi li detti comodi, e molti altri, come beniffimo vi ricordere¬ 
te , vi efpofi quello mio difegno, e voi comunicatolo con S- A. S. il qua¬ 
le è d'ottimo giudizio, conobbe efler vero il detto fopra narrato; onde 
fattoci metter mano ha apportato grandiflimo benefizio, e comodo a tut¬ 
ti quei popoli di Pifa, ed a i vicini, fe bene talvòlta gli ha offefi, il che li 
potrebbe rimediare. 

G. Cer* 
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G. Certo che di quefto benefizio comune, ne furti Pinventore, ma che 
è quell’ altro bel penderò, che voi cominciane a dire, che avevi dopo , 
che era ripieno i paduli di Vecchiano, e di Modica ? 

L Diroyvi: eflendo fui monte di S. Giuliano, che fignoreggia tutto ij 
piano di Pifa, andai confiderando, e decorrendo quello fi poffa fate pe« 
liberare la Città di Pifa dalle fpefle inondazioni, e migliorare tutto il pia¬ 
no con riempire i paduli, e ftagni, e ripianare cottoni, ed infomma far¬ 
lo abitabile, com’era già, liberandolo dall’inondazioni dell’acque, ancor, 
chè il fiume, e li folli maeftri, che conducono l’acque al mare, abbiano per’ 
ditto il loro debito corto per eflerfi allontanato il mare, mediante la tanta re-“ 
na, che ha portato Arno, e ’1 Serchio dall’ Alpe, e da’ monti} onde fi è 
ogn’anno acqniftato molte braccia di terra ferma. 

G. Quefto penfiero mi pare difficile ad effer meffo in atto talmente, che 
faccia buon effetto, perche ogn’anno perde di caduta, a talché non ha 
forza ditenerela foce aperta, e lempre anderà peggiorando, per quello che 
ha fatto a mio tempo, e da io anni in quà t ficchè il voftro ditegno qual- 
fida, dubiro non fia riufcibile. 

D. A quefto voftro dilegno bifognerebbe dimolta acqua, e chiara, e fa* 
re alla foce una fteccaia di qua, e di là di Arno, che entrafte in mare, ac¬ 
ciocché l’acqua porrafie molte braccia a dentro la rena, che fa ad eflo 
fpiaggia, e così andando ftrecco il fiume, farebbe buon fondo, ma noi 
abbiam per proverbio, che Arno non vien groflo, che non venga torbido, 
però fi tratta delPimpolIìbile . 

L. E fe io unirti Arno col Serchio infieme, come poco fa difcórfi fri 
voi, non averefti voi fede, che accozzate quefte due forze fi faceflè 
quefto buon effetto, che voi defiderare? 

D. Sì ma incontreremo nel pericolo, che di già abbiamo detto deU’inon* 
dazione < 

G . Lorenzo conviene, che abbia penfato di far fare altro viaggio a que¬ 
lli due Fiumi, perchè avendo intelo , quanto noi abbiamo conclufo nel ra¬ 
gionamento panato dell'abboccarli infieme, non tornerebbe a dire quelle 
medefime cole, e però Lorenzo di grazia dite, perche molte volte fon da¬ 
te le grazie agli uomini amorevoli, come voi, però è bene ascoltarli. 

L Poiché voi mi comandate, Mefler Giovanni, io vi dirò, ma con quefto, 
che voi come piatico vi degnate infieme con Maeftro Davicte, dove io 
errarti e nel fatto, e ne nomi avermi per tfeufato, e mi correggiate in 
quefto mio difegno, fatto folo con un carbone, e da mano poco atta, e me¬ 
no pratica, ma traportata da una buona volontà, la quale Tempre prega 
Dio, I’ infpiri al fervizio di S. A. S- e de’Tuoi fudditi, e fedelifervvtori 7 
G. Quefto fi fa, e ne avete dato feguo in tutte le voflre azioni, però 
ditelo liberamente. 

D In vero voi cominciate a buon ora a dimoftrare il voftro buon ani¬ 
mo , e mi ricordo fino quando era vivo la buo-mem.del Signor Mariano, 
che vi dilettavi lapere per giovare al proflìmo, però dite quello, che vi 
occorre, che dove voi mancafli, fuppliremo amorevolmente- 

L. Con quefta fede comincio, e dico, che il pendere, che mi venne fu 
quel monte di S. Giuliano, fu di liberar Pifa dall’inondazioni, ed il piano, 
e paefe baffo dall’ affogare, come fi dice volgarmente, ed avendo vifto 
quello s’ era fatto infino a quell’ ora, che tra il follo delle Bocchette, e 
dipoi il folTo l'otto la Porta a mare, che lafciarono ripieno molto paefe pa- 
dulofo, e fecero grandiffimo acquifto d’ottimi terreni, con tutto ciò con 
il tempo minacciavano tali acquifti di fare inondare, ed impadulire delle 

ter- 
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terre fcaperte, ed abitabili, dove che a calo mi vien detto, e voi Maeftro 
Uavitte ve ne potete ricordare, che trovandomi al. follo delle Bocchette 
a far lavorare, lodai quell’opera, madidi, che fe detto follo, o traboc- 
co fi fulle preto più alto, averei creduto, che egli avelie fatto molto me¬ 
glio, e che un dì fi averebbe a rifare, e vedete che conofciuti gli effetti 
di quello, che fi era fabbneato in molti anni, fi fece la reloluzione di fare 
il trabocco alla Fornacetta, il quale e Io fcampo di Pila, e bomficamento 

fragno* PSrte ^ m0rt?i ° peccM fL va riempiendo quei paduli, e lo 

. G. SÌ, ma nel dividere l’acquad’ Arno il trabocco delle Fornacettepiglia 
l acqua nella fuperficie della piena, e la manco grafia, e carica, e lafcia 
Arno dal mezzoin giu, e due terzi, che ha più grolla materia, la quale è 
condotta fin lì da una quantica di acqua, la quale dividendo fi, e perden- 
flo di lorza fa si , che quella, che celta in Amo non può condurre per lun¬ 
go viaggio, e piano, con poca caduta nel mare quella materia arofla a tal 
*!**„‘ a f ommcia a diciate lubito. e così va levitando fino al mare, dove 
trovando ogni poco di refluito, odiLmecciata , fcanca la tomai onde egli 

tau, 5 ro,>, p ™,oc,ricl,i. 

«*inÌÌ' t f VOÌ f ella fpia8 ! ia di Uv ,°f n ^’ che col tempo fi 

rann/À P ’i. d ° ve V * •\ st ) 0ccar V l tordella Fornacetea, ma per ora 
fa poco, perchè I acqua torbida cala fra lo Sfagno, ed i paduli d. torte, 

non . a PP an Ì ce cofa momento, ma in bceve tempo, come la tor¬ 
li da caderàin Scagno, e ne paduli, perchè ella ricondurrà alla marina, vi 
caco, che tara grandiflimo danno a detta fpiaggia . 

L. Il voftro difcorlò mi fa. tanto più. inanimire ali’isiprefa penfaca. 

G. Ulte dunque. r 

L Io non dubito di noB vi tenere troppo a tedio, e forfè non dare in 
Cola buona. 

• ^ P? re ’ c ^ e C1 ^ co ^* Srata, perchè fe non altro*cideftateglifpU 
liti all azioni che ogni di ci occorrono. 

I. dico dunque, chea volere liberare Pifa dall’inondazioni, bifogna le- 
vare Arno che non palli predo Pila, ne anco appretto a qualche miglio. 

. D. Oh P.fa renerebbe una bella cofa, e come fi dice fulle Secche di Bar- 
beria, e dove ha talvolta troppo bete, fi morrebbe di fame, perchè la do- 
gana, ed i negozi al tutto larebbero nulla, e fi farebbe nn caftellaccio. 

G. Piano, Maeftro Davitte, lafciatelo dire. 

bÒt 10 / 0 "»/ 011110 dir « c ° m 5 q ue11 ’ Architetto,, che proponendo di fare » 
Aleffandro Magno una Città lopra un monte, perchè ella fuffe più forte, e 
piacendo a Aleffandro il dileguo, dille, ma i popoli, clic avellerò ad ahi- 

vi donde avecebbono il vitto, rifpofe l’Architetto a quello io non ho 
penlato , e ci peiuenmn» loro, imperocché io ho penfato di donde abbia 
! a X er 1 1 ‘Scienza, perchè fi polla navigare, e fia molto miglio¬ 

re di quella d Arno a ogni cola, e dico fi,, per bere, e far buone fato, e 
iene, e ottima Paele. 

D. E Lorenzo io dubito, che voi vorrete fare refu lei tare Moisè, che 
enga a fareufere colla Verga dell 1 acqua in abbondanza di quei monti deL- 
k» Verrucola per empire il canale di Arno . 

6- E chi la? lafciatelo direper vedere, dove vuol capitare, perchè io non 
credo,, che abbia avuto per Maeftro quel galantuomo, che con tanta 
iftanza voleva pervadere il Gran Duca Cofimo, che a voler liberate Firen¬ 
ze dair inondazioni» conveniva fare una tagliata; Copra Firenze per lo piano 
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di Ripoli, e pattare con il follo in Nema fotto Santa Margherita a Monte 
Eci, ficchè vedete fe i gran Signori hanno ancor loro bifogno cT adoprare 
la pazienza , e compadrone. 

D. O che cofa da ridere! fe pure cotefto Architetto averti detto, che il 
folto fi fufle prefo da Mezzaftrada, e fi furte fatto capitare in Mugnone* 
va che fia benedetto, quello aveva più del compatibile, ma il volerlo met¬ 
tere in Nema, egli avea a falire- 

G. Il povero Uomo non era andato con il Livello, ma come fi dice a oc* 
chi e croce; ma feguitare Lorenzo. 

L. Maeftro Davirte, l'acqua da me celebrata tanto è quella del Serchio, 
ed è quella , che io vorrei condurre a Pifa. 

G. E donde vorrefti fare quella pallata ? fotto il monte di S Giuliano, 
che voi ditelli dinanzi, che volevi, che due earra vipaffafiero in coppia? 

L . Signor no, ma che il Serchio partàfle per Pifa, donde ei veniva prima, 
e perchè i Pifani conobbero, che col tempo, ertendo Arno, ed il Serchio 
infierae, la Città portava pericolo, e che già ne avevano avuti faggi certi, 
convennero con i Lucchefi di tràlafciarlo dove oggi paffa da Ripafratta, e 
febbene ho intefo, dettero feudi 3000. a 1 Lucchefi per le fpefe della ta¬ 
gliata. 

G E che ftrada faceva quello fiume per unire con Arno? 

L . Pigliava il fuo cammino fopra Lucca, e veniva nel lago oggi detto di 
Bientina, e fotto il cartello di Bientina s’abboccava con Arno. 

D. E donde avete fapute quelle cofe? 

L. Nel domandare a i vècchi di Pifa, e del paefe, ed in particolare a 
un Giovan Vaglienti , che era de più vecchi di Pifa, aveva letto affai, e 
tenuto a mente fino a* fuoi ultimi anni, che pafsù gli ottanta, (ebbene mi 
ricordo, avanti moriffe. 

D. Se così è, che il Serchio faceffe coterta ftrada, faria facil cofa a far¬ 
celo ritornare , ma ci conofco molte difficoltà. 

L. Ditele, che per avventura io anderò levandole. 

D. La prima che i Lucchefi fe ne contentino; la feconda che le mulina di 
Ripafratta rimarrebbero in lecco; la terza, che il Serchio ha poca acqua, a 
tale che Pifa rimarrebbe afeiucra , e barche non potrebbero efercitarfi ; la quin» 
ta dove volete metter Arno, che non fi unifica di Serchio (opra Pifa ? 

L Alla prima vi rifpondo, che li Signori Lucchefi dovrannoaver di gra- 
2iaquefta tramata, e tantodi grazia, chelifcudi 3000* avuti più tempofa,gli 
daranno, acciò fi faccia, e quello in effetto era il mio giudizio, che e’fa¬ 
rà tutta volta, che fia fatta quella dileccazione de’ paduli di Vecchiano, 
e di Nodica, e di Loro, che invero fenza il Serchio non fi può faie, ma 
pofpofto quello , vi dico, per quanto ho fentito dire ne* loro dilcorfi, chel* 
averanno di grazia, attefo che il fiume, dove lo vorrei mettere, loleva 
paflarvi, ed ogni anno minacciava voler ritornare per lo luo corfo antico; 
onde che conviene farvi ripari grandiffimi, fpefe intollerabili, con tutto ciò 
il fiume va confumandogli Di poi lafciando andare*Lucchefi, come hodetto, 
il fiume per lo fuo anticoletto, oltre al non aver quella (pefa ogn’ anno, s p 
anelerebbe riempiendo il padule ed il lago di Bientina, volendo, che buo¬ 
na parte è loro, farebbero un acquifto grandiffimo, ficchè potete confìde- 
rare, quanto forte facile il convenire con quella Signoria, ed il trarne da 
loro premio per far parte della fpefa di quello mio dilegno. 

D. Buono fin qui, feguitate all’altre difficoltà. 

L. La feconda, che dite, di non lafciare le mulina di Ripafrarta a fec- 
co, vi dico; che anco i Signori Lucchefi non vorranno» chela Gora, cho 
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paffa per Lucca rimanga afciutta per amore degli’eferdzi della Seta, e La¬ 
na i. ed altri comodi, e tate che paflando quella quantità d’acqua per Luc¬ 
ca, conviene, che venga dipoi neMoro fcoli, che ancora una buona parti¬ 
ta d’acqua, e tutti due infieme capitano alle Mulina di Ripafratta, ora che 
dite 5 fiere fodisfatto Maeftro Davitte? 

D. SI in quella parte, ma dell'acqua per lo folto che difegnafte per con¬ 
durre l’acqua del Serchio a Pifa, come fi farà? 

L, Vedere di provvedere tanta dalle dette due di fopra, e da altri rivii 
che ferva ancora al fofTo. 

D- Alla terza vi voglio, che il Serchio Teliate ha poca acqua, ed anco 
avendone la parte,,che dite per Ripafratta, Pila rimarrebbe fenza acqua, 
c non fi potrebbe navigare. 

^ A quello mancamento vi dicò quello, ho penfòto per accompagnare 
il tempo di continuo, vorrei, che col Serchio s 1 umifero tutte T acque d* 
Ufciana, e del Lago di Bientina) e come acqua penda da’* Monti Pifani , 
Che lono la vernata buona di quantità, comefapete. E per a tempo vorrei, 
che Arno avelie un catione con le fue faracinelche, e ritegni da fare gon¬ 
fiare l acque per lai ire, e feendere i Vafcelli, e quefto catione a mia po¬ 
rta mettefie acqua, sì per fupplire al mancamento dell’ eftate, come per 
zar lai ire le barche in Arno, acciò potelfero venire a Firenze, e da Firen¬ 
ze a Pifa- 

G. Buono Maellro Davitte, e quanti pefei fi potrebbero pigliare Teliate 
nel voltar Arno? . 

Ih Si buono, o come è facile a metter in carta, ma il mettere in ope¬ 
ra non riefee, così fono le fpefe intollerabili. 

Voi dite il vero, ma Timprefa è da un Gran Duca di Tofcana, e P 
a equi fio è meglio d* un millione d* ora, febbene fi confiderà tutto quelto bene¬ 
fizio; oltre all' a fi) cura re Pifa, che il paefe per le inondazioni, e T acqui¬ 
lo de’ terreni faranno ottimi, oltre che i Popoli fi potranno difendere ad 
abitare per lo piano, ed alle colline intorno a Arno nuovo. 

D. Alla quarta, dove volete voi che Arno vadia ? 
r L. Vorrei, che la tagliata fi facefle fopra al Ponted'Era, fepoffibilefuf- 
ic, fe no poco di lotto, e dirizzarlo alla volta di Stagno per riempirlo, ed 
j Paduli circonvicini, ragguagliare i Cotoni, il piu fufle poffibile per ad- 
domeflicare il paefe, e farlo abitabile ficcome palfa al prefente d’ Arno. 

D. Eccovi a pregiudicare alla lpiaggia dì Livorno, che predo fi riem¬ 
pirebbe . , 

G. Lardatelo dire. 

Come egli averte ripieno , e ragguagliato if di fopra da me narrato, 
vorrei poi tncammare in fulla mano dritta d’ Arno, e farlopaflare fra i doe 
colletti, dove e la folla Canna ja , e tornai fi a riunirli col Serchio, la qua¬ 
le unione farebbe quel buono effetto tanto defiderato, che la foce farebbe 
aperta con buoniftìmo fondo, e per quanto pollo ricordarvi tale unione fa¬ 
rebbe vicina, o poco Torto a S. Piero in Grado, a tale che lì due fiumi 
camminerebbero infieme molto piò di un grò fio mìglio, avanti che arriv affe¬ 
rò a marma ; laonde non (i verrebbe a far danno alla piaggia, e Porto di 
Livorno, anzitmteile acque che vengono dalle Colline, o la maggior 
parte verrebbeio a mettere in quell’Arno, e non farebbero paduli intorno 
* Livorno, come fanno oggi. Or che dite, non ho io fatto con brevità 
quello mio difcorlo ? Il quale come vi dirti da primo non era fondato, fe 
mon folla buona volontà, e iebbene poterti dire molte cofe in prò, ed in¬ 
contro, le vò tacendo, perchè lo di aver parlato con due intelligenti, e 
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pratichi! e conflderato, che voi potevi allegarmi molte piò difficolti, # 
ipele, come almeno di due ponti da farli fopTa Arno uno di fopra , e l'aU 
tro nella firada di Livorno , però fo fine perchè l'ora è tarda, e troppo vi 
ho tenuto a tedio, imperocché altra volta piacendovi, potremo replicare» 
perché Tempre Tarò prontiflìmo a i voftri comandi. 

G. Eh ftiamo un poco; Lorenzo dice il vero de* ponti, che farebbero ne» 
cellari di fare, equello , che s’averebbe a fare per la firada di Livorno, ver¬ 
rebbe a punto bene a farlo tra quei due colletti perchè ftarebbe fiabile, e 
fi potrebbe fare avanti, che fi voltarle l’acqua per manco Tpefa, e più co¬ 
modità di lavorare all’afcimto. 

P* £. n vei \?» c ^ e fa«ndofi pafiare Arno colli, pare, che la natura gli 
abbia fatto favore, perchè l’ abboccatura è larga, e poi va reftringendo 
all ultimo, dove che l’acqua anderebfoe con più impeto ad abboccar/! con 
li Serchio, e fare buon effetto. 

£.1° credo bene, che ie il Serchio, ed Arno a metter infieme fopra 
u Torre di foce, e Morfaflimo quella Pifciola di S. Rodoreper entrare in 
iviare, che farebbe più a proposto, acciocché i Libecci, e Mezzigiorni 
delTero più nelle rene a i detti fiumi uniti infieme, e fe fufle poffibile già 
che fi vede, che tali venti dando in faccia pregiudicano, e dando nelle 
reni , e per la corrente ajutano a fcaricare, e tengano meglio la foce aper¬ 
ta, imperò mi rimetto - 

G. Si è detto abbafianza per ora de* fiumi, perchè bifogna a quefio fat¬ 
to più lungo difcorfo, ed il parere de’ più periti, ma vorrei ben Lorenza 
che voi ci dicefi e qual capriccio, o pafiaggio, chedifegnafte Tortoti món¬ 
te di S. Giuliano, a che fine, e come averte fatto. 

/-Io vi dirò certificato, che non mi burlerete, ma correggerete, Te tra¬ 
viarti, o che io efeiffi troppo fuora del cammino di modertia. 

® rs .“ ^ fc Quello, che vi muove a propor quello pafiaggio. 
c 7^. tc co ^ e muovono a penfare di quefto tranfiro fotto il monte di 
S* Giuliano, la prima è far fare a’viandanti un comodograndifllmo, perchè 
/ebbene la rtrada del monte non è molto lunga, ella è tanto difaftrofa, e 
ripida, che una donna, o uomo che fia a cavallo, difficilmente la può fa- 
lire , fe non con gran pericolo, e finiftro della cavalcatura. 

G. E chi ha paura, e.vuol rifpiarmar la beftia feenda. 

Z Sì, ma quando fono i tempi finirtri di piogge, o diacci, o che 1 * uo* 
mo, e la donna impotente, o muli con caffè, come fi può fare? 

D* Male invero, ma però ella è fiata tanto cosi, lafciamola (tare ancori, 
e tenerla più a ordine. 

G. Egli é vero, ma Tacqua, e frequenza dellebeftiePoffendono, efpef- 
fo vi fuccede qualche beandolo o di perfone, o di cavalli* 

L. Il mio penfiere per quefto non ha fatto il detto pafiaggio, ma fe non 
vi fofle, chi proponeffe non fi farebbe molte cofe, che difeorfe da favi fi 
mettono in effetto. 

G• Seguitate Lorenzo. 

L. Vi dico, che a quefto pafiaggio verrebbero a concorrere i SignoriLuc- 
chefi, e partecipar delle fpefe, e così dell* entrate che fi cavalle dapaffeg- 
gieri, che volefiero il comodo di quel tranfito, e chi non volefle fpcnde- 
re andaffe per la via de 1 monti. 

G Che vorrefte che pagaffe il paleggierò che fi volelfe fervire di quel 
comodo? 

L Le carra vote, una crazia, le cariche dua, i muli carichi una crazia v 
i voci due quattrini, jC così cavalle, e cavalli carichiandarteroin quel me*l 
zo fra i muli, e fumari. G. Que- 
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p G. Quella è onorata proporti , e butterebbe in capo all 1 anno molti cen¬ 
ti di feudi, perchè ognuno vorrebbe pafl'ar di li. 

D. Voi fate il conto della entrata, ma non della fpefa, che è la prima. 

L. La. fpefa non farà molta al comodo, ed utile, che le ne può cavare, 
e farà più, e manco la fpefa fecondo di che faldezza riunirebbero i talli 
del monte, e per dirvi i farti, che fi cavaliere buoni a murare, farebbe¬ 
ro oro rotto, perchè fi condurrebbero a Pila pel follo, ed i farti minuti 
fervirebbero a fare calcina lì alle fornaci, che fon vicine, e V hanno a men¬ 
dicare con fpefa, e la terra fervirehbe per fare icn/pa per falire alla bocca 
ed entrata, la quale bifogna pigliare più alta che fi può, si per avere a far 
manco paleggio, e per potere rifeontrare con il piano di Lucca, che è più 
alro, che non è dal Bagno verfo Pifa. Ci può edere qualche difficoltà nel 
rrovar de* farti fciolti, che veniffero fpìccati nella larghezza della cava, che 
a quefto da’ maeftri conofciuto il pericolo, converrebbe far de’pilaftri per 
mantenerli a*luoghi loro, acciò non caufaflero dilordine. 

D. E il lume donde Tavererti, perchè così non fi può fare fpiragli, co¬ 
rnea quello, che è per la via di Napoli, e cornea 1 condotti dell’acqua di Siena ? 

L. E non accaderehbe di cercare d’altri lumi, che quelli, che entrarte¬ 
lo per le porte , artefo che il viaggio è breve, e le porte piglierebbero l* 
aria viva di quà , e di là martlme quella di verfo Tifa, che farebbe alta di 
iorte, che 1 aria viva parterebbe da un canto all* altro, perchè non aven- 
do poggio a rifeontro, anzi feoprendo il Cielo verfo Pila, il Sole la ver¬ 
nata paflerebbe molte braccia a dentro. 

(- E vero, e confeflo, che fra di quà, e di là 1" aria fi potrebbe feon- 
trare facilmente, o poco ci rerterebbe, che non .avertè lume vivo, alme- 
no t3 £ co refieflo, che non fi potrebbe dire ofeuro. 

L. c, chi sa, che non fi porerte trovare nel corpo a quello monte qual¬ 
che cola d’importanza ? bafla , che non farebbe la fpefa lenza evidente pro- 
Mt0 j perchè la rtrada è frequentata aflai, sì da’ Lucchefi, co¬ 

me da Garfagmm, e Ferrarefi, e Lombardi. 

D. Eh Lorenzo voi avete troppo grand’animo. 

L, Io lo che le forze del Granduca noftro Signore fono maggiori. 

G Lorenzo, ditemi, che feguì poi della voftra imprefa, dove durarti 
tanta fatica per trovare, cheque 5 beni d’Alciano, ed il Palazzo di Fifa, 
che furono già del Signor Ruberto Sanfeverino, e dipoi del Figlio, fi 
pervenivano a S. A. S. ? 

L. Io durai una belliffima fatica apprelTo a due anni, e con qualche 
ipeu , e come mi parve d’aver tanto in mano, che io non ci vedeva diffi- 
' A. S non li potefle recuperare con molti frutti, feci un 
d.lcorfo lopra quello fitto. e lo leflì a S A. S. il quale per iua grazia 
1 c " ,e J e ' c ,° a un non fo chi a rivedere, e non fenrendo- 

ri<rm<V°’ , domandai * S A s - quello era leguito del negozio; onde mi 
ri po.e, che non era da farne fondamento. Onde io gli replicai, che S- A. 

• j 1 /- 10 rlzzade a c ^' a ' ,ev a dato tale informazione, che per avventura 

lo difingannerei come meglio informato, e S. A. S. mi mandò al Dottor 
Lenzoni, al quale non trova, la mia norola , nè tanpoco a aveller Carlo Petti: 
onde d. nuovo feci un poco d. funto, e fatto capace il Lenzoni, che mi dille 

e 1 annrJfl' ' ett ° i'' r ru C ra £' on ,! c ^ e q ue Ho aveva (opra detti beni, 
tLT T C °o e 13 u 8fa C,b ° er ? ' afcata mediante i detti beni deli'eften- 
j e « 4 P*. « c ^ e >t> ne parlaflì alla prefata A. S, Non mancai, e li 
/i_ 11 P oco di memoriale fopra di ciò, ma andando al Poggio, dove 

nette un pezzo, ed anco venendo quelli rumori della Pelle, non ho lem 
*' C tito 
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tiro altro, c ctedo, che per le molte occupazioni,! che quella fia {‘cor¬ 
data. 

G. Egli è bene ricordarlo, perchè è cofa di momento, ed effondo Tuoi 
quei paduli fi potrebbero far riempire a Arno facilmente, come più vol¬ 
te abbiamo ragionato, il che apporterebbe utile per P acqui fio de* ter¬ 
reni in filile porte di Fifa, e per 1 * aria, che s’ averebbe migliore ; ol¬ 
tre che è vergogna, il vedere in fu le porre di Pila quel padule sì vi¬ 
cino alla Città, e cosi dannofo, e fi potrebbe fare fruttifero, e buono. 

L. Farò quanto vi piace; addio a rivederci altra volta, e per agio par¬ 
leremo delle Chiane d*Arezzo, e dello Stato di Siena. 

G . Mi farà gratiffimo. Addio. 

E da confidetare, che le Arno fi mercede a Stagno per la via narrata, 
fi farebbero delle mulina per Livorno, e fi condurrebbe l’acqua in Livor¬ 
no, la quale cafcando chiara, nella Darfina terrebbe il Porto netto, e P 
tequa più purificata-, Oiide l’aria faria più purificata &c. 
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DISCORSO 

AI Sercniifimo 

DON COSIMO n 

GRAN DUCA DI TOSCANA, 

INTORNO ALLE COSE CHE STANNO IN SU' V ACQUA, 

o che in quella fi muovono . 

DI GALILEO GALILEI FILOSOFO , E MATTE#. 

Della Medesima Altezza Serenissima. 

ìRCHE 1 io fo, 'Principe Serenilfimo, che il lafciar ve* 
dere in pubblico il prefenrc Trattato, d'argomento tan¬ 
to diverfo da quello, che molti afpettano, e che, fe¬ 
condo I’ intenzione, che ne diedi nel mio Avvifo 
agronomico, già dovrei aver mandato fuori, potrebbe 
per avventura dettar concetto, o che io a vedi del tut¬ 
to metto da banda 1’ occuparmi intorno alle nuove 
offervazioni celefti, o che almeno con troppo lento 
Audio le irattaffi., ho giudicato etter bene render ra¬ 
gione sì del differir quello, come dello feri vere, e del 
pubblicare quello Trattato • 

Quanto al primo, non tanto gli ultimi feoprimenti di Saturno tricor¬ 
poreo, € delle mutazioni di figure in Venere, limili a quelle, che fi 
veggono nella Luna, infieme colle confeguenze, che da quelle depen¬ 
dono, hanno cagionato tal dilazione, quanto 1’ inveftigazion de’ tempi 
delle converfìoni.di ciafchedun de'quattro Pianeti Medicei intorno a Gio¬ 
ve, la quale mi fuccedette l’Aprile dell’ anno pattato i6ti. mentre era 
in Roma, dove finalmente m’accertai, che’l primo, e più vicino a Gio¬ 
ve, patta del fuo cerchio gradi 8 e in. 29. in circa per ora, facendo l" 
intera conversione in giorni naturali 1. e ore 18. e quali mezza. Il fe¬ 
condo fa nell’ orbe fuo gr. 4. m. 1 3 prolfimamente per ora , e P intera 
revoluzione in giorni ?. e ore 15. e un terzo in circa. Il terzo patta in 
un’ora gr. 2. ni 6. in circa del luo cerchio, e lo mifura tutto in gior¬ 
ni 7. ore 4. profllmameme. Il quarto, e più lontano degli altri, palla in 
ciafchedun ora gr. o. m. 54. ® quali mezzo del fuo cerchio, c lo fini- 
fee tutto in giorni 16. or. 18 prolfimamente. Ma perchè la lemma ve¬ 
locità delle loro rettituzioni richiede una precifione Icrupololiflima per li 
calcoli de’ luoghi loro ne’tempi pattati, e futuri e mallìmamente fe i 
tempi faranno di molti meli, o anni, però mi è forza con altre offerva¬ 
zioni, e più efatte delle pattate, e tra di loro più dittanti di tempo, cor¬ 
regger le tavole di tali momiventi, e limitargli fino a brevilfimi ittatui: 

Tom. 1. c, j per 
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f er fim‘»H precifioni non mi battano le prime ottervazioni , non folo per 
i brevi intervalli di tempi, ma perchè non avendo io allora ritrovato mi - 
do di mifurar con. ili r omento alcuno le diftanze di luogo tra effi pianeti, 
fiorai tali interftizi colle femplici relazioni ni diametro del corpo di Gio¬ 
ve, prefe, come diciamo, a occhio, le quali.benché, non ammettono er¬ 
rore d’ un minuto primo, non badano però, per la determinazione dell' 
efquifite grandezze delle sfere di elle delle. Ma ora che ho trovato mo¬ 
do di prender tali mifure fcnza errore anche di pochiffimi fecondi, conti¬ 
nuerò V ottervazioni fino all’occultazion di Giove, le quali dovranno ede¬ 
re a ba-ftanza per intera cognizione de’movimenti, e delle grandezze degli 
orbi di effi Pianeti, e di alcune altre confeguenze infieme- Aggiungo a que. 
fie cofe 1* oftervazione d* alcune-msccliìette olcurc, che fi fcotgono nel 
corpo Solare, le quali mutando pofitura in quello, porgono grand’ argo¬ 
mento, o che’l Sole fi rivolga in fe fletto, o che. forfè altre Stelle, nella 
guifa di Venere, e di Mercurio, fe-gli volgano intorno, invifibili in altri 
tempi, per le piccole digreilioni, e mine ri» di quella di Mercurio, e lolo 
vifibili., quando s’interpongono traM Sole, e rocchio noflro, o pur dnn- 
lux legno, che fia vero e q-uetto, e quello j la certezza delle quali colie 
non debbe deprezzarli, o trafcurarfi. 

Annomi fina mente le continuate o (Nervazioni accertato tali macchie ejjer materie 
contigue alia fnperfiùe del corpo [alare , e quivi continuamente produr/ene molte ^e 
poi dijfoherjt , altri'in più brevi , ed alti e in più lunghi tempi , ei ejfer dalla con - 
•verfione del Sole in fe (lefio , che in un mefe Lunare in circa finifce il fuo periodo 
portate in giro , accidente per fe grandi filmo , e maggiore per le fue confegttenze . 
Quanto poi all’altro particolare. 

Molte cagioni in*hanno moffoa fcrivereil preferite trattato, foggetcodel 
quale è la difputa, che aggiorni addietro io ebbi con alcuni letterati della 
Città, intorno alla quale, comesà V. A.fon féguiti molti ragionamenti. La 
principale è fiata il cenno dell* A. V. aveudomi lodaro lo fcrivcre, come 
fingular mezzo, per far conofcere il vero dal falfo, le reali dall’appnrenri 
ragioni; aliai migliore che M ihfputare in voce, dove o l’uno, o l’altro, e 
bene fpetto amendue eh*, difputauo, nicaldandofi di forverchit>, odi fover». 
chio alzando la voce, o non fi lafciano intendere, o traportari dall’orina¬ 
zione di non fi ceder l’un P altro, lontani dal primo proponimento, col¬ 
la novità delle varie propofte confondono lor me dèi imi, e gli uditori infie- 
me . Mi è parato oltre a ciò convenevole, che P A. V. retti informata da 
me ancora di tutto ’lfeguito circa la contefa,di cui ragiono, sì come n’ è 
fiata ragguagliata molto prima da altri: e perchè la dottrina che io feguito 
nel propotìto di che fi tratta, è diverfa da quella d* Affiorile, e da’ fuoL 
principi-, ho confiderato, che contro P autorità di quell’uomo grandiffimo, 
la quale appretto di molti mette in fofpetto di falfo ciò, che non efee dalle 
fcuole Peripatetiche, fi potta molto meglio dir iti a ragione colla penna che 
colla lingua, e perciò mi fon rifoluto fenverne il prefente difcorlo, nel 
quale (pero ancor di mofirare, che non per capriccio, o pernonaver letto* 
o incefo Arillotile, alcuna volta mi parto daH'opinion fua, ma perchè le 
ragioni me loperfuadono, e lo ftefib Ariftotile mi ha infegnato quietar l’in¬ 
telletto a quello, che m’è perfuafo dalla ragione, e non dalla fola autorità 
del maeftro ; ed è veriffima la Temenza 0 ’Alcinoo» che’l filofofare vuol’ ef- 
i'er libero. Nè fia per mio credere fenza qualch’utile dell 1 univerfale la re¬ 
golazione della queftion noftta, perciocché trattandoli, fe la figura de’ io- 
lidi operi, onò, nell'andare, onon andare a fondo nell’acqua , in occorren¬ 
ze di fabbricar pomi, o altre macchine fopra t’acqua, che avvengono 

per 
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Perlo più in affari di molto rilievo, può efler dì giovamento faperne la 

Dico dunque, che trovandomi la fiate pattata in convenzione di lette 
rati iu detto nel ragionamento, il condenlare effer proprietà del freddo, 
e fu addotto ! efempio del ghiaccio; allora io dilli, che avrei creduto 
piuttoftoil ghiaccio efler acqua rarefatta, che condenfata, poiché la con- 
denfazione partorisce diminuziondi mole, e augumento di gravità e la ra¬ 
refazione maggior leggerezza, e augumento di mole.- e l’acqua nel chiac» 
c.arfi crelce di mole, e’l ghiaccio già latto è piò leggier dell’acqua 
Itandovi a galla. ’ 

E'manifefto, quant' io dico, perche detraendo il mezzo dalla total gravità dei fo¬ 
lta» , tanto quanto ì tl pefo d‘ altrettanta mole del : me de fimo mezzo come Archi - 
mede dtmofra nel primo Ubro delle afe che fanno full' acqua , qualunque volta fi 
accrefcera per d frazione la mote del medefimo fo/ido , più verrà dal mezzo detrai - 
to della intera Jua gravita ,- e meno quando per cimpresone verrà conden/àto e ri- 
dotto fotta minor mole. J * 

o»^'i! U »Ì epl ‘ Cat ° c,ò . nafcere non dalla maggior leggerezza, ma dalla fi- 
gura larga, e piana, che, non potendo fender I3 refifienza dell’ acqua, 
cagiona, che egli non fi iommerga; rii'pofi , qualunque pezzo di ghiaccio, 
e di qualunque figura dar lopra l’acqua, fegno efprefl'o, che l’efler pia. 
no, e largo quanto fi voglia, non ha parte alcuna nel fuo galleggi,e: 
e foggiunfi, che argomento manifelìiflimo n’era il vederli un pezzo di 
ghiaccio di figura larglnflìma, pollo in fondo dell’acqua, fubito fubito 
ri torna rlene a gn la, che se folle veramente più grave, e ’l fuo galleg¬ 
giare nalcefle dalla figura impotente a fenderla refifienza del mezzo, ciò 
del tutto larcbbe ìmpoflibde ; conchiuli pertanto la figura non efler cagio¬ 
ne per modo alcuno di ttare a galla, o in fondo, ma la maggiore o minor 
gravita, in rilperco dell’acqua, e perciò tutti i corpi p'ià gravidi ella di 
qualunque figura fi fuflero, indifferentemente andavano a fondo, e i più 
leggieri, pur di qualunque figura, davano indifferentemente a aal'a- e 
dubitai, che quelli che fentivano in contrario, fi follerò indotti a credere 
in quel.a guila dai vedere, come la divertirà della figura altera grande¬ 
mente la velocità, e tardità del moto, ficchè i corpi di figura lama, e 
lottile difendono affai1 piu lentamente nell’acqua, che quelli di figura 
Più raccolta, facendoli quelli, e quell, della medefima materia: dal che 
alcuno potrepbe lafciarli indurre a credeie, che la dilatazione della figu- 
ra potefle ndnrfi a tale ampiezza, che non Colo ritardafle, ma del tutto 
n. Sfl *’ f [- ORl ' efi<f .' 1 P' u muove.fi, il che io (limo ellcr falfo. Sopra 

cole ’ e d?«Irì. 0, r 1 corio d ‘ niolt > giorni furon dette molte, e molte 
co e, e diverle eiperienze prodotte, delle quali l* A, V. alcune inrefe, e 

quefto d, *corlo avrà tutto quello, che è fiato piodotto contro 
a la mia afleizione, e ciò che mi è venuto in mente per quello pionofi- 
to, e per confermazione della mia conclufione .■ il che le larà ballante per 
moverqueUa, eneo ft.mofi,,’ ora fai fa opinione, mi parrà d'avere" 
"° n -' ”ir e r' mp,e8ata a , fanCa ’ e,| , tcn, P° : e quando ciò non avven- 

Si’aiSn S? ”‘ e r,* a tr ° m '° Utll °. P r °Pno, cioè di venire in co- 

I a d< V ver,la ; nd ? nn [ ri P rovar le mie fallacie, e introdurre le 
veie dimoi!razioni da quelli che lentono in contrario 

nia P roc ^ dere cdla agevolezza, e chiarezza, che io fap- 

pu, pai-m, efler necelTar.o avanti ad ogni altra colà, dichiarare qual fi a 
ì* **/*’ , " tr,n,e “ ’ e total cagione dell’afeendere alcuni corpi folidi nell* 
acqua, e in quella galleggiate, 0 del difendere al fondo, e tanto più 

C 4 quan- 
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quanto io non poflo interamente quietarmi in quello, che da Ariftotile 
viene in quello proposto le ritta. # 

Dico dunque la cagione per la quale alcuni corpi folidi diicendono al 
fondo nell’acqua, effer l* eccedo della gravità loro fopra la gravità deli; 
acqua, e all’incontro l’eccetto della gravità dell*acqua fopra la gravità di 
quelli efler cagione, che altri non difeendano, anzi che dal fondo-fi'elevi¬ 
no, e l'ormontino alla fuperficie. Ciò fu fertilmente dimoftrato da Archi- 
mede ne’libri delle cofe, che Hanno fopra l’acqua, riprefo poi da gra¬ 
viamo Autore, ma s’io non erro, a torto, ficcome di fotta, per ditela 
di quello cercherò di dimoftrare. 

Io con metodo differente, e con altri mezzi procurerò di concludere 
lo ftefio. riducendo le cagioni di tali effetti a’principi più intrinfochi, e 
immediati, ne’quali anco fi feorgono le caufe di qualche accidente am¬ 
mirando, e quafi incredibile, qual farebbe, che una piccioliflìma. quantità 
d’acqua potette col fuo lieve pefo follevare, e fottenere un corpo fon¬ 
do cento, e mille volte più grave di lei . E perchè così richiede fa dto- 
grefiione diroottrativa, io definirò alcuni termini, e poi esplicherò alcu¬ 
ne propofizioni, delle quali, come di cofe vere, e note, io polla lervir- 
mi a’miei ptopofiti. . . 

Io dunque chiamo egualmente gravi in ifpecie quelle materie, delle 
quali, eguali moli pefano egualmente: come fe per efempio, due palle 
una di cera, e l’altra d’alcun legno, egualidi mole, fufl'eto ancora egua¬ 
li in pefo, diremo quel tal legno, e la cera effere in. ifpecie egualmente 

gr^Yi 

Ma egualmente gravi di gravità aflbluta chiamerò io due folidi*, li qua¬ 
li pefino egualmente, benché di mole tufferò dileguali, come per riem¬ 
pio: una mole di piombo, e una di legno, che pelino cialcheduna dieci 
libbre, dirò effere in gravità afloluta eguali, ancorché la mole del legno 
fia molto maggior di quella dei piombo. 

Ed in confeguenza me a grave in ifpecie , 

Più grave in ifpecie chiamerò una materia, che un*" altra, della quale 
una mole eguale a una mole dell' altra , peferà più ; e così dirò io il piom~ 
bo effer più grave in ifpecie dello (lagno, perchè prefe di loro due mo¬ 
li eguali, quella di piombo pela più- Ma più grave aflolutamente chia¬ 
merò io quel corpo di quello, fe quello pelerà più di quello, lenza aver 
rifpetto alcuno di mole: e cosi un gran legno fi' dirà pelare alìolutanaerr 
te più d’una picciola mole di piombo, benché il piombo in ifpecie fia 
più grave del legno: e Io (ledo intendali del men grave in ilpecie, e 
men grave aflolutamente. . ... 

Definiti quelli termini; io piglio dalla feienza meccanica due principj: 
il primo, è, che pefi affoluramente eguali molli con eguali velocità, lono 
di forze , e di momenti eguali nel loro operare . 

Momento apprefio i meccanici fignifica quella, virtù , quella forza , quella efficaci a , 
colla quale il motor muove , o'I mobile ftfifte y la qual virtù depende non fola dalla 
f'duplice gravità , ma dalla velocità del moto % dalle diverfe inclinazioni degli fp a - 
zi t fopra i quali fifa il moto , perche più fa impeto un. grave defeendente in uno 
j'pszto molto declive , che in un meno , < infoi urna qualunque fi fia la cagione di 
tal virtù , ella tuttavia ritien. nome dì momento ; ttè mi pareva , che quefio fenfo 
dovefie giugner nuovo nell* noftia favella y perche s* io non erro , mi par che noi 
affai frequentemente diciamo: Queflo è ben negozio grave , ma V altro c di poco mo¬ 
mento: e Noi conftderìamo le cofe leggiere , e trapaffxamo quelle f che fon di women* 
to i metafore , firmerei io tolte , dalla meccanica* 
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Come per efemplo: due peli d'aifoTnta graviti eguali porti in bilancia 
di braccia eguali, reftano in equilibrio, nè s inclina 1 uno alzando 1 altro: 
perchè l’egualità delle dUVanze di ambedue dal centro, iopra il quale la 
bilancia vien foftenuta, e circa il quale eia li- muove, fa che tali peli, 
piovendoli efla bilancia, patterebbe*). nello Hello tempo fpazi eguali, 
cioè fi moverieno con. eguali velocità, onde non è ragione alcuna , per 
i quale quello pefo più di quello, o quello piu di quello fi debba^ab- 
Mafiare, e per ciò fi. fa l’equilibrio , * reftano i momenti loro di virtù fi- 

""iì'fecondoprincipio è, che il moromua, e la foTza della gravità ven- 
ga accrelciuto dalla velocità del maro-, sì che peli andinamente eguali , 
nw congiunti* con velocità dileguali io di forza, momento , e virtù Qi- 
f eguale", e più potente il più veloce indo la proporzione della velo- 
cita Tua alla velocità dell 1 sino. E abbiamo accamoaatiiiimo eleni- 

pia nella libra, oftadera.dk braci * .eguali, nelle quali, podi peli al- 
lolutamente eguali non premono* ne ranno forza egualmente, maquella che 
è nella maggior diftanza dal centro, *circa il quale la libra fi muove, s 
abballa, follevando l’altro ,.eci è il moto di quefto, che attende lento, 
e Patirò veloce: e tale è la forza, e virtù, che dalla velocita del moto 
vfn conferita al mobile, che la riceve, ohe ella può efquifitamente com- 
neniàre altrettanto pelo, che all’altro mobile più tardo fofle accrelciuto* 
fiechè le delle braccia della libra uno foffe dieci volte più lungo dell 
altro, onde* nel muoverli la libra circa il iuo centro l" eftremita di quel" 
lo paflalìe dieci volre maggiore fpazio, che l’eftremitS di quello, un pe¬ 
lo pollo nella maggior diìlanza pana foftenerne, ed equilibrarne un altro 
dieci volte aflolutanicnte più grave, che non è egli, e ciò perchè moven- 
dofi la ftadera , il minor pelo fi moveria dieci volte più velocementer, che 
l’altro maggiore. Dcbbell però Tempre intendere, che i movimenti h fac¬ 
ciano, fecondo le medefime inclinazioni, cioè, che le V uno de’mobili u 
muove per la perpendicolare all*orizonte, che 1* altro parimente faccia u 
fuo moto per fimil perpendicolare, e feM moto dell’uno dovefie farli nell 
orizontale, che anche l*altro fia fatto per lo fteflo piano, e intomma lem- 
pie amendue in limili inclinazioni. Tal ragguagliamento tra le gravità, e la 
velocità fi ritrova iir tutti gli ftrumenti meccanici, e fu confederato da An¬ 
notile, come principio, nelle fue queftioni meccaniche ; onde noi ancora 
polliamo prender per veriflìmo affunto, che peli aflolutamente dileguagli 
alternatamente fi contrappelano, e fi rendono di momenti eguali, ogni ven¬ 
ta che'le loro gravità, con proporzione contraria, rilpondono alle velo¬ 
cità de’lor moti, cioè, che quanto V uno è men grave dell’ altro, tanto 
fia in coftituzione di moverfi più velocemente di quello- 

Efplicate quelle cofe, già-potremo cominciare ad inveftigare , quali fieno 
que’corpi lòlidi, che poffonó totalmente fommergerfi nell’acqua, e anda¬ 
re al fondo, e quali per necetfità lbpr3nuotano, ficchè, fpinii per forza 
ioti* acqua, ritornano a galla, con una parte della lor mole eminente lo- 
pra la Luperficie dell’acqua, e ciò faremo noi collo Ipeculare la fcambie- 
vole operazione di eflì lolidi , e dell' acqua, la quale operazione conle- 
guita alla immerfione; e quella è, che nel fommergerfi, che fa il (oliaoi 
tirato al bado dalla propria Tua gravità, viene difcacciando V acqua dal 
luogo, dove egli fucceffivamente lubentra, e l’acqua difcacciata fi eleva, 
e innalza l'opra il primo fuo livello, al quale alzamento ella altresì , come 
corpo grave, per l'uà natuia refifte; e perchè immergendoli piu» .V l )iu 
il folido difendente, maggiore, c maggior quantità d’ acqua fi lotieva, 
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chè-tutto il Iolido fi fia tuffuo; bifo^na conferire i momenti della refi- 
ftenzn dell’acqua all’effere alzata, co'momenti delia gravità premente del 
Iolido : e le i momenti della renitenza dell’acqua parèggeranno i momenti 
del iolido, avanti la fua totale immerfione, allora lenza dubbio fi farà l' 
equilibrio, nè più oltre fi tufferà il Iolido: ma fe il momento del folido 
fupererà Tempre i momenti, co'quali1’ acqua (cacciata va fucceflivamente 
facendo reiìftenza, quello non folamente fi fommergera turco foce’acqua, 
ma difenderà fino al fondo- Ma fe finalmente nel punto deila total 
fommerfione fi farà ragguagliamento tra i momenti del folido premente, 
e deir acquo refiftente, allora fi fara la quiete, e elio folido, in qualun* 
gue luogo dell’acqua, potrà indifferentemente fermarli. E" fin qui mani- 
fetta la neceflicà di comparare infieme le gravità dell’acqua, e de’ folidi, 
e tale comparazione potrebbe nel primo alpetto parere ìufficiente per 
poter concluderei e determinare, quali fienoifolidi, che foprannuotano>, 
e quali quelli, che vanno in fondo, pronunziando, che quelli ioprannuo- 
tino, che faranno men gravi in ilpecie dell’acqua, e quelli vadano al 
fondo, che in ifpecie faranno più gravi: imperocché pare, che il folido 
nel fommergerfi vada tuttavia alzando tane’ acqua in mole, quanta è la 
parte della iua propria mole fommerfa : perlocchè impoflìbil fia che un 
iolido men grave in ifpecie dell'acqua fi fommerga tutto, come impo¬ 
tente ad alzare un pefo maggior del fuo proprio: e tale farebbe una mo¬ 
le u acqua eguale alla mole fua propria: e parimente parrà necclTario , 
-che il Iolido più grave vada al fondo, come di forza foprabbondante ad 
alzare una mole d’acqua eguale alla propria, ma inferior di pefo- Tut¬ 
tavia il negozio procede altramente, e benché le conclufioni fien vere, le 
cagioni però, adeguate così, fon difettofe, nè è vero, che’l folido nel fora- 
mergerlì iolievi, e fcacci mole d’acqua eguale alla fua propria fommer¬ 
fa; anzi l’acqua follevata è lempre meno, che la parte del folido eh* è 
fommerfa: e tanto pni, quanto il vaio, nel quale fi contien 1* acqua, è 
più filetto; dimodoché non repugna, che un iolidopofTafommergerfi tut¬ 
to iott acqua lenza pure alzarne tanta, che in mole pareggi la decima , o 
la ventèlima parre della mole fua: ficcome sii’incontro ptccolìffima quanti¬ 
tà d’acqua potrà follevare una grandiflìma mole folida, ancorché tal foli- 
do pefaflc aflolutamente cento, e piti volte di efla acqua, tutta volta che 
la materia di tal folido fia in ifpecie men grave dell’ acqua; e così una 
grandiflìma trave, che v gr. peli 1000. libbre, potrà efTere alzaca, e ib- 
fteuuta da acqua, che non pefi 50- e quefio avverrà quando il momento 
dell'acqua venga compenfato dalla velocità del fuo moto. 

Ma perchè tali cole, profferite così in attratto, hanno qualche difficoltà 
all ellcr comprele, è bene, che venghiamo a dimoftrarle con eiemniiparti¬ 
colari; e per agevolezza della dimoftràzione intenderemo i vafi, ne’ quali 
s’abbia ad infonder l’acqua, e fituare i folidi, efier circondati, e racchiu¬ 
di da fponde erette a perpendicolo fopra ’l piano ddP orizonte, e ’1 Iolido 
da porli in tali vafi edere o cilindro retto, o prilma per tutto. 

Il che dichiarato , ejuppefloi vengo a dimofirare la verità di quanto ho accen m 
nato , formando il feguente Teorema . 

La mole dell acqua , che fi alza nell P immergere un Prifna , 0 cilindro folido , t 
che s'abboffa nell errarlo, e minore della mole di e (so folido demerfa , 0 r (bratta: e 
ad eJJa ha la medefima proporzione , che la fuperficìe deIV acqua circunfufa al foli • 
do, alla medefima fuperficìe circunfufa infume colla hafe del folido. 
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Sia il vafi A C D, e in e fio P acqua alta 
fino al livello E F G , avanti cbe il fri fina foli do • 
tì l K vi fia ìmmerfo ; ma dopo cbe egli è de* 
merfo , fi ufi /allevata P acqua fino al livella L M, 
farà dunque grà il folido H l K tutto fot*'acqua, 
eia mole dell'acqua alzata fatò L G, la quale è 
m inni e della mole del folido demerfi , cioè di tì l 
K e (fenda eguale alla fola parte E l K cbe fi tro m 
va /otto il primo livello E F G , il cbe è mani’ 
fi*fi 0 > perche fe fi caraffe fuori il folido tì I JC, 

P acqua L G tornerebbe nel luogo- occupato dalla 
mole E I K, dove era contenuta avanti P immerfio* 
ne del prifina . Ed offendo la mole L G eguale ah 
la mole E K , aggiunta comunemente la mole E /V 

f/nà tutta la mole E M compofia della parte del prifina E tì, e delP acqua tì P 
eguale a tutta 7 folido tì i K, e però la mole L G alla E M avrà la medefima 
proporzione, cbe alla mole H l K, ma la mole L G alla mole E M ha la mede fi 
ma proporzione , (i)cbe la fiuperfide L M alla Superficie M tì, adunque ì manife fio, l) Enei, 
la mole dell acqua fjllevata L G alla tìtjle del folido de me r fio H l K aver la me- lib . 1 I. 
de fi ma proporzione , cbe la fuperfìcie L M , che e quella dell'acqua ambiente il fio* propri * 
lido , a tutta la fiuperficie H M-, compofia della detta ambiente , e della ha fi* del 
prifina tì tì. Ma fe intenderemo il primo livello dell' acqua 'effere fecondo la J\t+ 
perfide tì M, e il prifma già demerfo H l K effer poi cfratti), c alzato fino in 
E A O , e l acqua efferfi abbaffata dal primo livello PI L M fino in E F G , è ma¬ 
ni fefìo , cbe e (fendo il prifma E A 0 P ifieffi, H I K y la pjirte fila fuperrore tì 0 
farà eguale alt' inferiore EIE rimoffa la parte comune E tì, ed in confcguetiza 
la mole dell acqua L G effere eguale alla mole H 0, e però minore del folido , cbe 
fi trova fuor dell' acqua , cbe e tutto il prifina E A'O , a! quale fimi Intente efia mo¬ 
le d acqua abbaffata L G ha la medefima proporzione, che la fuperfide dell' acqua 
cuconfufa L M alla medefima fiuperficie etreonfufa ìnfieme con la ha fi del prifma 
A 0 , il che ha la medefima ditnoftrazione , cbe V altro cafio di (opra , 

E di qui fi raccoglie, cbe la* mole dell' acqua , che s'alza nell'itnmerfion del fa- 
Udo , o eòa, s abbuffa nell* eflrarlo, non è eguale a tutta la mole del folido, che fi 
trova demerfa , o e firatta, ma a quella parte /blamente t cbe nell' immerfiòtte refia 
(òtto il primo livello dell' acqua , e nell' efirazione riman /òpra fimil primo livello t 
cbe è* quelle , cbe doveva effer dimoflrato . Seguiteremo ora le altre coffe» 

k prima dimoftreremo. che quando in uno de* vafi fopraddètti, di qua¬ 
lunque larghezza , benché immenla . o angufta, fia collocato un tal prifma, 
o cilindro, circondato da acqua, fe alzeremo tal folido a perpendicolo, V 
acqua circonfuia s abbaffenV» e 1 ’ abbaiamento dell* acqua all* alzamento 
uei pnhna avra la medefima proporzione, 
che Tuna delle bali del prifma, alla fuperfi- 
eie dell’acqua circonfufa . 

Sia nel vaio, qual fi è detto, collocato il 
prifma D e nel retto dello spazio ìnfnfa T 
acqua, fino al livello E A: e alzandoli il 
folido A D fia trasferita in G M, e l’acqua 
abballi da E A in N O. Dico che la fee- 
fa dell’acqua mifurata dalla linea A O alla 
(alita del prifma, mifurata dalla linea G A- 
ha la fletta* proporzione, che la bafe del fo¬ 
lido G H alla fuperfìcie dell’acqua N 0 , Il 
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che è manlferto ; perchè la mole del folido, G A B H alzata Copra ’l pri¬ 
mo livello E A B, è eguale alla mole dell* acqua, che fi è abballata E N 
O A. Son dunque due prifmi eguali ENOAeGABH, ma de’pri* 
fmi eguali‘(i) le bali rifpondonoconrratiamenteallealtezze: adunque come l l 
' altezza O A all’altezza A G così è la fuperficie, o bafe G H alla fuperfi- 
‘-eie dell’acqua N O. Quando dunque per efempio, una colonna fude col¬ 
locata in piedi in un grandirtàmo vivajo pieno d’acqua, o pure in un poz¬ 
zo capace di poco più, che la mole di detta colonna, nell 1 alzarla, ed 
errarla dell’acqua, fecondo che la colonna fi follevade, 1’ acqua, che la 
circonda, sonderebbe abballando, e l’abbaiamento dell’ acqua allo fpa- 
zio dell’alzamento della colonna, avrebbe la medefima proporzione, che 
la groflezza della colonna all’eccedo della larghezza del pozzo, o viva¬ 
jo, fopra la grodezza di eda colonna, ficchè fé il pozzo fudel'ottava par¬ 
te più largo della groflezza della colonna, eia larghezza del vivajo venticin¬ 
que volte maggiore della medefima grodezza, nell’alzar che fi facefle la 
colonna un braccio, l’acqua del pozzo $’ abbaierebbe fette braccia, e 
quella del vivajo un ventiquattrefimo di braccio folamente . 

Dimoftrato quello, non larà difficile lo’ncendere, per la fua vera cagio¬ 
ne, come un prifma, o cilindro retto, di materia in ifpecie men grave dell’ 
acqua, fe farà circondato dall’acqua fecondo tutta la foa altezza, non te¬ 
tterà l’otto, ma fi folleverà, benché l’acqua circonfufa Fude pochiflima, e 
di gravità a doluta quanto fi voglia inferiore alla gravità di edo prifma. 
Sia dunque nel vaio C D F B pollo il prifma A E F B men grave in ifpe¬ 
cie dell’ acqua , e infufa l’acqua , alzili fino all’ 
altezza del prifma: dico, che lafciato il prifma 
in fua libertà, fi folleverà , fofpinto dall’ acqua 
circonfufa C DEA. Imperocché efiendo l’acqua 
C E più grave m ifpecie del folido A F, mag¬ 
gior proporzione avrà il pelo adoluto dell’ acqua 
C E al petoadohitQ del prifma A F , che la mo¬ 
le C E alla mole A F ( imperocché la tteda pro¬ 
porzione ha la mole alla mole, che il pefo allo- 
luto al pefo alleluio, quando le moli fono della 
medefima gravità in ifpecie ) ma la mole C E 
alla mole A F ha la medefima proporzione, che la fuperficie dell’ acqua C 
A alla fuperficie, o bafe del prifma A B, la quale è la medefima, che la 
proporzione dell’alzamento del prifma, quando fi elevade, all’abbadamen- 
to dell’acqua circonfula C E. Adunque il pefo afloluto dell’acqua C E al 
pefo adoluto del pri'ma A F ha maggior proporzione, che l’alzamentodel 
prifma A F all’ abbaflamento di elta acqua C J. Il momento dunque cont¬ 
orto della gravità afloluta dell'acqua C E, e della velocità del fuo ab- 
adamento, mentre ella fa forza premendo di (‘cacciare, e di follevare il 
folido A F, è maggiore del momento comporto del pefo afloluto del pri¬ 
fma A F , e della tardità del fuo alzamento, col qual momento egli con¬ 
trafta allo fcacciamento, e forza fattagli dal momento dell’acqua.- farà 
dunque follevato il prifma. 

Seguita ora, che procediamo avanti a dìmoftrar più particolarmente fino 
a quanto faranno tali folidi men gravi dell’acqua follevati, cioè qual par- 
tedi loro tetterà fommerfa, e quale fopn la fuperficie dell’ acqua: ma pri- 
ma è neceflario dimoftrare il feguente lemma. 

I peli afioluti de’folidi hanno la proporzion comporta delle proporzioni 
delle lor gravità in ifpecie, e delle loi moli, 
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Sieno due folidi A e B Dico il pefo afloluto di A al pelo afloluto di B 
aver la proporzion comporta delle proporzioni della gravità in ifpecie di 
A alla gravità in ifpecie di B, e della mole A alla mo¬ 
le B* Abbia la linea D alla E la medefima proporzione, 
che la gravità in ifpecie di A alla gravità in ifpecie di 
B # e la E alla F rta come la mole A alla mole B . E" ma* 
nifefto la proporzione D ad F efl'er comporta delle pro¬ 
porzioni di D ad E, ed E ad 1 ; ; bifogna dunque dimoftra- 
re, come D ad Fcosìeflere il pefo afloluto di A al pefo 
afloluto di B. Pongafi il folido C eguale ad A in mole, 
e della medefima gravità in ifpecie del folido B, perchè 
dunque A , e C fono in mole eguali, il pefoafloluto di A 
al pefo afloluto di C avrà la medefima proporzione, che la gravità in if¬ 
pecie di A alla gravità in ilpecie di C, o ai B, che è in ifpecie la medefima, 
cioè, che la linea D alla E; e perchè C, e B fono della medefima gravità in 
ifpecie, farà come il pefo afloluto di C al pefo afloluto di B, così la mole 
C ovvero la mole A alla mole B, cioè la linea E alla F, come dunque il pe¬ 
fo afloluto di A al pefo afloluto di C così la linea D alla E; e come il pefo 
afloluto di Cai pefo afloluto di B , così la linea E alla F, adunque per la propor¬ 
zione eguale il pefo afloluto di A al pefo afloluto di B è come la linea D 
alla linea F , che bifogna va dimoftrare. Palio ora a dimoftrar come 

Se un cilindro o prifma folido farà men grave in ifpecie dell'acqua, po¬ 
rto in un vafo, come di fopra, di qualfivoglÌ3 grandezza, e infu fa poi 1’ 
acqua, refterà il folido lènza efl’er follevato, finché 1* acqua arrivi a tal 
parte dell 1 altezza di quello, alla quale tutta l'altezza del prifma abbia la 
medefima proporzione , che la gravità in ifpecie dell’ acqua, alla gravità 
in ifpecie di eflo folido; ma infondendo più acqua, il folido fi lolle vera. 

Sia il vafo M L G N di qualunque grandezza, ed in eflo fia collocato il 
prifma folido D F G E men grave in ifpecie dell* 
acqua , e qual proporzione ha la gravità in ifpe¬ 
cie dell’ acqua a quella del prifma , tale abbia V al¬ 
tezza D F all’altezza F B. Dicoche infondendoli 
acqua fino all* altezza F E il folido D G non fi 
eleverà, ma ben farà ridotto all'equilibrio, ficchè 
ogni poco più d'acqua, che fi aggiunga, fi folle- 
vera. Sia dunque iufufa V acqua fino al livello A 
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B C, e perchè la gravità in ifpecie del folido D 
G alla gravità in ifpecie delf acqua, è come Tal 
tezza B F all'altezza F D, cioè come la mote B G alla 
mole G D, e la proporzione della mole B G alla mole G D colla propor¬ 
zione della mole G D alla mole A F compongono la proporzione della 
moie B G alla mole A F , adunque la mole B G alla mole A F ha la pro¬ 
porzion comporta delle proporzioni della gravità in ifpecie del folido G D 
alla gravità in ifpecie dell'acqua, e della mole G D aliamole A F, ma le 
rnedefime proporzioni della gravità in ifpecie di G D alla gravità in ifpe¬ 
cie dell* acqua, e della mole G D alla mole A F compongono ancora , per 
lo lemma precedente, la proporzione del pefo afloluto del folido D G al 
pelo afloluto della mole dell'acqua A F v adunque come la mole B G alla 
mole A F, così è il pefo afloluto del folido D & al pelo afloluto della mo¬ 
le dell* acqua A F ; ma come la mole B G alla mole A F così è ( i ) 
la baie del prifma D E alla fuperficie dell’acqua A B e così la fcefadell 
acqua A B alla falica del folido D G> adunque la feda dell*accjua alla 


i) Euri, 
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iàlita del prifma ha la medefima proporzione, che il pefo affoluta del pii« 
{ma al pelo afloluto dell* acqua ; adunque il momento refulcance dalla gra- 
vìrrk afloluta dell’acqua A F, e della velocità del moto dell’ abbacarli, 
col qual momento ella fa forza per cacciare, e follevare il prifma DG, J 
eguale al momento, che rifulta dalla gravità affoluta del prifma D <3, e 
dalla velocità del moto, colla quale, follevato, afcenderébbe: col qual 
momento e’ refifte aH’effere alzato; perchè dunque tali momenti fono egua- 
li, fi farà l’equilibrio tra l’acqua, e’ifolido: ed è mamfeffo, che aggiu- 
gnendo un poco d’acqua fopra 1’ altra A F s' accrefcèrà gravità, e mo¬ 
mento: onde il prifma D G farà fuperato, e alzato, finché la fola parte 
B F redi fommerfa; che è quello, che bifognava dimoiare. 

Da quanto fi è dimofttato fi fa manifefto, come i folidi men gravi in 
ifpecie dell’ acqua fi fommergono folamente fin tanto, che tanta acqua in 
mole, quanta è la parte del folido fommerfa, peli affolutamente, quanto 
tutto il folido. Imperocché effendofi porto, che la gravità in ifpecie dell’ 
acqua alla gravità in ifpecie del prifma D G abbia la medefima proporzio. 
ne. che l’altezza D F all’altezza F B, cioè che il folido D G al folido G 
B, dimoftreremo agevolmente, che tanta acqua in mole, quanta è la mole 
del folido B G pela affolutamente quanto tutto il folido D G; imperocché 
per Io lemma precedente il pefo afloluto d’una mole d’acqua, eguale alla 
mole B G, al pefo afloluto del prifma D G ha la proporzione comporta 
delle proporzioni della mole B G alla mole G D e della gravità in ifpecie 
dell’acqua, alla gravità in ifpecie del prifma: ma la gravità in ifpecie dell’ 
acqua, alla gravità in ifpecie del prifma , è porta, come la mole D G alla 
mole G B, adunque la gravità affoluta d’ una mole d’ acqua, uguale alla 
mole B G alla gravità afloluta del folido G D ha la proporzione compo¬ 
rta delle proporzioni della mole B G alla mole G D e della mole D G al¬ 
la mole G B, che è proporzione d'egualità. La gravità dunque afloluta d’ 
una mole d’acqua, eguale alla parte della mole del prifma B G, è eguale 
alla gravità affoluta di tutto ’l lolido D G. 

Seguita in oltre, che porto un folido men grave dell’ acqua in un vafo 
di qiialfivogha grandezza, c circonfufagli attorno acqua fino a tale altez¬ 
za, che tanta acqua in mole, quanta fia la parte del folido fommerfa, peli 
affolutamente quanto tutto il folido; egli da tale acqua farà grullamente 
folleraito, e fia l’acqua circonfufa in quantità immenfa, opochiffìma- Im¬ 
perocché fe il cilindro, o prilma M men grave dell’ acqua v. gr. in pro¬ 
porzione fubfefquiterza, farà porto nel vafo immenfo ABCOe alzata¬ 
gli attorno l’acqua fino a’ tre quarti della fua altezza, cioè fino al livello 
A D, farà (ottenuto, e equilibrato per appunto: lo fteffo gli accaderebbe 



fe il vafo E N S F fuffe piccolifiìmo in modo, che tra ’l vafo, e’1 folido 
M reftafleunoanguftiflìmo fpazio, e folamente capace di tanta acqua, che 
nè anche fuffe la cemefima parte della mole M , dalla quale egli fimitmente 
farebbe follevato , e retto, come prima ella fuffe alzata fino alti tre quar¬ 
ti dell’altezza del folido: il che a molti potrebbe nel primo afpetto aver 
Sembianza di grandiflìmo paradoffo, e dettar concetto, che la dimottrazio- 
ne di tale effetto forte foffiflica, e fallace: ma per quelli, che per tale la 

repu- 
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reputàffero, c’è la fperienza di mezzo , che potrà rendergli certi: ma chi 
farà capace di quanto importa la velocità del moto, e come ella a capel¬ 
lo ricompenfa il difetto, e ’l mancamento di gravità, cefferà di maravi- 
gliarfi nel confìderare, come all’alzamento del folido M pochiflimo s’ ab- 
bafla la gran mole dell’ acqua A B C D, ma aflaiffimo, ed in uno (lance 
decrefce la piccoliflima; mole dell* acqua ENSF, come prima il folido M 
fi eleva» benché per brevifiìmo fpazio: onde il momento comporto della 
poca gravità afloluta dell’ acqua ENSF, e della grandiflima velocità nel¬ 
lo abballarli, pareggia ia forza, e momento, che rifulta dalla comporta 
zione dall*immenfa gravità dell’acqua A E C D colla grandiflima tardità 
nelPabbaffarfi, avvegnaché nell* alzarfi il folido M l’abbaflamento della 
pochiflìma acqua E S fi muove tanto più velocemente, che la grandiflima 
mole dell’acqua A C, quanto appunto quella è più di quella, il che dimo- 
flreremo così. 

Nel follevarfl il folido M l'alzamento fuo all’abbaiamento dell’ acqua E 
N S F circonfufa, ha la medefima proporzione, che la fuperficie di efla 
acqua alla fuperficie, o bafe di effe folido M, la qual bafe alla fuperficie 
dell’acqua A D ha la proporzion medefima, chef abbaflamento dell’acqua 
A C alPalzamento del folido M; adunque per la proporzion perturbata, 
nell’alzarfi il medefimo folido M l’abbaflamento dell’ acqua A B C D all* 
abbaflamento dell’acqua E N S F ha la medefima proporzione, che la fu- 
perfide dell’acqua E F alla fuperficie dell’acqua A D cioè, che tutta la 
mole dell r acqua E N S F a tutta la mole A B C D eflendo egualmente 
alce; è manifefto dunque come nel cacciamento, e alzamento del folido 
M 1* acqua ENSF iupera in velocità di moro l’acqua A B C D di tan¬ 
to, di quanto ella vien Imperata da quella in quantità: onde i momenti lo¬ 
ro, in tale operazione, fon ragguagliarr. 

E per amplìjfima confermazione , e più chiara 
efplicazione di quefto medefimo , confiderifi la pre~ 
fente figura ( che s 1 io non m 9 inganno , potrà fer¬ 
vere per cavar d'errore alcuni meccanici pratici p 
che /opra un fai fi fondamento tentano talora im* 
prefe imponibili ) nella quale al vafo larghi(fimo 1 
E l D F vien continuata l'an gufi i finta canna / C 
A B , ed intendali in ejfi in fufa V acqua fino al lì* 
velia L G H, la quale in quefto flato fi quieterà , 
non fenza maraviglia di alcuno , che non capirà 
cosi /àbito , come efsey poffa , che il grave etnico 
della gran mole dell 1 acqua G D, premendo-abbafJu y 
non folievi , e fcacci la piccola quantità dell'altra 
contenuta dentro alla canna C L , dalla quale gli 
vien con te fa , <r impedita la Jet fa . Ma tal maravi¬ 
glia cefjerà , fi noi cominceretno a fingere P acqua 
G D efferfi abboffata folamettte fino a D , e con- 
fidereremo poi ciò , che averà fatto P^acqua C L t 
la quale per dar luogo all 9 altra , che fi è feemato 
dal livello G H fino al livello doverà per ne - 
cefità ejferfi nell 9 iftefio tempo alzata dal livello L 
fino in A B , e effir la /alita L B tanto maggiore 
della fee/a G quant' è V ampiezza del vafo Q 
D maggiore della larghezza della canna L C , che 
in fomma è guanto C acqua G D è più della L C 
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tua eJJendo che il momento della velocità del moto /> un mobile comptnfa quello del¬ 
la gravità di un altro , qual meraviglia farà » fe la velocijfima /alita della poca acqua 
C L refifierà alla tàrdijjima fcefa della molta G Dì 

Accade dunque in quefta operazione Io fteflo a capello, che nella ftade- 
ja, nella ouale un pelo di due libbre ne contrappelerà un altro di 200. tue» 
tavolta , cne.nel tempo medefimo quello fi dovefie muovere per ifpazio 
300. volte maggiore, che quello: il che accade, quando P un braccio 
della libhra. fia più cento volte lungo dell’ altro. Ceffi pertanto la falfa 
opinione in quelli, che (limavano, che un navilio meglio, e più agevola 
niente fòrte lòllenuto in grandiflìma copia d’acqua, che in minor quantità, 
(A ciò creduto da Ariftotile ne* Problemi alla Sezzion. 23. Probi. 2. ) efiendo all ’ 
incontro vero che è pofjibile , che una nave coù ben galleggi in dieci botti di acqua , 
come nell* Oceano . 

Ma feguitando la noftra materia dico, che, da quanto fi è fin qui dimo- 
flrato, portiamo intendere, come uno de’ foprannominati folidi, quando 
fufle più grave in ifpecie dell’acqua, non potrebbe mai da qualfivoglia 
quantità di quella efler foftenuto ; imperocché avendo noi veduto, come 
il momento, col quale un ta! folido grave in ifpecie, come l’acqua, con¬ 
traila col momento, di qualunque mole d’acqua è potente a ritenerlo fi. 
no alla total fommerfione, fenza che egli fi elevi, refta manifello, che 
molto meno potrà dall’acqua efler follevato, quando e’ fia più di quella 
grave in ifpecie: onde infondendoli acqua fino alla total Aia fommerfio¬ 
ne, refterà ancora in fondo, e con tanta gravità, e renitenza all’efler lol¬ 
le vaco, quanto è Peccedo del fuo pefo afloluto fopra il pefo afloluto d* 
una mole a fe eguale, farta d’acqua, o di materia in ifpecie egualmente 
grave, come l’acqua: e benché s’aggiugnerte poi grandiflìma quantità d* 
acqua fopra il livello di quella, che pareggia l’altezza del folido, non pe¬ 
rò s’accrefce la preffione, o aggravamento delle parti circonfufe al detto 
folido, per la quale maggior preffione egli avelie ad efler cacciato: per¬ 
chè il contralto non gli vien fatto, fe non da quelle parti dell 1 acqua, le 
quali al moro d’erto folido, erte ancora fi muovono, e quelle fon quelle 
(blamente, che fon comprefe tra le due fuperficie equidiftanti all' orizonte, 
c fra di loro paralelle, le quali comprendon l’altezza del folido immerfo 
nell’acqua . 

Parmi d’aver fin qui abbaftanza dichiarata, e aperta la flrada alla con¬ 
templazione della vera, inrrinfeca, e propria cagione de’diverfi movimen¬ 
ti, e della quiete de* divertì corpi folidi ne’divertì mezzi, e in partico¬ 
lare nell’acqua, inoltrando come in effetto il tutto dipende dagli fcambie- 
voli eccedi della gravità de* mobili, e de’ mezzi: e quello, che lomma- 
mente importava, rimovendo 1* inftanza , eh’ a molti avrebbe potuto per 
avventura apportar gran dubbio » e difiicultà, imorn’alla verità della mia 
ccnclufione, cioè come, flantc che 1’eccedo della gravità dell* acqua fo¬ 
pra la gravità del folido, che in erta fi pone, fia cagion del fuo galleggia¬ 
re, e lollevarfi dal fondo alla fuperficie, porta una quantità d* acqu3, che 
peli meno di dieci libbre, follevare un folido. che peli più di cento: dove 
abbiamo dimoftrato, come bada, che tali differenze fi trovino tra le gra¬ 
vità in ifpecie de’mezzi, e de* mobili, e fien poi le gravità particolari, c 
aflolute, quali efler fi vogliano, in guifa tale che un folido, purch’ci fia 
in ifpecie men grave dell’acqua, benché poi di pefo afloluto forte mille 
libbre, potrà da dieci libbre d’acqua, e meno, eflere innalzato: e all'op- 
pofico, altro folido, purché in ifpecie fia più grave dell’acqua, benché di 
pelo afloluto non forte più d’una libbra, non potrà da tutto *1 mare efler 
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follevato dal fondo, o foftenuco Quello mi balla, per quanto appartiene 
al prefente negozio, avere co’fopra dichiarati efempli fcoperto, e dimo- 
ilrato, lenza eftender tal materia più oltre, e come fi potrebbe in lungo 
trattato, anzi fc non folle fiata la neceflità di rifolvere il fopra pollo dub^ 
bio, mi farci fermato in quello iolamente, che da Archimede vien dimo- 
firato nel primo libro delle colè, che Hanno fopra l'acqua, dov’in un;- 
verfale fi concludono, e ftabilifcon le medefime conclulioni, cioè, che i 
folidi men gravi dell’acqua foprannuocano, i più gravi vanno al fondo, gli 
egualmente gravi Hanno indifferentemente in ogni luogo, purché fileno 
totalmente fotco acqua. 

Ma perchè tal dottrina d’ Archimede villa, trafcritta, ed efaminata dal 
Sig. Francefco Buonamico nel quinto libro del moto al cap.19 e poi dal 
medefimo confutata, potrebbe dall’autorità di Filofofo così celebre, e fa- 
mofo, efier rela dubbia, e fofpetta di fallirà; hogiudicato neceflario’l di¬ 
fenderla, fe farò potente a farlo, e purgare Archimede da quelle colpe, 
delle quali par eh 1 e’venga imputato. 

Lafcia il Buonamico la dottrina d’ Archimede, prima come non concorde 
coll’opinion d* Ariftotile, foggiugnendo parergli cofa ammiranda, chel’ac* 
qua debba fuperarla terra in gravità, vedendoli in contrario crefcer la gra¬ 
vità nell’acqua, mediante la participazion della terra, Soggiugne appretto 
non reftar fodisfatto delle ragioni d’Archimede, per non poter con quel¬ 
la dottrina aflegnar la cagione, donde avvenga, che un legno, e un vafo, 
che per altro ftia a galla nell’acqua, vada poi al fondo, fe s’empierà d’ 
acqua, che per eflere il pefo dell'acqua, che in elfo li contiene, eguale 
all’altr'acqua, dovrebbe fermarli al fommo nella fuperficie, tuttavia fi ve¬ 
de andare in fondo. 

Di più aggiugne, che Ariftotile chiaramente ha confutato gli antichi, 
che dicevano i corpi leggieri etler molli all’insù fcacciati dalla ’mpulfione 
dell’ambiente piùgrave: il che fe fufle, parrebbe, che di neceflità ne fe- 
guille, che tutti i corpi naturali fuflero di fua natura gravi, e niuno leggie¬ 
re: perchè J l medefimo accaderebbe ancora dell’aria, e del fuoco, podi 
nel fondo dell’acqua. E benché Ariftotile conceda la pulitone negli ele¬ 
menti, per la quale la terra fi riduce in figura sferica, non però, per fuo 
parere, è tale, che ella poffa rimuovere i corpi gravi dal luogo fuo natu¬ 
rale, anzi che più rodo gli manda verfo il centro, al quale ( come egli 
alquanto deliramente feguita di dire)principalmente fi muove l’acqua, fe 
già ella non incontra chi gli refifta, e per la fua gravità non fi lafci fcac- 
crare dal luogo iuo.- nel qual calo, fe non direttamente, almeno come fi 
può, conleguilce il centro: ma al tutto, per accidente, i leggieri per tale 
impulfione, vengono ad alto : ma ciò hanno per lor natura, come anche 
lo ftarea galla. Conclude finalmente di convenir con Archimede [ielle con¬ 
clusioni, ma non nelle caule, le quali egli vuol riferire alla facile, o dif¬ 
ficile divifione del mezzo, e al dominio degli elementi, ficchè quando il 
mobile lupera le podeftà del mezzo, come per elemplo, il piombo la con¬ 
tinuità dell’acqua, fi moverà per quella, altramente nò. 

Quefto è quello, che io ho potuto raccorre elfer prodotto contro Archi¬ 
mede dal Sig. Buonamico : il quale non s’è curato d’atterrare i priticipj , e 
,e luppofizioni d’Archimede, che pare è forza, che fieno falli , fe falla è 
la dottrina da quelli dependente: ma s’è contentato di produrre alcuni in¬ 
convenienti, e alcune repugnanze all'opinione, e alla dottrina d’Ariftoti- 
Je. Alle quali obbiezioni nfpondendo, dico prima, Che l’eflere femplice- 
mence la dottrina d’Archimede difeorde da quella d'Ariftorilc, non dovreb- 
2 W /. D be 
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be muovere alcuno ad averla per fofpetta, non coftaiido cagion veruna, 
per la quale l’autorità di quello debba effere ante pò (la all automa di quel¬ 
lo : ma perchè, dove s* hanno i decreti della Natura indifferentemente 
efpofti agli occhi dello intelletto di ciafcuno, 1 autorità di -quelto , e di 
quello perde ogni autorità nel p^rfuadere. tettando a podella^afloluta alla 
ragione : però palio a quello, che vien nel fecondo luogo prodotto, come 
allu do conseguente alla dottrina d’Archimede» cioè; che I acqua dovelie 
efier più grave della terra. Ma io veramente non trovo, che Archimede 
abbia detta tal cola, nè che ella lì polla dedurre dalle lue conclunoni. e 
quando ciò mi fufle manifeliato, credo aflolucamente, che io Ulcere» la 
lua dottrina , come falfiflima Forfè è appoggiata quella deduzione de uo- 
namico fopra quello* che egli foggiugne del vafo, il quale galleggia, in 
che farà voto d’acqua, ma poi ripieno, va al fondo : e intendendo d un 
vafo di terra, inferifee contro Archimede così: Tu dt che 1 iondi, che 
galleggiano, fono men gravi dell* acqua ; quello vaio di terra galleggia, 
adunque tal vafo è men grave dell’acqua, e però la terra è men 8 rave e 
acqua. Se tale è la illazione, io facilmente rifpondo» concedendo, che tal 
vafo fia men grave dell’acqua, e negando l’altra confeguenza, cioè* che 
la terra fia men grave dell'acqua ; il vafo, che foprannuoca, occupa nel 
acqua, non folamente un luogo eguale alla mole della terra, della qua e 
egli è formato, ma eguale alla terra* e all’ aria infieme, nella lua conca¬ 
vità contenuta, E fe una tal mole, comporta di terra, e d aria ìaià men 
grave d’altrettanta acqua, foprannuoterà, e farà contorme alla dottrin 
d* Archimede : ma fe poi rimovendo l’aria, fi riempieià il vaio a acqua, 
ficchè il lolido porto nell’acqua, non fia altro : che terra, ne occupi 
altro luogo, che quello, che dalla loia terra viene ingombrato, allora 
egli andrà al fondo, per efier la terra più grave dell’acqua: e ciò con¬ 
corda henifiìmo con h mente d' Archimede Ecco il me defimo enecto di¬ 
chiarato con altra efperienza fimile. Nel volere fpingere ai tondo una 
boccia di verro, mentre è ripiena d’aria, fi (ente grand fuma renitenza, 
perchè non è folo vetro quello, che fi ipinge forco acqua . ma iti* 
fieme col vetro una gran mole d' aria, e tale, che chi prende (le tanta 
acqua, quanta è la mole del vetro, e dell aria, in eflo conce «Hit a , avrth- 
be un pelo molto maggiore, che quello della boccia, e della lua ana : e 
però non fi fommergerà fenza gran violenza i ma le fi metterà nell'acqua 
il vedo (blamente, che farà quando la boccia s’empierà adacqua, allora 
il vetro difenderà al fondo, come fuperiore in gravità all’acqua. 

Tornando dunque al primo propofito* dico: che la terra è piu grave 
dell’acqua, e che però un iolido di terra va al fondo, ma può ben far¬ 
li un comporto di terra, e d* aria, il quale fia men grave d altrettanta 
mole di acqua, e quefio reftera a galla, e farà l'una, e l’altra efperien- 
2,a molto ben concorde alla dottrina d’ Archimede. Ma perchè ciò mi pa¬ 
re» che non abbia difiicultà, io non voglio affermativamente dire, cheli 
Sig- Buonamico volefìe da un fimil difcorlo opporre ad Archimede 1 al¬ 
lindo dello ’nferirfi dalla fua dottrina, che la terra fufle men grave dell 
acqua, benché io veramente non fappia immaginarmi, quale altro acciden¬ 
te lo pofia avere indotto a ciò. 

Fotfe tal problema ( per mio creder favolofo ) letto dal Sig* Buonamico i» ab 
tro autore f dal quale per avventura fu attribuito per proprietà fingo lari a qual¬ 
che acqua particolare , vien ora tifato con doppio errore in confutare Archimede , 
poiché egli non dice tal coJa y nè da chi la diffe fa aferita deli acqua del coniti* 
ne Elemento . 

Era 
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Br« la cerca difficultà nella dottrina d’Archimede, il non fi poter ren¬ 
der ragione, onde avvenga, che un legno, e un vaio pur di legno, che 
per altro galleggi, vada al fondo, fe fi riempirà cP acqua. Ha creduto 
jj Sig- Buon^mico, che un vafo di legno, e di legno, che per fua natu¬ 
ra fluì a galla* vada poi al fondoj come prima e*scempia d’ acqua; di 
che egli nel capitolo feguente, che è il 30. del quinto libro, copioGi- 
mtnte diicorre: ma io, pailando fempre lenza diminuzione della lua fin¬ 
tar dottrina, ardirò, per difefa d’ Archimede, di negargli tale efperien- 
za, eflendo certa, che un legno, il quale per fua natura non va al fon¬ 
do nell*acqua, non v’andrà altresì incavato, e ridotto in figura di qualli- 
voglia vaio , e poi empiuto d'acqua : c chi vorrà vederne prontamente V efpe- 
rienza in qualche altra maceria trattabile, e che agevolmente fi riduca in 
ogni figura, potrà pigliar della cera pura, e facendone prima una palla, o 
altra figura folida, aggiugnervi tanto di piombo, che appena la conduca 
al fondo, ficchè un grano di manco, non baiiaffe per farla lomtnergerc* 
perchè facendola poi in forma d’un vaio, e empiendolo d’acqua, troverà, 
che fenza il medefimo piombo non andrà in fondo, e che col medefinio 
piombo difenderà con molta tardità • ed inlomma s’ accerterà , che P 
acqua contenuta non gli apporta alterazione alcuna. Io non dico già, che 
non fi pollano di legno, che per fua natura galleggi, far barche, le quali 
poi piene d’acqua fi fommevRano. ma ciò non avverrà per gravezza, 
che (ìa loro accrefciuta dall’acqua , ma fi bene da’chiodi, e altri ferramen¬ 
ti, ficchè non più s’avrà un corpo men grave dell’acqua, ma un comporto 
di ferro, e di legno, più ponderofo d’altrettanta mole d’acqua. Cedi per¬ 
tanto il Sig. Buonairiico di voler render ragioni d’un effetto, che non è : 
anzi, le V andare a! fondo il vafo di legno, quando fia ripien d’acqua, po¬ 
teva render dubbia la dottrina d’Archimede; fecondo la quale egli non vi 
dovrebbe andare , e all’incontro quadra, c fi conforma colla dottrina Peri- 
patetica, poiché ella accomodatamente adegua lagione, che tal vaio deb- 
be * quandofiapienod’acqua, fommergerh, convertendo ildifeorfoall* op- 
pofico, potremo con ficurezza dire, la dottrina d’Archimede efier vera, 
poiché acconciamente ella s’adatta all* efperienze vere, e dubbia l’altra, le 
cui deduzioni s’accomodano a falle conclufioni. Quanto poi all’altro pun¬ 
to, accennato in quella medefìma inftanza, dove pare, che il i3uonami.eo 
intenda il medelimo, non fola mente d* un legno figurato in forma di vaio, 
ma anche d’un legno ma (Tic ciò, che ripieno, cioè, come io credo, che 
egli voglia dive, inzuppato, e pregno d’acqua, vada finalmente al tondo, 
ciò accade d’alcuni legni porofi , li quali, mentre hanno le porofuà ripie¬ 
ne d’aria, o d'altra materia men grave dell* acqua, fono moli in ilpecie 
manco gravi di ella acqua, ficcome è quella boccia di vetro, mentre è pie¬ 
na d’aria: ma quando, partendoli tal materia leggiera, (accede nelle det¬ 
te porofuà, e cavernofuà 1’ acqua, può beniffimo edere, che allora tal 
comporto refti più grave dell’acqua, nel modo, che partendoli Pana dal* 
la boccia di vetro , c lucccdendovi P acqua, ne rifulcaun comporto d* acqua 
e di vetro più grave d’altrettanta mole d* acqua; ma V eccedo della (uà 
gravità è nella materia del vetro, e non nell’acqua, la quale non è più gra¬ 
ve di fe (leda: così quel che refta del legno, partendoli V aria delle iue 
concavità, fe farà più grave in ilpecie dell'acqua, ripiene che faranno le 
fue poFotità d’acqua, s’avrà un comporto d’acqua, e di legno, più grave 
peli’acqua, ma non in virtù dell’acqua ricevuta nelle porofuà, ma di quel¬ 
la materia del legno, che redi, partita che fia l'aria : e renduto tale , andrà» 
conforme alla dottrina d’Archimede, al fondo, sì come prima, leconao 
la medefìma dottrina, galleggiava. D 2 A que- 
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A quello finalmente, che viene oppofto nel quarto luogo, cioè che già 
fieno Itati da Annotile confutati gli antichi, i quali, negando la leggerez¬ 
za pofitiva , e afloluta, e filmando veramente tutti i corpi effer gravi, di¬ 
cevano, quello, che fi muove in sù, edere fpinto dall' ambiente, e per tan¬ 
to, che anche la dottrina d* Archimede, cornea tale opinione aderente, re- 
Iti convinta, e confutata: rifpondo primieramente parermi, cheMSig Buo- 
nainico imponga ad Archimede, e deduca dal fuo detto più di quello, eh’ 
egli ha propofto, e che dalle fue propofizioni lì può dedurre: avvegnaché 
Archimede nè neghi, nè ammetta la leggerezza pofitiva, nè pur ne trat¬ 
ti; onde molto meno fi debbe inferire, eh’ egli abbia negato, che ella pof- 
fa efier cagione, e principio del moto all’ insù del fuoco, o d’altri corpi 
leggieri: ma lolamente avendo dimoftrato, come i corpi folidi, più gravi 
dell'acqua difeendano in efla, fecondo T eccedo della gravità loro Copra 
la gravità di quella, dimofira parimente, come i men gravi afeendono nel* 
la medefima acqua, fecondo Peccedo della gravità di effa fopra la gravi¬ 
tà loro: onde il più, che fi porta raccorre dalle dimoftrazioni d* Archime¬ 
de, è, che sì come l’eccedo della gravità del mobile fopra la gravità 
dell’acqua, è cagion del fuo difeendere in ella, così 1* eccello della gra¬ 
vità dell’acqua Copra quella del mobile, è badante a fare, che egli non 
difeenda, anzi venga a galla; non ricercando, fe del muoverli all’ insù, 
fia, o non fia altra cagion contraria alla gravità: nè difeorre meno accon¬ 
ciamente Archimede d’alcuno, che dicefie. 

Se il vento Auftrale ferirà la barca con maggiore impeto, che non è la 
violenza, colla quale il corfo del fiume la traporta verfo Mezzogiorno, 
farà il movimento di quella verfo Tramontana: ma fe l’impeto dell’acqua 
prevarrà a quello del vento, il moto Cuo farà verfo Mezzogioi?ae{, il dif- 
corfo e ottimo, e immeritamente farebbe riprefo da chi gli opponete, di¬ 
cendo; Tu malamente adduci per cagion del movimento della barca ver¬ 
fo Mezzogiorno T impeto del corfo dell 1 acqua eccedente la forza del ven¬ 
to Auftrale-, malamente dico, perchè c’è la forza del vento Borea, con* 
trario all’Aufiro, potente a fpinger la barca verfo Mezzogiorno. Tale obie^ 
zione farebbe fuperflua, perche quelli che adduce, per cagion del moto 
il corfo dell’acqua, non nega, che il vento contrario all’ Oftro pofla far 
Io fletto effetto, ma folamente afferma, che prevalendo V impeto dell’acqua 
alla forza d’Auftro , la barca fi moverà verfo Mezzogiorno: e dice cofa ve¬ 
ra. E così appunto, quando Archimede dice, che prevalendo la gravità 
dell'acqua a quella, per la quale il mobile va a batto , tal mobile vien fol- 
levato dal fondo alla fuperfieie» induce cagion veriflìma di tale accidente, 
nè afferma, onega, chefia, onon fia una virtù contraria alla gravità, det¬ 
ta da alcuni leggerezza, potente ella ancora a muovere alcuni corpi all’in¬ 
sù. Sieno dunque indrizzate l’armi del Sig. Buonamico contra Platone, e 
altri antichi, li quali negando totalmente la levità, e ponendo tutti li cor¬ 
pi efier gravi, dicevano il movimento all’ insù efier fatto, non da principio 
intrinleco del mobile, ma folamente dallo fcacciamento del mezzo: e refti 
Archimede colla fua dottrina illefo, poiché egli non dà cagion d* efTere 
impugnato Ma quando quefta feufa addotta in difefa d’ Archimede pa~ 
rette ad alcuno fcarfa per liberarlo dalle obiezioni, e argomenti fatti da 
Ariftotile contro a Platone, e agli altri antichi, come che i medefimi mi- 
litaffero ancora contro ad Archimede, adducetelo fcacciamento dell’acqua 
come cagione del tornare a galla i folidi men gravi di lei, io non diffide¬ 
rei di poter foftener per veriflìma la fentenza di Platone, e di quegli al¬ 
tri, li quali negano affolutamente la leggerezza, e affermano ne’ corpi 
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elementari non e fiere altro principio incrmfeco di movimento, fe non ver- 
lo il centro della terra, nè effere altra cagione del movimento all’insù, 
( incendendo di quello che ha fembianze di moto naturale ) fuori che lo 
icacciamento del mezo fluido, ed eccedente la gravità del mobile; e al¬ 
le ragioni in contrario d’Ariftotile credo, che fi porta pienamente foddif* 
fare: e mi sforzerei di farlo, quando fufle totalmente neceflatio nella 
prefente materia, o non forte troppo lunga digreffione in quello breve 
trattato- Dirò folamente, che fe in alcuno de’noftri corpi elementari fof- 
fe principio intrinfeco, e inclinazion naturale di fuggire il centro della 
terra, e muoverli yerfo il concavo della Luna, tali corpi fenza dubbio 
piò velocemente afeenderebbono per que*mezzi, che meno contrattano 
alla velocità del mobile, e quelli fono i più tenui, e foccili, quale è, 
perefiemplo, Taria in comparazion dell’acqua, provando noi tutto Mgior-' 
no, che molto più fpedicamente moviamo con velocità una mano, o 
una tavola crafverlahnence in quella, che in quella: tuttavia non fi tro¬ 
verà mai corpo alcuno, il quale non afeenda molto più velocemente nell 1 
acqua, che nell’aria* anzi de’corpi, che noi veggiamo continuamente ac¬ 
cendere con velocità nell’acqua, niuno è, che pervenuto a’confini dell* 
aria, non peida totalmente il moto; infino all’ aria tteffa, la quale fer¬ 
mentando velocemente per l’acqua, giunta che è alla fua regione, lafcia 
ogn’impeto, e lentamente coll’altra fi confonde. E avvegnaché l’esperien¬ 
za ci moftri, che i corpi di mano in mano men gravi più velocemente al- 
cendon nell’acqua, non fi potrà dubitare, che 1*datazioni ignee più ve¬ 
locemente aleendano per l’acqua, che non fa l’aria: la quale aria fi ve¬ 
de, per efperienza, afeendere più velocemente per P acqua , che l’datazio¬ 
ni ignee per l’aria: adunque di neceflicà fi conclude, che le medefime 
• efalazioni affai più velocemente aleendano per l’acqua, che per 1' aria, 

e che in confeguenza elle fieno motte dal difcacciamento del mezzo am¬ 
biente, e non da principio intrinfeco, che fia in loro di fuggire il cen¬ 
tro, al quale tendono gli altri corpi gravi. 

A qaello, che per ultima conclusone produce il Sig. Buonamico di vo¬ 
ler ridurre il difendere, o no, all* agevole, e alla diffidi divifione del 
mezzo, e al dominio degli elementi: rifpondo, quanto alla prima parte, 
ciò non potere in modo alcuno aver ragion di caufa, avvengachè in niu- 
no de’mezzi fluvidi, come l* aria, l’acqua, e altri umidi, fia refiftenza 
alcuna alla divifione; ma rutti da ogni minima forza fon di vili, e pe¬ 
netrati, come di fotto dimottrerò; ficchè di cale refiftenza alla divifione 
non può edere azione alcuna, poiché ella tteffa non è. Quanto all’ altra 
parte dico, che tanto è il conliderare ne’mobili il predom.nio degli ele¬ 
menti, quanto l’eccetto, o il mancamento di gravità in relazione al mez¬ 
zo, perchè in cale azione gli Elementi non operano, fe non in quanto 
gravi, o leggieri: e però tanto è il dire, che il legno cicli' abero non va 
al fondo, perchè è a predominio aereo, quanto è il dire, perchè è men 
grave dell^acqua; anzi pur la cagione immediata è l’efler men grave dell’ 
acqua: e 1 eflere a predominio aereo è cagione della tninor gravità, pe¬ 
ro chi adduce per cagione il predominio dell’elemento, apporta la cau¬ 
li della caufa, e non la caufa proffima, e immediata. Or chi'non fa, che 
la vera caufa è la immediata, e non la mediata? In oltre quello, che al¬ 
lega la gravità, apporta una caufa notiflìma al fenfo: perchè molto age¬ 
volmente potremo accertarci le l'ebano, per efemplo, e Pabtto fon pii» 
o men gravi dell'acqua: ma fe fieno terrei, o aerei a predominio, chi ce 
lo manifesterà ? certo niun’ altra efperienza meglio, che il vedere fe etti 
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galleggiano5 o vanno al fondo. Talché, chi non fa, che il tal folido gal¬ 
leggia, fe non quando e’fappia, che egli è a predominio aereo, non fa 
eh*e’galleggi, fe non quando lo vede galleggiare: perchè allora fa, eh’ 
e’galleggià, quando e* fa, che egli è aereo a predominio, ma non fa, 
eh’e' fia aereo a predominio, fe non quando e’lo vede galleggiare: adun¬ 
que e’non fa, eh’e’galleggi, fe non dopo Y averlo veduto ftare a galla • 

Non difpreziam dunque quei civanzi, pur troppo tenui, che il dii- 
corto, dopo qualche contemplazione, apporta alla noftra intelligenza, e 
accettiamo da Archimede il fapere, che allora qualunque corpo folido 
andrà al fondo nell'acqua, quand’egli farà in ifpecie più grave di quel¬ 
la, e che s’ei farà men grave, di necefiità galleggerà: e che indifferen¬ 
temente Tetterebbe in ogni luogo dentro all’acqua, fe la gravità fua luf¬ 
fe totalmente limile a quella dell’acqua. 

Efplicate, e ftabilite quelle cofe, io vengo a confiderai^ ciò, che ab¬ 
bia, circa quefti movimenti, e quiete, che far la diverfità di figura data 
ad etto mobile, e torno ad affermare, 

Che la diverfità di figura data a quello, e a quel folido, non può 
etter cagione in modo alcuno dell’andare egli, o non andare affoluta- 
mente al fondo, o a galla,- ficchè un folido, che figurato , per efemplo, 
di figura sferica va al fondo, o viene a galla nell’acqua , dico, che, fi¬ 
gurato di qualunque altra figura, il medefimo nella medefima acqua an¬ 
drà, e tornerà dal fondo, nè gli potrà tal fuo moto dall’ ampiezza, o 
da altra mutazion di figura etter vietato, e tolto- 

Può ben l’ampiezza della figura ritardar, la velocità, tanto della fcefa, 
quanto della falita, e più, fecondo che tal figura fi ridurrà a maggior 
larghezza, e fottigliezza : ma elvella poffa ridurli a tale, eh* ella total¬ 
mente vieti il più moverfi quella fletta materia nella medefima acqua, ciò 
{limo efiere impoffibile. In quefto ho trovato gran contradittori, li qua¬ 
li producendo alcune efperienze, e in particolare una fonile afTkella d* 
ebano, e una palla del medefimo legno, e moflrando, come la palla nell’ 
acqua difendeva al fondo, e Patticeli*, poTata leggiermente full’acqua, 
non fi fommergeva, ma fi fermava: hanno (limato, e coll’autorità d’ An¬ 
notile confermatili nella credenza loro, che di tal quiete ne fia veramen¬ 
te cagione la larghezza della figura, inabile, 'per lo fuo poco pelò, a 
fendere, e penetrar la refiftenza della crattizie dell' acqua: la qual refi* 
{lenza prontamente vien fuperata dall’altra figura rotonda. 

Quefto è il punto principale della prefente quiftione, nel quale nP in. 
gegnerò di far manifefto d’eflermi apprefo alla parte vera. 

Però cominciando a tentar d’inveftigare coll* efame d’ efquifita efpe- 
rienza, come veramente la figura non altera punto l’andare, o*l non an¬ 
dare al fondo i medefimi folidi, e avendo già dimoftrato, come la mag¬ 
giore, o minor gravità del folido, in relazione alla gravità del mezzo , 
è cagione del difeendere, o afeendere: qualunque volta noi vogliamo far 
prova di ciò, che operi circa quefto effetto la diverfità della figura, 
farà neceflario far Pefperienza con materie, nelle quali la varietà delle 
gravezze non abbia luogo: perchè fervendoci di materie, che tra di loro 
poftano etter di varie gravità in ifpecie, Tempre Tetteremo, con ragione, 
ambigui, incontrando varietà nell’effetto del difeendere, o afeendere, (e 
tal diverfità derivi veramente dalla fola figura, o pur dalla diverfa gra¬ 
vità ancora, A ciò troveremo rimedio col prendere uni fola materia, la 
qual fia trattabile, e atta a ridurli agevolmente in ogni forra di figura- In 
oltre farà ottimo efpediente prendere una fona di materia fimiliftima in 
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vità all* acqua, perchè tal materia, in quanto appartiene alla gravità, è 
indifferente al accendere, e all*afcendere: onde fpedìtiffimamente fi co- 
nofcerà qualunque piccola diverficà poteffe derivar dalla mutazione delle 
figure. 

Ora, per ciò fare, attiflimaèla cera, la quale, oltr’al non ricever fen- 
fibile alterazione dallo impregnarli d'acqua, è trattabile, e agevolirtima- 
mente il medefimo pezzo fi riduce in ogni figura, ed effendo in ifpecie 
pochiflimo manco grave delPacqua, col mefcolarvi drento un poco di li¬ 
matura di piombo, fi riduce in gravità fimiliffima a quella. 

Preparata una tal materia, e fartone, per efemplo, una palla grande 
quanto una melarancia, o piò, e fattala tanto grave, ch’ella flia al Tondo, 
ma così leggiermente, che, detrattole un folo grano di piombo, venga a 
galla, e aggiuntolo torni al fondo, riducali poi la medefima cera in una 
lottiliflìma, e larghilfima falda, e tornili a far la medefima efperienza, ve- 
draìlì, che ella, pofta nel fondo, con quel grano di piombo, reitera a baf¬ 
fo, detratto il grano s’eleverà fino alla fuperficie, aggiuntolo di nuovo 
difcenderà al fondo. E quefto medefimo effetto accaderà Tempre in tutte 
le forti di figure, tanto regolari, quanto irregolari, nè mai fe ne troverà 
alcuna, la quale venga a galla, fe non rimollo il grano del piombo, o ca¬ 
li al fondo, fe non aggiuntovelo : e infomma, circa l’andare, o non an¬ 
dare al fondo, non fi fcorgerà diverlità alcuna, ma fi bene circa’1 veloce, 
e’I tardo; perchè le figure piò larghe, e dirtele, fi moveranno più lenta¬ 
mente tanto nel calare al fondo, quanto nel formontare: e V altre figure 
piò Uretre, o raccolte, più velocemente. Ora io non fo qual diverlità fi 
debba attendere dalle varie figure, fe le diverfilfime fra di fe non operano 
quanto fa un piccolìrtimo grano di piombo, levato, o porto. 

Panni di fencìre alcuno degli avverfari muover dubbio fopra la da me 
prodotta efperienza, e mettermi primieramente in confiderazione, che la 
figura, come figura femplicemente, e feparata dalla maceria, non opera 
cofa alcuna, ma bifogna, che ella fia congiunta colla materia; e di più» 
jnon con ogni materia, ma con quelle folamente, colle quali ella può efe* 
guire l’operazione defìderata, in quella guifa, che vedremo per efperien¬ 
za efler vero, che l’angolo acuto, e fottile è più atto al tagliare, che 
l'ottufo; tuttavia però che l’uno, e l’altro faranno congiunti con materia 
atta a tagliare, come v.g col ferro* perciocché un coltello di taglio acu¬ 
to, e fonile taglia beniflìmo il pane, e *1 legno, il che non farà fe’l taglio 
farà octufo, e groffo: ma chi volefle, in cambio di ferro, pigliar cera, e 
formarne un coltello, veramente non porrebbe in tal materia rieonofeer 
quale effetto faccia il taglio acuto, e qual l’ottufo: perchè nè Tuno, nè 
1 altro taglierebbe, non effendo la cera, perla fua moMizie, atta a tuperar 
la durezza del legno, e del pane: c però 4 applicando fimil dilcorfo al pro- 
pofìto noftro, diranno, che la figura diveria moftrerà diverlità d’ effetti, 
circa I andare, o non andare al fondo, ma non congiunta con qualfivoglia 
materia, ma folamente con quelle macerie, che per lor gravità fono atte 
a fuperare la refiftenza della vifeofità dell’ acqua: onde chi pigliaffe per 
materia il fuvero, o altro leggieriffimo legno, inabile, per la fua legge¬ 
rezza, a fuperar la refirtenza della craffizie dell* acqua, e di tal materia 
formane folidi di diverfe figure, indarno tenterebbe di veder quello, che 
operi la figura circa il difendere, o non difendere, perchè cucce rene¬ 
rebbero a galla, e ciò, non per proprietà di quella figura, o di quella, ma 
per la debolezza della materia manchevole di tanta gravità, quanta fi ri¬ 
cerca per fuperarej e vincer ladenfità, o craflìzie deli’ acqua, Bifogna 
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dunque fe noi' vogliamo veder quello, che operi la diverfità della figura», 
elegger prima una maceria , per Tua natura,, atta a penetrar la craffizie dell’ 
acqua, e per tale effetto è paruta loro opportuna una materia, la qual , 
prontamente ridotta in figura sferica, vada al fondo, ed hanno eletto l’eba- 
no,, del quale facendo poi una piccola afficella., e fintile, come è la grof- 
fezza d’ una. v.eccia, hanno fatto vedere, come quella, pofata fopra la fu- 
perfide dell’acqua, rella lenza difeendere al fondo.- e facendo alP incon¬ 
tro del medefimo legno una palla, non minore d’ una noccìuola, moftrano, 
che quella non retta, a galla , ma difeende. Dalla quale efperienza pare a 
loro di poter francamente concludere, che la larghezza della figura nel¬ 
la tavoletta piana fia cagione del non difeendere ella al batto, avvegna¬ 
ché una palla della medefima materia, non differente dalla tavoletta in 
altro che nella, figura va nella medefima acqua al fonda* Il difeorfo, e 
1 ’efperienza hanno veramente tanto del probabile,, e del verifimile, che 
maraviglia non farebbe, fe molti, perfuafi da una certa prima apparenza., 
gli prettattero il loro atténfo; tuttavia io credo di potere feoprire, come 
con mancano di fallacia - 

Cominciando adunque ad efàminare a parte , a parte, quanto è (lato pro¬ 
dotto, dico che le figure* come Semplici figure, non follmente non ope¬ 
rano nelle cofe naturali, ma nè anche fi ritrovano dalla futtanza corporea 
feparatei nè io le ho mai propotte denudate dalla materia fenfibilc, ficco- 
me anche liberamente ammetto, che nel voler noi efaminare , quali fieno fe 
diverfità degli accidenti, dependenci dalla varietà delle figure, fia necella- 
rioapplicarlea materie,, chenon impedifeano 1*operazioni varie di effe va¬ 
rie figure : e ammetto-, e concedo* che malamente farei, quando io volerti 
efperimentare quello, che importi l’acutezza del taglio con un coltello di 
cera, applicandolo a tagliare una quercia, perchè non è acutezza alcuna, 
che introdotta nella cera, tagli il legno duriffimo.. Ma non farebbe già pro¬ 
dotta a fpropofno P efperienza d’un tal coltello, per tagliare il latte rappre- 
fo, o altra fimil materia molto cedente: anzi, in materia fimile, è più ac¬ 
comodata la cera a conofcer le diverfità dependeoti da angoli più, o meno 
acuti, che Taccialo, poiaàchè il latte indifferentemente fi taglia con un 
xafoio, e con un coltello di taglio otrufo, Bifogna dunque non folo aver 
riguardo alla durezza, Solidità, o gravità.de’corpi, che lòtto diverfe figu¬ 
re hanno a dividere, e penetrare alcune materie, ma bi fogna por mente 
altresì alle refiftenze delle materie da efier divile, e penetrate. Ma perchè 
io, nel far P efperienza concernente alla noftra contefa, ho eletta materia, 
la qual penetra la refiftenza dell’acqua, e in tutte le figure difeende al fon¬ 
do, non poffono gli avverfaxi appormi difetto alcuno, anzi tanto ho io 
propofto modo pii efquifito del loro, quanto che ho rimofie tutte T altre 
cagioni dell’andare, o non andare al fondo, e ritenuta la fola, 'e pura va¬ 
rietà di figure, moftrando che le medefime figure tutte, colla fola altera¬ 
zione di un grano di pefo, difeendono, il qual rimofio, tornano a formon- 
tare a galla; non è vero dunque ( ripigliando T efempio da loro indotto ) 
eh* io abbia potto di volere efperimentar P efficacia dell* acutezza nel ta¬ 
gliare, con macerie impotenri-a cagliare, anzi con materie proporzionate 
al nottro bifogno, poiché non fono foctopofte ad altre varietà, che a quel¬ 
la fola, che depende dalla figura più, o meno acuta . 

Ma procediamo un poco più avanti., e notili, come veramente fenza ve¬ 
runa necefluà viene introdotta la confiderazione, che dicono doverli avere 
intorno alp elezione della materia, la quale fia proporzionata, per far la 
naftru efnerienza, dichiarando coll’efempio del tagliare, che ficcome V 
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acutezza: non batta a tagliare fc non quando è in materia dura, e atta a fu* 
perare la refiftenza del legno, o.d’altro, che di tagliare intendiamo,- così 
r attitudine al difendere, orumdifeeeder nell’acqua, fi dee, e fi può fio * 
lamente riconofcere in quelle materie, che ion potenti a iuperac la refi* 
(lenza dell’acqua, e vincer la fina craflìzie.. Sopra di che io dico, effer ben 
neceffaria la diftin2Ìone, ed elezione più di quella,, che di quella materia-, 
in cui s’imprimano le figure per tagliare, o penetrare quello, e quel cor¬ 
po, fecondo che lafolìdica, o durezzad’etti corpi, farà maggiore, orni- 
nore: ma poi foggiungo, che tal diftiozione, elezione, e cautela farebbe 
fuperflua, ed inutile, fe il corpo da efier tagliato, o penetrato, non avel¬ 
ie refiftenza alcuna, nè contendeffe punto attaglio, o alla penetrazione : 
e quando i coltelli dovettero adoperarli per cagliar la. nebbia, o il fumo, 
egualmenceci feryirebbono cantodi carta, quanto d’acciaio Damafchino, e 
cosi per non aver l’acqua.refiftenza alcuna all’effer penetrata da qualunque 
corpo ìolido » ogni feelta di materia è fuperflua, o non neceffaria, e l'el<&- 
zioni, ch’io ditti di fopra effer ben farli di materia fimile in gravità all’ 
acqua, fu non perch’ ella folle neceffaria per fuperarla craflìzie dell’acqua, 
ma la fua gravità, colla qual fola ella relitte alla fommerfione de'corpi fo^ 
lidi ; che per quelche àfpetti alla refiftenza della craflìzie, le noi attenta¬ 
mente confidereremo, troveremo, come tutti i corpi folidi, tanto quei 
che vanno al fondo, quanto quelli che galleggiano, fono indifferentemen¬ 
te accomodaci, e atei a farci venire in cogmzion della verità della noftra 
controverlia ; nè mi fpaventeranna dal creder tali conclufiom l’ efperienze, 
che mi pocrebbono effere oppofte di molti divelli legni, fuveri, galle, 
e più di lottili piaftre di.ogni lbrta.di pietra,, e di metallo, pronte, per lo¬ 
ro naturai gravità, al muoverli verfo il centro della terra, le quali tutta¬ 
via impotenti, o per la figura ( come (limano gli avverfari ) o per la leg¬ 
gerezza, a rompere, e penetrare la continuazion delle parti dell’acqua, e 
a diftrarre la fua unione, tettano a galla,.nè fi profondano altramente -, nè 
altresì mi moverà l’autorità d’Ariftotile, il quale, in più d* un luogo , af¬ 
ferma in contrario di quello, che l’efperienza mi moftra*. 

Torno dunque ad affermare, che non è (olido alcuno di tanta leggerez¬ 
za , nè di tal figura, il quale pollo fopra l’acqua non divida, e penetri la 
fua crafiizie: anzi fe alcuno con occhio più perfpicace tornerà a riguar¬ 
dar più acutamente le lottili Tavolette di legno, le vedrà efier con parte 
della grolfezza loro foct’ acqua, e non baciar Colamento colla laro inte- 
TÌor fuperficie la fuperior dell’ acqua , lìccome è necettario, cheabbian cre¬ 
duto quelli, che hanno detto, che tali aflicelle non fi (ommergono, per¬ 
chè non fono potenti a divider la tenacità delle parti dell’ acqua : e piu ve¬ 
drà, che le fottiliflìme piaftre d’ebano, di pietra, e di metallo, quando 
Tettano a galla, non fidamente hanno rotta la continuazion dell’acqua, ma 
fono, conturrala lor grolfezza, fiotto la fuperficie di quella, e più e più, 
fecondò che le macerie faranno più gravi: ficchè una fiotti! falda di piom¬ 
bo retta tanto più batta, che la fuperficie delfi acqua circonfufa, quanto è 
per lo manco la groflezza della medefima piatta, prefi dolici volte, e l 
oro fi profonderà fiotto il livello dell’ acqua quafi venti volte più che la 
gtoffezza della piaftra, lìccome io più da batto dichiarerò . 

Mà feguiciam di far manifefto, come l’acqua cede, e fi lafcia penetrar 
da ogni leggerifiìmo folido, c infieme infieme dimoilrÌ3mo, come anche 
dalle materie, che non fi fommergono, fi poteva venire in cognizione, che 
te figura non opera niente circa l’andare, o non andare al fondo, awen- 
gachè l’acqua fi lafci egualmente penetrar da ogni figura* 
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Facciali un cono, o una piramide di cipreffo, o d'abero, o altro legno 
di fimil gravità, ovvero di cera pura, e fi a d’ altezza afl’ai notabile, cioè 
d’un palmo, opiù, emettali nell’acqua colla bafe in giù, prima fi vedrà 
che ella penetrerà l’acqua, nè punto l'ara impedita dalla larghezza della ba¬ 
fe , non però andrà tutta fott’acqua, ma fopravanzerà verfo la punta: dal 
che farà già mamfefto, che tal folido noh reità d’affondarli per impotenza 
di divider la continuità dell’acqua, avendola già divila colla fua parre lar¬ 
ga, e per opinione degli avverfari, meno atta a dividere. Fermata cosi lì 
piramide, notifiqualparte ne farà fommerfa, e rivoltili poi colla punta all’ 
ingiù, e vedrafli che ella non fenderà 1’ acqua più che prima ; anzi, fe li 
noterà fino a qual fegno fi tufferà, ogni perfona efperta in Geometria 
potrà mifurare, che quelle parti, che reftano fuori dell’ acqua, tanto nell* 
una, quanto nell’altra efperienza, fono a capello eguali: onde manifefta- 
mente potrà raccorre, che la figura acuta, che pareva attiflìma al fendere, 
e penetrar l'acqua, non la fende, nè penetra punto più, che la larga, e 
fpaziola. 

E chi voi effe una più agevole efperienza, faccia della medefìma materia 
due cilindri, uno lungo, e rottile, e l’altro corto, ma molto largo, e pon¬ 
gagli nell’acqua non diffefi, ma eretei, e per punta; vedrà, fe con dili¬ 
genza mi tura le parti dell’uno, e dell’altro, che in ciafcheduno di loro la 
parte fommerfa a quella, che refta fuori dell'acqua, mantiene efquifita- 
mentela proporzion medefima , e che niente maggior parte fi fommerge di 
quello lungo, efottile, che dell’altro più fpaziofo, e più largo: benché 
quello s’appoggi l’opra una fuperficie d’acqua molto ampia, e quello fopra 
una piccolifiìma, adunque la diverfità di figura non apporta agevolezza, o 
difiìcultà nello feendere, e penetrar la continuità dell’acqua, e in confe- 
guenza non può effer cagione dell’andare, o non andare al fondo. Scor- 
gerafii parimente il nulla operar della varietà di figure, nel venir dal fon¬ 
do dell’acqua verfo la fuperficie, col pigliar cera, e mefcolarla con af¬ 
fai limatura di piombo, ficchè divenga notabilmente più grave dell’acaua- 
e fattone poi una palla, e pollala nel fondo dell’ acqua, fe le attaccherà 
tanto di fuvero, o d’altra materia leggeriflima, quanto balli appunto per 
follevarb, e tirarla verfo la fuperficie: perchè mutando poi la medefima 
cera in una falda fiottile, o in qualunque altra figura, il medefimo fuvero 
la follevera nello ftefTo modo a capello. 

Non per quello fi quietano gli avverfari, ma dicono, che poco importa 
oro tutto il d.fcorlo fatto da me fin qui. e che a lor balla in un partico- 
lar lolo. cdin che materia , e fiotto che figura piace loro, cioè in una alli¬ 
ccila, ed >n una palla u ebano aver mollrato. che quella polla nell’acqua 
va al fondo, e quella refta a galla: ed eflendo la materia la medefima, nè 
differendo i duecorp. in altro, che nella figura, affermano aver con ogni 
pienezza, djmoirrato, e fatto toccar con mano, quanto dovevano, e fi¬ 
nalmente aver coufeguito il loro intento. Nondimeno io credo, e penfo di 
poter dimoirrare, che tale elperienza non conclude cofa alcuna contro al¬ 
la mia conclunone. 

F, prima è fallo, che la palla vada a! fondo, e la tavoletta nò: perchè 
la tavoletta ancora vi va, ogni volta, che fi farà detona, e dell’altra fi. 
gura quel tanto, che le parole della noftra quiftione importano, cioè, che 
ambedue fi pongano nell’acqua. 

. Le parole furon tali : Che avendo gli avverfari opinione, che la figura alter afle 
clrca *1 di] tendere % o non di [vendere , afeendere , o non afiendtre neh 
i ifiejfo mezzo, come v- g, nell acqua medefima , in modo, che per ef empio , un Jo - 
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lido , che fendo dì figura sferica andrebbe al fondo , ridotto in qualche altra figuri 
non andrebbe; io fintando V contrario , affermava , c£r folìdo corporeo , il qua» 
le ridotto in figura sferica , o qualunque altra c al affé al fondo , vi calerebbe anco - 
./otto qualunque altra figura , ef. 

Ma effer nell’ acqua vuol dire effer locato nell 1 acqua , e per la definizio¬ 
ne del luogo del medesimo Annotile, effer locato importa effer circonda¬ 
to dalla fuperficie del corpo ambiente, adunque alloia faranno le due figu- 
re^ncll*acqua, quando la fuperficie dell"acqua le abbraccerà, e circonderà: 
ma quando gli avverfari moftrflno la tavoletta d’ebano non difendente al 
fondo, non la pongono nell’acqua, ma fopra l’acqua, dove da certo im¬ 
pedimento ( che più a baffo fi dichiarerà ) ritenuta, retta parte circonda¬ 
ta dall’acqua, e parte dall’aria, la qual cofa è contraria al noltro conve¬ 
nuto , che fu, che i corpi debbano effer nell’acqua, e non parte in acqua, 
e parte in aria, 

Il che fi fa altresì manifefio da 1 ' e [fere fiata la que(Itone promoffa tanto circa le 
cofe , che debbono andare al fondo , quanto circa quelle , che dal fondo debbono afi 
tendere a galla \ e chi non vede , che le cofe pofie nel fondo debbono effer circonda - 
te dall'acqua} 

Notifi appretto, che la tavoletta d’ ebano, e la palla, porte che fieno 
dentro l'acqua, vanno amendue in fondo, ma la palla più veloce, e la 
tavoletta più lenta, e più e più lenta, fecondo che ella farà più larga, e 
fintile, e di tale tardità ne è veramente cagione l’ampiezza della figura: 
mi quelle tavolette, che lentamente difendono,, fon quelle fletto, che 
poface leggiermente fopraT acqua, galleggiano: adunque fe fulle vero 
quello, che affermano gli avverfari, la medefima figura in numero fareb¬ 
be cagione nella ftefia acqua in numero ora di quiete, e ora di tardità 
di moto, il che è importàbile, perchè ogni figura particolare, che dìf- 
cende al fondo, è neceffario, che abbia una determinata tardità fua pro¬ 
pria, e naturale, fecondo la quale ella fi muova, lìcchè ogni tardità 

maggiore, o minore, fia impropria alla fua natura: fe dunque una tavo¬ 
letta v. g. di un palmo quadro, difende naturalmente con fei gradi di 
tardità, è impoflìbile, che ella difenda con dieci, o con venti, fe qual¬ 
che nuovo impedimento non fe le arreca. Molto meno dunque potrà el¬ 
la, per cagione della medefima figura, quietarli, e del tutto reftare im¬ 
pedita al muoverli, ma bifogna, che qualunque volta ella fi ferma, altro 
impedimento le fopravvenga, che la larghezza della figura. Altro dun¬ 
que, che la figura è quello, che ferma la tavoletta d’ebano full* acqua, 

della qual figura è fidamente effetto il ritardamento del moto, fecondo 

il quale ella difende più lentamente, che la palla. Dicali pertanto otti¬ 
mamente decorrendo, la vera, e fola cagione dell’andar Pebano al fon. 
do, effer 1’ eccetto della fua gravità fopra la gravità dell’acqua.* della 
maggiore, o minor tardità, quella figura più larga, o quella più raccolta: 
ma del fermarli non può in veruna maniera dirli, che ne fia cagione la 
qualità della figura, sì perchè facendoli la tardità maggiore fecondo che 
piu ii dilata la figura, non è così immenfa dilatazione, a cui non polla 
trovarli immenfa tardità rifpondere, fenza ridurli alla nullità di moto; 
sì perchè le figure prodotte dagli avverfari per effettrici della quiete, 
già fon le medefime, che vanno anche in fondo. 

lo non voglio tacere un’altra ragione, fondata pur full’efperienza, e 
fe io non m’inganno, apertamente concludente, come l’introduzione dell* 
ampiezza di figura, e della refiftenza deiracquaall’effere divifa, non han¬ 
no che far nulla nell 1 effetto del difendere, o afendere, o fermarli nell 

acqua. 
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acqua. Eleggafi un legno. o altra materia, della quale una palla venga 
dal fondo dell'acqua alla fuperficie più lentamente, che non va al fon* 
do una palla d’ ebano delia uefla grandezza, ficchè manifetto fia, che la 
palla d’ebano più prontamente divida 1’ acqua difendendo, che V altra 
afcendendo, e (la tal materia, pereferaplo, il legno di noce . Facciaft 
dipoi tm’aificella di noce fimile, ed eguale a quella d’ebano degli avver- 
fari, la quale lefta a galla: c fe è vero, che ella ci refti, mediante la 
figura impotente, per la fua larghezza, a fender la craffizie dell'acqua , 
l’altra di noce, fenza dùbbio alcuno, pofta nel fondo, vi dovrà reftare, 
come manco atta, per lo medefimo impedimento di figura, a dividere la 
ftefla refiftenza dell’acqua. Ma fe noi troveremo, e per efperienza ve¬ 
dremo, che non folamente la tavoletta, ma qualunque altra figura del 
medefimo noce verrà a galla, ficcome indubitatamente vedremo, e tro¬ 
veremo, di grazia cefiino gli avverfari d'attribuire il foprannotare dell’ 
ebano alla figura dell’afilcella, poiché la refiftenza dell’acqua è la ftef- 
fa, tanto all 1 insù, quanto ali’ingiù, e la forza del noce, al venire a gal¬ 
la, è minore, che la forza dell’ebano all’andare in fondo. 

Anzi dirò di più, che fe noi confidereremo T oro, in comparazione 
dell’acqua, troveremo, che egli la fupera quali venti volte in gravità , 
onde la forza, e I’ impeto, col quale va una palla d’ oro al Fondo, è 
grandifilmo. All'incontro non mancano macerie, come la cera fchietta, e 
alcuni legni, li quali non cedono nè anche due per cento in gravità dell’ 
acqua, onde il loro afcendere in quella è tardifiimo, e mille volte più 
debole, che l’impeto dello fcendere dell’oro: tuttavia una fottìi falda d’ 
oro galleggia fenza difendere al fondo, e all’ incontro non fi può fare 
una falda di cera, o del detto legno, la quale pofta nel fondo dell’ acqua* 
vi refti fenza afcendere- Offe la figura può vietare la divifione, e im¬ 
pedir la fcefa al grandifilmo impeto dell’oro, come non farà ella badan¬ 
te a vietar U medefima divifione all’altra materia nell’afcendere, dove 
ella non ha appena forza per una delle mille parti delP impeto dell* oro 
nel difendere? E'dunque neceflario, che quello, che trattiene la fotti! 
falda d’oro, o Particella d’ebano full’acqua, fia colà tale, della-quale 
manchino 1 * altre falde, e aflicelle di materie men gravi dell'acqua, men¬ 
tre, porte nel fondo, e Infoiate in libertà, formontano alla fuperficie 
fenza impedimento veruno.- ma della figura piana, e larga non mancano 
elleno. Adunque non è la figura fpaziofa quella, che ferma P oro, e P 
ebano a galla - Che dunque diremo che fìa? Io per me direi, che folle il 
contrario di quello, che è cagione dell’andare al fondo, avvegnaché il 
difcendere al fondo, c’1 reftare a galla, fieno effetti contrari, e degli ef¬ 
fetti contrari contrarie debbano efier le ragioni. 

E perchè dell’andare al fondo la tavoletta d’ ebano, o la foctil falda 
d’oro, quando ella vi va, n’è fenza alcun dubbio cagione la fua gra¬ 
vità maggior di quella dell’acqua, adunque è forza, che del fuo galleg¬ 
giare, quando ella lì ferma, ne fia cagione la leggerezza, la quale, in 
quel calo, per qualche accidente, forfè finora non ofiervato, fi venga 
colla medefima tavoletta a congiungere, rendendola non più come avan¬ 
ti era., mentre fi profondava, più grave dell’acqua, ma meno. Ma tal 
nuova leggerezza non può dependere dalla figura, sì perchè le figure non 
aggiungono, o tolgono il pefo, si perchè nella tavoletta non fi fa muta- 
zione alcuna di figura, quando ella va al fondo, da quello, che ella 
aveva, mentre galleggiava. 

Or tornifi a prendere la fottìi falda d’oro, o d’argento, ovvero P afa 

ficefa 
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iTfceìla d'ebano, e pongali leggiermente (opra l'acqua, ficchè ella vi re- 
ili lenza profondarfi, è diligentemente fi offervi V effetto, che ella fa *, 
vedraffi prima quanto fra (aldo il detto d' Ariftotile, e degli avvcrfari > 
cioè, che ella retti a galla per la impotenza di fendere, e penetrare la 
refiftenza della craffizie dell’acqua: perchè manifeftamente apparirà le 
dette falde, non folo aver penetrata l’acqua, ma edere notabilmente pii 
bade, che la fupeificie di erta, la quale, intorno intorno alle medefime 
falde retta eminente, e fa loro quafi un argine, dentro la cui profondità, 
quelle reftano notando: fecondo che le dette falde faranno di materia più 

? ;rave dell’acqua, due, quattro, dieci, o venti volte, bifognerà, che a 
uperficie loro redi inferiore aU'univerfal fuperficie dell’acqua ambiente , 
tante, e tante voice più, che non è la groffezza delle medeiime falde, co¬ 
me più difiintamence appretto dimoftreremo. In tanto per più agevole in¬ 
telligenza di quanto io dico, atten¬ 
dati alla prefente figura ^ nella quale 
intendati la fuperficie dell’acqua fte~ 
fa fecondo le linee F L D B, fopra 
la quale ti poferà una tavoletta di ma¬ 
teria più grave in ifpecie dell’acqua, 
ma così leggiermente, che non fi foni- 
inerga, ella non le refterà altramente 
fuperiore, anzi entrerà con tutta la fua groffezza nell' acqua: e più calerà 
ancora, come fi vede per la tavoletta A, I, O, I, la cui groflezza tutta 
fi profonda nell'acqua, reftandoie intorno gli arginerei L A, D O, dell* 
acqua, la cui fuperficie retta notabilmente fuperiore alla fuperficie della 
tavoletta . Or vedati quanro fia vero, che la detta lamina non vada al fon¬ 
do . per effer di figura male atta a fendere la corpulenza dell’acqua . 

Ma le ella ha già penetrata, e vinta la continuazione dell’acqua, ed è di 
fua natura, della medefima acqua più grave, per qual cagione non feguita 
ella di profondarfi, ma fi ferma, e fi fofpende dentro a quella picciola ca¬ 
vità, che col fuo pefo fi è fabbricata nell* acqua? Rifpondo, perchè nel 
fommergerfi, finché la fua fuperficie arriva al livello di quella dell’acqua, 
ella perdeuna parte della fua gravità, e'1 retto poi lo và perdendo nel pro¬ 
fondarti, e abballarli oltre alla fuperficie dell’acqua, la quale intorno 
intorno le fa argine, e fponda, e tal perdita fa ella, mediante il ti rari! 
dietro, e far feco difeender l’aria fuperiore, e a fe fletta per lo contatto 
aderente, la quale aria luccede a riempir la cavità circondata dagli arga¬ 
netti dell’acqua, ficchè quello, che in quefto cafo difeende, e vien loca¬ 
to nell’acqua, non è la fola lamina, o tavoletta d’ebano, o di ferro, ma 
un comporto d’ebano, e d’aria, dal quale ne rifulta un folido non più in 
gravità fuperiore all’acqua , come era il femplice ebano, o*l femplice oro. 
E fe attentamente fi confedererà quale, e quanto fia il folido, che in que- 
fia efperienza entra nell’acqua, e contratta colla fua gravità, feorgeratti 
effer tutto quello, che fi trova fotto alla fuperficie dell’acqua, il che è un 
fregato, e comporto d’ una tavoletta d’ ebano, e di quafi altrettanta^ria ; 
una mole comporta d'una lamina di piombo, e dieci, o dodici tanti d’aria. 
Jwa, Signori avversari, nella noftra queftione fi ricerca la identità della ma¬ 
teria, e folo fi dee alterar la figura, però rimovete quell’ aria, la quale, 
congiunta colla tavoletta, la fa divenire un altro corpo men grave dell ac¬ 
qua , e ponete nell’acqua il femplice ebano, che certamente voi vedrete la 
tavoletta feendere al fondo, e fe ciò non fuccede avrete vinco la l ,ce * 
per feparare l’aria dall’ ebano non ci vuol’altro, che fottilpente bagnare 
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colla medesima acqua la fuperficie di effa tavoletta , perchè interpola cosi 
r acqua tra la tavola, e l’aria, l’altr’acqua circonfufa lcorrera lenza intop¬ 
po, e riceverà in fe, come conviene, il folo, e femplice ebano. 

Ma io Cento alcuno degli avverfari acutamente farmifi incontro, e airnn, 
eh’e’non vogliono altramente, che la lor tavoletta fi bagni, perche il pe¬ 
lo aggiuntole dell’acqua , col farla più grave, che prima non era, la tira 
egli al fondo, e che l’aggiugnerle nuovo pelo è contro alla noftra conven¬ 
zione', che è, che la materia debba efTer ia medefima. . 

A quello rifpondo primieramente, che trattandoli di quello, che oper 
la figura, circa i fot idi podi nell’acqua, non debbe alcuno defiderare, che 
fieno pòdi nell’acqua, lènza bagnarli, nè io domando, che fi faccia della 
tavoletta altro, che quel che fi fi della palla. In oltre è falfo, che la ta¬ 
voletta vada al fondo in virtù del nuovo pefo aggiuntole dall’ acqua col 
Semplicemente, e fottiliflìmamenre bagoarla : perchè io metterò dieci, e 
venti gocciole d’acqua fopra la meflclima tavoletta, mentre che ella è fo~ 
denota full’acqua, le quali gocciole, ptlrchè non ficongtungano coll’alte’ 
acqua circonfusa, non la graveranno si, che ella fi profondi; ma le tolta 
fuori la tavoletta, e feofla via tutta l’acqua., che vi aggiunfi, bagnerò con 
una fola piccioìiflìma goccia la fua luperficie, e tornerò a pofarla fopra 
l’acqua, lenza dubbio ella fi fommergerà, (correndo 1* altr’ acqua a rico¬ 
prir la non ritenuta dall’aria fuperioie, la quale aria per 1’ interpofizione 
del foctiliffìmo velo dell’acqua, che le leva la contiguità dell’ebano, fen- 
za renitenza fi fepara, nè contrada punto alla fucceiììone dell'acqua: anzi 
pure, permeglio dire, difeenderà ella liberamente, perchè ella fi trova 
tutta circondata, e coperta dall’ acqua, quanto prima la lua fuperioie fu¬ 
perficie, già velata d’acqua, arriva al livello della fuperficie totale di ella 
acqua. Il dir poi, che l’acqua polla accrefcer pefo alle cofe, che in effa 
fieno collocate, è falfifiimo, perchè l’acqua nell’acqua non ha gravirà ve¬ 
runa, poiché ella non vi difeende: anzi fe vorremo ben cónfiderare quello, 
che faccia qualunque immenla moie d’ acqua, che lìa foprappoda ad un 
corpo grave, che in quella fia locato troveremo, per efperienza, che él¬ 
la per I’oppolìto piuttodo gli diminuire in gran parte il pelo, e che noi 
potremmo follevar tal pietra gravi fluii a dal fondo dell’ acqua, che rimofla 
l’acqua non la potremo altramente alzare. Nè fia chi mi replichi, che ben¬ 
ché 1’ acqua foprappoda non accrefca gravità alle cofe, che fono in eda , 
pur l’accrefce ella a quelle, che galleggiano, e che fono parte in acqua, 
e parte in aria, come fi vede per efeniplo, in un catino di rame, il quale 
mentre farà voto d’acqua, e pieno fidamente d’aria, darà a galla, ma in¬ 
fondendovi acqua diverrà sì grave, che difeenderà al fondo, e ciò per ca¬ 
gione del nuovo pefo aggiuntogli. A quello io tornerò a rispondere come 
di fopra, che non è la gravità dell’acqua contenuta dentro il vafo quella, 
che lo tira al fondo, ma la gravità propria del rame fuperiore alla gravità 
in ifpecie dell’acqua: che fe il vafo folio di materia men grave dell’acqua, 
non baderebbe l’Oceano a farlo fommergere. E fiemi permeilo di replica¬ 
re, come fondamento, e punto principaliflìmo nella prelente materia, che 
l’aria contenuta dentro al vaio avanti la infufìon dell’ acqua, era quella, 
che lo fodeneva a galla, avvegnaché di lei, e del rame fi faceva un com- 
podo men grave d’altrettanta acqua : e’l luogo che occupa il vafo nell* 
acqua mentre galleggia, non ò eguale al rame folo, ma al rame, e all’aria 
infieme, che riempie quella parte del vafo, che da fotto il livello dell’ 
acqua . Quando poi fi s’ infonde 1’ acqua, fi rimuove l’aria, e fallì un com¬ 
porto di rame, e d’acqua più grave in ifpecie dell’acqua feraplice, ma non 

in vir- 
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fa vijtsVàeU’aciqua inftifa, la quale abbia maggior gravità in ifpecic dell* 
altr’acqua, ma fi bene per la gravità propria del rame, e per l’alienazione 
dell’aria. Ora, fìccome quel, che dicefie, il rame, che per fua natura va 
al fondo, figurato in forma di vafo, acquieta da tal figura virtù di ftar nell* 
acqua fcnza difcendere, direbbe il fallo: perchè il rame,^ figurato in qua* 
lunque figura» va fempre al fondo, purché quello, che fi pone nell'acqua 
fia fomplice rame, e non è la figura del vafo quella, che fa galleggiare il 
lame, ma il non efier femphce rame quello, che fi pone in acqua, ma un 
aggregato di rame, e di aria, così nè piò nè meno è fallo» che una fottìi 
falda di rame, e d'ebano galleggi in virtù della figura fpaziofa, e piana» 
xna bene è vero, che ella retta lenza fommergerfi, perchè quello, che lì 
pone nell* acqua, non è rame fchietto, o lemplice ebano, ma un aggrega¬ 
to di rime, e d’aria, o d’ebano, e d’aria. E quello non è contro a.la mia 
conclusone, il quale avendo veduto mille volte vali di metalli, e lottili 
falde di varie macerie gravi galleggiare in virtù dell’aria congiunta a quel¬ 
li, affermai, che la figura non era cagione dell’ andare, o non andare al 
fondo nell'acqua i lolidi, che in quella fodero collocaci. Ma piu io non 
lacerò, anzi dirò agli avverlari, che quello nuovo penfiero di non volere, 
che la fuperficie della tavoletta fi bagni può dettare nelle terze pedone 
concetto di fcarfirà di difefa, per la parte loro, polciachè tal bagnamento, 
lui principio della nottr3 queftione non dava lor fa di dio, e non ne face¬ 
vano calo alcuno, avvegnaché Y origine della difputa fufle il galleggiai del¬ 
le falde di ghiaccio, le quali troppo lemplice cola 1,irebbe il contender, 
che fofler di fnperficie asciutta : oltreché, o alciutta, o bagnata, che ha, 
fenip e g alleggia n lefalde di ghiaccio, e pur per detto degli avverlan, per 
cagion della figura . . . . r 

Potrebbe per avventura ricorrere alcuno al dire, che bagnandoli 1 a III» 
cella d’ebano, ant he nella fuperfiae iuperiore , ella fude, benché per le 
fìeda inabile a fendeie, e penetrar l’acqua, loipinta al bado le non dal 
pelo dell’acqua aggiuntale, almeno da quel defideno» e inclinazione, che 
hanno le parn fuperiori dell’acqua, al ricongiugnerfi » e riunir fi : dal movi- 
menio delle quali parti efla tavoletta venide in un certo modo ipinta al 

bado- _ ; . 

Tal deholiffimo refugio verrà levato via, fe fi confedererà, che quanta e 
la inclmazion delle parti fuperiori dell’ acqua al riunirli, tanta è la ripu¬ 
gnanza delle inferiori all 1 efier difunite: nè li potendo riunir le iuperiori, 
fejiza fpignere in giù Tafficella, nè potendo ella abbaffarfi, lenza a il uni r le 
parti dell’acqua iotropofta , ne feguita in necedaria confeguenza, che per 
fimili rifpetti ella non debba difeendere. Oltreché lo fletto, che vìerv det¬ 
to delle,parti fuperiori dell’acqua, può, con altrettanta ragione, dirli del¬ 
le inferiori, cioè, che defiderando di riunirli, (piglieranno la medelima af¬ 
ficeli in fu. . . % 

Forfè alcuno di quei Signori, che dilTentono da me, fi maravigliera, che 
io affermi, che l’aria contigua fuperiore fia potente a ioftener quella lamr 
necra di rame, o d’argento, che fu l’acqua fi trattiene: come che io vo* 
glia in un certo modo dare una quafi virtù di calamita all’aria di foltenere 
i corpi gravi, co’quali ella è contigua. Io per foddisfare, per quanto m e 
permetto, a tutte le difficultà, fono andato penftmìo di dimottrare, con 
qualche altra lenfaca eiperienza, come veramente quella poca d’ aria con¬ 
tigua, e fuperiore foflien que* folidi, che eflendo per natura atti a c.- 
cendere al fondo, podi leggiermente fu V acqua non fi Sommergono, 
prima non fi bagnano interamente , e ho trovato, che fcéfb , che uà u * l 
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tali corpi al fondo, col mandargli, fenza altramente toccario, un poco i! 
aria, la quale colla fommità di quello fi congiunga, ella è badante non fo- 
lo, come prima faceva a foftenerlo, ma a follevarlo, e ricondurlo ad al¬ 
to: dove nella ftefia maniera fi ferma* e reda, fin che l f aiuto dell 1 aria 
congiuntagli non gli vien manco - E a quello effetto ho facto una palla di 
cera, e fattala con un poco di piombo tanto grave, che lentamente difcen* 
de al fondo, facendo di più la fua fuperficie ben terfa, e pulita , e quella, 
pol’ata pian piano nell’ acqua fi fommerge quali tutta, rellando folamente 
un poco dì fommità fcoperta , la quale, fin cfie darà congiunta con Paria, 
tratterrà la palla in alto, ma tolta la contiguità dell* aria col bagnarla, 
difenderà in fondo, e quivi refterà. Ora per farla in virtù dell' aria me- 
defnna, che dianzi b lodeneva, ritornare ad alto, e fermarvi!! apprefloj 
fpingafi nell'acqua un bicchiere rivolto, cioè colla bocca in giù, il quale 
porterà (eco l'aria da lui contenuta, e quello fi muova verfo la palla, ab¬ 
ballandolo tanto, che fi vegga, per la trafparenza del vetro, che P aria 
contenuta dentro arrivi alla fommità della palla: dipoi ritirili in fu lenta¬ 
mente il bicchiere, e vedralfi la palla riforgere, e rcllare anche dipoi ad 
alto, fe con diligenza fi feparerà il bicchiere dall’acqua, ficchè ella non li 
commova, eagitidifoverchio. E dunque tra Paria, e gli altri corpi, una 
certa affinità, la quale gli tiene uniti, ficchè, non fenza qualche poco di 
violenza fi feparano. Lo dello parimente fi vede nell’acqua, perchè fe 
tufferemo in ella qualche corpo, ficchè fi bagni intieramente, nel tirarlo 
poi fuor pian piano vedremo l’acqua ieguitario, e iollevarfi notabilmente 
fopra la fua fuperficie, avanti che da quello fi fepari. I corpi folidi ancora, 
fe faranno di fuperficie in tutto limili, ficchè efquificamente fi combacino 
infieme, nè tra di loro redi aria, che fi didragga nella feparazione, e ce¬ 
da, finché l’ambiente fucceda a riempier lo fpazio, fakhffimamence danno 
congiunti, nè lenza gran forza fi feparano: ma perchè P aria, P acqua, e 
gli altri liquidi molto fpeditamente fi figurano al contatto de'corpi folidi, 
ficchè la fuperficie loro efquifitamente s’adatta a quella de' folidi, fenza 
che altro redi tra loro: però più nianifeftamence, e frequentemente fi ri- 
conofce in loro l’effetto di queda copula, e aderenza, che ne’corpi duri, 
le cui fuperficie di rado congruentemente fi congiungono. Queda è dun¬ 
que quella virtù calamitica, la quale con falda copula congiunge tutti 
i corpi, che fenza interpofizione di fluidi cedenti fi toccano; echisà, che 
un tal contatto, quando fia efquifitiffimo, non fia badante cagione dell* 
unione, e continuità delle parti del corpo naturale? 

Ora feguitando il mio propofito, dico, che non occorre, che ricorria¬ 
mo alla tenacità’, che abbiano le parti dell'acqua tra di loro, per la quale 
contrattino, e refidano alla divifione, didrazione, e feparazione, perchè 
tale coerenza, e repugnanza, alla divifione non vi è, perchè, fe ella vi 
folle, farebbe non meno nelle parti interne, che nelle piu vicine alla fuper- 
fide fuperiore, talché la medefima tavoletta, trovando Tempre lo dello 
contrailo, e retinenza, non roen fi fermerebbe a mezzo l'acqua, che cic¬ 
ca la luperficie, il che è falfo. In oltre qual r^fidenza fi potrà porre neL 
la concinuazion dell’acqua, fe noi veggtamo edere impoffibil cofa il ritro¬ 
var corpo alcuno di qualunque materia, figura, e grandezza, il quale* pa¬ 
tto nell'acqua, redi dalla tenacità delle parti tra di loro di ella acqua, im¬ 
pedito, licchèegli non fi muova in sù, o in giù, fecondo, che porta la 
cagiondei lor movimento? E qual maggiore efperienza di ciò ricercheremo 
noi, di quella, che tutto il giorno veggiamo nell’acque torbide, le quali 
ripode in vafi ad ufo di bere, ed eflendg, dopo la depofizione d’ alcune 

ore 
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ore ancora, come diciamo noi, albicce, finalmente, dopo il quarto, oM 
fefto giorno, depongono il tutto, tettando pure, e limpide: nè può la lo- 
ro relì (lenza alla penetrazione fermare quegli impalpabili, e infenfibili ato¬ 
mi di rena, che per la loro minimiflimd fòrza, confumano fei giorni a di- 
fcendere lo fpazio di mezzo braccio? 

Ne fra chi dica , affai chiaro argomento della refiflcnza d U 9 acqua all' effer divi - 
/a effe* il veder noi cosi fonili carpicela confumar fei giorni a prender per fi 
breve fpazio; perché quefto non c repugnare alla divifione, ma ritardare un mo¬ 
to , e farebbe fempticità il dire, che una cofa repugni alla divifione , * che in 
tanto fi /api divìdere , nè hafia ìntrodur per gli avverfari caup ritardanti di mo¬ 
to, ejjèndo bifognofi di cofa , che totalmente lo vieti , ed apporti Inquiete: hip. 
gna dunque ritrovar corpi , che fi fermino nell* acqua, chi vuol tnofirar la fiua re* 
pugnanza alla divifione , t non che piamente vi fi muovano con tardità. 

Qual dunque è quefta craffizie dell’acqua, colla quale ella repugna al¬ 
la divifione? quale per noftra fè farà ella, fe noi ( pur come ho anche 
detto di fopra ) con ogni diligenza tentando di ridurre una materia ran- 
to fimile in gravità all’ acqua, che formandola anche in una larghiflima 
falda, retti fofpefa, come diciamo, tra le due acque, è impoflibtle il 
conleguirlo, benché ci conduciamo a tal fimihtudine d* equiponderanza, 
che tanto piombo, quanto è la quarta parte d’un grano di miglio, ag¬ 
giunto a detta larghiflìma falda, che in aria peferà quattro, o fei libbre, 
la conduce al fondo, e detratto, ella viene alla fuperficie dell'acqua? Io 
non fo vedere ( fe è vero quanto io dico, ficcotne è verifllmo ) qua! mi¬ 
nima virtù, o forza s’abbia a poter ritrovare, o immaginare, della qua¬ 
le la renitenza dell’acqua all*eflerdivifa, e diftratca, non fi3 minore, dal 
che, per neceflìcà, fi conclude, che ella fia nulla: perchè fe ella fotte di 
qualche fenfibil potere, qualche larga falda fi potrebbe ritrovare, o com¬ 
porre di materia fimile in gravità all 1 acqua, la quale non (blamente ti 
fermafle tr3 le due acque, ma non fi potefie, fenza notabil forza , abbai- 
fare, e follevare. Potremmo parimente la ftefla verità raccorre da un’al¬ 
tra elperienza , moftrando come l’acqua nello fteffo modo cede anche al¬ 
la divifion trafverfale, perchè, fe nell’acqua ferma, e fognante loche¬ 
remo qualunque grandiflìma mole, la quale non vada al fondo, tirando¬ 
la con un folo capello di donna, la condurremo di luogo in luogo, iea- 
2a contratto alcuno, e fia pur la fua figura qual’ efTer fi voglia, ficchè 
ella abbracci grande (pazio d’acqua, come farebbe una gran trave, mol- 
fa per traverio. Forfè alcuno mi fi potrebbe opporre, dicendo, che fe la 
refittenza dell'acqua all* efTer divita, tutte come affermo io, nulla, non 
doverieno i navili aver bifogno di tanta forza di remi, o di vele, per 
efler nel mar tranquillo, o negli (lagnanti laghi di luogo in luogo fof- 
pinti. A chi facefl’e tali oppofizioni io rifpondérei, che l’acqua non con¬ 
tratta, o repugna femplicemente all* efler divifa, ma fi bene all* efler di* 
vifa velocemente, e con tanta maggior renitenza, quanta la velociti è 
maggiore: e la cagion di tal refittenza non dipenda da craffizie, o altro, 
che affolutamente contratti alla divifione; ma perchè le parti divife dell’ 
acqua nel dar luogo a quel folido, che in effa fi muove, bifogna, che 
efle ancora localmente fi muovano, parte a deftra, parte a finiftra, e 
parte ancora all’ingiù: e ciò conviene, che facciano non meno V acque 
antecedenti al navilio, o altro corpo che per 1* acqua difeorra, quanto 
le pofteriori, e futteguenri; perchè procedendo avanti il navilio per far¬ 
ti luogo capace per ricever la fua groflezza, è forza, che colla prora 
(dipinga tanto a deftra, quanto a finiftra le proflime parti dell’ acqua, e 
Tom. /. E cue 
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che traverfalmente le muova per tanto fpazi o, d“ ant ® è ."fucceden- 
faa groffezza, e ■altrettanto viaggio ^ ebb ®"° / a ,f 1 na £ Vetta quelle di 
do alla poppa, (corrono'dalle parti efterne tl _ ne ip av anzar- 

mezzo, a riempir fucceflìvamente i luoghi, c movimenti fi fanno 

li avanti va lavando voti d. fa. Ota, parchi '““itando d'più, varo, 
con tempo, e i più lunghi in maggior tempo- » a j c ug po¬ 
che quei corpi, che dentro a qualche tempo fon moffi da JJ 0 

tenza^per canto fpazio non faranno per lo medefimo fpaz ♦ larghi, 
più breve, modi, fe non da maggior potenza: perdi nav»l P. 8 
pii lentamente li muovono, che I p.ù «rem fpmt. da f "« 
medefimo vagello tanto maggior forza di vento, o di remi ncn 

quanto più velocemente dee edere fpmto. (lagnante, 

Ma non ì già cht qualfivogha gl OH "iole, thè gagg ì M jnor fot ~ 

non polla efier tuo fa da qualunque minima forza, e fola t ’ v< ’ 0 ' c ’ r a- J 
^a pii! lentamente la maone: ma quando la refiftenza dell acqua alt 
fofe in alcun modo finfibile, converrebbe, che detta mok a qualche / 
za rafiaf* al tutto immobile, il ebe non avviene. Anzi diro dijiu , J ^ 

noi ci tirafliwo a più interna contemplazione dela natura dell acqua » j 
tri fluidi !forfè fenderemmo la coftituzione delle parti loro ejjer ^ 

fidamente non contrafii atta divifione, ma ebe nume vi /&L« , j_ 

bia, ficchi la refiftenza , che fi ferite nel muoverfi per j ^J**?*"/ . , ‘ 

la che proviamo mi cambiar avanti per una gran calca p f * 
tramo impedimento, e non per difficoltà, che fi abbia nel divider , u n fi dy 
dendo alcuno di quelli, onde la calca e compofta, ma piamente ri ' 

Talmente le perfinire già di vi fi, e non c6a & ,Htttt '* C °” P ' ™} CUUlt JJ a re „ a fi 
cacciare un leena in un monte di rena , non perche parte alcuna aus 
abbia a regare, ma fintamente a muovere, e fottevare . D fi* - **“** ?^ f ■ 
tenete are ci rapprefentano , una ne' corpi, le cut parti fio feto <J 

iar necefiaria la divifione, 1' altra negli aggregati di parti non ™ 

contìnue fulamente , e qui non fa bifogno di dividere, ma di muov r* fi ’ 

Taf! non fon ben rifilato fi l’ac ju*a , e gli altri fluidi fi debbano fiwr de 
tarli continue, o contigue follmente, Jento ben inclinarmi al aedeile ptup,eft< 
^continue ( quando non fin in natura altra maniera di aggregare, che coir unto. 
Z,o còl toccamente degli eflremi ) e a ciò m'induce tl veder mJf^ 
Va la copula dette partì di un corpo duro, e la copula delle wedefim pai %. , 
ZndoTifiefio corpo farà fatto liquido, e fluido; perche fe per cfemplo io 
piglierò una ma fa d’argento, o altro metallo freddo , e duro , pentirò nel dui - 
forlo in due parti non filo la refiftenza, ebe fi finterebbe al muoverle fusamen¬ 
te, ma un'altra incomparabilmente maggiore, dependente da quella vntu, qua- 
ìunaue ella fio, che le tiene attaccate, e così fe vorremo dividere anco,a le da. 
te due partì in altre due, e fiucce floamente in altre, ed altre , ^^'''jfuVfi 
imamente limili rejiftenze, ma fempre minori, quanto piu le parti da dai,.a fi 
faranno pìccole; ma quando finalmente, adoprando fittili fimi, e 
menti, quali fino le più tenui parti dei fuoco, lo fideremo, forfè 

e minime fue particelle, non rejlerà tn loro piu, non filo la u/tfi'u . 

f wne , ma ne anco il poter più efier divifi, e muffirne da frumenti piu grafi dy 
a !!aculei del fuoco • o qual festa, o coltello, che fi metta nell’argento ben fu fi, 
troverà da dividere cofi , che fio avanzata al paramento del fuoco. ceno nefiu 
Z perche o'I tutto farà già flato ridotto alle fittiliftim, e ultime divifiom, 
/pie vi refiafero parti capaci ancora di altre fuddivifion, , non potriano r,ce. 
VJ fe non da dhifiri più acuti del fuoco ; ma tale non è un affiorila , o rn a 
verga di ferro, che fi movefie per lo metallo fufio. Di cofiituzione, e 
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mite /limo éffir le partì dell' acqua, e degli altri fluidi, cioè, incapaci di efferdìvifì 
per la lor tenuità; o fe pur non in tutto in di vi filili dimeno certo non diviflbtlt da 
una tavola , o da altro corpo folido trattabile dall j noftre mani, dovendo la fi? n 
effer più fittile del filido da fegarfi. Muovono dunque JòlamcUte, e noii dive¬ 
dono i corpi fio lì di , che p pongono nell' acqua, le cui partì effenao già divìfie fi¬ 
tto a i minimi, e perciò potendo efferne inoffe molte inficine, e poche , e pocbifjt- 
tne, don fubito luogo ad ogni piccolo corpufico/o , cbcinefja dijeenda , perche per. 
minimo, e leggiero, che fi a , fic e udendo nell* aria, c arrivando allafuperficie delT 
acqua, trova particelle di acqua più piccole, e di refiflenza minore all e per ntof - 
fie , e jcacciate , che non e la forza fina propria premente , c fcacciante , onde e 
fi tu ff a ì e ne muove quella porzione 9 che è proporzionata alla fina poffanza * A on 
è dunque refiflenza alcuna nell' acqua all 1 efier di vi fa, anzi non vi fon parti , che 
a divider s'abbiano . Soggiungo appreso, che quando pure vi fi trovajfe qualche 
minima refiflenza ( il che ajfulutamente e falfijfimo ) forfè nel voler con un ca¬ 
pello muover una grandifftma macchina notante , o nel voler colla giunta di un mi¬ 
nimo grano di piombo far difendere al fondo, o colla filtrazione far falìre alla 
fuperficie una gran falda di materia filmili i (finta in gravità all' acqua ( il che pa¬ 
rimente non accadrà, quando fi operi deflramente ) notifi , che unacotal refiflenza 
c cofìi diverfijfima da quella che gli avverfari producono per caufa del galleggiar 
le falde di piombo o l'afficeli e d* ebano , perche fi potrà fare una tavola d' ebano , 
che pofata fu V acqua galleggi, ni fi a buffante anco la giunta di cento grani dì 
piombo pofativi fiopra , a fommergerla , che poi bagnata , non filo defeenderà levati 
i detti piombi, ma non hafieranno alcuni fugherà , o altri corpi leggieri attaccati - 
le, a ritenerla dallo feender fino al fondo . Or vedr.fi, fi dato anche , che nella 
ftiftatiza dell 1 acqua fi trovajfe qualche minima refiflenza alla divifionc, quefta ha 
che far nulla con quella caufa, che foflien /’ ajftceUa fopra V acqua con refiflenza 
cento mila volt e maggiore di quella , che altri poteffi ritrovar nelle parti dell' acqua; 
ni mi fi dica, che la fuperficie Jblamente dell* acqua ha tal refiflenza, ma non le 
parti interne, o veramente, che tal refiflenza fi trova grandijfima nel cominciare a 
fendere , come anco par , che nel cominciare il moto fi trovi maggior conti affo , che 
nel continuarlo ; perche prima io permetterò, che V acqua fi agiti, e fi confondano 
le parti fupreme colle medie, e coll* infime, ovvero, che fi levino totalmente via 
quelle di fiopra, e fi adoprino quelle di mezzo; tuttavia fi vedrà far l effetto fleffo; 
di più , quel capello, che tira una trave per V acqua ha pur a divider le parti fu - 
preme, e ha anco a cominciare il moto , c pur lo comincia , e pur lo divide; e fi¬ 
nalmente mettafi f office Ila a mezzi acqua, e quivi fi tenga fifpefa un pezzo , c 
ferma, e pài lafiifi in libertà, che ella fubito cowiticerà il moto , e lo continuerà 
fino affondo; ma dì più la tavoletta quando fi ferma fopra V acqua ha già non pur 
cominciato a muoverfi , e a dividere, ma per buono fpazio fi è affondata. 

Ricevali dunque per vera, e indubitata conclufione, che 1’ acqua non 
ha renitenza alcuna alla femplice divisone, e che non è poflìbile il ritro¬ 
var corpo folido alcuno, di qualunque figura effer fi voglia, al quale, mef- 
fo nell’acqua, redi dalla craflizie di quella proibito* e tolto il muoverfi in 
sò, o in giù, ficcondochè egli fupera o farà fuperato dall'acqua in gravità, 
ancorché 1’eccedo, e differenza fia iufenfibile. Quando dunque noi vedia¬ 
mo la falda d’ebano, o d’altra materia più grave deli’ acqua, trattenerli 
a* confini dell’acqua, e dell’aria lenza fommergerfi, ad altro fonte bifo- 
gna, che ricorriamo i per inveftigar Ì3 cagion di cotale effetto, che alla 
larghezza della figura impotente a fuperar la renitenza, colla quale l’acqua 
contraffa alla diviflone, giacché tal refiftenza non è, e da quello , che non 
è, non fi dee attendere azione alcuna. Reità dunque, come già s è detto , 
veiiflìmo ciò avvenire, perché quello, che fi pofa in tal modo fu 1*acqua, 
% K 2 non 
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non è il medefitno corpo, che quello, che fi mette nell’ acqua; perche 
quefto, che fi mette nell 1 acqua, è la pura falda <T ebano, che per efler 
più grave dell’acqua, va al fondo, e quello, che fi pof^lu V acqua, è un 
comporto d’ebano, e di tanta aria, che tra ambedue iono in ifpeciecràen 
gravi dell’acqua, e però non difcendono. 

Confermo ancor più quefto, ch’iodico. Già, SS Avverfari, noiconven- 
ghiamo, che la gravità del lolido maggiore, o minore della gravità dell* 
acqua, è vera, e propriiffima cagione delP andare, o non andare al fondo- 
Or fe voi volete mofttare, che oltre alla detta cagione, ve ne fia un’altra, 
la qual fia così potente, che porta impedirete rimuovere l’andare al fon¬ 
do a quei folidi medefimi, che per loro gravità vi vanno, e quella dite, 
che è l’ampiezza della figura, voi fiere in obbligo, qualunque volta vo¬ 
gliate moftrare una tale efperienza, di render prima i circolanti ficuri, 
che quel folido, che voi ponete nell’acqua, non fia men grave in ilpecie 
di erta, perchè quando voi ciò non facerte, ciafcuno potrebbe con ragion 
dire, che non la figura, ma la leggerezza folle cagione di tal galleggiare- 
Ma io vi dico, che quando voi inoltrate di metter nell’acqua Particella d* 
ebano, non vi ponete altrimenti un folido più grave in ifpecie dell'acqua, 
ma un più leggiere, perchè oltr’all’ebano è in acqua una mole d’ aria, 
unita coll’aflicella, e tanta, e cosi leggiera, che d’amendue fi fa un com¬ 
porto men grave dell* acqua: rimovete per tanto Paria, e ponete nell’ 
acqua l’ebano folo, che così vi porrete un lolido più grave dell’acqua, e 
fe quefto non anderà in fondo , voi bene avrete filolofaco, e io male . 

Ora, poiché s’è ritrovata la vera cagione del galleggiare di quei corpi, 
che peraltro, come più gravi dell’acqua, dovrieno difcendere in fondo, 
parmi che per incera, e diflinta cognizion di quella materia, fia bene l’an¬ 
dar dimoftrativamente Scoprendo quei particolari accidenti, che accagiono 
intorno a cotali effetti, iuveftigando quali proporzioni debbano aver diver¬ 
ge figure di differenti materie, colla gravità dell’acqua, per potere, in 
virtù dell’aria concingua, foftenerfi a galla. 

Sia dunque , per chiara intelligenza , il vafo 
D 1 ? N E, nel quale fia contenuta P acqua, e 
fia una lamina, o tavoletta, la cui grortezza 
venga comprefa tra le line I C, 0 S, e fia di 
materia più grave dell’acqua, ficchè porta fu V 
acqua s* avvalli, e abballi lotto il livello di ef- 
fa acqua, lafciandogli arginerei A I B C, li qua* 
li fien della maflima altezza, che efler portano, in modo che fe la lamina 
I S s’abbaffalTe ancora per qualfivoglia minimo fpazio, gli arginerei non 
più confifteffero, ma fcacciando 1’ aria A I C B fi diffondeflero fopra la 
fuperficie I C, e fommergeffero la lamina. E dunque l’altezza A I B C la 
maflima profondità , che ammettono gli arginetti dell’acqua . Ora io dico, 
che da quella, e dalla proporzione, che avrà in gravità la materia della 
lamina all’acqua, noi potremo agevolmente ritrovar di quanta groflezza, 
al più lì pollano fare le dette lamine, acciò fi loftengano fa l’acqua: im¬ 
perocché fe la materia della lamina 1 S farà v. gr. il doppio più grave dell’ 
acqua, una lamina di tal materia porrà efler grolla a! più, quanto è l'al¬ 
tezza A I il che dimoftreremo così. Sia il folido I S di gravità doppia al¬ 
la gravità dell’acqua, e fia o prifma, o cilindro retto, cioè, che abbia le 
due fuperficie piane fuperiore, e inferiore limili, ed eguali, e a fquadra 
coll’altre fuperficie larerali, e fia la fua groflezza I O eguale all’ altezza 
maflima degli argini dell’acquai dico, che porto fu l’acqua non fi fom* 
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quanto efia mole fommerfa AOSB.Ma quando tanta mole adacqua, qua,,- 
?a è la patte lommetfa del folido, pefa quanto lo «elio lolido, elio non 
difcendc piò, ma fi ferma, come da Archimede, e lopra da noi, è (lato 
dime fi rato, adunque I S no» difeenderà pi», ma fi fermerà. E le il foli- 
do I S farà in gravità feiquialtero all’acqua, refterà a galla, * e '”P re , c ^ e 
la fua grofiezza non fia più, che’l doppio dell’altezza malfima dell argine, 
cioè di A I. Imperocché efiendo I S feiquialtero >n gravita all acqua, 
ed efiendo l’altezza I O doppia della I A, farà ancora .1 folido fommerfo 
A O S B lèfquialtero in mole al folido I S. E perchè 1 aria A C non cre- 
fee, o feema il pefo del folido I S, adunque tanta acqua , quanta è la mo¬ 
le fommerfa A O S B, pela quanto effa mole fommerfa : adunque tal mo e 
fi fermerà . E infomma univerfalmente, ogni volta che . l ,.* cce ° d x 
gravità del folido fopra la gravità dell’acqua alla gravità dell acqua, avrà 
la medefima proporzione, che 1* altezza dell arginetto alla grò ^ ' 
folido, tal folido non andrà al fondo, ma d’ ogni maggior grofTezza an- 
drebbe. 



Efff s’.ru’gSS? deTla'móTed*^cqaà”eftuak jtój». 
le 1 S, dico, che il fohdo I S non fi fomroergera,ma d ogni maggio, 
grofiezza andrà al Fondo. Imperocché efiendo come A I ad I O, cosi ! cc ~ 
cello della gravità del lolido 1 S fopra la gravità d’una mole d acqua egua¬ 
le alta mole I S alla gravità della medefima mole d acqua, fara componen¬ 
do come A O ad O l così la gravità del folido I S alla gravita d una mole 
d’acqua eguale alla mole l S, e convertendo cornei O ad O A così lagra- 
vità d’una mole d’acqua eguale alla mole I S alla gravità del folido I S, 
roa come 1 Oad O A, cosl una mole d'acqua I S ad una moje^d acqua 



c^uaic aii<t mute i j tuia «v. »-- 

una mole d’acqua I S allagravità d’una mole d’acqua A S, adunque lagra- 
vità del folido I S è eguale alla gravità d’ una mole d’ acqua eguale alla 
mole A S; ma la gravità del folido 1 S è la medefima, che la gravità del 
folido A S comporto del folido I S , e dell’a ria A B C I, adunque tanto pe¬ 
fa tutto il lolido comporto A O S B, quanto pefa 1’ acqua, che fi conter* 
xebbe nel luogo di erto comporto A O S B,e però fi farà T equilibrio, e la 
quiete, nè più fi profonderà elio folido I O S C, ma fe la fua grofiezza 
IOfi crefcefie Infognerebbe crefcere ancora l’altezza dell’ argine A I per 
mantener la debita proporzione: ma per lo fuppofto 1’ altezza dell’ argine 
A I è la malfima, che la natura dell’acqua, e dell’aria permettono, fen- 
za che l’acqua fcacci l’aria aderente alla fuperficie del folido I C e ingom¬ 
bri lo fpazio A I C B; adunque un folido di maggior grofiezza, che l °» 
e della medefima materia del folido I S, non refteràfenza fommergerfi, ma 
dilcenderà al fondo, che è quello, che bifognava dimoftrare. In conle- 
auenza di quello, che s’è dimoftrato, molte, e varie conduiioni li pouon 
Tom. /. E 3 rac ‘ 
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raccorre dalle qual più, e piu (empre venga confermata la verità della mia' 
Principal proporzione, e Icoperto quanto imperfettamente fia flato fin’ora 
filofofàto, circa la prefence quiftione. 

E prima raccoglie^dalle cofe dimofliate, che tutte le materie, ancor¬ 
ché gravilEme, poflono foftenerfi iu l'acqua, fino allo fleflo oro grave 
più d'ogn'altro corpo conofciuco da noi: perchè confederata la fua gravi¬ 
tà efler quali, venti volte maggior di quella, dell 1 acqua, e più determinata 
i'altezza mafliraa dell’argine, che può far l'acqua, lenza rompere il rite¬ 
gno dell 9 aria aderente alla fuperficie del iolido, che fi pofa lu l’acqua, fe 
noi faremo una lamina d* oro così Tortile, che non ecceda in groflezza la 
diciannovefìma parte dell'altezza del detto argmetto,. quella pofata leg- 

J i;iermente fu l'acqua, refterà lenza andare in fondo: e fe l’ebano, per ca- 
o farà in proporzione fefquilèttima più grave dell'acqua, la raalfima grofn 
fezza , che fi polla dare ad una tavoletta d'ebano, (icchè ella polla fofte- 
nerfi fenza fommergerfi , farà fette volte più che 1* altezza dell' arganetto • 
Lo fl:3gno v. gr. otto volte più grave dell’acqua galleggierà, ogni volta, 
che la groflezza della fua lamina non. ecceda la fettima parte dell’ altezza 
dell’argmetto.. 

E già non voglio palTar fatto lilenzio di notare, come un fecondo corol¬ 
lario dependente dalle cofe dimoftrate, che l* ampiezza della figura non fo¬ 
lamence non è cagion del galleggiar quei corpi gravi, che per altro fi fora- 
mergono, ma nè anche da lei dipende il determinare, quali fieno quelle fal¬ 
de d’ebano, di ferro, o d’oro, che poflono Ilare a galla anzi tal deter¬ 
minazione, dalla fola groflezza di effe figure d'ebano,, o d’oro fi dee at¬ 
tendere, efcludendo totalmente la confiderazione della lunghezza, e del¬ 
la larghezza come quelle, che in. verun conto non hanno parte in quello 
effetto.. 

Già fi è fatto manifèflo, come cagione del galleggiare le dette falde, ne 
è (blamente il ridurli, ad efler men gravi dell’ acqua, mercè dell^accoppia- 
mento di quell'aria, che infìeme con loro difcende, e occupa luogo nell* 
acqua, il quale luogo occupato, fe avanti, che l’acqua ci r confu fa fi fpar- 
ga ad ingombrarlo,, làrà capace di tane'acqua, che pefafle quanto la falda, 
refla la falda lofpefa lu l'acqua, nè più fi fommergè.. 

Or vedali da quale delle tre dimenfioni.de! iolido dependa il determina¬ 
re quale, e quanta debba efler la mole di quello,, acciocché 1' aiuto dell* 
aria , che fe gli accoppierà, polla efler ballante a renderlo men grave in ifpe- 
cie dell'acqua, end’ egli, refti fenza iommergerfi; troverai]), fenz’ alcun 
dubbio, che la lunghezza, o larghezza, non hanno, che fare in fimil. de¬ 
terminazione, ma (blamente T altezza, o vogliam. dir. la. groflezza: impe¬ 
rocché (e fi piglierà, una falda, o tavoletta * per efemplo, d'ebano, la cui 
altezza, alla mafiìma poflìbile altezza dell' arganetto abbia la. proporzione 
dichiarata di (opra, il perchè ella foprannuoti. sì, ma non già, fe accrcfce 
punto la fua groflezza dico, chefervata la iua groflezza, e crefcendo due, 
quattro, e dieci volte la fua fuperficie,. o fcemandola col dividerla in quat¬ 
tro. o lei, eventi, e cento parti, Tempre refterà nel medefimo modo a 
galla ma fe fi ciclcerà folo un. capello la Tua groflezza. Tempre fi profon¬ 
derà, quando bene la Superficie fi, mal ti plica fle per cento, e cento volte. 
Ora concioffìncofachè quella, fia cagione la qual porta fi pon i' effetto, e 
tolta fi toglie; e per crescere, o diminuire in qualunque modo la larghez¬ 
za', e lunghezza, non fi pone, o rimuove l’effetto d’andare, o non anda¬ 
re al fondo; adunque L’ampiezza, e piccolezza della fuperficie non. han¬ 
no azione alcuna circa l’andare, o non andare al fondo. E che, porta la 

prò- 
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„„...'«n* <*<.11'sbozza dell’amine all’altezza del folido nel modo di fo* 
iroporzion». _ nìccolezza della fuperficie non faccia varia- 

ira detto, la grandezza, o p ^ f P fi è di mo ftrato, e da 

*>?„•*» b.fe. fon fa« 

lorrf' ; o me r altezze’• onde i cilindri, oprifmi, cioè le tavolette grandi, 
loro, come i altezze, cime * /t.nd’eeual eroffezza, hanno la me- 

o piccole ch’elle fieno, P ur ' h % V° t ^S.f/ g c he tu per bafe la medefima 
defima proporzione all aria fu. c r arainetto delP acqua, ficchè Lem- 

fuperficie della tavoletta, o per It 8 ■ r 0 ij4: C \ [C gravici 

pre di tale aria, e della tavolctta fi compongoiKJ ^ dell’ 

r P ^Si2BÌuttì i d«tk làrtidt reftano nel modefimo 

m Raccoglieremo nel terzo luogo . come °£'"J° rC * dl beneficio'defratgi* 
glia materia A 




gnando, fe non la luperhcie interiore, twwtw • L ' J aftoccialian 
So tutte I. figo»., le quali dall, buie lofeMH' ;n fu fi 
do, il che noi efemplificheremo per ora nelle piramid , v DO fl\bile 

li figure le paflioni fon comuni. Dimoftreremo dunque • . j| | fi 

formare una piramide, o cono di quallivoglia "?***” r<MnmerfiE.«rfi• ma fen- 
pofato colla bafe fopra l’acqua, refi, non lo lo ton iTomrae^« 0 > ma^ 
za bagnarli, altroché la baie, per la cui «fplicazione fa di bilogno, pr.m 

di dimoftrare il feguente lemma, cioè; che: -«nrrariamente alle 

I fol.di, de’quali le moli in proporzione rifondono contrariamente auc 

lor gravità in ifpecie,, fon di gravità affoluta egua •• , 

Siene due folidi A C e B, e fia a mole A C alla moto 
B come la gravità in ifpecie del fohdo B alla gr vi . 
ifpecie def folido A C- Dico i fol.di A C effe d. 
pefo afioluto eguali, cioè egualmente gravi, ^perocché 
fe la mole A C fia eguale alla no e B, farà per 1 affunto 
la gravità in irpecie di B eguale alla gravità in «freme* 

A C ed eflendo eguali in mole, e della medefima gravi* Ma 

in ifpecie, peferanno anche affolutamente tan o » j n e q 3 pren » 

fclelor moli faranno difeguali, fia la mole A ^ ^ Q e o ua li, la 

dafi la parte C eguale alla mole B. E perchè le molt b^CJono ejju, ^^ 

medefima proporzione avrà il pefo afioluto di p di C A , che 

ha la gravità in ifpecie di B alla gravità in ilpecie di ifnccie di 

in ifpecie è la medefima: ma qual proporzione ha a gru U 

B alla gravità in ifpecie di C A tale, per lo dato, h * l* “? l * F f n ’j ut0 
mole B , cioè alla mole C, adunque il pefo afioluto di B al pefo aliuto 
di C è come la mole A C alla mole C, ma come la mole A L. ana 
mole C cosi è il pefo afioluto di A C al pefo afioluto di C, adunque 1 P 
fo afioluto di B al pefo afioluto di C ha la medefima proporzione, c 
pefo afioluto di A Calmedefimo pefo afioluto di C, adunque, due fo • 

C,° » Sno di pefo »W»to «gemente, cha è,nello, cheb,fogne»,d,. 
moftrare. Avendo dìmoftrato quXlo dico, che --«mide o co- 

E’ Doffihìledi oualfivoglia materia propofta tormare una piramide, o co 

no fopra qualfivoglia baie, il quale pelato fu -ffXVzJ dilf argine lAi- 
nèbaeni altro che la bafe . Sia la mafiima poffibile rezza “Jf 'J j,- af . 
neaD B e’I diametro della bafe del cono da farli di mooorzione, che 
legnata, fia la linea B C ad angolo retto con^D P P ha 
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ha la gravità in ifpecie della materia della piramide, ». 
cono da farli, alla gravità in ifpecie dell* acqua, la 
medefimaabbia l’altezza dell’ argine D B alla terza par- 
D te dell’altezza della piramide, o cono ABC fatto fu 
£ la baie, il cui diametro lìa B C. Dico, che detto co- 
no A B C, e ogni altro piti baffo di lui, reitera fopra 
la fuperficie dell’acqua B C fenza fommergerli. Tirifi 
la D F parallela alla B C, e intendali il prifma, o ci¬ 
lindro E C, il quale farà triplo al cono ABC. E per¬ 
chè il cilindro D C al cilindro C E ha la medefima 
proporzione, che l’altezza D B all’altezza B E ; ma il 
cilindro C E al cono A B C è come l’altezza E B alla 
terza parte dell’ altezza del cono, adunque, per la 
proporzione eguale, il cilindro D C al cono A B C è come D B alla ter¬ 
za parte dell’altezza B E, ma come D B alla terza parte di B E, così è la 
gravità in ifpecie del cono ABC alla gravità in ifpecie dell’ acqua; adun¬ 
que come la mole del folido D C alla mole del cono ABC così la gra¬ 
vità in ifpecie di eflo cono alla gravità in ifpecie dell’ acqua: adunque per 
lo lemma precedente il cono ABC pefa affolutamente, come una mole d’ 
acqua eguale alla mole D C, ma l’acqua, per la impofizione del cono A B 
C viene fcacciata del fuo luogo, è quanta capirebbe precifamente nel luo¬ 
go D C ed è in pefo eguale al cono, che la fcaccia : adunque fi farà l’ 
equilibrio, e’icono tetterà fenza più profondarli. Ed è manifefto, che fa¬ 
cendoli fopra la medefima baie un cono meno alca, farà anche men grave,, 
e tanto più refterà fenza fommergerli. 

E* manifefto ancora, come fi pollono far coni, e piramidi di qualfivo- 
glia materia più grave dell’acqua, li quali polli nell’acqua, colla fonimità 
o punta ingiù, rettine fenza andare infondo: perchè fe ripiglieremo quel¬ 
lo, che di fopra fu dimoftrato de’prifmi, e cilindri, e che in bafe eguali 
a quelle di etti cilindri formeremo coni della medefima materia, e tre vol¬ 
te più alti de’cilindri, quelli Tetteranno a galla, perchè faranno in mole,, 
e pefo eguali ad efli cilindri, e per aver le lor bafi eguali a quelle de’ ci¬ 
lindri, lafceranno fopra eguali mole d’aria, contenuta dentro agli arginet- 
tt • Quello , che per modo d’ efemplo, s’ è dimoftrato de’prifmi, cilindri » 
coni, epiramidi, fi potrebbe dinioftraredi tutte l’altre figurefolide, ma in¬ 
fognerebbe, tanta è la moltitudine, e la varietà de’lor fintomi, e acciden. 
ti, formare un volume intero, volendo comprendere le particolari dimo- 
ftrazioni di tutti, e de’loro fegmenti : ma voglio, per non eftendere il pre- 
fente difeorfo in infinito, contentarmi, che da quanto ho dichiarato, ognu¬ 
no di mediocre incelligenza polla comprendere, come non è materia alcu¬ 
na così grave, infino all’oro fteffo, della quale non fi pollano formar tut¬ 
te le forte di figure, le quali, in virtù dell'aria fuperiare ad ette aderente ^ 
e non per refittenza dell’acqua alla penetrazione, reftìno fottenute, sì che 
non difeendano al fondo: anzi di più moftrerò per rimuovere un tale erro¬ 
re, come una piramide, o cono pollo nell’acqua colla punta in giù, tette¬ 
rà fenza andare a fondo, e'1 medefìmo, pollo colla baie in giù, andrà in 
fondo, e iarà impoflìbile di farlo loprann\tare : e pur tutto l’oppofito ac¬ 
cader dovrebbe, le la dilficultà del fender l’acqua fuffe quella, che impe- 
diffe la fcefa, concioflìacofachè il medefimo cono è molto più accomodato 
a fender, e penetrare, colla puntaacutifllma, che colla bafe larga, e fpa- 
ziofa. E lìa, per dimoftrar quello, il cono ABC due volte grave quan¬ 
to l’acqua, e lìa la fua altezza tripla all’ altezza dell’ arginetto D AEG 

dico 
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dico primieramente, che pollo nell* acqua leggver* 
mente colla punta in giù non difcendera al fondo; 
imperocché il cilindro aereo, contenuto tra gli ar¬ 
gini D A C E in mole è eguale al cono A B C » tal 
che tutta la mole del iolido comporto dell ana l) A 
C E, e del cono ABC farà doppia del cono AUJ 
e perchè il cono A B C fi pone di materia « doppio dio gwt ! del acqua, 
adunque tant’acqua, quant’è tutta la mole D A B C E lobata lotto l li¬ 
vello dell’acqua, pefa quanto vi cono A B C, e pero fi fara l equilibrio, 
e’I cono ABC non calerà più a baffo. Dico ora di piu, che, il medefi- 
mo cono, pofato colla bafe all’io*iù, calerà al fondo: ed effere iropoffibi- 
le, che egli, in modo alcuno refti a galla# # 

Sia dunque il cono A B D doppio in gravità 
all’acqua, e ila la fua altezza tripla dell altez¬ 
za dell’argine L B, è già manifefto, che tutto 
fuori dell*acqua non rerterà, perchè eflendo il 
cilindro comprefo dentro agli argini L B D r 
eguale al cono A B D, ed eflendo la materia del 
cono doppia in gravità all’acqua, è manifefto> 
che il pelo di efio cono farà doppia al pelo del¬ 
la mole d’acqua eguale al cilindro L B D P 
adunque non reitera in quefto flato, ma dilcen* 
derà. 

Dico in oltre, che molto meno fi fermerà 
fommergendone una parte, il che s’ intenderà, 

comparando con l’acqua tanto la parte, che fi fommergera, quanto I al¬ 
tra, che avanzerà fuori: fommergafi dunque del cono A B D la par¬ 
te N T O S, e avanzi la punta N S F, farà V altezza del cono F N So piu 
che la metà di tutta l’altezza del cono F T O ovvero non farà più, fe 
farà più che la metà, il cono F N S farà più che la metà del cilindro E N 
S C, imperocché l’altezza del cono F N S farà più che fefquialtera dell 
altezza del cilindro E N S C« E perchè fi pone, che la materia del cono 
fia in ifpecie il doppio più grave dell’acqua, Y acqua che fi conterrebbe 
dentro all’ arginetto E N S C, farebbe andatamente men grave del cono 
E N S, onde il cono folo E N S non può effer foftenuto dall’arginetto : 
ma la parte fommerfa N T O S per effer in ifpecie più grave il doppio 
dell’acqua, tenderà al fondo; adunque tutto il cono F T O tanto rupec- 
to alla parte fommerfa, quanto all’eminente, difcendera al fondo. M* le 
l'altezza della punta F N S farà la metà di tutta l'altezza del cono r TU, 
farà la medefima altezza di efio cono F N S fefquialtera all' altezza E N 
e però E N S C farà doppio del cono F N S. e tanta acquai» mole, quan¬ 
to è il cilindro E N S C pelerebbe quanto la parte del cono F N S, ma 
perchè l’altra parte fommerfa N T O S è in gravità doppia all’acqua , tan¬ 
ta mole d’acqu* H uanta è.quella, che fi compone del cilindro E N S C, 
c del fcìhiò N T O S peferà manco del cono F T O, tanto quanto e il 
d’una mole d’acqua eguale al fotido N T O S; adunque il cono di- 
fcenderà ancora: anzi perché il folido N T O S è fettuplo al cono F N » 
del quale il cilindro fc S è doppio, farà la proporzione del folido N 1 u 
S 3 l cilindro E N S C come di 7 . a 2 . adunque tutto il folido com¬ 
porto del cilindro E N S C, e del folido N T O S è molto l 

che doppio del folido N T O S, adunque il folido folo N T ... 
molto più grave, che una mole d' acqua eguale al compero ad 
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dro E N S C, e N T O S dal che ne Segue, che quando anche fi rimo* 
vede, e togliefle via la parte del cono F N S il recante folo NTOS 
andrebbe al fondo. E fe più fi profonderà il cono F T Ò tanto piu farà 
imponibile, che fi foftenga a galla, crescendo Tempre la parte fommerfa N 
T O S, e fcemando la mole dell' aria contenuta dentro all* arginetco, il 
qualefifa fempre minore, quanto più il cono fi Sommerge. Tal cono dun¬ 
que, che colla bafe in sù, e la cufpide in giù, fi foftiene fenza andare al 
fondo, porto colla bafe in giù è impolfibile, che non fi Sommerga- Lun¬ 
gi dal vero adunque hanno tilofofato coloro, che hanno attribuito la ca- 
gion del foprannotare alla refiftenza dell’ acqua in efTer divifa, come a 
principio paffìvo, e alla larghezza della figura di chi l’ha da dividere co¬ 
me efficiente, 

Vengo nel quarto luogo a raccogliere, e concludere la ragione di 
quello, che io propofi agli avverfari, cioè: 

Che è pofiibile formar corpi fohdi di qualfivoglia figura, e di quaifivo~ 
glia grandezza, li quali per fua natura vadano a fondo, ma con V ajuto 
dell'aria, contenuta nell’arginetto, tedino fenza fommergerfi. La verità 
diqueftapropofizioneèafTai manifefta in tutte quelle figure folide, le qua¬ 
li terminano nella lor più alta parte in una fuperficie piana: perchè fer* 
mandofi tali figure di qualche materia grave inifpecie, come 1* acqua, met¬ 
tendole nell’acqua, sì che tutta la mole fi ricuopra, è nianifefto , che fi 
fermeranno in tutt’i luoghi, dato però, chetai materia di pefo eguale all* 
acqua fi potefle a capello aggiufiare, crederanno anche in conseguenza al 
pelo dell* acqua , fenza farfi arginetto alcuno. Se dunque, rilpetto alla ma¬ 
teria, tali figure fono atte a reftar fenza fommergerfi, benché prive dell* 
ajuto dell’arginetto, chiaracofa è, eh' elle fi potranno far tanto crefcer di 
gravezza, fenza crefcer la lor mole, quanto è il pefo di tanta acqua, quan* 
ta fi conterrebbe dentro all’arginetto, che fi facefte intorno alla loro pia* 
na fuperficie fuperiore, dal cui ajuto foftenute , refteranno a galla, ma ba¬ 
gnate, andranno al fondo, effendo fiate fatte più gravi dell’ acqua. Nelle 
ligure dunque, che terminano di fopra in un piano, chiaramente fi com¬ 
prende, come l’arginetto porto, o tolto, può vietare, o permettere la 
Icefa : mainquelle, chefi vanno verfo la Sommità attenuando, potrà qual¬ 
cuno, e non fenza molta apparente cagione, dubitare, fe quefte portano 
far lo rteffo , e maflimamente quelle, che vanno a terminare in una acutif- 
fima punta, come fono i coni, e le piramidi Cottili. Di quefte dunque* 
come più dubbio, e di tutte 1* altre, cercherò di dimoftrare, come erte an¬ 
cora Soggiacciono al medefimo accidente d’andare, e non andare al fondo 

le medefime, e fieno di qualfivoglia grandezza . 
Sia dunque il cono A B D fatto di materia 
grave in ifpecie, come l’acqua; è manifefto 
che merto tutto fott’ acqua, reitera in tutt’ i 
luoghi ( intendafi fempre quando efquifitamen* 
te pefarte quanto l’acqua, il che è quafi im¬ 
ponìbile a effettuarfi ) e che ogni piccola gra¬ 
vità, che fe gli aggiunga, andrà al fondo : ma 
fe fi calerà a bailo leggiermente, dico che fi 
farà T arginetto ESTOe che refterà fuori 
delPacqua la punta A S T d’altezza tripla all’ 
altezza delP argine E S,il che fi fa manifefto, 
imperocché, pelandola materia del cono egual. 
mente cornei’acqua, la parte fommerfa SBD 

T re- 
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Y refta indifferente al muovere in giù, o in 
sù, e’1 cono A S T edendo eguale in mole all* 
acqua, che fi conterrebbe dentro oli* arginetco 
ESTG, gli farà anche eguale in gravità: e pe¬ 
rò farà in tutto fatto l’ equilibrio, e in confe- 
guenza la quiete • Nafce ora il dubbio , fe fi pof- 
fa far più grave il cono A B D tanto che, quan¬ 
do fia metto tutto fott’acqua, vada al fondo, 
ma non già tanto che fi levi alParginetto la fa- 
culcà del poter fodenerlo fenza fommergerfi: 
e la ragione del dubitare è quefla : che febbene 
quando il cono A B D è in ifpecie grave come 
T acqua, ParginetroE S T O lo foftiene, non 
folamente quando la punta A S T è tripla in 
altezza all* altezza dell! argine E S, ma più an¬ 
cora,. quando minor parte ne reftafle fuori dell* acqua: perchè febbene, nel 
difcenderche fa il cono la punta A S T fcema, e fcema altresì l’arginetto 
E S T O, nientedimeno, con maggior proporzione (cerna la punta, che V 
argine, la quale fi diminuifce fecondo tutte tre le dimenfioni: ma l’argine 
fecondo due folamente, reftando Tempre l’altezza la raedefima, o vogliam 
dire, perché il cono S T va fcemando fecondo la proporzione de’cubi del¬ 
le linee, che di mano in mano fi fanno diametri delle bafi de’ coni emer¬ 
genti, e gli arganetti fcemando fecondo la proporzion de’quadtati delle me- 
defime linee: onde le proporzioni delle punte fon fempie fefquialtere delle 
proporzioni de’cilindri contenuti dentro agli argmetti. Ondefe, per efem- 
plo, Paltezzadella punta emergente fofie doppia, o eguale all* altezza dell* 
argine,, in quefti cafi il:cilindro, contenuto dentro all’argine, farebbe alfai 
maggiore della detta punta, perchè farebbe fefquialtero, o triplo, il per¬ 
chè ci avanzerebbe forza per foftenet tutto il cono, già che la parte fom- 
merfa non graverebbe più niente; tuttavia, quando venga aggiunta alcuna 
gravità a tutta la mole del cono, sì che anche la parte fommerfa non redi 
lenza qualche eccedo di gravità Copra la gravità dell* acqua, non retta 
chiaro fe’l cilindro, contenuto dentro all* arginetto, nel calar che farà il 
cono, potrà ridurli a tal proporzione colla punta emergente, e a tale ec¬ 
cedo di mole iopra la mole di, efia,. che poda riftorar V eccedo della gravi¬ 
tà in ifpecie del cono,, (opra la gravità dell’acqua: eia dubitazione proce¬ 
de, perchè febbene nell*abba(Tarli che fa il cono, la punta emergente A 
S T fi diminuifce, per la qual cofa fcema ancor l*eccedo della gravità dei 
cono iopra la gravità deli* acqua , il punto Ila,, che l’argine ancora fi riftrin* 
ge , e'1 cilindro contenuto da elio lì diminuifce. Tuttavia fi dimoftrerà, 
come eflendo il cono A B D di qualfivoglia grandezza, e fatto in prima di 
materia in gravità fimilidìma all’acqua, le gli poda aggiugner qualche pe¬ 
do, per lo quale ei poda difcendere al fondo, quando fia poflo fott* acqua, 
e poda anche in virtù dell’arginetto, fermarli fenza fommergerfi^ 

Sia dunque il cono A B D di qualfivoglia grandezza, e di gravità fimile 
in-ifpecie all’ acqua . E‘ man fedo, che, mello leggiermente nell’acqua, re* 
fler.à lenza fommergerfi, e fuor dell’acquai avanzerà la punta A S «£-d* al¬ 
tezza tripla all* altezza dell’argine E intendali ora efierilcono A B D ab¬ 
ballato più, sì che avanzi folamente fuor dell*acqua la punta AIR a [ ca 
perla metà della punta A S T con l’arginetto attorno C I R N- E percne 
il cono A S T al cono A I R è come il cubo della linea S T al cubo de - 
la linùa I R, ma il cilindro ESTOal cilindro C I R N è come il quadra- 
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drato di S T Biquadrato I R, larà il cono A S T ottuplo al cono A I R e’I 
cilindro E S T O quadruplo al cilindro C I R N, ma il cono A S T è 
eguale al cilindro E S T O, adunque il cilindro C I R N farà doppio del 
cono A I R, e l’acqua, che fi conterrebbe dentro all’ arginetto C I R N 
doppia in mole, e in pelo a] cono AIR, eperòpotente a (ottenere il dop« 
pio del pelo del cono AIR, adunque fe a tutto *1 cono ABDs’ accre- 
Icerà tanto pelo, quanto è la gravità del cono A I R, cioèquant’è l’ottava 
parte del pelo del cono A S T, potrà bene ancora efier (ottenuto dall'argu 
netto C I R N, ma fenza quello andrà al fondo, effendofi per 1* aggiunta 
del^pefo eguale all’ottava parte del pefo del cono A S Tfendutoli cono A 
b c piu grave in ilpecie deir acqua Ma fe l’altezza del cono A I R fuf- 
*e due terzi dell altezza del cono A S T. farebbe il cono A S T al cono 
A 1 R come 27 - a 8. e'1 cilindro E S T O al cilindro C 1 R N come 9 . 
a 4 . cioè come 27 - a 12 . e però il cilindro C I R N al cono AIR, come 
}• 2 ,'-. a ** e i eccetto del cilindro A 1 R N fopra’l cono A I R al cono A 
3 1 come 4 . a 27 . adunque fe al cono A B D s’aggiugnerà tanta gravità 
3 U n nt r >•' 4; v enti(ettefimi del pefo del cono A S T, che è un poco più 
«ella fua lettima parte, refteià ancora a galla, e l’altezza della punta emer¬ 
gente larà doppia dell*altezza dell’arginetto. Quello che s’ è dimoltrato 
ne coni, accade precilamente nelle piramidi, ancorché e gli uni, e l’al- 
J e , u eio acutillime, dal che fi conclude, che il medefimo accidente ac¬ 
catterà tanto ptu agevolmente in tutte l’altre figure, quanto in meno acute 
lommità vanno a terminare, venendo ajutate da argini più fpaziofi . 

iutt: le ligure adunque, di qualunque grandezza, pottono andare, e non 
u*real rondo, lecondochelelor fommità fi bagneranno, o non fi bagne- 
nno: ed efiendo quello accidente comune a tutte le forte di figure, fenza 
,, i ?"r t $ per j D i 3 i.’ adunc J u , e * a figura non ha parte alcuna nella prodozion 
a °dare alcuna volta al fondo, e alcun’altra nò, mafo- 
mial caVminp i;r( fi 0tl congiunte con l’aria fopremìnente, e ora feparate : la 

chi con^ìrlprJrk ^ fettamente ’ V come fi dice, con amenduegli oc- 
ì S ucfto ne S°z[0, conciterà, che fi riduce, anzi eh? real- 

'rlaVp 9 lfnnV« fi?’ nat ,? ralc ’ e P r,mar,a cagione del foprannotare, o an¬ 
dare al tondo, cioèI eccetto, o mancamento della gravità dell’acqua verfo 
la gravità di quella mole corporea, che fi mette nell’acqua : perchè ficco- 
me una falda di piombo grotta, come una cottola di coltello, che per fe fo¬ 
ro^’ 5 !!(l ! 1 ne 9 ! f aC ^ Ua ’ vaalfond °» felopra fe le ne attaccherà una di fuve- 
ro grotta quattro dita, retta a galla, perchè ora il folido, che fi pone in ac 

C 0 r ep a * più § rave dell’acqua, ma meno: così 
f i d b i per f 5 J a natura, più grave dell’acoua, e nerft 
dente in fondo quando perle fola fia polla in acqua, fefi poferàfopral'àl 

S„dSfi 6 T^ e T, S r “ 010 f aii * • la 3 »*'i («Ucoil'cb 'no v.d. £ 
di tanta aerina in mhi? 8 ?! ^ Pacc ' a un compollo men grave 

il I !! lo dS£ fi nerfe. è ,a mo,e «Sfiata, e fommerfa lotto 

ion wr atta cXi ^ eU ^ qU -’ no ? andrà altramente, ma fi fermerà, 
moli cornorèp mVr C C ^ eper J univerlale, c comuni (lima, che è, che le 

OnKi DialT-iflè g,aV ‘ , 'V ( V e ’ che p acqua, non vanno al fondo. 
Umre chi pigliane una p.allraSpiombo grotta, per elemplo, un dito e 

Una un palmo per ogni verfo, e tentatte di farla «Ilare a galla , col ónfar! 

cfnéthwìb'i 6 * , perdere ^®fatica, perchè quando fi lotte profondata 
* n . capello piu, che ,a poffibile altezza degli aminetti dell’acaua fi ri™ 

ietndaffé fabbri ! ™ fe mCntre ’ che ella fi va abbattendo alcuno’ 

. a e fabbricando intorno intorno alcune fponde, che ritenettero lo 

fpar- 
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fpargimento dell’acqua (opra e(U piaftra, le quali fponde fi alzalTero tanto, 
che dentro di loro poteile capir tane* acqua, che pefafl'e quanto la detta 
piaftra, ella, fenzaalcun dubbio, non fi profonderebbe più, ma refterebbe 
fbftenutainvirtùdeU’aria contenuta dentro alle già dette fponde, ed inforn- 
ma fi farebbe formato un vafo, col fondo di piombo. Ma le la fottigliezza 
del piombo farà tale, che pochifiìrna altezza di fponde baftaffe per circon¬ 
dar tant’aria, che potette mantenerlo a galla, e’reitera anche fenza le Ipon- 
de, ma non già fenza l’aria , perchè Tana da per le iteffa li fa fponde ba¬ 
canti, per piccola altezza, a ritener lo ’ngombramento dell’acqua: onde 
quello, che ’n quello calo galleggia, è pure un vafo ripieno d* aria, in 
virtù della quale retta fenza lommergerfi - 

Voglio per ultimo, con un altra efperienza, tentar di rimuovere ogni 
difficultà, fe pur redatte ancora appretto qualcuno dubbio, circa 1’ ope¬ 
razione di quella continuazion dell’aria , colla lottil falda, che galleggia, 
e poi por fine a quella parte del mio diicorfo. 

Io mi fingo d’eflere in queftione con alcuno degli avverfari. 

Se la figura abbia azione alcuna circa l'accrefcere, o diminuire la ren¬ 
itenza in alcun pelo all'edere alzato nell’aria, e pongo di voler (ottener la 
parte affermativa: affermando, che una mole di piombo, ridotto in figura 
d’ una palla , con manco forza s’ alzerà , che fe il medelìmo tutte fatto in una 
fottiliflìma, e larghiffima falda come quello, che, in quella figura ipnzioia 
ha da fender gran quantità d’aria, e in quella più ri (fretta , e raccolta, po- 
chiflìma: e per moftrar, come tal mio parer fia vero, loIpendo a un lotti! 
filoprima la palla, e quella pongo nell’acqua, legando il filo, che la reg¬ 
ge, ad un de* bracci della bilancia, la quale tengo in aria, e all altra lan¬ 
ce vo aggiungendo tanto pefo, che finalmente iolievi la palla del piom¬ 
bo, e 1 * eltragga fuor dell’acqua , perchè fare vi bifognano v. gr. ^o.once 
di pefo; riduco poi il medefimo piombo in una falda piana, o lottile, la 
qual pongo parimente nell’acqua fofpefa con 3 . fili, li quali la (ottengano 
parallela alla fuperficie dell’acqua, e aggiungendo nello (letto modo peli 
nell'altra lance, finché la falda venga alzata, ed eftratta fuori dell’ acqua, 
inoltro, che once 36 . non fon badanti di lepararla dall’acqua, e lollcvarla 
peraria: e lopra iale efperienza fondato, affermo d aver pienamente dimo- 
llraca la verità della mia propofizione . Si fa 1* avverfario innanzi, e tacen¬ 
domi abballare alquanto la tetta , mi fa veder cola, delia quale io nonm era 
prima accorto, e mi moftra, che nell’ ufeir, che fa la falda fuor dell acqua, 
ella fi tira dietro un altra falda d’acqua, la quale avanti, che fi divida, 
e lepari dalla inferior fuperficie della falda di piombo, fi eleva fopra il livel* 
lo dell’altr’acqua più che una cottola di coltello. Torna poi a rifar 1 elpe- 
rienza colla palla, e mi fa veder, che pochifiìrna quantità d’acqua è quel¬ 
la , ches' attacca alla fua figura , ftretta, e raccolta : mi foggiugne pei, che 
non è maraviglia , fe, nel feparar la fattile, e larghiflima falda dell’acqua, 
fi lenta molto maggior refiftenza , che nel feparar la palla, poiché infieme 
colla falda fi ha da alzar gran quantità d’acqua, il che non accade nella 
palla, fammi oltr’ a ciòavvertico, come la noltra quiftioneè, fe la re fitteli* 
za all'efler follevato fi ritrova maggiore in una Ipaziofa falda di piombo, 
con gran quantità d’acqua, che in una palla con pochifiìrna acqua. Moftrami 
infine, che il por prima la falda, e la palla in acqua, per far prova poi 
delle loro refiftenze in aria, e fuor del cafo nollro, li quali trattiamo dei 
fallevare in aria, e cofe locate in aria, e non della refiftenza, che fi fa n . e 
confini dell’aria, e dell 1 acqua, e da cofe, che fieno parte in aria , e parte in 
acqua; efinalmence mi fa toccar con mano, che quando la fatti! lama e m 
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aria, e libera dal pelo dell’acqua, colla fletta forza a capello fi folleva, 
che la palla. Io, vedute, c intefe quelle cofe, non fo che fare, fe non 
chiamarmi perfuafo, e ringraziar l'amicod’avermifatrocapacediquello, di 
che per l’addietro non mi era accorto: e, da tale accidente avvertirò, di¬ 
re agli avverfari, che la noftra quiftione è, le egualmente vada a) fondo 
nell* acqua una palla, e una tavola d’ebano, e non una palla d’ebano, cuna 
tavola a'ebano congiunta con un altra tavola d* aria: poiché noi parliamo 
dell'andare» e non andare al fondo nell* acqua, e non di quello, cheaccag- 
gia ne'confini dell'acqua, e dell’aria a i corpi, che fieno parte in aria, e 
parte in acqua, nè meno trattiamo della maggiore, o minor forza, che fi 
ricerchi nel feparar quello, o quel corpo dall’aria; non tacendo loro in ul¬ 
timo, che tnneoper appuntorefifte, eper così dire pela l'aria all’ingiù nell' 
acqua, quanto peli, e refidal' acqua all* insù nell'aria, e che la fletta tati, 
caci vuole a mandar fott* acqua un otre pien d'aria, che ad alzarlo in aria 
pica d’acqua, rimetta però la confiderazion del pefo della pelle, e confide- 
rando 1' acqua , e l’aria fidamente. E pnrimenre è vero , che la fletta fatica fi 
ricerca, permandarefpingendo a batto un bicchiere, e fimil vafo fotte l’ac¬ 
qua mentre è pieno d’aria, che a follevarlo fopra la fuperficie dell’acqua 
tenendolo colla bocca ingiù, mentre egli fia pieno d’acqua, la quale nel¬ 
lo ftefi'o modo è co Aretta a feguitare il bicchiere, che la contiene, e alzarli 
fopra 1’ alte’ acqua nella region dell’aria, che vien forzata l’aria a feguire il 
medefimo vafo, fotto a’confini dell’acqua, fin che in quello calo l'ac* 
qua, fopraffacendo gli orli del bicchiere, vi precipita dentro, taccian¬ 
done l’aria; e in quello, ufccndo il medefimo orlo fuori dell’acqua, e 
pervenendo a’ confini dell’aria, l’acqua cafca a batto, e l’aria fortentra 
a riempire la cavità del vafo: al che ne feguita, che non meno trapaflì i 
limiti delle convenzioni quello, che produce una tavola congiunta con 
molta aria, per vedere fe difeende al fondo nell'acqua, che quello, che 
fa prova della refiftenza all'cfler follevato in aria, con una falda di 
piombo, congiunta con altrettanta acqua. 

Ilo detto quanto m’è venuto in mente per moftrar la verità della parte, 
che hoprefo a foftenere . Rettami da confiderar ciò, che in cale materia feri- 
ve Ariftorile nel fine de'libri del Cielo, nel qual particolare io noterò due 
cofe: l’una, cheeflendo vero, come s’è dimoftrato, che la figura non ha, 
che fare, circa ’1 femplicemente muoverfi, o non muoverli in fu, o in 
giù, pare, che Ariftorile nel primo ingreflb di quella fpeculazione abbia 
avuto la medefima opinione, ficcome dall'efaminar le lue parole, parmi, 
che fi polla raccolte. Bene è vero, che nel voler poi render la ragione 
di tal*effetto, come quegli, che non l’ha, per quant' io (limo, bene in¬ 
contrata, il che nel fecondo luogo andrò eliminando, par che fi ridu¬ 
ca ad ammetter l’ampiezza della figura a parte di quell’ operazione . 

Quanto al primo punto, ecco le parole precife d’ Ariftotile: 

Le figure non fon caufe del muoverfi femplicemente in giù, o in fu, 
ma del muoverli più cardo, o più veloce, e per quali cagioni ciò accag- 
già, non è difficile il vederlo, 

Qui primieramente io noto, che eflendo quattro i termini, che cafcano 
nella preferite conliderazìone, cioè, moto, quiete, tardo, eveloce, eno- 
minando Ariftotile le figure come caufe del tardo, e del veloce, efclu- 
dendole dall'efter caufa del moto aflbluto, e femplice, par necettario, che 
egli l’efcluda altresì dall* e (Ter caufe di quiete, ficchè la mente fua fia fiata 
il dire. Le figure non (ou caufe del muoverfi alTolutamente, o non muo¬ 
verfi, rimici tardo, e del veloce; imperocché fe alcuno dicette.* la mente 

d'Ari- 
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d’ Ariffotileefler d’efcluder ben le figure dall 1 efler caufe di moto, ma non 
già dall’ effer caufe di quiete, ficcbè il i'enl'o folle di rimuovere dalle figure 
P effer caufe del muoverli femplicemente, ma non già l'effer caufe del quie¬ 
tarli, io domanderei, fe fi dee con Alido tile intendere, che tutte le figure 
univerfalmente fieno in qualche modo caufe della quiete in qaei corpi, che 
peraltro, fimoverebbono, opure alcune particolari folamente, come , per 
efemplo, le figure larghe, e fattili; fe tutte indifferentemente, adunque 
ogni corpo quieterà, perchè ogni corpo ha qualche figura, il che è fallo: 
ma fe alcune particolari folamente potranno edere in qualche modo caufa 
di quiete, come v.gr. le larghe, adunque le altre faranno in qualche mo¬ 
do caufa di moverfi: perchè fe dal vedere alcuni corpi dì figura raccolta 
muoverfi, che poi, dilatati in falde, fi fermano, pollo inferir I* ampiezza 
della figura edere a parte nella caufii di tal quiete; così dal veder fimil fal¬ 
de quietare, che poi raccolte fi muovono, potrò con pari ragione afferma¬ 
re, la figura unita, e raccolta aver parte nel cagionare’J moto, come ri- 
movente di chi T impediva : il che è poi dirittamente oppofto a quello, che 
dice Ariffotile, cioè, che le figure non fon caufe del muoverfi. In oltre fe 
Ariffotile avelie ammette, enonefclufelefigure all’etter caufe de! non muo¬ 
verfi in alcuni corpi, che figurati d’altra figura fi moverebbono, male a 
propofito avrebbe nelle parole, immediatamente Tegnenti, piopotto con 
modo dubitativo, onde avvenga, che le falde larghe, e fattili di ferro, o 
di piombo fi fermino fopra l'acqua, giacché la caufa era in pronto, cioè 
l’ampiezza della figura. Concludali dunque, che ’1 concetto d' A ri fiorii e 9 
in quefto luogo, fiad’affermare , che le figure non fien caufe del muoverfi, 
affolutamente, o non muoverfi, ma folamente del muoverfi velocemente, 
©tardamente: il che fi dee tanto più credere, quanto, che in effetto è fen- 
tenza, e concetto veriffimo. Ora eflendo tale la mente di Ariffotile, e ap¬ 
parendo in confeguenza più pretto contraria nel primo afpetto, che favo¬ 
revole al detto degli avverlàri, è forza, che 1 ’ interpretazion loto non fia 
precifamente tale , ma quale in parte inceli da alcun di etti, e in parte da al¬ 
tri, fu referito: e agevolmente fi può (limare e tter così, eflendo elplicazio- 
ne conforme al fenfo d’interpreti celebri, ed è, che l’avverbio, fivtplice - 
mente , o ajfoìutameute , poflo nel tetto, non fi debba congiungere col ver¬ 
bo, mtnverfi , ma col nome, caufe : ficchè il fentimento delle parole d* 
Ariffotile fia P affermare , che le figure non fon caufe aflolutamente del muo¬ 
verfi, o non muoverfi, ma fon ben caufe fecttndum qutd y cioè in qualche 
modo: perlochè vengono nominate caufe aiutatrici, e concomitanti: e tal 
propofizione vien ricevuta, e polla per vera dal Sig- Buonamico nel lib. 
5 . cap. 28 . dove egli fcrive così. Sono altre caufe concomitanti, per le 
quali alcune colè galleggiano, e altre fi fommergono, tra le quali il pri¬ 
mo luogo ottengon le figure de’corpi, ec. 

Intorno a caP efperienze mi nafeon diverfi dubbi, edifficultà, per le 
quali mi par» che le parole d* Ariftotilc non fien capaci di fimil coffru- 
zione> e lentimcnto, e le diflicultà fon quelle. 

Prima nell’ordine , e difpofizion delle paroled’ Ariftotile , la particoIa/V/;- 
pìiciter , o vogliamo dir eobfolute, e attaccata col verbo .A Muovono , e le- 
parata dalla parola caufe , il che è gran prefunzione a favor mio, poiché, 
la Icrittura, e’iteffo dice: Le figure non fon caufe del muoverfi femplice- 
menccinfu, o in giù, ma fi bene del più tardo, o più veloce; e non dice: 
Le figure non fono femplicemente caufe del muoverfi in fu, o in giù ; e 
quando le parole d*un tefto ricevono, traipofte, fenfo differente da quel¬ 
lo, eh*elle Tuonano 1 porcate con l’ordine, in che V autor le difpofe, non 

con- 
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conviene 11 permutarle. E chi vorrà affermare, che Annotile, volendo fcru 
vere una proporzione, difponefie le parole in modo, ch’elle impoitaflero 
un fenrimenro diverfilfimo, anzi contrario? contrario dico, perchè intele, 
com’elle fono fcritte, dicono, che le figure ncii fon caule del muoverli \ 
ma trafpofte dicono le figure clfer caula del muoverli, ec 

Di più: fe la’ntenzione d’Ariftotile fulTe ftata di dire, che le figure non 
fon femplicemente caufe del muoverli in $ù, o in giù, ma (blamente caufe 
fecundum quid\ non occorreva che foggiungefle quelle parole-* ma fon cau¬ 
fe del più veloce, o più tardo; anzi il foggiugner quello farebbe flato non 
folofuperlluo, mafalfo, conciolfiachè rutto il corfo della propofizione im¬ 
porrerebbe quello: Le figure non fon caufa aftolun del muoverli in sù, o 
ingiù, ma fon ben caula aflolura del tardo, o del veloce, il che non è vero: 
perchè le caufe primarie del più, o men veloce vertgon da Ariflotile nel 4 . 
della Fifica al cedo 7 1 . attribuite alla maggiore, o minor gravità de’mobili 
paragonati tra diloro, e alla maggiore, o minor refiftenza de’mezzi depen¬ 
denti dalla lor maggiore, o minor craflizie, e quefte vengon polle da Ari- 
fio tife come caufe primarie, e quefte due fole vengono in quel luogo no¬ 
minate: e la figura vien poi confiderata al t. 74 . più predo, come caufa 
firumencaria della forza della gravità » la quale divide, o colla figura, o 
colf ìmpeto: e veramente la figura, per fe ftefla lenza la forza della gra¬ 
vità, o leggerezza, non opererebbe niente. 

Aggiungo, che fe Anftotile avelie avuto concetto, che la figura fufie 
Hata in qualche modo caufa del muoverli, o non muoverfi, il cercare eh' 
e'fa immediatamente in forma di dubitare, onde avvenga, che una falda 
di piombo foprannuoti, farebbe flato a fpropofito, perchè fe allora egli 
aveva detto, che la figura era in certo modo caufa del muoverfi, e non 
muoverfi, non occorreva volgere in dubbio, per qual cagion la falda di 
piombo galleggi, attribuendone poi la caufa alla figura, e formando un di- 
icorfo in quella maniera : La figura è caula fecuudum quid del non andare 
affondo, ma orafi dubita per qual cagione una fortil falda di piombo 
non vada al fondo; fi rifponde, ciò provenire dalla figura; difeorfo che 
farebbe indecente ad un fanciullo, non che ad Ariflotile: e dove è la oc- 
cafione di dubitare? E chi non vede, che quando Ariflotile avefle (limato, 
che la figura folle in qualche modo caufa del foprannotare, avrebbe lenza 
la forma di rìubirare fcritto: La figura è caufa in certo modo del fopranno¬ 
tare, e però la falda di piombo, rifpetto alla fua figura fpafa, e larga, 
foprannuora : ma fe noi prenderemo la propofizione d’Ariflotile, come di¬ 
co io, e come è fcritta, e come in effetto è vera, il progreflo fuo cammi¬ 
na beniffimo, si nell* introduzione del veloce, e del tardo, come nella du¬ 
bitazione, la qual molto a! propofito ci cade, e dirà cosi: 

Le figure non fon caufe del muoverfi, o non muoverfi femplicemente in 
su, o in giù, ma fi bene del muoverfi più veloce, o più tardo. Ma fe così 
è, fi dubita della caufa, onde avvenga, cheuna falda larga, e fotti le di fer¬ 
ro , odi piombo foprannuoti, ec. e V occafion del dubitare è in pronro, per¬ 
chè pare a! primo afpetto, che di quello foprannotare ne fia caula la figura, 
poiché loflefio piombo, o minor quantità, ma d’altra figura, va al fondo: 
e noi già abbiamo affermato, che la figura non ha azione in quello effetto. 

Finalmente fe V intenzion d’Ariflotile in quefto luogo fufle ftata di dire, 
che le figure, benché non affolutamente, fieno almanco in qualche modo 
cagion del muoverfi, onon muoverli; io metto in confiderazione, che egli 
nomina non meno il movimento all’insù, che Y altro all* ing' 1 ) ; e perchè nell' 
efemplificarlo poi non fi produce altr’efnerienza, che d'una falda di piom¬ 
bo, 
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bo . e d’una tavoletta d’ebano, materie, cheper lor natura vanno in fondo, 
ma in virtù ( come effi dicono ) della figura, reftano a galla, converrebbe 
che chi che fia producefle alcun’altra elperienza di quelle materie, che 
perlor natura vengono a galla, ma ritenute dalla figura, reftano in fon¬ 
do. Ma giacché queft’è impoffibile a farfi concludiamo, che Arrotile in 
quefto luogo non ha voluto attribuire azione alcuna alla figura del fem- 
plicemente muoverti, o non muoverfi. 

Che poi egli abbia efquifitamente filofofato nell 1 inveftigar le foluzioni 
de* dubbi, ch'ei propone, non torrei io già a fcftenere, anzi varie diffi¬ 
coltà, che mi fi rapprefentano, mi danno occafione didubitare, ch’ei non 
ci abbia interamente fpiegata la vera cagion della prefente conclusone : le 
qual difficultà io andrò movendo, pronto a mutar credenza qualunque vol¬ 
ta mi fia moftrato, altra, da quel ch’io dico, efi'er la verità, alla confef- 
fion delia quale fon molto piò accinto, che alla contradizione. 

Fropofta che ha Ariftotile la quiftione, onde avvenga, che le falde lar¬ 
ghe di ferro, e di piombo foprannotino; foggiugne ( quali fortificando l'oc- 
cafion del dubitare ) conciofiachè altre cofe minori, e manco gravi, fe fa¬ 
ranno rotonde, o lunghe, come farebbe un ago, vanno al fondo Ór qui 
dubito, anzi pur fon certo, che un ago pofato leggiermente fu [* acqua, 
redi a galla non meno, che le lottili falde di ferro, e di piombo. Io non 
pollo credere, ancorché flato mi fia referito, che alcuno per difendere Ari- 
dotile, dicefl'e, cheegli intende d’un ago mefio, non per lungo, ma eret¬ 
to* e per punta; tuttavia per non lafciare anche tal refugio, benché debo- 
iiiiimo, e quale anche Ariftotile medefimo, per mio credere, riculertbbe, 
dico che fi dee incender, che l’ago fia pofato fecondo la dimenfione, che 
viene nominata da Ariftotile, che è la lunghezza: perchè fe altra dimen- 
lione, che la nominata prender fi pocefle, e doveffe, io direi, che anche 
le falde di ferro, e di piombo vanno al fondo, fe altri le metterà per ta¬ 
glio, e non per piano. Ma perchè Ariftotile dice, le figure larghe vanno 
al fondo, fi dee intender poface per largo, e però quando dice, le figure 
lunghe, come un ago, benché leggieri, non reftano a galla, fi dee inten¬ 
der pofate per lo lungo. 

Dr piu il dir che Ariftotile isttefi dell ’ ago mefjo per punta , e un fargli dire una 
fiacchezzagrande , perchè in quello luogo dice , che piccole particelle di piombo , o 
fi rr0 1 fi Jaranno rotonde , o lunghe com* un ago , vanno in fondo , talché anco per 
fio credere un granello di ferro non pub reftare a galla ; e fe egli così credette qual 
firnpii cìtà farebbe fiata il foggiugnere , che nè anco un ago mefio eretto vi ftaì t 
che altro e un ago tale , che molti fi fatti grani polii f un fop-a f altrùi uoppo 
indegno dt tant' uomo era il dire , che un fot grano di ferro non pub galleggiare , e 
che ne anco galleggerebbe a porgliene cento altri addofi . 

Finalmente, o Ariftotile credeva, che un ago pofato fu P acqua per Io 
lungo reftafle a ga.la, ocredeva , eh’ e’ non reftaffe: s’ei credeva , eh’ e’ non 
reftalTe, ha ben potuto anche dirlo, come veramente l’ha detto; ma s* e* 
credeva , e iapeva, eh e foprannuotafle, perqual cagione , infiemecol pro¬ 
blema dubitativo del galleggiar le figure larghe, benché di materia grave, 
non ha egli anche introdotta la dubitazione, ond’avvenga, che anche le fi- 
gur£ lunghe, e lottili, benché di ferro, o di piombo, foprannuotino, e 
mammamente, che I occafion del dubitare par maggiore nelle figure lun- 
ghe, e «rette, che nelle larghe, e fottili, ficcome dal non aver dubitato 
Ariftotile fi fa mamfefto. 

. Uon minute /profeto ad,tiferebbe ad Ariftotile chi per difenderlo diceffe, che egli 
tnteje dt un ago afai grifo, e non di un fotti le, perche io pur domanderò, ciòcb' e* 
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credette d' un ago fittile ; e bìfognerà risponder , cb' e* crede (fe , rii*, e 9 galleggiale c 
ed io di nuovo /’ accuferb dell'avere sfuggito un problema più mar avi gito fi , e difi 
fidi e , e introdotto il più facile , e di maraviglia minore . 

Diciamo dunque pur liberamente, che Ariftotile ha creduto, che le fi¬ 
gure larghe lolamente fteflero a galla, ma le lunghe, e lottili, com'un ago, 
nò. li che tuttavia è fallo, come falfo è ancor de’corpi rotondi, perchè, 
come dalle cofe di fopra dhnoftrate fi può raccorre, piccoli globetci di 
ferro, e anche di piombo nello Hello modo galleggiano. 

Propone poi un altra conclufione, che Umilmente par diverfa dal vero ed 
è, che alcune cofe, per la lor piccolezza, nuotano nell’aria, come la sni- 
nutiflima polvere di terra, e le lottili foglie dell’oro battuto: ma a me pa¬ 
re, che la fperienza cì moftn ciò non accadere, non lolamente nell’ aria, 
ma nè anche nell’acqua, nella quale difcendono fino a quelle particole di 
terra, che la ’ntorbidano, la cui piccolezza è tale, che non fi veggìono, 
le non quando fon molte centinaja infieme. La polvere dunque di terra, c 
l’oro battuto non fi loftiene altramente in aria, ma difcende al baffo, e 
folamenrevi va vagando, quando venti gagliardi la follevano, o altra agi¬ 
tazione di aria la commuove: il che anche avviene nella commozione dell' 
acqua, per la quale fi lolle va la fua depofizione dal fondo, e s’intorbida. 
Ma Ariftotile non può intender di quello impedimento della commozione, 
del quale egli non fa menzione, nè nomina altro, che la leggerezza di tali 
minimi, eia refiftenza della craffizie dell’acqua, e dell’aria: dal che fi ve¬ 
de, che egli tratta dell’aria quieta, e non agitata, e commofla: ma in tal 
calo nè oro, nè terra, per minutifiìmi che fieno, fi foftengono, anzi fpe- 
diramente difcendono. 

Palla poi a confutar Democrito, il quale, per fua reftimonianza, voleva, 
ehe alcuni atomi ignei, li quali continuamente afcendono per V acqua, fpi- 
gneliero in su, e fofleneffero quei corpi gravi , che follerò molto larghi, 
e che gli flretti fcendellero al baffo, perchè poca quantità de’ detti atomi 
conrrafta loro, e repugna. 

Confuta dico Ariftotile quella pofizione, dicendo, che ciò doverebbe mol¬ 
to più accader nell’aria, ficcome il medefimo Democrito infta contro di fe, 
ma dopo aver moda Pinltanza, la fcioglie lievemente, con dire, che quei 
corpufcoli, che afcendono in aria, fanno impeto non unitamente. Qui io 
non dirò, che la cagione addotta da Democrito fia vera, ma dirò folo pa-- 
rermi, che non interamente venga confutata da Ariftotile, mentr’egli dice, 
chele fufte vero, che gli atomi calidi, che afcendono, fofleneffero i cor¬ 
pi gravi, ma affai laighi, ciò dovrieno far molto più nell' aria, che nell 1 
acqua, perchè forfè, per opinion d’Ariftotile, i medefimi corpufcoli cali, 
di, con maggior forza, e velocità formontano per l’aria, che per 1* acqua. 
E fe quella è, ficcome io credo, fidanza d’ Ariftotile, parmi d’ aver ca- 
gione di dubitar, eh* e' poffa efferfi ingannato in più d'un conto-' prima per¬ 
chè que’calidi, o fieno corpufcoli ignei, o fieno efalazioni, o inlomma fie¬ 
no qualunque materia, che anche in aria afcenda in fu, non è credibile, 
che più velocemente falgano per l’aria, che per l'acqua : anzi all incontro 
per avventura, più impetuolamente fi muovono per l'acqua, che per l’aria 
come in parte di fopra ho dimoftrato. E qui non fo Icorger la cagione per 
la quale Ariftotile vedendo, che il moto all’ingiù dello ftelio mobile è più 
veloce nell’aria, che nell’acqua, non ci abbia fatti cauti, che del moto 
contrario dee accader l’oppofito di neceffità, cioè eh’e’ fia più veloce nell* 
acqua che nell’aria: perchè, avvenga che’1 mobile. che dUcende, più ve¬ 
locemente fi muove per Paria, che per l’acqua, fe noi c' immaginaremo, 



DEL GALILEO. Sj 

chela fua graviti fi vada gradatamente diminuendo, egli prima diverrà ta¬ 
le, che, fcendendo velocemente nell’aria, cardiflimamente benderà nell' 
acqua: dipoi potrà elTer tale, che fcendendo pure ancor per l’aria , af- 
cenda nell’acqua , e fatto ancora men grave , afcenderà velocemente per 1* 
acqua, epur accenderà ancora per l’aria: e infomtna, avanti chVt comin¬ 
ci a potere afcendere, benché tardidlmamente, per l'aria, velociffimamente 
formonterà per l'acqua: come dunque è vero, che quel che fi muove all’ 
insù, più velocemente fi muova per l’aria, che per l’acqua? 

Quel eh’ha fatto credere ad Ariftotile il moto in fu far fi più velocemen¬ 
te in aria, che in acqua, è (lato prima Paver riferire le caufe de* tardo, e 
del veloce, tanto del moto in fu, quanto delio ingiù, (blamente alla di- 
verfirà delle figure del mobile, e alla maggiore, o minor refiftenza della 
maggiore, o minor craftìzie, ofottilirà del mezzo, non curando la compa- 
razion degli eccedi delle gravità de’mobili, e de’mezzi: la qual tuttavia 
èil punto principaliflimo in quella materia , che le l’incremento, e’1 decre¬ 
mento della tardità, o velocità non aveffero altro rifpetto, che alla prodez¬ 
za, e foceilità de’mezzi, ogni mobile, che (cendede per l* aria feendereb- 
beancheper l’acqua, perchè qualunque differenza fi ritrovi tra k era (Tizie 
dell'acqua, e quella dell* aria, può benidìmo ritrovard tra la velocità dello 
ftedo mobile nell’aria, e qualche altra velocità: e quefta dovrebbe eder 
fua propria nell’acqua: il che tuttavia è falfidimo . L’altra occafione è, che 
egli ha creduto, che, ficcome v’è una qualità pofitiva, e intrinfeca, perla 
quale i corpi elementari hanno propenfione di muoverli verlo il centro del¬ 
la terra, così ve ne fia urx altra, pure intrinfeca, per la quale alcuni di ta¬ 
li corpi abbiano impeto di fuggire il centro , e muoverli all’ infu : in virtù del 
qual principio intrinfeco , detto da lui leggerezza , i mobili di tal moro più 
agevolmente fendono ì mezzi più Cottili/che i più craffi; ma tal propofi- 
zione inoltra parimente di non eder ficura, come di fopra accennai in par¬ 
te, ecome, con ragioni, ed efperienze , potrei inoltrare fei’occafion pre¬ 
lente n* a vede maggior necedìtà , o fe con poche parole potedì fpedirmi. 

L’inftanza dunque d’Ariftotile contro a Democrito, mentre dice, che fe 
gli atomi ignei nfeendenti fofteneflero i corpi gravi, ma di figura larga , 
ciò dovrebbe avvenire maggiormente nell’aria , c he nell’acqua, perchè tali 
corpulcoli più velocemente fi muovono in quella, che in quefta , non è 
buona, anzi dee appunto accader l’oppofito, perchè più lentamente afeen- 
dono per l’aria, e oltre al muoverfi lentamente, non vanno uniti infieme, 
come nell’acqua, ma fi difeontinuano, e come diciamo noi, fi fparpaglia- 
no: e però come ben rifponde Democrito, rifolvendo P inftanza , non van- 
no c a . u^ca^e, e ^ are * m peto unitamente. 

S inganna fecondariamente Ariftotile, mentre e’vuole, che detti corpi 
giavi piu agevolmente fodero da’ calàdi alcendenti foftenuti nell’ aria, che 
nell acqua, nonawertendo, che i medefimi corpi fon molto più gravi in 
quella, che in quefta, e che tal corpo pelerà dieci libbre in aria, che 
nell acqua non pelerà mezz’oncia ; come dunque potrà edere più agevole il 
lofteneilu nell aria, che nell’acqua ? Concludali pertanto, che Democrito 
m queftojparticolare ha meglio filofofato, che Ariftotile. Ma non però vo¬ 
glio io affermare, che Democrito abbia rettamente filofofato, anzi pure di- 
róio, che v’è efperienzi manifefta, che diftrugge la fua ragione, e quefta 
e, che s e’folle vero, cheatomi caldi afcendenci nell* acqua ibftenellero 
un corpo, che fenza ’I loro oftacolo anderebbe al fondo, ne fedirebbe, 
che noi poceflìmo trovare una materia pochidìmo fuperiore in gravuà all’ac¬ 
qua, la quale, ridotta in una palla, o altra figura raccolta, andaflc al fon- 
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ilo, come quella, che incontrane pochi atomi ignei, e che diftcfa poi ia 
un ampia, e fottìi falda, venifle folpnua in alto dalle impulfioni di gran 
moltitudine de'medefimi corpuicoli, e poi trattenuta al pelo della luperfi- 
cie dell’acqua ; il che non fi vede accadere, inoltrandoci 1* efperienza , che 
un corpo di figura v. gr. sferica , il quale appena, e con grandulima tardità, 
va al fondo, vi reftera, e vi difeenderà ancora, ridotto in qualunque altra 
Urgh flima figura. Biiogna dunque due, o che nell’acqua non fieno tali 
aromi ignei afeendenri, o fe viiono, che non fieno potenti a follevare, e 
fpjgnere in (u alcuna falda di materia, che lenza loro andafle al fondo: 
delle quaii due pofizioni io ftimo , che la leconda fia vera, intendendo del¬ 
l’acqua confiituita nella fua naturai freddezza. Ma fe noi piglieremo un va- 
fc di vetro, o di rame, o di quali)voglia altra maceria dura, pieno d’ ac* 
qua fredda , dentro la quale fi ponga un folido di figura piana, o concava, 
ma die in gravità ecceda l’acqua così poco, che lentamente fi conduca al 
fondo, dico, che mettendo alquanti carboni accefi lotto il detto vaio, co¬ 
me prima i nuovi corpuicoli ignei, penetrata la fuftanza del vaio, afeen- 
deranno per quella dell’acqua , lenza dubbio, urtando nel folido fopraddec- 
to, lo (piglieranno fino alla luperficie, e quivi lo tratterranno fin che dure¬ 
ranno le incurfioni de*detti corpuicoli, le quali, celiando, dòpo la fottra- 
zion del fuoco, tornerà il folido al fondo, abbandonato da’fuoi puntelli. 

Ma noti Democrito, che quella caula non ha luogo, fc non quando fi 
tracci d’alzare, e follenere falde di materia poco più gravi dell* acqua , ovve¬ 
ro fommamente lottili: ma in materie graviflime, e di qualche groliezza, 
come falde di piombo, o d’altri metalli,^ cella totalmente un tale effetto: 
in teftimoniodi che notili, che tali falde iollevate dagli atomi ignei, afcen- 
donopertuttala profondità dell’acqua, efi fermano al confin dell'aria, re- 
ftandoperòlotc’acqua : ma le laide degli awerfari non fi fermano, fe non 
quando hanno la fupeificie luperiore afeiutta, nè vi è mezzo d’ operare , 
che quando fono dentr’all’acqua non calino al fondo. Altra dunque è la 
caufa del foprannuotare le cole, delle quali parla Democrito , e altra quel¬ 
la delle cole delle quali parliamo noi. Ma tornando ad Ariftotile parmi, 
che egli aliai più freddamente confuti Democrito, che lo fteflo Democrito 
non fa perdetto d* Ariflotile, l’inftanze, che egli fi muove contro ; ei’oppu* 
gnarlo con dire, che fe i caiidi aicendenti fodero quelli , che follevadero 
le lottili falde, molto più dovrebbe un tal folido elier fofpinro, e folleva- 
to per aiia, moflra in Ariftocile la voglia d’atterrar Democrito fupcriore 
all* efquifitezza del laido filolofare ; il qual defiderio in altre occalioni fi 
Icuoprc» c lenza molto dikoltarfi da quello luogo, nel tefto precedente a 
quello capitolo, cheabbinmo per le mani, dov’ei tenta pur di confutare il 
medefimo Democrito, perchè egli, non fi contentando del nome Iblo, ave¬ 
va volutopìùparticolarmentedichiarare, che cofa fufle la gravità, e la leg¬ 
gerezza, cioè la cauta dell’andare in giù, e dell'alcendere, e aveva intro¬ 
dotto il pieno, e’I vacuo, dando quello al fuoco, per lo quale fi moveffe 
in fu, equelloalla terra, per lo quale ella ddeendefle, attribuendo poi all* 
aria più del fuoco, e all’acqua più della terra. Ma Ariftocile volendo an¬ 
che del moto all'infu una caula poficiva, e non come Platone, o quelli al¬ 
tri* unafemplice negazione, o privazione, qual farebbe il vacuo referito al 
pieno , argomenta contro a Democrito, e dice: he è vero quanto tu fup- 
poni, adunque fa» à una mole d’acqua, la quale avrà più di fuoco, che una 
piccola mole d’aria, cuna grande d'aria, che avrà più terra, che una pic¬ 
cola d’acqua, il perchè bifognercbbe, che una gran mole d’aria ventile più 
velocemente a ballo» che una piccola quantità d’acqua: ma ciò non fi ve- 
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de mai in alcun modo; adunque Democrito erroneamente difcorre» 

Ma per mia opinione, la dottrina di Democrito non retta per tale inftan- 
za abbattuta, anzi, s’ io non erro, la maniera di dedurre d’ Arift orile, o non 
conclude, o fe è concludente, altrettanto fi potrà ritorcer contro di lui. 
Concederà Democrito ad Ariftotilc, che fi porta pigliare una gran mole d’ 
aria, la quale contenga piò di terra, che una quantità d’acqua, ma ben 
negherà, che tal mole d’aria fia per andar più velocemente a batto, che 
una poca d’acqua, e quello per più ragioni. Prima perchè fe la maggior 

S uàncicà di terra, contenuta nella gran mole d’aria, dovette erter cagione 
i velocità maggiore, che minor quantità di terra, contenuta nella piccola 
mole d'acqua, infognerebbe prima, che fuffe vero, che una maggior mole 
di terra femplìce fi moveflepiù velocemente, che una minore; ma quett’è 
fallo, benché Ari fiorile in piu luoghi l’affermi per vero, perchè non la 
tììaggior gravità afloluta, ma la maggior gravità in ifpecie è cagione di ve¬ 
locità maggiore: nè più velocemente difeende una palla di legno, che pe- 
fi dieci libbre, che una che peli dieci once, e fia della (tetta materia: ma ben 
difeende più velocemente una palla di piombo di quattro once, che una di 
legno di venti libbre , perch* il piombo è in ifpecie più grave del legno; 
adunque non è necettario, che una gran mole d'aria, per la molta terra 
contenuta in ella, dilcenda più velocemente, che piccola moie d acqua, 
anzi per 1* oppofito qualunque mole d’acqua dovrà muoverli più veloce di 
qualunque altra d’aria, per erter la patcicipazion della parte terrea in ifpe¬ 
cie maggior nell* acqua, che nell'aria. Notili nel fecondo luogo, come nel 
multiplicarta mole dell'aria non fi multiplica folamence quello, che vi è di 
terreo, ma il fuo fuoco ancora: onde non meno fe le crefce la caufa dell' 
andare in fu, in virtù del fuoco, che quella del venire all’ingiù, per con¬ 
to della fua terra mulciplicaca. Bifognava nel crefcer la grandezza dell'aria 
multiplicar quello, che ella ha di terreo (blamente, lafciando il fuo primo 
fuoco nel fuo (lato, che allora fuperando il terreo dell'aria augumcntata, 
la parte terrea della piccola quantità dell’ acqua fi farebbe potuto più ve* 
rifimilmente pretender, che con impeto maggiore dovette feender la mol¬ 
ta quantità dell’aria, che la poca acqua. 

E fc dunque la fallacia più nel dilcorio d'Arìftotile, che in quello di De¬ 
mocrito, il quale con altrettanta ragione potrebbe impugnare Ariftocile, 
e dire: Seèvero, cheglieftremi elementi fieno l’uno fempiicèmente grave, 
e l'altro femplicemente lieve, che i medj partecipino dell’uno, e dell’altra 
natura, ma 1’aria più delia leggerezza, e l’acquapiù deila gravità, adunque 
farà una gran mole d' aria , la cui gravità fupererà la gravità d’una piccola quan« 
tità d’ acqua, eperÒ 3 Ìmole d'aria difeenderà più velocemente, che quel¬ 
la poca acqua .Ma ciònon fi vede mai accadere, adunque non è vero, che 
eli elementi di mezzo fieno partecipi dell* una, edcll 1 altra qualità. Simi¬ 
le argomento è fallace, non meno che l'altro contr* a Democrito. 

Ultimamente avendo Ariftocile detto, che fe la pofizioo di Democrito 
fu (Te vera, bifognerebbe, che una gran mole d’aria li movefle più velo¬ 
cemente, che una piccola d* acqua, e poi foggiunto, che ciò non II 
vede mai in alcun modo; parmi che altri porta reftar con defiderio d’inten¬ 
der da lui in qual luogo dovrebbe accader quello, eh' e’ deduce contro a 
Democrito, e quale eiperlenza ne infegni, eh’e’ non v’accaggia , 11 cre¬ 
der di vederlo nell'elemento dell'acqua, e in quel dell'aria, è vano, per¬ 
chè nè l’acqua per acqua, nè l’ar a per aria fi muovono, o moverebbon 
giammai, per qualunque participazione altri aflegui loro di terra, o di 
fuoco; la terra, per non erter corpo fluido, e cedente alla mobilità d’ al- 
Tom* I* F j tri 
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cri corpi, è luogo, c mezzo inettiffimo a limile efperienza: il vacuo, per 
detto d* Ariftotile rnedefimo non fi dà, e benché fi delle, nulla fi move¬ 
rebbe in lui: refta la region del fuoco, ma eflendo per tanto fpazio diftan» 
te da noi, quale efperienza potrà afficurarci, o avere accertato Ariftotile 
in maniera, eh’e* fi debba, come di cola notiflìma al fenfo, affermare quan- 
toe’produce in confutazion di Democrito, cioè, che non più velocemen¬ 
te fi muova una gran mole d’aria, che una piccola d’ acqua? Ma io non 
voglio più lungamente dimorare in quefta materia, dove farebbe, che dire 
affai: e lalciato anche Democrito da una banda , torno al tefto d'Ariftotile» 
nel quale egli fi và accingendo per render le vere caufe, onde avvenga» 
che (e le fiottili falde di ferro, o di piombo foprannuotino all’ acqua; e 
più l’oro fteflo allo c cigliato in tcnuifiime foglie, e la minuta polvere, non 
pure nell’acqua, ma nell’aria ancora vadano notando» E pone, che de* 
continui, altri fieno agevolmente divifibili, c altri no: e che degli agevoU 
mente divifibili alcuni fien più, e altri meno tali: e quefte afferma dovere 
ftimarfi, che fien le cagioni. Soggiunge poi, quello edere agevolmente divi- 
fibde , che ben fi termina, epiù quello che più. e tale efler più l’aria , che 
l'acqua; l’acqua, che la terra. E ultimamente fuppone, che in ciafcun 
genere più agevolmente fi divide, e fi diftrae la minor quancitade, che la 
maggiore. 

Qui io noto, che le conclufioni d’ Ariftotile in genere fon tutte vere , 
ma parmi, che egli le applichi a’ particolari, ne’quali efienon hanno luo¬ 
go, come bene lo hanno in altri, come v. gr. la cera è più agevolmente 
divifibile, che il piombo, e il piombo che l’argento, ficcome la cera più 
agevolmente riceve tute’i termini, che *1 piombo, e ’I piombo, che 1^ ar¬ 
gento E'vero in oltre, che più agevolmente fi divide poca quantità d’ar¬ 
gento; che una gran mafia: e tutte quefte propofizioni fon vere, perchè 
vero è7 che nell’argento, nel piombo, e nella cera è femplicemente refjr 
(lenza all* efler divifo , e dov’è l’afloluto, è anche il relpettivo . Ma io 
tanto nell’acqua, quanto nell’aria non è renitenza alcuna alla femplice di-r 
vifione; come potremo dire, che più difficilmente dividali l’acqua, che V 
aria? Noi non ci Tappiamo fiaccare dall* equivocazione: onde io torno a 
replicare, che altra cofa è refirtere alla divifione afioluta, altra il refiftere 
alla divifion fatta con tanra, e tanta velocità. Ma per far la quiete, e ofta; 
re al moto è neceffaria la refiftenza alla divifione afioluta; e la refiftenz* 
alla prefta divifione cagiona, non la quiete, ma la tardità del moto. Ma 
che tanto nell’aria, quanto nell’acqua la refiftenza alla femplice divifione 
non vi fia, è manifefto, perchè niun corpo folido fi trova, il quale non di¬ 
vida l’aria, e l’acqua ancora: e che l’oro battuto, o la minuta polvere 
non fieno potenti a iuperar la renitenza dell’ aria , è contrario a quello > 
che 1* efperienza ci moftra, vedendoli e l’oro, e la polvere andar vagan¬ 
do per 1* aria, e finalmente difeendere al badò, e fare anche lo fteflo nell* 
acqua, fe vi faranno locati dentro, eieparati dall’aria. E perchè, come io 
dico, nè l’acqua, nè l’aria refiftono punto alla femplice divifione, non fi 
può dir, che l’acqua refifta più che l’aria: nè fia chi m’opponga, refera- 
plo di corpi leggeriffimi, come d’una penna, o d’un poco di midolla di 
fagginale, o di canna paluftre, che fende l’aria, e l'acqua no, e che da 
querto voglia poi inferire l’aria efler più agevolmente divifibile, che 1’ ac¬ 
qua, perchè io gli dirò, che s’egli ben’ oflerverà, vedrà il rnedefimo foli¬ 
do dividere ancora la continuità dell’ acqua, e fommergerfi una parte di 
lui, e parte tale, che altrettanta acqua in mole peferebbe quanto tutto lui: 
e fe pure egli perfiftefle nel dubitare, che tal folido con fi profondane, 
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chè il dire quello tal folido icende nell’aria, ma giunco all acqua celia di 
muoverli, e però l'acqua più difficilmente fi divide, non conclude ntent 
perchè io all'incontro gli proporrò un legno, o un pezzo di cera, il qua- 
le dal fondo dell'acqua fi eleva, e agevolmente divide la iua reticenza, 
che poi arrivato all’aria, fi ferma, e appena la intacca: onde 10 potrò .con 
altrettanta ragione dire, che l’acqua più agevolmente fi divide. c " e ' 

Io non voglio in quello propolito reftar d avvertire un altra fallacia 
di quelli pure, che attribuifeono la cagion dell’ aitare, o' non * ni “ r * - 
fondo, alla minore, o maggior refillenza della cralfizie dell acqua all elier 
divifa, fervendoli dell’ efemplo d’un uovo, il quale nell acqua dolce va ai 
fondo, ma nellafalfa galleggia : e adducendo per cagion di ciò la poca re¬ 
nitenza dell’acqua dolce all’effer divifa, e la molta dell acqua lalla. Ma 
s’io non erro, dalla ftefla efperienza fi può non meno dedurre apcne tutto 
l’oppofito, cioè che l’acqua dolce fia più craffa, e la falla p»u tenue, 
fottile, poiché un uovo dal fondo dell'acqua falla fpeditamente a ceni 
al fommo, e divide la fua refiftenza, il che non può egli fare nella do ce, 
nel cui fondo retta fenza poter follevarfi ad alto. A fimi!» anguftie C0( V" 
cono i filfi principj: ma chi rettamente filofofanao riconolcera P cr c % 
ni di tali effetti gli eccedi della gravità de* mobili, e de mezzi, dira , 
l'uovo va al fondo nell'acqua dolce, perchè è più grave di lei, e v»en 
galla nella falfa, perchè è men grave di quella, e lenza intoppo leu 
molro làidamente ftabilirà le fue conclufioni. , , - 

Cefla dunque totalmente la ragione, che Arittotile Toggiugne nel tetto 
dicendo: Le cole dunque, che hanno gran larghezza, reltano iopra, per¬ 
chè comprendono affai, e quello, che è maggiore, non agevolmente li 
divide, certa dico tal difcorlo, perchè non è vero, che nell acqua, o nell 
aria fia refiftenza alcuna alla divifione, oltreché la falda di piombo, quan¬ 
do fi ferma, ha già divifa. e penetrata la craflizie dell*acqua, e profonda¬ 
tali dieci, e dodici volte più, che non è la lua propria grouezza : oltreché 
tal refiftenza all'effer divifa, quando pur fuffe nell' acqua, farebbe !em- 
plicità il dire, che ella futt'e più nelle parti luperiori, che nelle medie, e 
più bade, anzi fe differenza vi dovette effere, dovrieno le piu craile etler 
le inferiori, ficchè la laida non meno dovrebbe effere inabile a penetrare le 
parti più batte, che le luperiori dell* acqua, tuttavia noi vegliamo, che 
non prima fi bagna la fuperficie fuperiore della lamina, che ella precipito- 
famente, e fenza alcun ritegno dtfeende fino al fondo- 

lo non credo già , che alcuno ( dimando forfè di potere in tal guiTa di¬ 
fendere Ariftotile ) diceffe, che, effendo vero, che la molta acqua rende 
più, che la poca, la detta lamina facta più batta difeenda, perchè minor 
mole d'acqua le retti da dividere: perchè le dopo l’aver veduta la mede- 
fima falda galleggiare in un palmo d' acqua, e anche poi nella medefima 
fommergerfi , e*tenterà la fteffa e r perienza fopra una profondità di dieci o 
venti braccia, vedrà feguirne il medelimo effetto per appunto* h qui tor¬ 
no a ricordare, per rimuovere un errore aliai comune, che quella nave, o 
altro qualfivoglia corpo, che fopra la profondità di cento, o di mille brac¬ 
cia galleggia col tuffar (blamente fei braccia della propria altezza, gaMeg- 
gerà nello fletto modo appunto nell'acqua, che non abbia maggior pro¬ 
fondità di fei braccia, e un mezzo dito. Nè credo altresì, che fi polla au 
le parti fuperiori dell’acqua effer le più crafle, benché graviffimo Ancore 
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abbia Rimato, nel mare Tacque fuperiori effer tali, pigliandone argomen¬ 
to dal ritrovarli più falate, che quelle del fondo: ma io dubiterei dell' 
elpenenza, le già nell’eftrar l'acqua del fondo non s’ incontrafle qualche 
polla d acqua dolce, chequi fcaturitte: ma ben vergiamo all' incontro T 
acque dolci de'fiumi dilacarfi anche per alcune miglia, oltre alle lor foci, 
lopra l’acqua (alfa del mare, fenza dilcendere in quella, o con effa con- 
ronderfi, le già non accade qualche commozione, e turbamento de'venti. 

Ma cornando ad Arrotile gli dico, che la larghezza della figura non ha 
che fare in quello negozio, nè punto, nè poco, perchè la fletta falda 
et piombo, o d’altra maceria, fattone ftrilce, quanto fi voglia Uretre , 
loprannuota nè piu, nè meno: e lo (letto faranno le medefime (Irifce di 
nuovo tagliate in piccoli quadretti, perchè non la larghezza, ma la grof- 
iezza è quella, che opera in quello facto. Dicogli di più, che quando ben 
inile vero, che la renitenza alla dmfione fufle la propria cagione del gal- 
leggile, molto, e molto meglio galleggerebbono le figure più ftrette, e 
pujj corte, che le più (paziofe, e larghe, (icchè crefcendo l 1 ampiezza 
della figura, fi diminuirebbe Tagevolezza del foprannuotare, e fcemando 
quella fi crederebbe quella. 

E per dichiarazione di quanto io dico, metto in confiderazione , che 
quando una fottìi falda di piombo diicende, dividendo T acqua, la divido- 
ne, e difcontinuazione fi fa tra le parti dell'acqua, che fono intorno in¬ 
torno al perimetro, e circonferenza di ella falda, e fecondo la grandezza 
maggiore, o minore di tal circuito ha da dividere maggiore, o minor quan¬ 
tità d acqua, (icchèfe il circuito v. gr. d’una tavola farà dieci braccia, nel 
profondarla per piano, fi ha da far la feparazione, e divifìone, e per così 
dire, un taglio (u dieci braccia di lunghezza d'acqua, e fimilmence una fal¬ 
da minore, che abbia quattro braccia di perimetro, dee fare un taglio di 
quattro braccia. Stante quello, chi avrà un po di Geometria, comprende¬ 
rà non lolamente, che una tavola fcgata in molte llrifce affai meglio fo 
prannuoterà’, che quando era intera, ma che tutte le figure, quanto più 
taranno corte, e ftrette, canto meglio dovranno (lare a galla. Sia la ta¬ 
vola A B D C lunga, per decuplo, orto palmi, e larga cinque, (ara il fuo 
ambito palmi venzei, e venzei palmi farà la lunghezza del taglio, ch’ella 

dee far nell* acqua per difendervi : ma le noi 
A la fegheremov. gr. in otto tavolette, fecondo 
jr le linee E F, G H ec. facendo fette fegamen- 
ti , verremo ad aggiugner.e alli venzei palmi del 
G; circuito della tavola intera altri fett3nta di più; 
onde le otto tavolette così legate, e feparate, 
avranno a tagliare novanzei palmi d' acqua: e 
fe di più legheremo ciafcuna delle dette tavo¬ 
lette in cinque parti, riducendole in quadrati, 
alli circuiti di palmi novanzei, con quattro ca¬ 
gli d’otto palmi l'uno, n'aggiugneremo anco» 
ra palmi 64. onde i detti quadraci per diicen- 
der nell'acqua doveranno dividere cenfeflanta 
^ palmi d’acqua, ma la refiftenza è affai mag¬ 
giore, che quella di venzei; adunque a quan- 
_ to minori fuperficie noi ci condurremo, tanto 

vedremof che più agevolmente galleggerobbono : e lo (letto interverrà di 
tutte T altre figure, le cui luperficie tanto fieno fra di loro fimili, ma dif¬ 
ferenti in grandezza; perchè diminuite, e crefciute quanto fi voglia le det¬ 
te fu- 
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te fuperficie, Tempre con fubdupta proporzione fremano, o crefcono i lo¬ 
ro perimetri, cioè le refiftenze eh* e’trovano in fender P acqua, adunque 
più agevolmente galleggeranno di mano in mano le falde, e tavolette, fe¬ 
condo ch’elle faranno di minore ampiezza. 

C/ò è manifefto , perchè tnantenendofi fempre la medefima altezza del folido , tot- 
la tnede/tma proporzione , che fi crefce , o /cerna la hafe , crefce ancora , o feetna 
V ifteffb folido , onde feemando più V folidj , che 7 circuito , />/« feetna la caufa 
deir andare in fondo , Ai caufa del galleggiare , a#’ incontro ertfeendo più 7 

folido * che 7 circuito , />/ó Aj caufa dell* andar* in fondo , ? 

reflar a galla . 

E quello tutto feguirebbe in dottrina d'Ariftotile contraila fua medefi- 
ma dottrina . 

Finalmente, a quel che fi legge nell’ultima parte del teflo, cioè, che fi 
dee comparar la gravirà del mobile colla refiflenza del mezzo alla divifio- 
ne, perchè fe la virtù della gravità eccederà la refiilenza del mezzo, il 
mobiledifeenderà , feno, foprannuoterà ; non occorre rifponder altro, che 
quel che già s* è detto , cioè, che non la refiftenza alla divifione afioluta, 
la quale non è nelT acqua , o nell' aria , ma la gravità del mezzo fi dee chia¬ 
mare in paragone colli gravità del mobile, la qual, fe farà maggior del 
mezzo, il mobile non vi difeenderà, nè meno vi li tufferà tutto, ma una 
partefolamente : perchè nel luogo, eh* eglioccuperebbe nell' acqua, non vi 
dee dimorar corpo, che pefi manco d 1 altrectant* acqua : ma fe 1 mobile fa¬ 
rà egli più grave, difeenderà al fondo, ed occuperà un luogo dove è più 
conforme alla natura, che vi dimori egli, che altro corpo men grave. E 
quella è la fola , vera, propria, e afioluta cagione del foprannuotare , o an¬ 
dare al fondo, ficchè altra non ve n’ha parte: e la tavoletta degli avver- 
fari foprannuoca, quando è accoppiata con tanca d’aria, che infieme con 
ella forma un corpo men grave di tanta acqua, quanto andrebbe a riempiere 
il luogo da tal comporto occupato m IP acqua: ma quando fi metterà nell* 
acqua il femplice ebano, conforme al tenor della noftra quiftione, andrà 
fempre al fondo, benché folle lottile come una carta- 
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D X 

GALILEO GALILEI 

SOPRA 

IL FIUME BISENZIO 

A RAFFAELLO STACCOLI 

Da Bello/±guardo lì \ 6 . dì Gennaio 1630, 

Otto dì 22.di Dicemb. mi fu lignificato da V S. molto 
Illuftre, ed Eccell efler volontà del Sereniffimo Gran 
Duca noftro Signore, che per li 26. detto, infieme 
col Sig. Giulio Parigi, e con 1 due Ingegneri. Bar¬ 
tolotti. e Panconi, io doveffi intervenire in una vi¬ 
li ta del Fiume di Bilenzio, per lem ire le relazioni de 
i detti Ingegneri, e poter poi col Sig. Parigi referire, 
quanto ci parefie giufto in quella maceria, che verte 
intorno alla refoluzione da pigliarfi per rimediare a i 
danni, che detto Fiume apporta a ì terreni adiacenti. 

Tal vinta fu dipoi differita per le caufe ben note a V S Eccell. tra le 
quali una fu, che pera vventura dal vedere, ed efaminare alcune fcritture fat¬ 
te da i detti Ingegneri, e l'opra di elle dir noftro parere, fi potrebbe fopi* 
requelle difficoltà, e controverfie, che rendon dubbi quelli, a*quali fta il 
determinare, e riiolvere quanto fi debba fare; perlochè, avendo io vedu¬ 
to, quali fieno i pareri delli due Ingegneri, diiò ( con quella più chiarezza, 
e brevità, che mi farà poffibile ) l’opinione mia intorno a quella materia, 
fempre da me (lata tenuta per difficihffima, e piena d’ofcurità, e nella qua¬ 
le fono flati cemmeffi molti equivoci, ed errori, e maflime avanti, che i 
profellori fullero flati renduti cauti dalli avvertimenti del Mol. Rev. Pad, 
Abate D Benedetto Cartelli in quel fuo libretto veramente aureo, che fua 
Paternità lcrifle, e pubblicò tre anni fono, intorno alle mifure dell* acque 
correnti. 

L'ftato il parere dell’Ingegnere Bartolotti, ed in una fua fcrittura V ef- 
pone, di ridurre una parte del Fiume, che corre con molta tortuofità, in 
un canale dritto, filmando di potere in quella maniera ovviare alle inon¬ 
dazioni. P. fa mina 1 * Ingegner Pantoni tale fcrittura, e molto avvedutamen¬ 
te gli oppone , replica l’Ingegner Bartolotti all’ oppofizioni, ceicando di 
ioftenere edere il configlio fuo V ottimo, che prender fi polla in quello 
partito. r 

Ora perchè io inclino nell'altra opinione, che è di lafciare in loro edere 
C - ^ » e ^ are c l uei reftauramenti, che propone V Ingegner Fantoni , 
andrò eiaminando l’ultima replica del Bartolotti, moftrando per quanto 
ponò, quanto facilita l 1 abbagliare in quelli gicurifluni movimenti dell* 
acque. Per- 
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Perfide dunque l'Ingegner B.irtolotti in riprovare come Inutile ogni prov¬ 
vedimento, chetìfacefle, fuori che quello del levare le rorruofità, ridu¬ 
cendo il Fiume in canale drirto, con dire il rimedio proporto dall’ Ingegner 
Fantoni edere flato fatto altre volte, cioè quarantaquattro anni fa, ed ef* 
ferii pur ritornato al medefimo ftaro di prima. 

Ma io vorrei Capere, fe la reftauraziune fatta in quel tempo, nel così 
tortuofo Fiume, fu di qualche profitto, o pure del tutto inutile, ed in- 
fructuofa . Non credo, che fi porta dire, che ella falle totalmente vana, 
perchè nè l’altro Ingegnere la proporrebbe, nè ci farebbe alcuno del pae- 
fe, che non reclamarle a tal propofta. 

Se dunque i provvedimenti furono giovevoli, e furono fatti fenza ri¬ 
muovere le tortuofità, adunque Telfer dopo qualche tempo rirornaci i me- 
defimi danni, non depende dalle torture, ma da altre cagioni / che iniom- 
ma fi ritrova edere, che il letto fi è ripieno, e riftrerto, e quefto me¬ 
diante le torbide, che vanno deponeudo, e perchè il rimediare al e tor¬ 
bide, e loro depofizione è imponibile, però bifogna contentarli, ed ac¬ 
comodarli a dovere di tempo in tempo rimuovere il deporto, 

Inoltre, fe già fi vede, che le provvifioni fatte nelle tortuofità, giova¬ 
vano, e di quefto damo fatti ficuri dall' elperienza, perchè fi dee tentare 
un rimedio dubbio, e che potrebbe ( oltre al non apportar giovamento 
maggiore allo sfogo dell'acque ) arrecare altri accidenti dannali, alli qua¬ 
li l'antiveder noftro non ha potuto forfè arrivare? 

Ma dirà qui il Bartolotci, avere erto feorti vantaggi tali nel canale drit¬ 
to, e breve, che l'inducono ad attenerli a tal partito, e però noi andere* 
ido efaminando elfi vantaggi, cioè quelli, che egli fteflo produce - E per¬ 
chè il medefimo afferma di più ne i vantaggi, che appreflp fiamo per efa- 
minare, confiftere tutta la fomma di quefto negozio, e 1* altre cofe eller 
tutti pannicelli caldi ( che così li nomina ) ed alterazioni di poco momem 
to, e da non la finir mai, però in quelli ci fermeremo , e gli anderemo re- 
fecando al vivo, con flemma, e curiofiità, e non fenza lperanza di potere 
arrecare qualche giovamento, col inoltrare, come pur di Copra ho detto, 
quanto fh facile l'equivocare, e I* ingannarli. 

Da quanto feri ve l’Ingegner Bartolotti circa quella materia, fi raccoglie 
due efier le principali, e ma (lime imperfezioni, le quali egli attribuifee al 
canale tortuofo, e delle quali per luo parere manca il canale diritto, men¬ 
tre amendue fi partano dal medefimo principio, e vadano a terminare, e 
sboccare nel medefimo fine, ficchè la total dependenza, e declività fia l’ 
ideila in quefto, ed in quello. 

La prima delle quali è, che dovendoli diftribuire PiftefTa pendenza in un 
canale lungo, quale necefTariamenre è il tortuofo in comparazione del ret¬ 
to, le parti di erto vengono meno inclinare, ed in confeguenza il moto 
fatto in erte più lento, e lo (carico dell’acque più tardo. 

La feconda è, che l’acqua ripercuotendo nelle (volte del canale tortuo¬ 
fo, viene ributtata, e grandemente impedita nel fuo corfo, talché , ve¬ 
nendo ritardato doppiamente, cioè per la poca pendenza, e per gl'incon¬ 
tri delle torture, più facilmente rigonfia, e trabocca fopra gli argini, e gli 
rompe, ed allaga le campagne adiacenti. 

Ora per più chiara intelligenza dì ciò, che in tal materia mi occorre di¬ 
re, andrò feparando, e dividendo l’una dall’altra di quefte due imperfe¬ 
zioni , confiderando prima quello, che arrechi di tardità al moto la fola 
iftefla declività, ma compartita in un canale lungo, in comparazione del¬ 
la velocità, che l’iftefla pendenza induce in un canal corco, porto che 

amen- 





DEL GALILEO. 0 - 

anJremo «-» e ce "« fi-- 

Quanto al primo, io produrrò tre proporzioni, le quali non dubito che 
nel primo alpetto parrebbero gran paradoffi a chiunque le udifle dire-' tut¬ 
tavia procurerò d. renderle credibili, ficcome in effetto fon vere 

• '°i , che ,n 2 ue canali * £ e ‘ c l uali la tota 'e pendenza (ia egua. 
rnA » p i W £ el m °fo faranno eguali, ancorché l’un canale fia lunahifli, 

D^o feconda riamente, che in quefli medelimi canali con egual verità fi 
può dire, il moto effer piu veloce nel meno inclinato, cioè nel più lungo, 

che nel piu corto, e più inclinato. 6 

Terzo dico, che le diverfe velocità non feguitano la proporzione delle 
fió?™ P en “ enze > c ? me P«e. che il detto Bartolorti (limi, ma lì divertì- 
Jic^no in infiniti modi, anco fopra le medefime pendenze. 

i 3 ^ P r *rna propofizione, per dichiarazione, e confermazione 
ne^m Ua,e /r 0n cr ? d ° s dal]' Ingegnere Bartolotti, nè da altri, mi farà 
5!®m, ,tno edere il pronunziato di colui, che dirà, le velocità di 
'jitV f 11,0l i ern Mainare eguali, non folamente quando efli mobili pai- 
, - m *P az, *g ua h in tempi eguali, ma quando ancora !i ipazi paflati in tem. 
P- -< eguali , avellerò tra di loro la proporzione de* tempi de’ loro paflaggi, 
° S Ì P ei ; ei empio quello , che in quattro ore andafle da Fiienze a Pifloja, 
,* ‘pP 110 chiamare più pigro d’unaltro, che in due ore andafle da Firen- 

]imn -ia I°' cuctav °l ca J che Piftoja fufle lontana venti miglia, e Prato fo- 
. , nce ^ c » : Perchè a ciafcheduno tocca fottofopra ad aver fatto cinque 
i 7 ^ ,aper ? ra ^ cioè av . e . re ‘ n tempi eguali paflati fpa*j eguali. E però qua- 
f#vrn ^ e v °‘ ca due mobili feendano per due canali dileguali, fe palla fiero iti 
-pi, che aveliero la medefima proporzione, chele lunghezze degli ftef- 
^ canali, li potranno veramente chiamare eflere egualmente veloci. Ora 
oiiogna, che quelli, a i quali fin qui è flato ignoto, fappiano, che due 

• li ^ uan to li voglia dileguali in lunghezza, purché le totali pendenze 

• oioaeno eguali, vengono dali’iftelTo mobile paflati in tempi proporziona¬ 



li alle loro lunghezze, come per efemplo- Porto, che la linea retta B D* 
ha il livello orizontale fopra il quale fi elevino t due canali diritti, e dife - 
guali B A raaggiorei c C A minore; de i quali le totali pendenze fie- 
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nò eguali, cioè mifurate dalla medefima perpendicolare A D, Dico, che 
il tempo, nel quale un mobile fcenderà dal termine A infino in B, al tem¬ 
po, nel quale il medefimo fcenderà da A in C, averà la proporzione me¬ 
defima, che gli fletti canali, cioè farà tanto più lungo, quanto il canale A 
B è più lungo dell* A C, e quella è propofizione dimoftrata da me ne i li¬ 
bri de i moti naturali, e de i projetti; onde retta manifefto, le velocità 
per amendue i canali eftere fottofopra eguali. lo ben comprendo d' onde 
ha origine T equivoco, che alni piglia nello (limar falfo quello, che io 
affermo per vero, per lo che m’ingegnerò di rimuovemo. 

Dice uno, come non fi muove più velocemente v. gr. una palla pel de¬ 
clive A C, che una fimile per A B, fé quando quella partendoli dal pun¬ 
to A farà arrivata al termine C, quella non avrà pattata una parte dell' A B, 
a gran fegno grande quanto A C? ma quefto concedo io per verifiìmo, e 
confeguentemente concedo ancora, che quando la velocità nel retto della 
linea A B, fatte quale nella prima parte verfo il principio A, il moto refo- 
lutamente, e con afloluta verità fi dovrebbe chiamar più lento per A B, 
che per A C , ma per levar le tende all’equivocazione, dico, che la fal¬ 
lacia del difcorfo depende dal figurarfi con errore i movimenti fatti l'opra 
ette linee A B, A C, come equabili, e uniformi, e non come inequabili , 
e continuamente accelerati, quali fono in effetto. Ma fe noi gli apprende* 
remo quali fono di due mobili, che partendoli dalla quiete nel punto A, 
vanno neceffariamente acquattando maggiori, e maggiori gradi di velocità, 
fecondo la proporzione, che veramente oflervano, troveremo etter vero, 
quanto io affermo, In dichiarazione di che è piimieramente da faperfi, 
che un mobile grave, parrendofi dalla quiete, e feendendo per un canale 
diritto in qualfivoglia modo pendente, ovvero cadendo a perpendicolo, li 
và con tal proporzione accelerando, che dividendo il tempo della fua fee- 
fa in quali, e quanti fi vogliano tempi eguali, come v. gr. in minuti d'ora, 
fe lo fpazio pattato nel primo minuto farà, per eferrpio, una picca , il paf- 
fato nel fecondo farà tre picche, nel terzo minuto patterà cinque picche, 
nel quarto lette, e così fucceffivamente gli fpazj pattati ne i fufleguenti 
minuti anderanno crefcendo fecondo i numeri difpari 9 11. 13. 1$. È que¬ 
lla pure è delle propofizioni vere, e da me dimoftrace. 



Ripigliando adertola medefima figura di fopra, nella quale il canale A B, 
uà P e ^. e en ’P 10 l un £o il doppio dell'altro A C, ed intendanfi due mobili , 
quali farebbero due palle, feendere liberamente per effi, e ponghiamo il 
monile nel piu declive A C, in un minuto d’ ora avere fcefo una picca, 
avrà nel fecondo minuto pattato tre picche, nel terzo cinque, e nel quar¬ 
to 
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io fette, come dimoftrano gli fpazj notati, e fegnati con i numeri ì. 3. 
5 7 - e cosi in minuti quattro averi pallate tutto i) canale A C, pofto 
«he fia longo picche 16. Ma I’ altra palla nel canale AB, più lungo il 
doppio, ed in confeguenza la metà meno declive, pongali efterfi molta 
la metà meno veloce ( e quello conforme al vero, ed all’ opinione dell’ 
Ingegnere ) ficchè nel primo minuto abbia paffato mezza picca, ma con¬ 
tinuando d’accelerarli conforme alla regola sdegnata, e dimcflrata, paf- 
ferà nel fecondo minuto tre mezze picche, nel terzo Cinque, e confe- 
guentemente negli altri minuti 7. p. 11. 13. 15. mezze picche} e perchè 
nel canale A C, fi contengono picche i }. 5. 7. che fanno la foprad¬ 
detta lemma di picche 16. nell’altro A B. ette è doppio dell’A C, con¬ 
viene, che in numero fieno picche a*, cioè mezze picche 64. quante 
appunro fono le notate t. 3. 5. 7. jf. 11. tj. 15. pallate in otto minu¬ 
ti di tempo, e le 16. contenute in A C, pallate in minuti quattro. Dal 
che e tnanifefto le velocità ne i due canali interi edere fottofopra egua¬ 
li, poiché nell’uno fi pafiano i<5, picche in quattro minuti, e nell’ altro 
31. m otto minuti; febbene 1 è anco vero ( per la foddisfazione della par- 
te ) che la velocità nell’ A C,: è maggiore, poiché nel tempo, che il 
monile partendoli da A, ha pattare le 16. picche A C, l’altro patta fo- 
lamente le 16. fuperiori mezze picche. Ma è anche vero all’ incontro , 
che in altrettanto tempo fi pafiano le 48. mezze picche, cioè, le 14. in¬ 
tere interiori verfo B, ficchè con altrettanta verità fi potrà dire il mo¬ 
to per AB, efier più veloce che per A C, che era la Asconda propofi- 
zione, che 10 aveva propollo di voler dimoftrare. Concludiamo per tan¬ 
to, chepigliandofi i canali interi, le velocità in amendue fono eguali, ma 
nella parte fuperiore del canale lungo ( che in quello efempio è blamen¬ 
te la (ua quarta parte ) il moto è più tardo, ma nelli tre quarti rimanenti 
e altrettanto piò veloce, pacandoli nell’ifteflo tempo, fpazio una volta e 
mezzo maggiore di tutto il canale A C. E perchè per lo fcarico d’ una 
piena fi ha da confiderare il corfo dell’acqua per tutta la lunghezza del 
canale, non mi pare, che redi più luogo all’ Ingegnere di dubitare ( per 
quanto depende dalla maggiore, o minor lunghezza, minore, e maggior 
pendenza delle parti de i canali ) tanto {carica il più lungo, e meno decli- 
ve. quanto il più corto, e più pendente, cioè, tanto il tortuofo, quanto 
il diritto. 

E qui non voglio lafciar di mettere in confiderazione a V. S Ecc. co- 
ye potrebbe effere, che alcuno equivocando per un altro verfo, prendef- 
rc errore, mentre fi perfuadefle non efler potàbile, che paflando un mo¬ 
bile con tanca maggior velocità il canale più corto, e più pendente, non 
fi avelie per erto a Icaricare maggior quantità della medefima materia, e in 
P*“ breve tempo, che pel più lungo, e meno inclinato. 

AI che io rifpondo, e con particolare efempio dichiaro, che dovendo 
noi lcaricare v. gr. dieci mila palle d’artiglieria con farle pafTar per que¬ 
llo, e per quel condotto, effondo, che una palla feorre il piò breve in 
un minuto di tempo, ma il lungo in due minuti, è vero, e manifefto, che 
quando lo fcarico fi avefle a fare d’una palla per volta, ficchè non fi la- 
lciafie andare la feconda, fin che la prima non futTe condotta al fine 
dei condotto f nè la terza, fe non {caricata che falle la feconda, e cosi 
conieguentemente tutte, l'una con tale intervallo dopo l'altra, torno a re¬ 
plicare, che è vero, che lo fcarico pel condotto breve fi farebbe nella 
metà del tempo , che per lo lungo. Ma fe le palle fi lafciaflero andare l'una 
dopo l'altra lenza fpazio intermedio, ficchè fi toccalo, il facto facce- 
Tom, i, G de- 
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derebbe d’altra maniera. Perche pollo v. gr. che la lunghezza del canale 
corro futte capace d* una fila di cento palle folamente, ed il canale lungo, 
di dqgento, è vero, che il corto averebbe (caricate le prime Tue cento 
palle, quando il lungo comincerebbe a fcaricar la fua prima, ma conti¬ 
nuandoli poi lo (carico, e deponendofi le rimanenti palle con egual get¬ 
to da ambedue i condotti, fi troverà il canale breve non fi edere avvan¬ 
taggiato in tutto lo (carico, falvo che di cento delle dieci mila palle, per¬ 
chè cento fole refteranno da fcaricarfi nel canale lungo, finito che fia tut¬ 
to lo (carico nel corto, e così l'avanzo del tempo non farà della metà, ma 
d’un centefimo, e di meno ancora farebbe, quando maggior futte il nu¬ 
mero delle palle da deporfi, e fcaricarfi. Ora lo fcarico dell'acque fi fa in 
quefta feconda maniera, cioè, con e/Ier perpetuamente le (decedenti par¬ 
ti contigue alle precedenti, talmente, che lo fcarico fatto pel canale cor¬ 
to non fi vantaggia ( efiendo la metà del lungo ) d’altro, che d* una fola 
fua tenuta d’acqua, e duri la piena quanto fi voglia- Vedali ora quante di 
tali tenute padano nel tempo, che dura effa piena, e fi conaicerà V avan- 
zoefler renuiffimo, anzi pure e(Ter nullo, e di niun rilievo sì la prima te¬ 
nuta, che (carica anticipatamente il canale corto, come di neffun danno l’ 
ultima , che retta nel canale lungo, perchè i danni non vengono dalle pri¬ 
me ncque, che cominciano ad alzare, nè dall'ultime, che fi partono, 
ma da quelle di mezzo, mentre il fiume è nel fuo maggior colmo. Anzi 
quando limile avanzo futte di confiderazione, l’ utile , fi trarrebbe dal ca¬ 
nale maggiore, edendo che V acqua , che irt etto fi contiene, come più lon¬ 
tano dal trabocco, quanto più ciò farà, canto ci fcanferà del danno. 

Da quanto fin qui ho derto , parmi, che affai manifeftamente fi feorga* 
che il vantaggio, il quale l’Ingegnere fi prometteva dalla brevità del ca¬ 
nale, e dalla maggior pendenza, non fia fe non debolifTimo, anzi nullo; 
ma la fua nullità molto più ancora fi eftenua ( fe però il niente è capace di. 
diminuzione ) mentre, che io leverò certa fuppofizione ammefla fin qui a 
favore della parte, la quale nel nofiro cafo non ha luogo, e il luppofto 
ammetto gratis è tale. 

Si è conceduto come univerfalmente vero, che nel canale la metà più 
corro, e di parti il doppio più pendenti, il moto fia almeno nelle prime 
parti del canal lungo più tardo il doppio, che nel canal corto; poiché fi è 
veduto, che nel tempo, che il mobile patta le 1 6. picche aflegnate'per la 
lunghezza del canal corto, nel lungo non fi padano fe non 16. mezze pie- \ 
che, ma ciò non avviene, fe non quando il iuo moto comincia dalla quie- 
te. Ma feimobili entreranno ne i due canali, mentre ambedue abbiano già 
impredo un comun grado di velocità; I* accelerazione, che fe li aggiun¬ 
gerà mercè delle pendenze difeguali de i due canali, non faranno altrimen¬ 
ti più tra di loro differenti, come fe fi partittero dalla quiete; e lo fpazio, 
che fi patterà nel canale lungo, nel tempo che fi pada tutto il corto, non 
farà fidamente la metà della lunghezza del corto, ma più, epiù, fecondo, 
che l’impero, eia velocità comune precedente farà (lata maggiore, e mag¬ 
giore nella maniera, che fegue. 

Ripigliamo la precedente figura s dove fi era conclufo, che podi i mo¬ 
bili nel termine A in quiete, e di lì feendendo per i canali A C, A B, nel 
tempo, che il mobile per A C, a vede paflato tutto lo fpazio A C, 1 ’ altro 
per A B* non avrebbe pattato più, che la quarta parte di etto A B, che è 
la metà di A C, cioè ( come allora fi efemplificò ) in A C fi patteranno 
Tedici picche in quattro minuti, ed in A 13 ottol picche fidamente- 

Ora poniamo che i mobili entrando pel «omun termine A, 1 ’uno nel 

ci* 
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c«n.ì!e A B, e 1 altro nel canale A C, li trovino non in quiete, maperaver 

$ d^Ml^ado di* C 1 na - A * 1 ’ °P erc 3 ua ) t fi voglia altra cagione, già impref- 
t3. grtdo di velocita » che con Quello paiTafFero v* sr> io. picche ner 

™;Z°J 5^S,'f bb ' ì' ««■«•« 40. piccherò , C 5 £ 

* 1 ° 5 |Jfi ! ”° b,le - J che fcorreri per A C, le picche da pittori!, ,n t t 
Jff.T pendenza in quei quattro minuti, ed al mobile, che feor- 

-ivpr£mn M,»i* 0tt °». c , f,e P?5* r ®. bf, «quandopartifledalla quiete in A, ed 
c f ìe ^ mi mobile pel declive di A C, panerebbe 5 5 picche, mentre 
Li 1 " 0 P“ a P e , nde " za fimile all*A B , ne parrebbe 48. e così fi fa mani! 

Va 0CK * P er A Co non Tara più doppia della velocità per A 
B, ma fefquifefta, cioè la fefta parte folamente di più. E fe noi faremo la 

rb C |. C n dent V 0mUne V ?° Clt ?i» effere ancora minore > ficcome è manifefto, 
che ponendo v. gr. che nell’entrare 1 mobili per gli canali AB, A C, fi 

trovaffero aver impeto di far 5. picche al minuto, la velocità per A C, 
non differirà dalla velocità per A B, più di quello, che differito 2.6. da 

ri d f z<5 ’ vedali adeflb, fe nel tempo delle piene, 

cioè da 1 colmi altiffimi, 1 entrata pel canale, o corto, o più pendente, o 
ungo, o di minor pendenza, fi faccia come dall’ufeita d’un lago quieto, 
o pure . ingreflo fia impetuofo, e velociffimo, che fenza altro lo trovere- 
<?HilL Orn ii n ^!fi nte ^ l0Ce ' e P erò . d * guadagno, o fcapito, o nullo, o infen- 

le anco non puS efftS ft mS? pochiffim! 8 ,* 0 ^ 

rifattici rimo a.tcor p.u, molando come qocSa decantata ned™,, non ci 
ha quella a To.uta autorità eh decretare in quella caufa, qual comunemente 

”‘ pare ’ i- C VCI ] 8 V t . t " bu,t , a \ e O’eclalmente dall’Ingegner Bartolotti, 
mentre egli regola il p.u, ed il men veloce corfo de'fiumi dalla fola magi 

£gjl lim >«zione io dima non eflere interi- 

. ou .ii a 8u i ta 8 }| e ^ ett0 * ne tale, che ( come fcrive l’Ingegnere) oltre 
cann Ili ^ p °,^ a I e % n ~ re a ^ tro » P e rchè fe come aflerifee, i laghi man- 
rtnplli ncwni 0 * mi . ^ muovono, perchè quelli hanno pendenza, e 

2; * n ®, mancan0 ’ ed 0,t f e a C1 ° alcuni fiumi corrono con velocità mag¬ 

giore, ed altn-più lenti, folo per effer quelli più, e qdefti meno declivi, 

Gì e non 
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e non per altro ne feguirebbe, che dove non è pendenza, giammai non 
tulle moto, e dove la pendenza non è maggiore, mai non filile maggior 
velocità, e dove le pendenze fuffero eguali, o la medefima quivi fuffe fem- 
>pre la velocità eguale; ed infomma, che la velocità s’a ndi e d er o regolando 
fecondo la proporzione delle pendenze, le qualiconfeguenze ben feguono 
ne i mobili folidi, ma ne i fluvidi, credo, che procedano affai differente¬ 
mente. Dichiarerò quello, che trovo accadere ne i folidi, per vedere, fe 
r ifteffo accaggia ne i fluidi. E prima per folido voglio, che intendiamo 
nnapalla di metallo dunflimo, perfettamente rotonda, e pulitiflìma, e che 
ci figuriamo il canale, dove fi dee fare il moto, pur di materia folida, ed 
elquifitamente pulito, e terfo. In quello canale, fe farà locato in perfetto 
livello orizontale, ficchè manchi del tutto di pendenza, non è dubbio, 
che pollavi la detta palla, refferà in quiete, trovandoli indifferente al muo- 
verfi piu innanzi, che indietro, o vogliam dire perchè muovendoli non 
acquila migliore fiato, poiché non s 1 appretta al centro» dove la natura 
iua come grave lo tira. Ma così non avverrà deli* acqua; perchè fe noi ci 
immagineremo eff«r quella palla una mole di acqua» fi diflolverà » e verfo 
i'una parte, e l’altra (correrà (pianandoli» e fe le bocche del canale faran¬ 
no aperte, «colerà fuora tutta, fulvo che quella minima particella, che ri¬ 
mane lolamerue bagnando il fondo del canale. Ecco dunque, che anco nel 
■ n* di pendenza, e dove i corpi folidi (tanno fermi, e quie¬ 

ti, hfiuidi fi muovono. E anco affai manifefta lai cagione del muoverli, ef- 
fendo che 1 acqua nello fpianarfi acquifta, avvicinandofi più le fue parti 
al centro, ed ella iftefla fi fa in certo modo pendenza, fervendo le fue 
parti inferiori per letto declive alle fuperiori, o vogliam dire, fdrucciolan- 
uo le parti luperiori fopra 1 *inferiori. E qui comincia a farli manifefto » 
come noi> è la pendenza del letto, o fondo del canale quella» che regola 
u movimento dell’acqua. Vediamo ora quello, che accade nei canali di 
pendenze varie, e quali fieno le differenze di velocità in effi. 

.P 1 ,P ra 11 è e fa mi nato quello, che accade di due canali di lunghezza 
dileguali, ma di egual pendenza, dichiarando, che i tempi de i paflaggi 
per efii hanno ira di loro rifletta proporzione» che le loro lunghezze . Ora 
conviene determinare de i canali egualmente lunghi, ma di pendenza dife- 
guali, nei quali dico, chei tempi de’movimenti facci per effi hanno la pro¬ 
porzione fuddupla di quel¬ 
la, che hanno le loro pen* 
denze contrariamente prefe. 

Ma perchè quelli termini 
fon forfè alquanto ofeuri, è 
bene dichiararli, peròfegui- 
teremo due canali egualmen¬ 
te lunghi AB, AD» ma 
di pendenze difeguali , fic¬ 
chè il più inclinato fia l’A 
P D, determinata dalla per¬ 
pendicolare A E, e quella 
d’AB, dalla perpendicola¬ 
re A C » e pongali per efem- 
pio tutta la perpendicolare 
di A D, cioè A E, impor¬ 
tare nove foldi» e la pen¬ 
denza di A B, cioè la per- 
pen- 
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pendicolare A C, efler foldi quattro. Dico, che effendo le pendenze tra 
di loro nella proporzione di nove a quattro la proporzione de’tempi, ne i 
quali i mobili patteranno i canali A B, AD, efiere, non come nove a 

a ustero, ma come nove a fei pigliando tra nove, e quattro il numero nae- 
io proporzionale, che è fei [ perchè ficcome il nove contiene il fei una 
volta, e mezzo, così il fei contiene il quattro.] e quefta proporzio¬ 
ne del primo numero a quello di mezzo, il chiama appretto i geo¬ 
metri (uddupla della proporzione del primo al.terzo numero. Dico per 
tanto, che la proporzione de i tempi dei patteggi per gli canali AB, AD, 
farà come nove a fei, ma contrariamente prefi, cioè, che il numero nove 
pendenza del canale A D, determina il tempo della fcefa, non per efio 
A D, ma A B, ed il numero medio, cioè il fei, determina il tempo del¬ 
la fcefa per A D, ficchè il tempo per A B, al tempo per A D, farà co¬ 
me nove a fei, quando le pendenze di A D, e di A B, fieno come nove 
a quattro • 

La dimoftrazione di quefta propofizione è pofta pur da me nel mio trat¬ 
tato del moto, e tanto fi rincontrerà puntualmente accadere nel moto de i 
corpi folidi i ma non già così rifponderà ne i fluidi, ne i quali fi vede far 
grandiflìma variazione di velocità, non folamente per piccolo accrefcimen- 
to di pendenza, che fi faccia nel letto del canale, ma ancor che quefta 
non fi accrefta punto, e pochifDmo quella della fuperficie fuperiore d # 
acqua . 

Imperocché, fe confidereremo quale accrefcimento di pendenza porta 
arrecare alnoftro fiume d’Arno, otto, o dieci braccia, che egli s’alzi qui 
da noi da compartirfi in 6 o. miglia di lunghezza, quale è quella del fuo al¬ 
veo fino alla fua foce, non ha dubbio, che piccolo dovrebbe efiere l’au- 
gumento della velocità fopra quella, che le lue acque hanno, mentre fon 
bafle > le quali forfè non conducono al mare in 50. ore, dove nelle piene 
alte arrivano per avventura in manco d’otto, che regolandoli fecondo la 
ragione della femplice pendenza accresciuta, tal differenza di tempo do¬ 
vrebbe £ger pochiffima. Perchè porto che la pendenza del letto del fiume 
nel ttfltfo fe di 60. miglia, che fono braccia 180. mila, lia v. gr. 100. e 
tale fia della fuperficie dell’acqua batte, nelle piene farà 108. onde con¬ 
forme alla regola dell’accrefcimento di velocità, pigliando tra 108. e 100. 
il numero proporzionale di mezzo, che è meno di 104, la velocità nella 
piena, dovrebbe avanzar quella dell*acque balle di manco di quattro per 
cento, e così fe l’acqua bafia corre al mare in 50. ore, nella piena do- 
verebbemetter48.e più; ma ella ve ne metterà meno d’otto. Bifogna dun¬ 
que ricorrere ad altro per caufa del grande augumenro nella velocità, che 
all*accrefcimento della pendenza, e dire, che per una delle potenti ragio¬ 
ni è, che nell’accrefcere in tal modo la pendenza, s’accrefce fommamen- 
te la mole, e il cumulo dell’acqua, la quale gravitando, e premendo fo¬ 
pra le parti precedenti col pefo delle furteguenti, le fpinge impetuofa- 
mente, cofa, che non accade ne i corpi folidi, perchè quella palla fopran- 
nominata è fempre la medefima in tutte le pendenze, e non avendo augu- 
mento di materia foprawegnente, tanto folo piò fpedicamente fi muove 
nel canale più inclinato, quanto il meno inclinato gii detrae più del fuo 
pefo, ed in confeguenza del movimento, che la fpigne a bafio. 

Ora perchè nell’accelerazione del corfo dell’acque più colme, poca par¬ 
te ve ne ha la maggior pendenza, e molta la gran copia dell’ acqua fo- 
pravvenente, confidenti, che nel canal corto, (ebbene vi è maggior pen¬ 
denza, che nel luogo, Tacque inferiori del luogo fi trovano ben tanto più 
Tàm, I, G } cari- 
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caricate della maggior copia deir acque fuperiori prementi, e fpingenci, 
dal quale impulfo può loprabbondantemenre eller compenfato il benefizio, 
che potrebbe derivare dalla maggior pendenza . 

Altre confiderazioni potrei produrre per dichiarar maggiormente ancora, 
la brevità del canale non edere apportatrice di quel benefizio, che altri s* 
immagina; ma mi pare, che il detto fin qui fia affai, quanto a quella pri¬ 
ma parte. Perlochè verrò alla feconda; elaminando gl* incomodi, che molti 
(limano provenire dalle tortuofirà del canale. 

Quanto alle tortuofità, e fleflìoni del canale, io non farei repugnante a 
concedere, che quando elle fuiler fatte d’angoli rettilinei, e maflime fe 
ludero acuti, o retti, e anco predo che retti, il ritardamento del corlo 
*u!ìe confiderabile, e anco notabile; ma quando gli angoli fudèro ortuli, 
ancorché contenuti da linee rette, credo bene, che il ritardamento fareb¬ 
be poco, ma quando ilfiume andaffe, come fi dice, ierpeggiando, e che 
le (torte fuder in arco, credo refolutamence, che l* arredo larebbe imper¬ 
cettibile, e quello, che mi muove a così credere, è quedo. 


C! Y 



Nel canale dritto per 
concefiìone dell 1 Inge¬ 
gnere Bartolotti, e cre¬ 
do d’ogn*altro, neduno 
odacolo trova l* acqua 
corrente ove percuotere, 
e però non viene devia¬ 
ta, e impedita dal Tuo 
corfo. Ma fe il canale 
fi romperà, piegandoli 
ad angolo acuto, o ree- 

I to come dimoftra la pri¬ 
ma figura nella fponda 

-——B ABC, non è dubbio , 

che 1* acqua » che (cor¬ 
reva lungo la riva A B, 
intopperà nell'oppofteB C, ricevendo qual¬ 
che ritardamento nel reflettere il fuo corfo 
lungo la B C, ma è anco manifedo, che fe 
la fleflione ABC fude ad angolo ottufo, 
come dimoftra la feconda figura, per venir 
P acqua men deviata dal precedente corfo 
lungo la ripa A B, affai piu agevolmente fi 
fvolgerà fecondando la B C, e di mano in 
mano quanto più 1 *angolo, che la fponda B 
C, fa fopra l'A B, farà ottufo, tanto piu fa*. 
Cile farò il volgerli l'acqua, a tale che il pie¬ 
garli per un angolo ottufifflmo farebbe fenza 
verun contrailo, o renitenza, e però fenza 
diminuzione alla velocità , ora notifi prolun¬ 
gando la linea A B in D, che 1 ' angolo acu¬ 
to C B D, è quello, che determina la de¬ 
viazione della linea C B, dalla dirittura di A 
B D, il quale angolo, quanto più farà ftretto, 
tanto più V ottufo A B C, farà largo, eia re? 
fleflione più dolce, e facile 
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Notiti per tanto il terzo canale ABC, piegato 
in arco iopra >1 punto B , fecondo la circonferen- 
za B bl, e prolungando a dirittura la retta AB, 
in U, li oliervi quanto fia grande l’angolo C B D, 
il quale come è noto, a chi poffiede i primi eie- 
menti della geometria, è minore di qualfivoglia 
angolo acuto rettilineo, per lo che retta chiaro , 
riniieihone , che fi fa nel punto B dell'arco B C, 
lòpra la retta A B, efier più octufa di tutti gli 
angoliottufi rettilinei, ed infomma il pattaggio del 
punto B, dalla retta A B, nell’arco B C, non ef* 
ler (enfibilmente differente dal cammino diritto; e 
fe noi piglieremo qualfivoglia altro punto nell’ ar- 
co B C, quale fia, per efempio, il punto E, ti» 
rando la retta tangente F E, avremo parimente T 
angoloC E FJminore di tutti gli acuti rettilinei, e 
la fleflìpne delle due parti d’arco B E , CE, nel 
punto E niente differente del camino per B E, e 
perla retta E F, e perchè quefto medefimo acca¬ 
de in ogni punto della circonferenza B E C, pe- 
ròpofliamo concludentemente affermare » infenfibile 
ettere la difficultà nella convezione del corfo dell’acqua dal canal retto 
A B , pel curvo A B E C, e però impercettibile il ritardamene© . Qui po- 
trebbe per avventura far difficoltà l’Ingegnere, opponendofi con dire, che 
il mio difeorfo fia concludente folamente in quella parte d'acqua, che vie¬ 
ne rasentando fa Sponda A B E C, ma non già nelle parti dì mezzo, qua¬ 
li fono le G E, le quali venendo impetuofamente a dirittura perquotono 
nella parte oppofta E, e Sopra la tangente F E, conftituilcono l’angolo ret¬ 
tilineo G E F, al quale fi può dire, che fia uguale il mifto G E C, e pe¬ 
rò apportatore d’impedimento al corSo. A quefto fi rifponde, che ciò po¬ 
trebbe accadere nel tempo, che l’acqua fufle baflìffima; ficchè qualche ri¬ 
voletto Separatoicorrefle per mezzo del canale, ma quando l’alveo fia pie* 
no( cheèquello flato, che noi confideremo Solamente ) nel piegarli, che 
fanno le parti dell’ acqua proffima alla Sponda A B E, conviene, che le pro¬ 
pinque Sue laterali fi pieghino ette ancora, e vadano cedendo, e accomo¬ 
dandoli alla medefima Svolta. Ma quando pure l’impeto, e 1 ’ incontro le 
rendette alquanto contumaci, che danno ne potrebbe Seguire? Io non ve¬ 
do altro, che fare alquanto più violenza, nella Sponda oppofta circa il 
punto E; onde Solfe biSogno fortificarli un poco più con gli argini in quel 
luogo, che negli altri, e forfè potrebbe accadere, che I’ acqua regurgi- 
tando rigonfiatte alquanto Sulla Svolta ; ma quefto non diminuirà punto la 
fua velocità, perchè tale alzamento le Servirà per far divenire la Sua pen¬ 
denza maggiore nella parte del canale Seguente E C, dove col crelcer ve¬ 
locità, verrà a compensare il rirardamento patito Sul principio della Svol¬ 
ta, operando un effetto limile a quello, che noi giornalmente vediamo ac¬ 
cadere ne i fiumi affai colmi, mentre nel pattare Sotto gli archi de i ponti, 
urtando nelle pile, o impofte di detti archi, gli conviene riftringere Tac¬ 
que, le quali rialzandoli nelle parti di Sopra, fi fanno pendenza tale lutto 
gli archi, che correndovi velociflìmamente Senza Scapito alcuno, contino- 
valido il corlo loro , non confumano un Sol momento di tempo di più nel 
loro intero viaggio, che Se avellerò avuto il canale libero. 

Io lo Ecc Sìg che in quella mia Scrittura fono alcune propo/izioni , le 

G 4 qua- 
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quali per aver nel primo afpetto fembianza di paradolfi, e d’ imponìbili, mi 
manterranno, anzi mi accrefceranno nel concettodi molti l'attributo, che 
mivien dato di cervello ftravagante, e vago di contrariare all’opinioni, e 
dottrine comunemente ricevute anco da gli fletti profeflori dell’ Aiti, e 
per quello non mi è afcofo, che meglio farebbe ( conforme a quell’ utile 
documento ) tacer quel ver, che ha faccia di menzogna, che pronunziali, 
dolo efporlo alle contradizioni, impugnazioni, e talvolta anche alle deri¬ 
lioni di molti. Tuttavia in quello ancora fon di parere diverfo dal comu¬ 
ne, e llimo più utile il proporre, ed efporre alle concradizioni penlìeri 
nuovi, che per alQcurarlì da i contradittori, empire le carte di cole traf» 
crirte in mille volumi, ed in quella occalione V. S- mi riceva, e mi l'pac- 
ci per cenfore, ofEzio, che pur viene ammetto nella repubblica, e forfè 
tra i più utili, e necelìarj, e quello, che ho detto, e quel che fon per di¬ 
re, Ila ricevuto, non come parto della mia ambizione, acciò che il mio 
configgo fia antepollo a’pareri de i più intelligenti di me, ma come nato 
dal delìderio d’edere a parte nelle migliori deliberazioni, fe non polìtiva- 
mente, almeno negativamente, cioè coll’ avere additati quelli inconve¬ 
nienti. che fi debbon fuggire, e vagliami la protetta, e la dichiarazione, 
che fo d’efler meno intelligente degli altri, a poter più liberamence portare 
in mezzo le mie fantalie . 

Tornando dunque fulle tortuolìtà del fiume, dirò un altro mio concet¬ 
to, il quale penfo, che lia per giunger nuovo, ed anco esorbitante allTn- 
gegnere, e forfè ad altri, ed è quello, che 

Polla ridetta pendenza tra due luoghi, tra i quali lì abbia a far pattare 
un mobile, affermo la più fpedita ftrada, e quella che in più breve tempo 
lì palla, non efler la retta, benché breviflima fopra tutte, ma ettervene 
delle curve, ed anco delle compotte di più linee rette, le quali con mag¬ 
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gior velocità, ed in più breve tempo fi pa/duno’* E pei dichiarazione di 
quanto dico, fegnamo un piano onzontale lecondo la linea A B, (opra il 
quale intendali elevata una parte di cerchio non maggiore d*un quadrante 
e fia C F E D, ficchè la parte del diametro:-!) C, che termina nel toc¬ 
camente G, fia perpendicolare, o vogham dire a (quadra lopra V orizonta- 
le A B, e nella circonferenza C F E, prendati qualfivoglia punto F, di¬ 
co aderto, che porto, che E, fofTe il luogo iublime, di dove fi aveffe a 
partire un mobile, eche C fufie il termine baffo, al quale aveflea perveni¬ 
re, la ftrada più fpedita, e che in più breve tempo fi paffafle , non farebbe 
per la linea, o vogliamo dire pel canale breviffimo E C, ma preio qualfi- 
voglia punto nella circonferenza E, fegnando i due canali diritti E F, F C, 
in più breve tempo fi patteranno querti, che il lolo E C, e le di nuovo 
negliarchi E F, F C, fi noteranno in qualfivoglia modo due altri punti G 
N, e fi porranno quattro canali dritti E G, G F, F N, N C, queftì an¬ 
cora fi Raderanno in tempo più breve, che gli due E F, F C, e conti¬ 
nuando di deferivere dentro alla medefima porzione di cerchio un condot¬ 
to comporto di più , e più canali retti, Tempre il paflaggio per effi farà pia 
veloce. E finalmente velociffimo fopra tutti farebbe, quando il canale ful- 
fe curvo, fecondo la circonferenza del cerchio E G F N C. Ecco dun¬ 
que trovaci canali, che hanno la medefima pendenza ( eflendo compreu tra 
imedefimi termini E C ) e che fono di differenti lunghezze, ne i quali i 
tempi de i pafiaggi fono ( al contrario di quello, che comunemente fi (li¬ 
merebbe ) tempre più brevi, ne i più lunghi, che ne i più corti, e final¬ 
mente tardiffìmo nel cortiffimo, e velociffimo nel lunghiffimo. E quelle lo* 
no conclufioni vere, e da me dimortrare ne i fopraddetei libri del moto ■ 
Querto, che io dico è vero univerfalmence , non folo quaudo la lupcrncie 
del quadrante D E C, gli fuffe eretta a fquadra fopra V orizonte A B, ma 
anco quando fuffe, quanto fi voglia inclinata, purché il punto E, fia ele¬ 
vato più del C, acciò vi fia qualche pendenza, e che VE D, perpendico¬ 
lare al C D, fia porta parallela all* orizontale A B. Ma per levare in parte 
V ombra , che nel primo pronunziare di tal concetto forfè occupò la mente 
dell’ uditore, rapprefentandolo comeparadoffo , e manifefto impoffibile > con- 
fideriamo quello, che accade ne i canali legnati EC, EFC, come nel princi¬ 
pio loro lotto il puntoE, V inclinazione del canale E F è maggiore, che quel¬ 
la del canale E G-, ficchè 1 ' impeto per quella dee effer maggiore, che 
per quefta„ e tale ancora dee continuarli per tutto il tratto F C, che 
febber» poi la pendenza nella parte F C è minore della pendenza, b { > 
tuttavia la velocita già concepita pel vantaggio di E F, è più potente pet 
coniervare V acqairto fatto , che non è la declività della rimanente 
parte di E C, a riftorare il danno della perdita già fatta. Vedafi parimen¬ 
te, che nelValtre figure compufte di più linee, la pendenza fuperiore è 
Tempre maggiore, e finalmente nell’iddio quadrante è maggiore, che in 
tutte Valere figure. Aveva penfato in quello luogo di toccare altro acci¬ 
dente più ftrano inafpetto, e che mafehera il vero con faccia di menzo¬ 
gna, più che Valere cole dette, ma giacché mi viene in taglio dicali, e 
gl* increduli afpettino in breve la dimoftrazione concludente con neceffità: 
onde erti reftino appagati, ed io fincerato, e conofciuto pet veridico. E 
paruta diforbitanza il pronunziare, che i due canali E F, F C, fi paffino 
in manco tempo, che il folo E C, ma quale aflurdo parrà il feotire, che 
ambedue fi pallino più prefto che uno di loro, cioè, che partendoli u 
mobile dal termine E, in tempo più breve fi conduca al termine C, per gli 
due canali E F, F C > che pel folo F C, partendoli dal punto F? e pure 
tale accidente è veto . 
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Da quanto di fopra ho detto» vorrei, che i SS. Ingegneri, e Periti ne 
cavadèro un avvertimento ( ma forfè di già V hanno oflervato ) circa il 
compartire la pendenza ne i canali, e letti de 1 fiumi, che è di non la di- 
ftribuire ugualmente per tutto, ma andarla Tempre diminuendo verfo il fi¬ 
ne del corto» come per efempio. Dovendoli cavare un alveo di fiume dal 



principio A, fino al termine C, tra i quali edremi vi fia la pendenza nota¬ 
ta A B, io non giudicherei, V ottimo compartimento di eflà pendenza efle- 
re il diftribuirla per tutto egualmente cavando il fondo del letto fecondo 
la linea A D C, ficchè le fue parti fodero tutte egualmente inclinate, la 
qual linea farebbe retta, ma colma in mezzo, dovendo quali fecondare la 
curvità del globo terreftre; ma crederei efler meglio fare il compartimen¬ 
to fecondo la circonferenza A E C, cioè, dando maggior pendenza nelle 
parti verfo A, e diminuendola fempre verfo C, dove non avrei per difor- 
dinc, quando bene per qualche fpazio V acqua do vede andare lenza pen¬ 
denza. Nè temerei, ch’ella fufle per allentare il fuo corto, ettendo 
ficuro, che nel piano orizontale ( quando non vi fieno impedimenti edemi, 
ed accidentarj ) la velocità, concepita dal mobile nel modo precedente fo¬ 
pra un piano declive, fi conferva uniforme, e tale, che nel piano patterà 
fpazio doppio del pattato nell' inclinato in tempo eguale al tempo del paf- 
faggio per 1* inclinato, mentre il fuo principio fu dallo dato diquiete, co¬ 
me io dimodro nel mio foprannominato libro del moto. 

E qui voglio mettere in confiderazione, come il temere, che un’ acqua 
corrente nel padare per una parte del fuo canale, la quale avede minor pen¬ 
denza, che le parti precedenti potta ritardare il fuo corto, e farla rigon¬ 
fiare, e finalmente farla traboccare, è, fe non m’inganno, timor foverchio, 
e vano f perchè io ftimo, che non foto la minor pendenza non ritardi l’im- 

f >eto concepito nella precedente maggiore, ma che nè anche il puro livel- 
o fia badante a ritardarlo. 

E per dichiararmi; podo il canale inclinato A E, pel quale fia corto il 
mobile, e che oltre al B debba pattare nella parte B C, meno inclinata, 
dico, che la velocità per A B, non fi diminuirà altrimenti nel feguente 
canale B C, anzi continuerà di crefcere, fe vi farà punto di pendenza, o 

fi con- 
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fi conferverà, quan¬ 
do fia pofto a livel¬ 
lo » d ubico bene, che 
porrebbe forfè acca¬ 
dere, che alcuno con 
un poco d’ equivoco 
fi perfuadede , che 
diminuendoli la pen¬ 
denza in B C, in re¬ 
lazione di A B, fido- 
vefle anco diminuire 
la velocità ; cofa, che 
è falfa in relazione al 
cafo precedente pel 
raedefimo canale A 
B, ma bene è vero in 
relazione a quello, 
che feguiterebbe nel & 
canale B D, conti¬ 
nuato all A B f coll'iftefla pendenza. Ritarderà dunque il mobile il eorfo, 
cne farebbe per B D, ma non il fatto per A B, anzi feguiterà d* accrefcer- 
o, ma bene con proporzione minore. Però il dubitare» che per le fvolre, 

|e quali nel canale, che va ferpendo , poflono aver minor pendenza, che 
1 altre parti, che più fi diftendono, fecondo V inclinazione del piano fug- 
getto, fi porta fare tal diminuzione di velocità, che /'acqua trattenuta ri- 
gonii, e trabocchi, l’ho per evento da non temerli; perchè non è vero, 
cue la velocità fi fcemi, anzi fi va Tempre augumentando ; fe già la fvolta 
non furte tale, che converrirte la pendenza in fatica, al qual cafo conver¬ 
rebbe provvedere, ma non credo, che ciò avvenga nel fiume di Biienzio* 
nel quale V acqua ancorché bada fi muove Tempre . Oltreché il colmo alto tro¬ 
va ben erto modo di farfi la pendenza, dove ne fuffe fcarfità , e mancamento. 

Io avrei alcun altre confiderazioni da proporre intorno ad altri partico¬ 
lari , ma perchè la lomma del prefente negozio, come prudentemente nota 
r Ingegnere Barrolotti, confitte in quefto punto principaiiflimo fin qui affai 
ventilato, mi rilerberò ad altra occafione a decorrere circa ral materia più 
copio amente, non convenendo anco il tener V-S. Ecc. ( occupata Tempre 
in negozj gravirtìmi ) più impedita in cole meno importanti. 

Dirò l'olo qualche cofa per concludere intorno alla deliberazione da v 
prenderli pel reftauramento del fiume Biienzio, che io inclinerei a non 
lo rimuovere del Tuo letto antico, ma folo a nettarlo» allargarlo, e per 
dirla in una parola alzare gli argini dove trabocca» e fortificarli dove 
riempie. E quanto alla tortuofità, fe n* è alcuna oltremodo cruda, 
e che con qualche taglio breve, e di poco incomodo, e danno alle pof- 
le (noni adiacenti, fi porta levare, /a leverei, benché il benefizio, che fi 
polla ritrarne, non fia di gran rilievo. 

r, ^ fono molte altre incomodità, e difficultà quafi inoperabili promof- 
jc, e mede in confiderazione dall’Ingegner Fanconi nella fua fcrittara , 
le quali non mi è paruto di dover replicare, ma lolo confermarle, come 
importanciffime nel prefente negozio 

Quefto, che ho detto, è flato per obbedire al cenno del Sereniflimo Gran Du¬ 
ca ISoftro Sig. fignificatomida V.S. molt’ 111. ed Ecc. alla qualededicandomi ,e 
confermandomi lervitore, con reverente affetto bacio le mani, cprego felicità, 
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D I 

D. BENEDETTO CASTELLI 

monaco cassinense, 

■*§§0* «02§o 

Uale, e quanta fia la grandezza della confidemiotffe 
del moto nelle cofe naturali, è cosimanifefto, che il 
Principe de' Peripatetici pronunziò quella nelle lue 
fcuole oramai trita fentenza : Ignorato motti > ignoratur 
natura. Quinde è, che tanto lì fono affaticati i veri 
filofofi nella contemplazione de i moti celefti, e 
nella fpeculazione de ì moti de gli animali, che fo¬ 
no arrivati a meravigliofa altezza, e fottigliezza d* 
intendimenti. Viene comprefo fotto la medefima 
fcienza del moto tutto quello, che fi fcrive da’Mec¬ 
canici delle macchine femoventi, delle macchine fpiritali, e di quelle, 
che fervono per muovere con poca forza pefi, e moli immenfe- Appartie¬ 
ne alla cognizione de! moto tutto quello , che è (lato ferino delle altera¬ 
zioni non folo de’corpi, ma delle noftre menti ftefle, e infomma tanto 
fi dilata, ed eftende que(Vampia materia del moto, che poche cofe fono 
quelle, che caggiono fotto la cognizione dell’uomo, che col movimento 
non fiano congiunte, o almeno da elio dependenti, ovvero alla fcienza di 
quello indirizzatej e quafi di tutte fono (tati fatti, e ferirti da fublimi in¬ 
geni, dotti trattiate infegnamenti. E perchè alti anni partati io ebbi occa¬ 
sione per ordine di N. S. PAPA URBANO OTTAVO di applicare il pen¬ 
siero ai movimento dell’acque de* fiumi ( materia difficile, importantiffima, 
e poco maneggiata da altri ) avendo intorno a quella feoperti alcuni parti¬ 
colari non bene avvertiti, nè confiderai*! finora, ma di gran momento alle 
colè pubbliche, e private, ho giudicato ben fatto di pubblicarli, acciò i 
maggiori ingegni abbiano occafione di trattare con più efattezza di quello > 
che è fiato fatto finora, quefta tanto neceflaria, ed utile materia, efuppli* 
Te ancora a 1 mancamenti miei in quello breve, e difficile trattato. Difficile 
dico, perchè la verità è, che quelle notizie , ancorché di cofe proffimea'no- 
Un fen(ì v fono talvolta più aftrufe, e recondite, che le cognizioni delle 
lontane, e molto meglio, e con maggiore efquifitezza fi conofcono i mo¬ 
vimenti de* Pianeti, e periodi delle (Ielle, che quelli de* fiumi, e de’ mari, 
come faviamence avvertifee il fingolar lume della filofofia ne* noftri tem¬ 
pi, e mio Maeftro, il Signor Galileo Galilei nel fuo Libro che fa delle 
-Macchie folari. E per procedere col dovuto ordine nelle faenze, prenderò 
alcune fuppofizioni, e notizie aflai chiare \ dalle quali andtrò poi dedu¬ 
cendo le conclusioni principali. Ma acciocché quello, che nel fine d» que¬ 
llo difcorlo è ftaco da me coq metodo dimoffrativo» e geometrico fcritto* 
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polla effere intefo ancora da quelli r che non hanno mai applicato i! pensie¬ 
ro al li {ludi di Geometria, mi fono sforzato efplicar il mio concetto con 
uno efempio, e con U confiderazione delie cote {lede naturali per lo mc- 
defimo ordine appunto, con il quale io cominciai a dubitare intorno a que¬ 
lla materia. E quello particolare trattato viene da me pollo qui nel prin¬ 
cipio, avvertendo però, che chi defidera più piena, ed alleluia faldezza di 
ragioni può trapalare quello difcorfo di proemio, econliderare folo quan¬ 
te fi tratta nelle dimoltrazioni, polle verlo il line, e ritornare poi alla con* 
iiderazione delle cole raccolte ne i Corollari, e nelle Appendici, le quali 
dimoflrazioni però potranno efler tralalciate da chi non averte veduti alme¬ 
no i Tei primi libri delti Elementi d’Euclide, purché attenta, e diligente¬ 
mente intenda quanto fegue. 

Dico dunque, che avendo io ne*tempi andati con diverfe occafioni fen- 
tito parlare delle mifure dell'acque desumi, e delle fontane, con dire il 
tal fiume è due mila, o tre mila piedi d'acqua; la tale acqua di fonte è 
venti, trenta, o quaranta once, &c< ancorché in sì fatta guifa io fentifli 
trattare da tutti, e in voce, e in Icrictura, fenza varietà, e come fi fuol 
dire, conflati ti firmane , infino da’Periti (letti, ed Ingegneri, quali che for¬ 
fè cofa , che non potefie avere dubbio alcuno; in ogni modo io rimaneva 
Tempre involto in una caligine tale, che concfceva beniflìmo, di non in* 
tender niente affatto di quello, che altri pretendeva pienamente, e franca¬ 
mente d'intendere. Ed il mio dubbio nafeeva dall* avere frequentemente 
oflervati molti fotti, e canali, che portano acque per fare macinare mo. 
lini, ne i quali folli, e canali venendo mifurata V acqua, li trovava affai 
grolla; male era poi milurata la medefima acqua nella cafcata, che fa per 
rivoltar la ruota del Molino, era affai minore, non arrivando ben fpefio al¬ 
la decima, nè talvolta alla ventèlima parte, in modo tale, che la lleffa ac¬ 
qua corrente veniva ad effere ora più, ora meno di mifura in diverfe parti 
del fuo alveo; e per tanto quella maniera volgare di mifurare le acque 
correnti, come indeterminata, e vaga, mi cominciò meritamente ad effere 
lofpecca, dovendo la mifura effere determinata, ed una. E qui confeffo li¬ 
beramente di avere avuto Angolare aiuto per rifolvere quella difficoltà dall* 
efquifita, e fottililfima maniera di difeorrere, come in tutte le altre mate¬ 
rie, così ancora in quella, dell* llluftriflìmo, e Reverendilfimo Monfignor 
Ciampoli Segretario de* Brevi Segreti di Nollro Signore, il quale di più 
non perdonando alla fpefa fleffa, generofamente mi diede occafione alli anni 
partati di tentare con efatte efperienze quanto pattava intorno a quello par¬ 
ticolare. E per efplicare con efempio più vivamente il tutto; intendali un 
vale pieno di acqua, come farebbe una botte, la quale fi mantenga piena» 
ancorché di continuo efea fuori acqua, ed efea P acqua per due cannelle 
eguali di ampiezza, una polla nella parte inferiore del vaio, e Paltra nella 
parte fuperiore, è manifello, che nel tempo, nel quale dalla parte lupe- 
riore ufeirà una determinata mifura d' acqua, dalla parte inferiore udiran¬ 
no quattro , cinque, e affai più delle medefime mifure, fecondo, che farà 
maggior la differenza dell’altezza delle cannelle, e la lontananza della fu¬ 
periore cannella dalla fuperficie, e livello dell’acqua de! vafo, c tutto 
queflo feguirà Tempre , ancorché, come fi è detto, le cannelle fiano egua¬ 
li, e l'acqua nell* udire mantenga Tempre piene ambedue le medefime can¬ 
nelle. Dove prima nonfi , che, ancorché la mifura delle cannelle fia egua¬ 
le, in ogni modo efee da loro, e palla ineguale quantità di acqua in tem¬ 
pi eguali - E fe noi più attentamente confidereremo quello negozio, ritro¬ 
veremo, chef acqua per la cannella inferiore corre, e patta con affai mag¬ 
gio* 
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giore velocità di quello, che fa per la fuperiore, qual fi fia la cagione- Se 
dunque vorremo , che tanta copia d'acqua efca dalla parte fuperiore, quan¬ 
to dalla parte inferiore in tempi eguali, chi nou vede, che bifognerà, 
ovvero multiplicare le cannelle nella pane luperiore in modo, che tante 
più cannelle in numero fi mettiuo di fòpra, che di lotto, quanto la cannel¬ 
la di lotto farà più veloce di quella di (opra, ovvero fare tanto più gran¬ 
de la cannella di l'opra, che quella di lotto, quanto quella di (otto' farà 
più veloce di quella di lopra; e così allora in tempi uguali ufeirà tanta co¬ 
pia d’acqua dalla parte luperiore, quanto dalla parte inferiore. 

Midichiaro con un altro ef’empio- Se noi c’immagineremo, che venga¬ 
no cavate da due fori eguali due corde eguali, ma che la prima efca con 
quadrupla velocità della feconda, è manifetto, che le in un determinato 
tempo, avereinodal primo foro cavate quattro canne di corda, nel mede- 
fimo tempo fi farà cavata dall’altro foro una canna di corda (blamente: 
efe dal prjnio foro ne faranno cavate.dodici canne, allora dal fecondo fo¬ 
ro farannéSilcire folamence tre canne; e infomma qual proporzione averà 
la velocita alla velocità, tale averà la quantità della corda alla corda. E 
però volendo noi compenfare la tardità della feconda corda, e mantenen¬ 
do la lle(Ta tardità cavare dal fecondo fòro tanta corda, quanto dal primo 
foro, farà neceflario, che fi faccia pattare pel fecondo foro quattro ca¬ 
pi di corda, in modo che la groflezza di tutte le corde pel fecondo fò¬ 
ro, alla groflezza della corda, che palla loia per il primo foro abbia la me- 
defima proporzione, che ha reciprocamente la velociti! della corda per il pri¬ 
mo foro alla velocità delle corde pel fecondo foro. E così è chiaro, che 
quando fi cavalle da due fori eguale quantità di corde in tempi eguali, ma 
con ineguali velocità, farebbe neceflario, che la groflezza di tutte le cor¬ 
de più tarde alla groflezza della corda piu veloce avefTe la medefima prò* 
porzione, che ha reciprocamente la velocità della corda più velocealla ve¬ 
locità delle più tarde. La qual cola fi verifica per l'appunto nell* elemen¬ 
to fluido dell* acqua. 

Edaffinchè fia bene intero quello fondamento principaliflìmo , voglio an¬ 
cora notare una certa ollervazione fatta da me nell’ arce del filare l’oro, 
1 * argento, il rame, ed il ferro fletto, ed è quella, che fimili artefici vo¬ 
lendo più, e più aflbttigliare i luùdetti metalli, avendo involto intorno a 
un rocchetto il filo del metallo, accomodano il rocchetto (òpra una tavo¬ 
la; inj un perno fermo , in modo, che il rocchetto pofla girare in fe flel- 
fo, poi facendo pattare a forza un capo del filo per una piaftra di acciaro 
traforata con diverfi fori maggiori, e minori fecondo il bilogno, fermando 
il detto capo del filo ad un altro rocchetto, ci involgono il filo, il quale 
pattando per un foro minore della grettezza del filo, viene per forza ne- 
ceffitato ad aflottigliarfi. Ora quello che fi dee confiderare attentamente 
in quello fatto è, che le parti del filo avanti al foro fono di una tale grof- 
fezza, ma le parti del medefimo filo pattato il foro fono di minore grof- 
fezza, e in ogni modo la mole, ed il pelo del filo, che fi (volge, è Tem¬ 
pre eguale alla nule, ed al pelo del filo, che s’involge. Ma fe noi confi- 
dereremo benei) negozio, ritroveremo, che quanto il filo avanti il foro è 
più grotto del filo pafiato il foro, tanto reciprocamente le parti del filo 
pattato il for.o fono conftituite in maggiore velocità delle parti avanti il lo¬ 
ro : di modo che, le v gr. la groflezza del filo avanti il foro fotte doppia 
della groflezza dopo il foro, in tal cafo la velocità delle parti del filo do* 
po il foro farebbe doppia della velocità delle parti del filo avanti il foro, 
e così la groflezza viene a compenfare la velocità, e fcambievolmente la 
Tom . /. H velo- 
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velocità compenfa la groflezza Di modo che intravviene il medefimo a ? 
folidifiìmi metalli dell’oro , dell’argento, rame, ferro, èie. che accade 
ancora al fluido elemento dell’acqua, ed alti altri liquidi, cioè, che qual 
proporzione.ha la groffezza del metallo, ovvero dell’acqua alla groflezza , 
tale ha reciprocamente la velocità alla velocità. 

E per tanto, ftante quello difcorfo, potremo dire,.che ogni volta, che 
due cannelle con diverta velocità getteranno quantità d’ acqua eguale in 
tempi eguali, farà necePario, che la cannella meno veloce ita tanto mag¬ 
giore, e più ampia della cannella più veloce, quanto la più veloce fupera 
di velocità la meno veloce, e per pronunziare la Proporzione in termini 
più proprii, diremo, che fe due cannelle di ineguale velocità (caricheranno 
in tempi eguali eguale quantità d’acqua, la grandezza della prima alla 
grandezza della feconda averà fcambievole, e reciproca proporzione della 
velocità della feconda alla velocità della prima: come pereltmpio, le la 
prima cannella farà veloce dieci voLte più della feconda, farà neceflario, 
che la feconda fia dieci volte più grande, ed ampia delfa prima} e in tal 
calo le cannelle (caricheranno tempre eguale quantità d’acqua in tempi egua. 
li: e quello è punto principale, ed importantiflìmo, che fi deve tenere 
Tempre in mente, perchè da eflo bene intel'o dependono molte cole utilif- 
iìme, e degne di eflere conofciute. 

Oraapplicando tutto quello, che fi è detto più al propofitonollto, con- 
liderato, che eflendo veriflìmo, che in diverte parti del medefimo fiume, 
o alveo di acqua corrente Tempre padano eguali quantità d'acqua in tem¬ 
pi eguali ( la qual cofa è dimollrara ancora nella prima noftra propofizio- 
ne ) ed eflendo ancora vero, che in diverlc parti il medefimo fiume può 
avere varie, e diverfe velocirà, ne feguirà per neceflaria conleguenza, 
che dove averà il fiume minore velocità, farà di maggior mifura, ed in 
quelle parti, nelle quali averà maggior velocità, farà di minor mifura, ed 
inlomma le velocità di diverte parti dell’ illeffo fiume averanno eterna¬ 
mente reciproca, e fcambievole proporzione con le loro mifure. Stabilito 
bene quelto principio, e fondamento, che l’ideila acqua corrente va mu¬ 
tando la mifura, fecondo che varia la velocità, cioè minuendo la mifura, 
mentre crefce la velocità, e crefcendo la mifura quando feema la veloci¬ 
tà; palio alla confiderazione di divertì particolari accidenti in quefta mate¬ 
ria mara viglio!], e tutti depeudeiiti da quella fola propofizione, la forza 
della quale ho replicata più volte, acciò fia bene incela. 

COROLLARIO I. 

E Prima di quello fi conchiude, che le medelìme piene di un torren¬ 
te, cioè quelle piene, che portano eguale quantità di acqua in 
tempi eguali, non fanno le medelìme altezze , o milure nel fiume 
nel quale entrano, fe non quando nell’enfiare nel fiume acquilla- 
no, <> per dir meglio, confervano la medefima velocirà , perchè le le ve¬ 
locità acquillate tic! fiume faranno diverfe, ancora le mifure faranno diver¬ 
fe, ed in couleguenza le altezze, come fi è dimoftrato* 
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CORO L L A R I 0 U. 

E Perchè di mano in mano» che il fiume fi riero** più, e più pieno, 
viene ancora per ordinario ad efTer condiamo in maggiore, e mag¬ 
giore velocità, di qui è, che le ipedefime piene del torrente, che 
entra nel fiume fanno minori, e minori altere, quanto il fiume fi 
ritrova più, e più pieno, poiché ancora Tacque dql corrente, entrate che 
fono nel fiume, vanno acquando maggiori, e maggiori velocità, e però 
fremano di raifura, e di altezza. 

-*r*Mf < t i . ,t # olisce» o'ioio ih lEld ,..taMrTtUr. 

COROLLARIO IH. 

O Sfervafiancora, che mentre il fiume principale è baffo, foprnvve- 
nendo una, ancorché debole pioggia, fa fubito notabile crefci- 
menro, e alzamento, ma quando il fiume è di già ingroflaro, an¬ 
corché di nuovo gli fopravvenga gagliarda pioggia, in ogni mo¬ 
do non crefce tauro , quanto aveva fatto lui principio, e proporzionatamen¬ 
te alla pioggia, che è fopraggiunta : la qual cofa noi polliamo dire , che 
particolarmente dipende, perchè nel primo cafo, mentre il fiume è bado, 
fi rirrova ancora affai tajrdo, e però la poca acqua, che ci entra, caniina, 
epaffa con poca velocità, e in coufeguenza occupa gran milura . Ma quan¬ 
do il fiume è di già ingroffato per nuova acqua, effondo ancora fatto piu 
veloce, fa, che la gran copia d'acqua, che fopravviene, tenga minor mi- 
fura, e non faccia tane'altezza . 

ve? •- '» riruìtt.? .0*1 . Tri tviùh ofbqp u b > dL dirp9u'l.ftbt<ui>j*i>u 

COROLLARIO IV. 


E .Alle cofe dirfioftrare è uranifero ancora, che mentre un torrente 
■ entra inun fiumein tempo, che il fiume fia baffo, allora il torren- 
B te fi muove con una tal velocità, qual fi fia, naflando per le uU 
W lime tue parti, con le quali comunica col fiume, nelle quali 
parti, misurato ii torrente, averà una fai mifura* ma crelccndo, ed alzan- 
dofi il fiume, ancora le medefime parti del torrente vengono a crefcere di 
grandezza, e mifura ancorché il torrente in quel punto non metta più ac¬ 
qua diquello, che faceva prima: talché crefciuto, che farà il fiume, ave- 
remo da confiderai due bocche del medefimo torrente, una minore avan¬ 
ti P alzamento, Paltra maggiore dopo Palzamento, le quali bocche fcari*- 
cano eguale copia d'acqua in tempi eguali, adunque la velocità per la mi¬ 
nore bocca farà maggiore, che la velocità per la bocca maggiore, e così 
il corrente farà ritardato dal fuo corfo ordinario. 


H a 


CO- 



DÈLIA MISURA 


116 


COROLLARIO V. 

D AIIa quale operazione della natura procede unaltro effetto degno 
diconfiderazione, ed è, che ritardandoti il corto dell'acqua, co* 
me ti è detto in quelle ultime parti del torrente, fe accaderà , 
che il torrente venga torbido, e che la (ua acqua fia ritardata a 
fegno, che non polla portar via quelle minutiffime particelle tetreftri, che 
compongono la torbidezza, in tal cafo il torrente deporrà la torbida, e 
rialzerà il fondo del proprio alveo nelle ultime parti della lua foce, il qual 
rialzamento, e pofatura farà poi di nuovo portato via, quando abballan¬ 
doli il fiume, il torrente ritornerà a muoverli con la fua primiera velocità. 

COROLLARIO VI. 

M Entre fi è dimortrato, che la fletta acqua corrente ha diver- 
fe mifure nel fuo alveo, fecondo, che ha varie le velocità , 
in modo che Tempre è maggiore la mifura dell* acqua, dove è 
minore la velocità, e per lo contrario minore la mifura, ov* è 
maggiore la velocità: di qui polliamo noi elegantemente rendere la ragione 
del trito proverbio, guardati dall* acque chete : Imperocché fe noi confi- 
dereremo la medefima acqua di un fiume in quelle parti, nelle quali è men 
veloce, e però vien detta acqua cheta, farà per neceflìtà di maggior mi- 
lura, che in quelle parti, nelle quali è più veloce, e perciò di ordinario 
farà ancora più profonda, e pericolofa a* pafleggieri ; onde ben fi dice, 
guardatila!!’acque chete; e quello detto è (lato poi trasferito alle cofe 
morali* 

COROLLARIO VII. 

S lmilmente dalle cofe dimoftrate fi può concludere che i venti, che 
imboccano un fiume, e fpirando contro la corrente ritardano il fuo 
corto, e la fua velocità ordinaria, necelTariamente: ancora amplia- 
ranno la mifura del medefimo fiume, ed in confeguenza faranno io 
gran parte cagioni, o vogliamo dire concagioni potenti a fare le ftraordi- 
narie inondazioni, che fogliono fare i fiumi. Ed è cofa ficurilfima, che 
ogni volta, che un gagliardo, e continuato vento ipirafie contro la cor¬ 
rente d*un fiume, e riducefl'e l’acqua del fiume a tanta tardità di moto, 
che nel tempo, nel quale faceva prima cinque miglia, non ne faceffe fe 
non uno. quel tal fiume crescerebbe cinque volte più di milura, ancorché 
non gli fopraggiungefie altra copia d*acqua, laqual cola ha del maravigliofo 
sì, ma è verillìma, imperocché, qual proporzione ha la velocità dell’acqua 
avanti il vento alla velocità dopo il vento, tale ha la mifura della medefima 
acqua reciprocamente dopo il vento, alla mifura avanti il vento; e per¬ 
chè fi luppone nel calo noftro, che la velocità fia Scemata cinque volte piu, 
adunque la mifura farà crefciuca cinque volte più di quello, che era prima. 


CO- 
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COROLLARIO Vili. 

A Bbìafflo ancora probabile la cagione d*ir inondazioni del Tevere, 
che fcgoiròno in Roma al rempo di AlelTandro Setto, e di Cle¬ 
mente Settimo, le quali inondazióni vennero in tempo lereno; * 
fenza notabile disfacimento di nevi’, che però diedero che dire 
afta! alti ingegni di quei tempi. Ma nói poffiamo con molta probabilità af¬ 
fermare, che il fiume arrivale a tanta altezza, ed efcreicenza . per lo ritar¬ 
da mento dell’acque dependente dalli gagliardiflimi, e continuati' venti » 
che fpirano in quei tempi, come viene notato nelle memorie. 

COROLLARIO IX. 


E Sfondo manifeflifflmo, che per la gran copia d’ acqua pofTono cre- 
fccre i torrenti, e quelli fare rialzare per fe foli efótbitanTemente 
il fiume, ed avendo noi dimoftrato che ancora 1 fen*a nuova acqua, 
ma foto col ritardamento notabile il fiume ingrofla, e crefee tanto 
più di mifura, quanto feema la velocità: di qui è manifelto, che cilena 
ciafcheduna di quefle cagioni potente per fe ftefla, e feparatamenre a r a 
crefcere il fiume; quando venifle il calo*, che tutte due le cagioni con pi- 
raflero infiemeall*augumento del fiume, in tal cafo feguiranno grandmane, 
ed irreparabili inondazioni- 

COROLLARIO X. 

D A quanto fi è dimoftrato fi può ancora facilmente rifolvere la dif. 

ficoltà, che ha tra variato» e travaglia tuttavia i piò diligenti, 
ma poco avveduti oflervatori de’fiumi, i quali mifurando i numi, 
e torrenti, ch’entrano in un altro fiume, come farebbe quelli , 
che entrano in Po, ovvero quelli, che entrano in Tevere, ed avendo rac¬ 
colte lefomme di quefte mifure, e conferendo le mifure de i fiumi, e tor¬ 
renti, che entrano nel Tevere con la mifura del Tevere, e tifine di 
quelli, che entrano in Po, con la mifura del Po, non le ritrov no g , 
come pare a loro, che debbano edere, equeftoperchè non hannomai avver¬ 
tito bene al punto importantiffimo della variazione della velocita, e come 
ìia potcntiffima cagione ad alterare maravigliofamente le mifure dell acque 
correnti, ma noi rifolvcndo faciliflimamcnte il dubbio, poniamo due, che 
quefte acque feemano la mifùra, entrate, che fono nel fiume principale, 
perchè crelcono di velocità. 

COROLLARIO XI. 

i 

P Er non intendere la forza della velocità dell'acqua, nell’ alterare la 
l'uà mifura, e farla maggiore, quando feema la yelocirà : e 
quando crefce la velociti!: l’Architetto Giovanni Fontana, fi ra 
fe a mifurare, e far mifurare da un fuo Nipote tutti nfolh . ’ 

i quali francarono le lòto àcqoe nel Tevere, al tempo dell mon - ♦ 
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chefegul i/h Roma l’anno i$p8. e ne ftampò un libretto, nel quale, rac¬ 
colte le mifure dell'acqua ftraordinaria, che entrò nel Tevere, e 1 fece con¬ 
to, che fotte cinquecento canne in circa più dell'ordinario, e nel fine di 
quel trattato conclude, che a levare affatto a Roma V inondazione fareb¬ 
be necefiario fare due altri alvei eguali a quello di prefeute, e che meno 
batterebbe: e ritrovando ppi, che tutta la piena palsò lòtto il Ponce Quat¬ 
tro capi ( il vano del quale è di molto minor mifura delle cinquecènto can¬ 
ne ) conclude, che lòtto il detto Ponce pattarono cento cinquantuna can¬ 
na di acqua premuta ( o pollo il termine precifo di acqua premuta, ferie- 
to dal Fontana ) dove io noto diverfi errori. 

Il primo de’quali è penfare, che le mifure di quell*acqua prefe uelli aU 
vei di quei fotti, e fiumi, dovettero mantenerli le medelime nel Tevere, 
la qual cofa, con fua pace, èfalttttima, ogni volta, che quell' acque ri¬ 
dotte nel Tevere non confervaflero la medefima velocità, che avevano 
nel luogo, nel quale il Fontana, e luo Nipote le mifurò: e tutto quello è 
manifefto dalle cole, che noi abbiamo efplicace di fopra * imperocché , fe 
Pacque ridotte nel Tevere crefcono di velocità, feemano di mifura, -e le 
feemano di velocità , crefcono di mifura. 

Secondariamente confiderò, chele mifure di quei fotti, o fiumi, che 
entrarono nel Tevere al tempo dell’inondazione, non fono le medefime 
fra di loro realmente, ogni volta che le loro velocità non fiano eguali , 
ancorché abbiano i medefimi nomi di canne, e palmi ; imperocché può ede¬ 
re, che una bocca di dieci canne riquadrate ( per parlare al modo del 
Fontana ) di uno di quei fotti, portatte nel Tevere, al tempo dell'inonda¬ 
zione quattro, dieci, e venti volte meno acqua, di quello, che portò un 
altra bocca eguale alla prima di grandezza: il che farebbe feguito, quando 
la prima bocca fotte fiata quattro, dieci, o venti volte meno veloce deila 
feconda. Laonde, mentre il Fontana raccoglie le canne, e palmi delle mu 
fure di quei fotti, e fiumi in una fomma, commette P iddìo errore, che 
farebbe quello, che raccogliette in una fomma diverle monete di varie va¬ 
lute, e di diverfi paefi, ma che avellerò il medefimo nome, come farebbe 
il dire, che dieci feudi di moneta Romana, quattro feudi d' oro, tredici 
feudi di Firenze, cinque feudi Veneziani, e otto leudi Mantovani facette- 
xo la fomma di quaranta feudi d'oro, ovvero quaranta feudi Mantovani. 

Terzo, poteva edere il cafo, che qualche fiume, o follo, nelle parti 
più verlo Roma, in quel tempo della piena, non mettette più acqua del 
luo ordinario, ed in ogni modo chiara cofa è, che, mentre la piena veni- 
va dalle parti fuperiori, quel tal foflb, o fiume farebbe crefciuco di mifura 
nel modo notato da noi al Corollario quarto ; di maniera cale, che il Fon¬ 
tana avrebbe incolpato, e notato quel tal fiume, o foflb come complice 
dell' inondazione, ancorché ne fotte innoceruiflìmo . 

Di più nel quarto luogo notifi, che poteva nafeere cafo, che quel tal 
fiume non folo non fotte colpevole deli* inondazione, ancorché cresciuto 
di mifura, ma poteva dico avvenire cafo, che fotte benemerito di aver 
feemata P inondazione, col crefcere di mifura nel proprio alveo ; la qual 
cola è aliai evidente, imperocché dato il cafo, che quel fiume nel tempo 
della piena, non avelie avuto per fe medefimo, e dalle proprie origini più 
acqua dell’ordinario, è cofa certa, che crefcendo, ed alzandoli V acqua 
del Tevere ancora quel tal fiume per livellarli con V acqua del Tevere, 
avrebbe ritenute delle proprie acque nel proprio alveo, fenza fcaricarle 
nel Tevere, ovvero ne averebbe ingurgitate, e bevute, per dir così, di 
quelle dei Teveie; ed in tal mamera al tempo dell 1 inondazione, minor 
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topi, 4" «qua farebbe venuta in Roma, ed in ogni modo la mite» di quel 

£ <^mm r !“'i.SmÌ U n Fontana, quando conclude che ne. levare l'jnoj. 
datone da Roma, farebbe necelTario fare due altri ilive, di fiume^ che:jF 
ferolarchi, Quanto quello, che è di preferite, e che meno batterebbe^ 
co che /inganna, e per convincerlo facilmente del fuo errore, batta di¬ 
re’ effendo pallata tutta la piena fono Ponte Quattrocapi, come lui - 
defimo attelta, batterebbe un alveo fido capace quanto è .1 detto^Ponte 
ogni volta che l’acqua vi conefie con a fletta velocita, «me fece ioti 
ilPonte al tempo dèli’inondazione, ed all’incontro non 
ti alvei della capacità del prefente, quando 1 acqua vi coriefle con mino¬ 
re velocità di quello, che fece al tempo dell’inondatone venti vojte. 

Setto, a me pare gran debolezza il dire, che . ^mDer'c^occh^non 

tro capi cento cinquant’una canna di acqua premuta. imp . r 

intendo, che l’acqua fia come la bambagia, o lana,: le quali m;atene fi poi 
fono premere, e calcare, come intravviene ancora la quale riceve 

compresone in modo, che dopo che iti qualche determn - . e avcri 

rà ridotta nella fua naturale conftituzione una W*™ u f d ' v(0 !cnza. 


i ^ < W l iv 

„_ ì Vincen- 

ti Urbinate, la quale condizione deli aria u. WnwnM^nuall 

vede ancora nelle Fontane portatili del medefimo M. Vinicen o e q 
fontane fchizzano in alto l’acqua a forza di aria cc-mpretta, la qua «: men^ 
tre cerca ridurli alla fua naturale conttituzione, nel dUacai fi ta quei la vio 
lenza. Ma l’acqua non fi può giammai, che io fappia, ca c r * P , 

inodo, che fe avanti la compresone tiene, ed occupa un luoRo. ftando 
nella fua naturale conftituzione, non credo, dico^, che fia p » j 

mendola, e calcandola farla occupare minor luogo, perchè Fe fi potarne 

comprimere l’acqua, e farle occupare minor "1 Sf^ettoali capa- 

due vali di eguali mifure, ma di ineguali altezze, folTcro d inegoali «P» 
cità « e verrebbe a capire più acqua quello , che fol e p t . % a, 

Sfinirò , 0al.ro ,afo più Sto. ohe largo, capirebbe maggm, quannu 4 
acqua dando eretto, che dando didefo, perchè dando eretto, 1 acqua po 
flavi dentro, verrebbe ad efiere più premuta, e cale ta,- ,, a 

E però nel cafo noftro, conforme ai nottri prmcip) duerno ,c . 

qua di quella piena palsò tutta fotto il nominato I oni i: • Q I 

perchè, effendo ivi velociffima, in confeguenza doveva effere di mino 

Vedali pertanto in quanti errori fi cafea per 1* ignoranza di un vero '' ? 
reale fondamento, il quale poi conofeiuto, e bene ‘ e . va v ° 

caligine di dubbio, e xifolve faciliSmamente tutte le dinicolta, 


H 4 
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COROLLARIO m 

P tìrtamedcfima inavvertenza di non tener conto della variazione del* 
la velocità nell’iftefTa acqua corrente., lì commettono bene (pedo 
dagl’ Ingegneri , e Periti, errori di gran momento ( e ne potrei ad¬ 
durre efempi, ma per degni rifletti li trapalo in filenzio ) quan¬ 
do penfano, e propongono, con derivare canali nuovi da ìiucni grolfi, Ibe¬ 
rnare la mifura dell’acqua nel fiume, e fcemarla proporzionatamente fe¬ 
condo la milura dell’acqua che fanno pailare per lo canale, come facendo 
v. gr- un canale largo cinquanta piedi, nel quale abbiada (correre l’acqua 
derivata alta dieci piedi, penfano di fcemare la mifura dell’acqua nel fiu¬ 
me cinquecento piedi, la qual colà poi non riefce in fatto, e la ragione è 
in pronto, imperocché derivato che è il canale, il rimanente del fiume 
principale fcema di velocità, e però«itieue maggior mifura di quello che 
faceva prima, avanti la derivazione del canale, e di più fe il canale deri¬ 
vato che farà, non conferverà la medefima velociti che aveva prima nel 
fiume principale, ma la'fcemerà, farà neceffatio, che abbia maggior mifu- 
tb di quello che aveva prima nel fiume, e però a far bene il conto, non 
farà derivata nel canale tanta copia d’ acqua, che Caccia fcemare il fiume , 
quanta è la mifura dell’acqua nel canale, come fi pretendeva. 

) i ì > 02 Cvf* ,p r . il 

COROLLARIO XHL 

Q Uefte medesima confiderazione mi da occafione di.fcoprbe un co- 
muniflimo errore, oflervato da me nel Deg uzio deifacque di Fer¬ 
rara quando-fui j m quelle'parti al iervizio dell’:Illuffaiffimo, le Re* 
verendiffimo Monugnor Gorfirn, il fublime ingegno del quale mi 
-è Hato di grandi (fimo-aiuto in quelle contemplazioni : è ben vero, che fo¬ 
no flato affai perpleffo, fe doveva mettere in cacca quello punto, o pure 
trapaflarloin {ìlenzio, perchè ho tempre dubitato, che 1*opinione comune, 
e coriformata di più con una appaientiflinvi elperieuza, 'potette non fola 
far reputare quello mio penfìero lontano dst vero,, ma dii ereditare ancora 
appretto il Mondo il tettante di quella mia forietura, tuttavia ho finalmem. 
re deliberato di non mancare a (Iettò, ed alla verità, in materia per fe 
metìefima, e per altre coofeguenze importa ntillìnaa, nè mi pare ohe con¬ 
venga in materie difficili; come fono quefte, che abbiamo per te mani rU 
metrerfi all’opinione comune, poiché farebbe gran maraviglia, fe la molti- 
ttudine in tafli cafi fi appone (le ni vero, nè doverebbe effere tenuta-cola rid¬ 
ucile, Della quale ancora l’ignorantittimo volgo ccnofceffe il vero, ed il 
buono, oltre che (pero ancora di dichiarare il tutta in modo, che le per* 
Ione di falcio giudizio Tetteranno perfuafe a pieno, purché tengano bene in 
mence il fondamento principale di tutto quello Trattato; e benché quello 
che io proporrò fia un particolare, come ho detto, appartenente folo al 1 i 
intereffi di Ferrara, tuttavia da quella dottrina particolare bene incefa, ff 
potrà fare buon giudizio di altri fienili cali in univerfaie. 

Dicodunque, permaggiore intelligenza, e chiarezza del tutto, che fo- 
pra Ferrara tredici miglia in circa, vicino alla Stellata, diramandoli il Po 
grande in due parti, con un luo ramo viene alla volta di Ferrara, ritenen* 
do il nome di Po di Ferrara, e qui di nuovo fi parte in due altri rami, e 

quel- 
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Quello che continua alla delira Q chiama il tPo di Argenta, e di Priraaro . 
* quello alla finirti», Po di Vdlana. Ma per effer .già il letto del Po di 
^Periata rialzato, ne legne, che tefta privo affatto dell acque del Po giaiv 
de, eccetto ne i tempi delle Tue maggiosi efurefcenzt, che tn calo* 
efiendo quello Fo di Penata iilteftato con un argine vicino al Bondeno, 
verrebbepute a sedare ancora nelle «fcrefeenze del Po grande* libero aaU 
■le lue acque. >Ma fogliono i Signori Ferrare!! in tempo, che 11 Po minac* 
eia di rompere, tagliare quelta mwTfhitttra, perii quale taglio igorga tanta 
furia d'acqua, che lì è olTervato, che il Po grande, in ifpazio dt alcune 
poche ore, (cerna di altezza un piede in circa, e da itale efpecienxa molli 
-tutti quelli, con i quali io ho trattato finora di quelle macerie, perdano* 
che fia di grandiflimo benefizio, -ed osile mantener pronto quello sfogo, e 
fervirfi di erto in tempo delle piene. 42 veramente‘considerata la cola lem- 
plicementc, e nella prima appaten&a pare che'non fi poffa dubitare in con- 
tirarlo: mafifime che molti più focrilmente eteminando il fatto, indurano 
quel cospodi acqua , ehe feorre per lo oanale ,o alveo del Po di Ferrara* e ian- 
-oo conto, che il corpo dell* acqua del Po grami e fia feemato tanto, quan¬ 
to è il corpo dell’acqua che (corre .pel Po di Ferrata. Ma fe noi riter¬ 
remo bene in mente ^quantolì^ detto in principio del trattato , e quanto .im- 
sporti la varierà delle velocitàdeltemedefimaacqua , equanto fia neceliana li 
cognizione di tffie per concludere la vera quantità dell’ acqua corrente , 
-ritroveremo manife'ftameme, che il benefizio di quèfto sfogo èafiai minore 
di quello , che-univerfalrwente fi penfa, e di piò ritroveremo, le non m in¬ 
ganno * *he ne feguono tanti danni, che io inclinerei grandemente a cre¬ 
dere, che tOrnafte più il conto ‘ferrarlo affatto* che mantenerlo: tuttavia 
non mi ritrovo canto afàezionato alte mia opinione* che non iia pronto a 
ìinutar fenrenza alia forza di cagioni migliori* mamme di chi avora prima 
bene intefo II principio di quella mte ficrimira* la qual cofa replico tre* 
quentemenre, perchè è alTotuiameme iropoffibile fenza quello avvertimeli- 
co trattare-di quelle materie, givoh commettere gravitimi errori. 

M^rto dunque in confi derazione, che, ancorché fia vero, che mentre 
ile acque del Pogrande fi ritrovano nelle maggiori altezze, allora tagliato 
F argine, e inteftatura del Po di Ferrara, ed avendo le acque lupenori 
grandiffimacafeata nelFtflveodi ^Ferrara , vi precipitaitocon grandimmo im¬ 
peto* e velocità, e con te medefima nel principio, o poco minore, cor- 
xonoveribil Po di Volare, e tf Argenta alla marina, tuttavia dopo lo ipa- 
zio di alcune poche «re, riempito eh’è il Po di Ferrara* e non nciovan- 
dovi più le acque fuperiori tanto declive» quanto ebbero si principio ael 
taglio, non vi igorgano con la velocità di prima, anzi con aliai tumore, e 
per tamo rooito minore copia d’acqua comincia a «leire dal Fo grande ; e 
fe noi con diligenza faeefBmo comparazione della velocità dell acqua al 
principio del taglio con la velocità dell’acqua dopo il toghe.» e .quando il 
Fo di Ferrara farà di già ripieno d’acqua, ritroverebbaroo forfè edere quella 
quindici , o venti volte maggiore di quella , ed in confeguenza , l 
acqua die uicirà dal Po grande, paflato quel primo impeto farà lolo la 
qumdicefima, oventèlima parte di quella, che ufeiva nel principio, e pe¬ 
rò le acque del Po grande ritorneranno in poco tempo quali alla primiera 
altezza. E qui voglio pregare quelli, che non reftaflero totalmente appa¬ 
gati di quanto li è detto, che per amore della verità a benefizio univerlaie 
fi vogliono compiacere di fare diligente olìervazione, quando in tempo <u 
piene glandi fi taglia il nominato argine, o in teftarura al Bondeno, e cne 
in poche ore le acque del Po grande feetnano, come fi è detto di altezza 
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piede in circa, fi compiacciano dico di ofl'ervare, fe p a (Tato un giorno, o 
due l'acqua nel Po grande ritorna quafi alla Tua altezza di prima, perchè 
quando quefto feguifle, refterebbe aliai chiaro, che l’utile, che rifulta da 
quello sfogo, non è tanto grande, quanto univerfalmente fi prefume. Di¬ 
co, che non è tanto quanto, fi prefume, perchè ancorché fi conceda per 
vero, che le acque del Po grande fcemino di altezza fui principio dello 
sfogo, tuttavia quello benefizio viene adelfere temporaneo, eperpoche ore. 
Se le piene del Po, ed i pericoli di rompere follerò di breve durazione , 
come d’ordinario intraviene nelle piene de i torrenti, in tal calo l’utile 
dello sfogo farebbe di qualche ftima: ma perchè le piene del Po durano per 
trenta, e talvolta quaranta giorni, però il guadagno, che rifulta dallo sfo¬ 
go, viene a edere di poca confiderazione. Rettaci ora da conlìderare i dan¬ 
ni notabili, che feguono dal medefimo sfogo, acciò fatta rifiefilone, e bi¬ 
lanciando l’utile, e il danno, fi poda rettamente giudicare, ed eleggete il 
miglior partito. Il primo pregiudizio dunque, che nafce da quello sfogo è, 
che riempiendoli di acqua gli alvei di Ferrara, Primaro, e Volana, li met¬ 
tono iu lervitùdi guardia, ed in pericolo tutte quelle riviere, dal Bonde- 
no fino alla marina. Secondariamente, avendo le acque del Po di Primaro 
libero V ingreflo nelle valli fuperiori» le riempiono con gravi danni delle 
campagne adiacenti, ed impedilcono li ledi ordinari nelle medefime valli, 
in modo, che refterebbe ancora vana, e fruftatoria tutta la diligenza, fpe- 
fa, e fatica, cheli facefle dalla bonificazione, per tenere libere le valli fu- 
periori dall’acque. Terzo confiderò, che eflendo incaminate quelle acque 
pel Po di Ferrara all’ ingiù verfo la marina in tempo, che il Po grande 
fi ritrova nelle fue maggiori efcrefcenze, ed altezze, è manifefto per ef- 
perienza, che quando il Po grande fcema, allora quelle acque incaminare 
per lo Po|di Ferrara cominciano a ritardarli nel loro corfo, e finalmente li 
conducono a rivoltar la corrente a4! p insù verfo alla Stellata, reftando pri¬ 
ma nel tempo intermedio quafi ferme, e ftagnanti, e però deponendo la 
torbidezza riempiono il letto del fiume, ed alveo di Ferrara. Quarto, ed 
ultimo, fegue da quefto fteffo sfogo un altro notabile danno, ed è limile 
a quello, che fegue dalle rotte, che fanno i fiumi, vicino alle quali rotte 
nelle parti inferiori, cioè pallata la rotta, li genera nell’alveo del fiume un 
certo dolio , cioè fi rialza il fondo del fiume, come è affai manifefto per 
efperienza ; e così in limile maniera appunto tagliandoli 1* inteftatura al Bon- 
deno , li viene a fare come una rotta, dalla quale ne fegue il rialzamento 
nelle parti inferiori del Po grande pallata la foce di Panaro; la qudl cofa 
quanto fia perniciofa, fia giudicato da chi intende quelle materie. E per¬ 
tanto, ftante il poco utile, e tanti danni che feguono dal mantenerli que¬ 
fto sfogo, crederei, che folle più fano configlio tenere perpetuamente fal¬ 
da quella inteftatura al Bondeno, o in altra parte opportuna, e non per¬ 
mettere, che r acque del Po grande veniffero per alcun tempo alla volta 
di Ferrara . 
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COROLLARIO XIV. 

N EI fiumi reali, che entrano in mare, come qui in Italia Po, Adi¬ 
ge, ed Amo, i quali per le loro efetefeenze fono armati di ar- 
gini, fi ofierva, che lontano dalla marina hanno bifogno di una 
notabile altezza di argini, la quale altezza va poi di mano in ma- 
no feemando, quanto più fi accoda alla marina, in modo tale, che il Po 
lontano dal mare cinquanta, ovvero fefi'anta miglia intorno a Ferrara averà 
più di venti piedi di altezza di argini fopra 1’ acqua ordinaria ; ma lontano 
dal mare dieci, o dodici miglia folamente, non arrivano gli argini a do¬ 
dici piedi di altezza fopra la medefiroa acqua ordinaria, ancorché la lar¬ 
ghezza del fiume fia eguale, talché l’eferefeenza della fteffa piena viene a 
edere aflai maggióre di mil’ura lontano dal mare, che vicino, e pure par¬ 
rebbe, che palpando per tutto la medefima quantità d’ acqua, doverle il 
fiume aver bifogno della medefima altezza d’argini in tutti i luoghi : Ma 
noi con i noftri principi), e fondamenti polliamo rendere la ragione di tale 
effetto, e dire, che quell’eccedo di quantità d’acqua lòpra Pacqua ordi¬ 
naria va fempre acquiftando maggior velocità, quanto più fi accolta alla 
marina* e però feema di mifura, ed in confeguenza di altezza- E quelta 
forfè dee edere Hata la cagione in gran parte, per la quale il Tevere nel¬ 
la inondazione del 1598. non ufcì dal fuo letto di lotto Roma verio la 
marina. 

COROLLARIO XV. 

D AlIa medefiroa dottrina fi rende ragione chiariflìma, perchè le ac¬ 
que cadenti fi vanno afibttigliando nelle loro cafcate, di modo 
che la medefima acqua cadente mifurata al principio della calcata 
è maggiorei e grolla, e poi va di mano in mano lcemando di mi¬ 
fura, quanto piu fi difeofta dal principio della caduca. Il che non depen¬ 
de da altro, che dall* acquifto, che va facendo di maggiore velocita , el- 
fendo notiffima conclufione appretto i Filofofi, che i corpi gravi cadenti, 

G uanto più fi frollano dal principio del loro movimento, tanto piu accul¬ 
ano di velocità , e perciò V acqua, come corpo grave, cadendo, li va 
velocitando, e però feema di nùlura, e fi raflottiglia. 

COROLLARIO XVI. 

Per lo contrario gli zampilli dell* acque, che fchìzzano in alto, fan- 
l no contrario effetto, cioè nel principio fono lottili, e poi fi fanno 
maggiori, egrolfi, eia ragione è manifeftiflìma ; perciocché nel 
J principio fonò aliai veloci, e poi vanno allentando V impeto loro, 
e movimento, ficchè nel principio all* ufeire che fanno, debbono effcre lodi¬ 
li, e poi ingroffarfi» come in effetto fi vede • 
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appendice L 

N EH* erróre di non confiderare, quanto \c velociti diverfe delta me- 
defirna acqua fluente in diverte parti del fuo alveo fiano potenti a 
mutare lamifura della medefima acqua, e farla ora maggiore, ora 
minore, credo» fe non m’inganno, che porta etter incorlo Giulio 
Frontino nobile feritore antico nel 2. libro che ft delli acquedotti della 
città di Roma; mentre ritrovando la mifura dell’acqua in commentariis mi- 
nore di quello, che era in erogatione 126$. quinarie, pensò che canta va¬ 
rietà procedette dalla negligenza de 1 mìfuratori, e quando poi con propria 
induftria mifurò la medefima acqua a’principij delli acquedotti, ritrovane 
dola maggiore 10000. quinarie in circa di quello, che era /» commentarne 
giudicò, che V eccetto fotte ufurpato da 1 miniftri, e da’ partecipanti, la 
qual cofa poteva edere in parte, perchè pur troppo è vero, che il Pubbli¬ 
co qualiTempre è ingannato: con tutto ciò, io penfo ancora afloìutamen- 
te, che oltre le fraudi di quelli officiati, (e velocità dell’acqua nei luoghi, 
ne 1 quali Frontino la mifurò potettero eflere diverte, da quelle velocità * 
che fi ritrovavano nelli altri luoghi mifurati da altri per avanti, e perciò le 
mifure dell’acque potevano, anzi dovevano neceflariamente edere diverfe, 
eflendofida noi flato dimoftrato, che le mifure della medefima acqua fluen¬ 
te hanno reciproca proporzione della loro velocità. Il che non conrtderan- 
do bene Frontino, e ritrovando l’acqua in commentartis 12755. quinarie, 
in ero goti otte 14018. e nella propria mifura fatta da fe medefimo ad capita 
duttuum 22755. quinarie in circa pensò, che in tutti quefti luoghi paflalle 
diverfa quantità d'acqua, cioè Maggiore ad capita duéluum di quello che era 
in e rogai ione , e quella giudicò maggiore di quella che era in commentariis . 

APPENDICE IL 

U N inganno fimile feguì modernamente nell’acquedotto dell'Acqua 
Paola, la quale acqua doveva eflere 2000. once, ed effettiva¬ 
mente tante ne dovevano dare, e ne avevano date i Signori di 
Bracciano alla Camera Apoftolica, e ne fu fatta la mifura al prin¬ 
cipio dell’ acquedotto, la qualmifura riufeì poi affai minore , e fcarfa , con* 
fiderata, e prefa in Roma, e ne feguirono difgufti, e difordini gravi, e 
tutto perchè non fu penetrata bene quefla proprietà dell'acqua corrente, 
di crefcere di mifura, dove feema la velocità, e di feemare la mifura, 
quando crefce la velocità, 

APPENDICE IIL 

LS lmile errore mi pare, ché abbiano commeffo rutti quéi Periti, 1 quali 
per impedire, che non fi divertirti jif Reno di Bologna nel Po dalle 
valli dove di prefente córre» giudicarono, ché eflendo il Reno nel¬ 
le fue maflime eferefeenze 2000. piedi in circa, ed effendo il Po 
largo 1000. piedi in circa, giudicarono, dico, che nutrendoli il Reno in 
Po, arerebbe alzata l'acqua del Po due piedi, dal quale alzamento con¬ 
cludevano poi difordini eforbitantiflimi, ovvero di ftraordinarie innonda- 

zio- 
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tioni. ovveto di fpefe immenfe, ed intollerabili a’popoli in rialzare gU'.flfr 
K» Po, e del Reno, e con limili debolezze fi perturbano vanamente 
lene fpeffo le menti dell! intereffati. Ma ora dalle cofe dimoftrate e mani, 
fefto, chelamifura del Reno in Reno farebbe d.verfa dalla nudità del Re 
nnin Po oani volta, che farà diverfa la velocità del Reno in Po, dalla 
velocità del Reno in Reno, come più efattamente fi determina nella quar- 
ta Propofizione# 

viT P EN DICE IV. 

N ON meno ancora fi fono ingannati quelli Ingeneri, e Periti, che 
anno affermato, che mettendof. il Reno in Po. non tarebbe aU 
zamentonell'uno di acqua in Po: perche la verità ’ ’. 

dofi il Reno in Po, farebbe fempre alzamento, ma alle volte maj. 
eiore, alle volte minore, fecondo che ritroverà con maggiore, e con mi 
Le corrente il Po. di modo che quando " Po farà conffmnto '" » £ 

locità, pochiffimo farà l’alzamento, e quando il medefimo Po larà tarao 
nel fuo corfo, allora l'alzamento farà notabile. 

APPENDICE V. 

E Qui non farà fuori di propofico avvertire, che l^^'n^mai^re'e^u- 
ti, e diftribuzioni dell’acque di fonte non li p ( vcloci- 

ftamente, fe non fi confiderei ancora, J a ° 

tà dell’acqua, il qual punto non eflendo darò pienamente avver 

tito , è cagione di continui incomodi in fimili negozi. 


APPENDICE vi. 


Inaile confiderazione fi dee fare con tanto maggior diligenza, quan- 
Z Perrare viene ad edere di maggior d,co rteJi dee 

O fa '« da ^ dli ,’ che parufC c °Z; fi fa neUi'territo^Brefciano, Ber- 
per adacquare le campagne, come li ta neiu cerriiu _ ; — 

gamafeo, Cremafco, Pavele, Lodigiano, Crcmonele, « 
perocché fe non fi averà riguardo al punto importanti 
1 ti _1_1» „ —ma firx !xa oli* rpmnnce min 


s 


11U I •IVV.JU'- > _ 

territori Brefciano ( Ber- 

gama,co, ,..efe.TLodigiano , Crcmonele ed altri luo^hi^ìm- 

perocchè fe non fi averà riguardo al P u n to r im P? rtant, f ,m , 0 v d f' are ne f°. 
ne della velocità dell'acqua, ma folo alla femplicc rnifuta volgare, 
guiranno fempre difordim, e pregiudizi grandinìi all xncereliati- 


APPENDICE VII. 

Are, cheli poda odervare. che mentre l’acqua feorre P cr 
canale, o condotto, venga ritardata , trattenuta,, ed impeb '• 
velocità dal toccamento, che fa con la ripa, o fponcla eie i 
— Ò.I.Vo, U quale, come immobile, non ce” e 

acqua , incerrompe la lua velocità . dalla qual c " ... OC cafione di 

credo fia ve ridi ma , e dalle noftre confi deraztom, , Jtnente quelli, 
fcoprire un fottilidìmo inganno, nel quale caftano fatta, per 

che dividono le acque di fonte, la quale divilìon- •• quan* 


uì ; . * 

p 
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quanto ho veduto qui in Roma, in due maniere, la prima dcilQ quali è co^ 
le untare di figure fienili, come farebbero cerchi, o quadraci, avendo in 
unapiaftradi metallo traforati diverti cerchi, o quadrati uno di mez^’ on¬ 
cia, un altro di un*oncia, anodi due, di tre, di qi*at$ro, &c. con i qua¬ 
li aggiuntano poi le fittole per difpenfare le acque: l’altra maniera di divi¬ 
dere le acque di fonte è con parallelogrammi rettangoli della fletta altezza, 
ma di divelle bafi, in modo fmiilmente, che un parallelogrammo fia dimezza 
oncia, l’altro di una, di due, di tre, &c. Nelle quali maniere di misurare, 
e dividere l’acqua è paruto, che eflendo patte le fittole a tino ifteflo piano 
egualmente dittante dal livello, o taperficie taperiore dell’acqua del bot¬ 
tino, ed eflcndole dette mifure efattiffimamente fatte, debba in conleguen- 
za ancona l’acqua edere partita, c di vita proporzionatamente con le milu- 
re. Ma le noi confidereremo bene il tutto, ritroveremo, che le fittole di 
mano in mano, che fono maggiori, fcaricano Tempre più acqua del giutto, 
in comparazione delle minori, cioè per parlare più propriamente, V acqua 
che palla per la maggior fittola , a quella, che palla per la minore, ha Tem¬ 
pre maggior proporzione, che la fittola maggiore alla fittola minore. Di¬ 
chiaro il tutto conunelempio- Intendano, per più facile cognizione, due 
quadrati ( il medefimo fi può intendere de’ cerchi, e delle altre figure limili 
fra di loro) il primo quadrato, fia v. gr. quadruplo dell’altro, e fiano que¬ 
lli quadrati bocche di due fi. 
Itole, una di quattro once, 
l’altra diuna; è manifettodal- 
le cole dette, che 1’ acqua, 
che palla per la minore fittola, 
ritrova impedita la fga veloci¬ 
tà nella circonferenza delia fi¬ 
ttola , il qual’ impedimento 
vien mifurato dalla ftefla cir¬ 
conferenza. Ora fi confideri, 
che fe noi voleflìmo, che l’acqua, che patta per la maggior fittola, fotte 
folamentequadrupla di quella, che patta per la minore in tempi eguali, fa¬ 
rebbe neceflano, che non folo il vano, e la mifura della fittola maggior» 
fotte quadrupla della fittola minore, ma fotte ancora quadruplicato V impe¬ 
dimento. Ora nel catto noftro è vero, che è quadruplicato il vano, e la 
bocca della fittola, non è già quadruplicato V impedimento, anzi è fola- 
mence duplicato , mentre la circonferenza del quadrato maggiore è fola- 
mente dupla della circonferenza del quadrato minore; imperocché I? cir¬ 
conferenza maggiore contiene otto di quelle parti, delle quali la minore 
ne contiene quattro, come è manifetto nelle deliritte figure, c pertanto 
patterà per la fittola maggiore più del quadruplo dell’acqua, che patta per 
la fittola minore. 

Simile inganno cade ancora nell’altra maniera di mifurare l’acqua di fon¬ 
te, come facilmente fi può comprendere dalle cotte dette, e ottervate di 
fopra. 



AP • 
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L A medefima contemplazione fcnopre 1 * errore di quell» Architetti, t 
quali dovendo fabbricare un ponte di più archi fopra di trn nume, con- 
iiderano la larghezza ordinaria del fiume, la quale effendo, v. gr. 
quaranta canne, e dovendo il ponte edere di quattro archi, ba a 
a loro, che la larghezza di tutti quattro gli archi infieme prela, fia qua« 
ranta canne, non confiderando cne nell’alveo ordinario del fiume » acqua 
ha due foli impedimenti, che ritardano la fua velocità, cioè il toccamenco» 
ed il radere le due ripe, o fponde del fiume: ma la medefima^acqua, ne 
pattare lotto il ponte, nel c*fo noftro ritrova otto de i medenmi impedi¬ 
menti, urtando, e radendo due fponde per arco ^rrapadol impedimento 
del fondo, perchè viene a edere il medefimo nel nume ,^e lotto il \ onte j 
dalla quale inavvertenza feguono talvolta difordini grandinimi, come La pia* 
tica quotidiana ti moftra. 


APPENDICE IX. 

E Degno ancora da confiderarfi l'utile grande, e maravighofo , cnc 
ricevono quelle campagne, le quali ìogliono (colare le acque pio¬ 
vane difficilmente per l’altezza delle acque ne’ foffi principali, nel 
qual calò vengono da’diligenti contadini tagliate le cine, e canne, 
neifoffi, pergli quali padano le acque: dove fi vede in un fu b'tO * .^R' 1 * 
te che fono le eroe, e canne, abballarli notabilmente il livello de^ cq 
ne i foffi; in modo tale, che fi è odervato talvolta , che 1 acqua è Icema- 
ta, dopo il predetto taglio un terzo, e più di quello, che era avanti 
taglio. Il quale effetto pare poffa dependere, perchè prima quelle piante 
occupafiero luogo nel foffo, e perciò l’acqua redade piu alca d, livello, e 
tagliate, e levate poi le medefime piante, l’acqua ventile ad abballarli, occu¬ 
pando il luogo, che prima era occupato dalle piante: il qua! penfiero ancor¬ 
ché probabile, ed a primo afpetto apparifca lodisfare, «on è pelò li ffc 
te a rendere la ragione totalmente di quello notabile M to ’ , , , 

è detto: ma è neceflario ricorrere alla confidenzione nottra della' * 

nel corfo dell’acqua, principaliffima, e vera cagione della variazione deli, 
mifura della {leda acqua corrente; imperocché quella moUituame ai pian* 
te, odi erbe, o di cannucce Iparfe per la corrente del follo viene a ritar» 
dare notabilmente il corfo dell 1 acqua, e però la mifura dell* acqua creice, 
e levati quelli impedimenti la (leda acqua acquila velocita, e pero lcema 
di mifura, e in confluenza di altezza, _ 

E forfè quello punto bene avvertito potrebbe edere di granuli imo gio¬ 
vamento alle campagne adiacenti alle paludi Pontine, e non ho dubbio, che 
fe fi m.incenelle ben purgato dall’erbe il fiume Ninfa , e gli altri foni prin¬ 
cipali di quei territori, renerebbero le loro acque più balie dt livello, ea 
in confluenza li fcoli de i campi vi precipiterebbero dentro piu P'° nf ^ 
mente, dovendofi fempre ritenere per indubitato. che la milura dellac¬ 
qua avanci il taglio hn alla mifura dopo il tiglio la medefima proporci ■ • 

che la velocità dopo il taglio alla velocità avanti il; taglio: e pere - 
gliate le dette piante crefce notabilmente il corfo dell acqua , pero 
cellario, che la medefima acqua feerai di mifura, e redi più balia . 
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A Vendo noi di fopra notaci alcuni errori» che fi commettono nel d*- 
ftnbuire le acque di fonte, e quelle, che fervono per adacquare 
le campagne, pare fia neceflario per dare fine a quefto dilcorlo, 
avvertire, in che modo fi poflono fare quelle divifioni giuftamenr 
re e fenza errore. In due maniere dunque crederei, che efquifitamente fi 
potettero dividere Tacque di fonte, la prima farebbe, con dammare piima 
diligentemente, quanta copia d’acqua fcarica tutta la fontana in un deter¬ 
minato tempoi come farebbe, quanti barili, ovvero botti ne porta in un 
determinato tempo, e quando poi fi ha da diftribuire T acqua diftribuirla a 
ragione di canti barili, ovvero botti, in quel medefimo tempo- ed in tal 
guila i partecipanti avrebbero puntualmente il dovere, ne potrebbe mai ve¬ 
nire il calo di difpenfare maggior quantità d* acqua, di quello che folle 
confideraca la fonte principale, come intravvenne a Giulio Frontino, e come 
tutta via intravviene ben (pedo nell i acquedotti moderni, con pregiudizio del 
pubblico, e del privato. 

L’altra maniera di partire le medefime acque di fonte pure aliai giuda, e 
facile, farebbe, con avere una loia mifura di fittola, come farebbe, di 
un oncia , ovvero di mezza, e quando occorce il calo di difpenlare 
due, tre, e più once, mettanlì tante fittole della detta milura, che Ica¬ 
richino Tacqua, che fi dee difpenfare, e le pure fi dee mettere una fi¬ 
ttola loia maggiore, dovendola noi mettere, che fcarichi per efempio, 
quattro once, ed avendo noi la prima loia milura, d’ un’ oncia, bisognerà 
fare una fittola più grande bensì della fittola di un oncia, ma non in qua¬ 
drupla proporzione iemplicemente , perchè fcaricherebbe piùacqua del giu* 
fio, come fi è detto di fopra; ma deveft ©familiare con diligenza, quanta 
acqua mette la piccola fittola in un’ora, e poi allargare, e reftringere la 
fittola maggiore tanto, che icari chi quattro volte più acqua delia minore 
nellotteilo tempo, edin quefto modo fi sfuggirà il difordine avvertito nel¬ 
la ietti ma Appendice. Sarebbe però neceflario accomodare le fittole del 
bottino in modo, che fempre il livello dell’ acqua dei bottino rimanga a 
un determinato legno fopra la fittola, altramente le fittole getteranno, ora 
maggiore, ora minore copia d’acqua, e perchè può edere, che la ftetta 
acqua di fonte alle volte fia più abbondante, alle volte meno, in tal calo 
farebbe bene aggettare il bottino in modo, che T eccetto fopra l'acqua or¬ 
dinaria traboccane nelle fontane pubbliche, acciò i particolari participanti 
avellerò fempre la fletta copia d'acque. 

APPENDICE XI. 

A Sfai più difficile è la divifione dell’acque, che fervemo per adac¬ 
quare le campagne, non potendofi tanto comodamente oflervare, 
quanta copia d’acqua transfonda tutto il fotto in un determinato 
tempo , come fi può fare nelle fontane : tuttavia le farà bene intefa 
la feconda propofizione da noi più abbatto dimoftrata, fe ne potrà cavare 
un modo aliai ficuro , e giufto, per diftribuire fimili acque- La propofizio¬ 
ne dunque da noi dimoftrata è tale. Se faranno due fezioni ( cioè due boc¬ 
che di fiumi ) la quantità dell’acqua, che patta per la prima, a quella , 

che 
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oaffa per la feconda, ha la proporzione comporta delle proporzioni della 
mima fezione alla feconda, e della velocità per la prima alla velocità per 
la feconda, come per efempio dichiaro in grazia della pratica , accio polla 
edere intefo da tutti i in materia tanto importante • 


m 
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31. 
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Siano due bocche di fiumi A, e B, e fia la bocca A, di mifura, e 
trentadue palmi, e la bocca B, fia otto palmi. Quibifogna avveri , 
non è fempre vero, che l’acqua, che palla per A, a quella, c P ' 

fa per B, abbia la proporzione, che ha la bocca A, alla bocc » 

non in cafo , che le velocità per 1* ifteffe bocche fodero eguali , 
le velocità faranno difeguali, puòefiere, che le dette bocche mett 
le copia d’acqua in tempi eguali, ancorché fiano difeguali • ,, a - 

bocche, e può elTer ancora , che la maggiore fcarichi maggio P , 

qua: e finalmente potrà edere, che la minor bocca franchi Pid tema del 
la maggiore, e tutto quello è manifefto dalle cofe notate nel pr c p, 
quello difeorfo, e dalla detta feconda Propofizione. Ora noi per efamina- 
ie, che proporzione abbia l’acqua, che palTa per un follo, . * . 

palla per un altro, acciocché conofciuto quello fi pollano poiaggiuft re 
medefime acque, o bocche de’folli, abbiamo da tener conto non olo del¬ 
la grandezza delle bocche dell’acqua, ma della velocità anc , 
remo con ritrovare prima due numeri, che abbiano fra di loro• P 

zione, che hanno le bocche, quali fono i numeri 32. ® 8 • . . g* 

poi fatto quello, fi efamini la velocità dell’acqua per K^oech * » 

( il che fi potrà fare tenendo conto per quanto fpazio jj* P detcr- 
corrente una palla di legno, o di altro corpo, che galleggi fWialì 

minato tempo, come farebbe, v. gr., in 50. battute di pollo) - - 

poi per la regola aurea, come la velocità per A alla velocita pei d, 
il numero 8. a un altro numero, il quale fia 4. è manifello, per quanto 1 
dimortranella detta feconda Propofizione, che la quantità dell acqua, ch 
palTa per la bocca A, a quella che palla per la bocca B, avera la propor¬ 
zione, che ha 8. a 1. efiendo tal proporzione comporta delle proporzioni 
di *i. a 8. e di 8- a 4. cioè dalla grandezza della bocca A, alla grandezza 
della bocca B, e della velocità per A, alla velocità per B. Fatta quejta 
confiderazione, fi dee poi reftrmgere la bocca, che fcarica piu acqua dei 
giudo, ovvero allargare l’altra, che ne fcarica meno, come tornerà piu 
comodo nella pratica, la quale, a chi averà intefo quello poco, ctie 
avvertito, riufeirà facililfima. 


AP- 
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Q Uefte materie di acque, e per quanto finora ho in diverfe occafio- 
ni offervato, fi trovano involte, in tante difficoltà, e moltiplicità 
di ftravagantifiìmi accidenti, che non è mera viglia nelftma, fe corc- 
tinovamente da molti, ed anco dalli Ingegqigri ftefiì, e Periti fi 
commettono intorno a quelle, gravi, ed importanti’éitori, e perchè molte 
volte non folo intaccano gl* intere!!! pubblici, ma ancora i privati, di qui 
è, che non folo appartiene a* Periti trattarne, ma ben Tpeffo ognuno del 
volgo pretende darne il fuo giudicio: ed io mi fono abbattuto più volte, 
neceffitato a trattare, non folo eoo quelli, che o per pratica, o per iftudio 
particolare intendevano qualche cofa in quelle materie, ma ancora con per* 
fone ignudo affatto di quelle cognizioni, che fono necellarie per potere con 
fondamento difeorrere fopra cotal particolare*, e così molte voice ho in¬ 
contrato più difficoltà ne i duri capi deìli uomini,- che ne’ precipito!! tor¬ 
renti, e valle paludi. E particolarmente, ebbi occafione gli anni paffati di 
andare a vedere la cava, ovvero emiliano del lago di Perugia, fatta già da 
Braccio Fortebraccio, molti anni fono,.ma per edere poi con grandilfimi 
danni dal tempo Hata rovinata, e renduta inutile, fu rifarcita , con opera vera¬ 
mente eroica, emaravigliafa da Monfignot* Maffeo Barberini, allora Prefet^ 
to delle ftrade, ed ora Sommo Pontefice Romano. r Ed effendo io necelfi- 
tato per poter cambiare dentro la cava, e per altro, a fare ferrare le cata¬ 
raffe della detta caviali’imboccatura del lago, noia fi tpfto le ebbi ferrate, 
che concorrendo una?gran moltitudine di gente de] .Caffefli, è Tefre intor¬ 
no alle riviere del lago', cominciarono a fare doglienze grandi 1 , rapprefen- 
tando, che tenendoli ferrate quelle cataratte. non folo il lago non aveva 
il fuo debito sfogo, ma allagava tutte ;lp, riyiere del lago con grandilfimi 
danni. E'perchè a prima apparenza il loro motivo aveva affai del ragione¬ 
vole, io mi trovai a mal partito, non vedendo m.ofio di perfuaderc a tanta 
moltitudine, che quel pregiudizio, che elfi pretendevano , che io facelfi loro 
con tenere chiufe le cataratta due giorniera affolutamente infenlibile, e 
che con tenerle aperte, il lago non fi sballava nel medefimo tempo ne 
meno quanto era groffo un foglio di carta: però mi convenne valermi di 
quella autorità, che io teneva, e così lèguitaia fare il mio negozio, come 
conveniva, fenza riguardo neffuno a quella plebe tumultuariamente ivi ra¬ 
dunata . Ora che il mio lavoro fi fa, non con zappe, e con le pale, ma con 
la pennate col difeorfo, intendo dimollrare chiaramente a quelli, che fono 
capaci di ragione, e che hanno intefo bene il fondamento di quello mio 
trattato, che era vanilfimo il timore, che quella gente aveva concepito . E 
però dico, che llando Pemiffario, ocava del lago di Perugia nel modo, 
che fi trova di prefente, e camminando l'acqua per ella con quella velocità, 
checammina; perefaminare quanto può abballarli il lagonello fpaziodidue 
giorni, dobbiamo confiderare , che proporzione ha.la luperficie di tutto il 
lago alla mifiira della fezione dell’emiffario, e poi inferire che averà la 
medefima proporzione la velocità dell' acqua per Pemiffario. all’abbaffamen- 
to del Iago, e per iftabilire bene, e chiaramente quello difeorfo, intendo 
dimollrare la feguente propofizione. 

Sefaràunvafo di acqua di qualfivogìia grandezza, e che abbia un emif- 
fario, per lo quale fi Scarichi la fua acqua: Qual proporzione ha la fuperfi- 
cie del vafo alla mifura della fezione dell’ emiliano, tale averà la veloci¬ 
tà dell’ 
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ti lieti’acque per l’ertìiffario all’abbaiamento del lago. Sia il vafo ABC 
D, H ì L B, per Io quale fi fca- 
richi, e corra l’acqua.* la fuperfi¬ 
cie dell’acqua del vafo liaÀ D, 
e ìa fezioiie dell* ettiiffario H 
L, e fi abballi in un determinato 
tempo l’acqua nel vafo, quanto è 
la linea A F. Dico, che la pro¬ 
porzione della fuperficie A D del 
vafo alla mifura della lezione dell* 

emifTàrioH I, è la medefim 3 , che # 

Jia la velocita dell’emiflario alla linea À F, la qiiaì cofà è! manifcfta; Im¬ 
perocché, movendofi l’acqua del vafo per la Tineà A F, fino in F, e fca- 
ricandofi tutta la mole d’acqua A G , e nello fteffo tempo (caricandoli la 
medefima copia d’acqua per la fezione dell’ emiliano H L, è neceflario 
per le cofe dimoftraté da me alla terza Propofizione, ed ahco fpiegace nel 
principio del mio Trattato, che la proporzione della velocità per l* emilia¬ 
no alla velocità dello sbaltamento, fia come la fuperficie del vafo alla mi¬ 
fura della lezione dell’emiflario, che era quello che fi doveva dìmoftrare. 

Quello, che fi è dimoftrato del vafo, fegue perappunro ancora nel no- 
ftrolagodi Perugia, e fuo emiflario, e perchè l 1 immenfità' della fuperficie 
del Iago alla fuperficie della lezione dèli’ emilTario ha la proporzione di 
molti milioni a uno, come facilmente fi può calcolare, è manifeflo, che 
tale abbaiamento farà impercettibile,, e quali nullo nello ipnzio di due 
{£i‘dfnf, arìzi di quattro, ó di fei : e tutro quello farà vero, quando fi fup- 
ponga , che nel detto tèmpo non entri nel Iago neffuiia altra acqua, nè per 
folli, nè per forgenti, le quali fopravvenendo nel lago renderebbero anco¬ 
ra minore tale abbaiamento. 

Ora vedali, quanto fia neceflario- efaminare tali abbaiamenti, ed alza¬ 
menti conefquifite ragioni, oalmencS con accurate elperienze, avanti che 
li termini, e rifolva cofa nefiuna, e quanto fia lontano il volgo dal pote¬ 
re rettamente giudicare di limili'materie . 

APPENDICE XIII. 



I N maggiore confermazione di tutto quello, che ho detto, voglio regi- 
firare ancora unalrro fimiliffimo calo, che pure è occorfo a me ne i 
tempi pafiati, nel quale per non edere intefo bene al vivo il negozio, 
erano feguiti già molti diforrìini, e di grolle fpele, e di confide- 
rabili danni. Fu già fatto un emiliano, o vogliamo dire canale per fcolare 
le acque, cheda’poggi, e fonti, e correnti cafcano in un lago, affinchè 
le riviere intorno al lago rertaffero libere dall’allagamento delf acque: ma 

f ierchè forte 1 * imprefa non fu bene incaminata, e feguito, che V acque del- 
e campagne adiacenti al detto canale non pofiono fcolare in e(To, e reca¬ 
no allagate, al qual dilordine prontiffimo rimedio e fiato ulato, che in 
tempo opportuno fi ferri il canale con alcune cataratte mantenute apporta 
per cotal ufo, e così abballandoli il livello dell’ acque nel canale, nello 
(pazio di tre, o quattro giorni fi rafciugano i campi felicemente. Ma dall’ 
altra parte fi oppongono » padroni intorno alle riviere del Iago, dolendoli 
amaramente, che mentre Hanno ferrate le cataratte, ed impedito il corlo 
all*acque del canale, il lago veniva ad inondare le terre deile riviere del 
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lago con grave loro pregiudizio, e così continuando le, liti feguivano do™ 
glianze, e male fodisfazioni. Ed eflendo io ricercato del mio fenfo in que¬ 
lla materia, (limai ben fatto ( già che il punto della coptroverfia era intor¬ 
no all’abbaiamento, ed alzamento del lago ) che fi mifurafle elettamente 
il detto abbaiamento, quando le cataratte danno aperte, e l’alzamento, 
quando danno ferrate, e quedo diffi che fi farebbe fatto facililfimamente in 
tempo che non fopraweniflero acque draordinarie al lago, nè di piogge, 
nè di altro, e che il lago non vernile conturbato da venti, che caricanero 
le acque del lago da banda nertuna, con piantare vicino ad un ifoletta, che 
fi ritrova verlo mezzo il Iago un forte, e groflo palo, nel quale fufiero 
fatti i fegni delti alzamenti, ed abbaiamenti della fuperficie del lago nello 
lpazio di due, o tre giorni- Io allora non mi volli impegnare, nè dire ri- 
foltamente il mio fenfo, potendomi eiere da varj accidenti conturbato, 
ma dim bene ( dante quello che ho dimodrato, e particolarmente quello, 
che ho avvertito di fopra intorno al lago di Perugia ) inclinava grande¬ 
mente a penfare, che qaedi alzamenti, ed abbaiamenti farebbero riufciti 
impercettibili, ediniuna coniìdcrazione, e però, che, quando l’efperien- 
ta averte avuto il rincontro della ragione, non mi pareva che tornalìe il 
conto continuare nelle difpute, ed alterazioni, le quali poi riufciiero, 
come fi fuol dire, de lana caprina- 

Finalmente importando molto la cognizione di quanto può operare una 
pioggia continua per molti giorni nel rialzare queftì lagi, voglio aggiunge¬ 
te qui la copia d’una lettera fcritta da me a’giorni partati al Sig. Galileo 
Galilei primo Filofofo del Serenifs- Gran Duca di Tofcana, nella quale (pie¬ 
go un certo mio penderò in quedo propolito, e forfè da quella defia let¬ 
tera verrà maggiormente confermato quanto ho detto di fopra. 
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COPIA DI LETTERA 


Al Sig. Galileo Galilei Primo Filofofo 
del Sereniffimo Gran Duca 
di Tofcana. 

MoW llluftre , ed Eccellentifs. Signore . 

ER fodisfare a quanto promifi a V. S. mole 1 llluftre con 
le paflaee mie di rapprefentarle certa mia confiderazio- 
ne fatta fopra il lago Trafimeno, le dico. Che a’gior- 
ni partati ritrovandomi in Perugia, dove fi celebrava il 
noftro Capitolo Generale, avendo inteio che il lago 
Trafimeno, per la gran ficcittà di molti meli era ab» 
ballato aliai, mi venne curiofità di andare a riconolcer 
occultamente quella novità, e per mia particolare lo- 
disfazione, ed anco per potere riferire a’Padroni il tut¬ 
to con la certezza della vifione del luogo E così giuri*- 
to all*emiliano del Iago, ritrovai, che il livello della luperficie del Iago 
era sbadato cinque palmi romani in circa dalla folita lua altezza, in modo, 
che reftava più bado della foglia dell' imboccatura dell* emiliano, quan¬ 
to è lunga » - — -la loprn polla linea , e però 

non ufeiva dal lago punto di acqua, con grandiflìmo incomodo di tutti i 
Faefi, e Cartelli circonvicini, per riipetto, che l'acqua folita ufeire dal la¬ 
go fa macinare n macini di mulini, le quali non macinando necertìtavano 
tutti gli abitatori di quei contorni a caniinare lontano una giornata, e più 
per macinare al Tevere. Ritornato, che fui in Perugia, feguì una pioggia 
non molto grolla , ma cominovata adai, ed uniforme, quale durò per ilpa- 
210 di otto ore in circa : e mi venne in ptnfiero di volere dammare, dan¬ 
do in Perugia, quanto con quplla pioggia poteva edere crefciuto, e rialzato 
il lago, fupponendo ( come aveva aliai del probabile ) che la pioggia fede 
qniverlafe (opra il lago, ed uniforme a quella, che c&deva in Pei naia ; e 
così preio un vaio di vetro di forma cilindrica, alto un palmo in circa, e 
largo mezzo palmo, ed avendogli infula un poco d'acqua tanto, che co- 
prille il fondo del vaio, notai diligentemente il legno dell'altezza dell’ac¬ 
qua del vaio, e poi l'elpofi all'aria aperta a ricevere l’acqua della pioggia, 
che ci calcava dentro, e Io la le ia i dare per.ilpazio d' un ora, ed avendo 
ofiervato, che nel detto tempo l’acqua fi eia alzara nel vafo quanto la (e- 
guente linea - confiderai, che le io averti elpoftì alla medefima piog¬ 

giaaltri limili, ed eguali vali, in cÌ 3 fcheduno di erti fi fartibe rialzata l’ac¬ 
qua, fecondo la medefima mifura : e pertanto concluft, che ancora in tut¬ 
ta l’ampiezza del lago era neceflario, che I’ acqua fi forte rialzata nello 
fpazio d* un ora la medefima milura. Qui però mi fowennero due diffi¬ 
coltà, che potevano intorbidare, ed alterare un tale effetto, o almeno ren¬ 
derlo inollervabile, le quali poi confiderate bene, e riloluce , mi laltiaro- 
no » come dirò più a balio> nella conclufione ferma, che il lago doveva 
Tom. /. I 3 cflc " 
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efiere crefciuto nello fpazio di otto ore, che era durata la pioggia, otto 
volte tanto . E,mentre io di nuovo efpofiendo il vafo* flava replicando 1' 
operazione, mi fopravvenneun Ingegnerò, per trattarmelo di certo inte- 
refle del nortro Monaftero di Perugia, e ragionando con erto li moftrai il 
vafo dalla fineftra della mia camera, efpofto in un cortile, e li comunicai 
la mia fantafia, narrandogli tutto quello, eh* ioàveva fatto - Allora Ravvi¬ 
di, che queflo galantuomo formò concetto di me, che io folli di affai de¬ 
bole cervello: imperocché fogghignando diffe: Padre mio v’ingannate, io 
tengo, che il lago per quefta pioggia non faràcrefciuto, nè meno quant’è 
groffo un giulio. Sentendolo io pronunziare quefta fua fentenza con gran 
franchezza, e rifoluzione, li feci iftanza, che mi affegnaffe qualche ra¬ 
gione del fuo detto, abiurandolo, che io averei mutato parere alla forza 
delle fue ragioni: ed egli mi rifpofe, che aveva grandiffima pratica del 
lago, e che ogni giorno ci fi trovava fopra, e che era molto ben ficuro, 
che non era crefciuto niente. E facendoli io pure iftanza, che mi aflegnaf- 
fe qualche ragione del fuo parere, mi mife in confiderazione la gran licei¬ 
tà pallata, e che quella pioggia era fiata come un niente per la grand* arto- 
ra: alla qual cola io rifpofi. Signore, io penfava, che la fuperficie del la¬ 
go, fopra della quale era cafcata la pioggia folle bagnata, e che però non 
vedeva, come là liceità fua, ch’era nulla, poteffe aver forbito, per così 
dire, parte neffuna della pioggia- In ogni modo perfiftendo egli nella fua 
opinione, fenza punto piegarli per lo mio difeorfo, mi concedè alla fine, 
( cred’io per farmi favore ) che la mia ragione era bella, e buona, ma che 
in pratica non poteva riufeire. Allora per chiarire il tutto, feci chiamar 
uno, e di lungo lo mandai alla bocca delPemiliano del lago, con ordine, 
chemi portade precifameme ragguaglio, come fi trovava l’acqua del lago, 
in rifpeeco alla foglia della imboccatura. Ora qui, Signor Galileo , non vorrei, 
che V. S. penfaife, che io mi avelli accomodata la eofa fra le mani per ila» 
re fu l'onor mio; ma mi creda ( e ci fono teftìmont viventi ) che ritorna¬ 
to in Perugia la fera il mio mandato, portò relazione, che P acqua del la¬ 
go cominciava a {correre per la cava, e che fi trovava alta (opra La foglia, 
quafi un dito; in modo, che congiunta quefta mifura con quella, che mi- 
furava prima la foltezza della fuperficie del lago fotto la foglia avanti la 
pioggia, fi vedeva, che Palzamenco del lago cagionato dalla pioggia era 
ftato a capello quelle quattro dita, che io aveva giudicato. Due giorni 
dopo abbattutomi di nuovo con P Ingegnerò, li raccontai tutto il a fatto, c 
non feppe che replicarmi. i 

Le due difficoltà poi, che mi erano fòvvenute potenti a conturbarmi la 
mia conclufione, erano le feguenti. Prima confiderai, che poteva edere, 
che ipirandoil vento dalla parte dell* emiliano alla volta del lago, avereb- 
be caricata la mole, e la mafia dell’acqua del lago verfo le riviere oppo- 
fte, (opra delle quali alzandoli l’acqua fi farebbe sbadata all’ imboccatura 
dell' calidàrio, e così farebbe ofeurata affai Poffervazione, Ma quefta dif¬ 
ficoltà reftó totalmente fòpira dalla grande tranquillità dell 1 aria , che fi 
confervò in quél tempo, perchè non fpirava vento da parte neffuna, nè 
mentre pioveva, nè meno dopo la pioggia» 

La feconda difficulcà, che mi metteva in dubbio V alzamento era, che 
avendo io offervato corti in Firenze, ed altrove quei pozzi, che chiama¬ 
no, fmalritor, nei quali concorrendo le acque piovane de i cortili, e cafe, 
non li pofiono mai riempire, ma fi fmaltifce tutta quella copia d* acqua» 
che fopravviene per le medefime vene, che fomminiftrano V acqua al poz¬ 
zo, in modo, che quelle vene, che in tempo aiciutto mantengono il poz* 
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20 fopfavvenendo altra copia d’acqua nel pozzo , la ribevono • e l'ingoiano. 
Così ancora un limile effetto poteva feguiie mi lago, nel quale ritrov,in¬ 
doli ( come ha del verifimile Jdiverfe vene, che mantengono il lago, que- 
fte flette vene averebbero potuto ribevere la loprav venente copia d’ acqua 
per la pioggia, e in coiai gtìifa annichilare!’ alzamento, ovvero fcemarlo 
in modo, che fi rendette inottervabile. Ma Umile difficoltà rifalli facihffi- 
inamente con le confiderazioni del mio trattato della milura dell’ acque 
correnti; imperocché avendo io dimoftrato, che l'abballamento di un la¬ 
go alla velocita del fuo emiliano ha reciprocamente la proporzione, che 
ha la milura della lezione dell’ emittario del lago alla milura della iuperfi- 
cie del lago: facendo il conto, e calcolo, ancora alla grolla, con fuj por¬ 
re, che le vene lue follerò aliai ampie, e che la velocità dell acqua per 
elle fotte notabile nell’inghiottir l’acqua del lago, in ogni modo ritr< ai, 
che per ingoiare la fopravvenuta copia d’acqua per la piog i.i, fi farei bi.ro 
confumate molte fettimane, e meli : di modo che rettai ficuro, che laico* 
he legnilo l’alzamento, come in effetto è feguito. ^ . 

E perchè divertì di purgato giudizio mi hanno di più porto in dubbio 

5 metto alzamento, mettendo in confiderazione, che ettendo per la gran 
iccità, che aveva regnato, difeccato il terreno, poteva ettere, che quel¬ 
la ftrifeia di terra, che circondava gli orli del Ugo, ritrovandoli Cecca, al- 
forbendo gran copia d’acqua del crefcente lago, nonio la Tei a Ile creicele in 
altezza. Dice pertanto, che fé noi conlìdereremo bene quefto dubbio, 
che viene propotto, nella medefima confideraziuoe lo ritroveremo riloluco; 
imperocché, concedafi, che quella ftrifeia di (piaggia di terreno, che ver¬ 
rà occupata dalla crefcenza del lago tìa un braccio di larghezza incorno in¬ 
torno al lago, e che per effere fecca s’ inzuppi d’ acqua, e però quefta 
porzione d’acqua non cooperi all’altezza del lago: conviene altresì in ogni 
modo, thè noi confederiamo, che ettendo il circuito dell’accula del lago 
trenta miglia, come fi tiene comunemente, cioè novantamila braccia Fio¬ 
rentine di circuito; e pertanto ammettendo per vero, che ciafchedun 
braccio di quefta ftrifeia beva due boccali d’acqua, e che di più per V al¬ 
lagamento luo ne ricerchi tre altri boccali, averemo, che tutta la copia 
di quefta porzione d’acqua, che non viene impiegala nell’alzamento del la¬ 
go, farà quattrocento cinquanta mila boccali d’acqua, e ponendo, che il 
lago tìa feflànta miglia riquadrare, tremila braccia lunghe, troveremo, che 
per difpenfare l’acqua occupata nella ftrifeia intorno al lago, (opra la fu- 
perficie totale del lago, doveri edere diftefa tanto fottile, che un bocca¬ 
le folo d’acqua venga fparfo fopra a dieci tutta braccia riquadrate di iuper- 
ficie: fottigliezza tale, che bilognerà, che tìa molto minore di una foglia 
d’oro battuto, edanco minore di quel velo d’acqua, che circonda le bol¬ 
licine della ftetta acqua : e tanto farebbe quello, che fi dovefle detrarre dall' 
alzamento del lago ; ma aggiungafi di più» che nello fpazip di un quarto d p 
ora del principia della pioggia, tutta quella ftrifeia fi viene ad inzuppare 
dalla fletta pioggia, in modo che npn abbiamo bifogno per bagnarla, di 
impiegarci punto di quell’acqua, cf^e calca nel lago- Olcce che noi non 
aboiamo pofto in conto quella copia d’acqua, che feorre in tempo di piog¬ 
ge nel Iago dalla pendenza de i poggi, e monti, che lo circondano, la 
quale farà (ufficienti®ma per luppiire a tutto il noftro bifogno: Di modo 
che, nè meno per quefto fi doverà mettere in dubbio il noftro prerefo al¬ 
zamento. E quefto è quanto mi è occorfo intorno alla confiderazione del 
lago Ttatìm^no. . r 

Dopo la quale, fqrfc con qualche temerità inoltrandomi troppo, trap.iu 
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fai ad un altra contemplazione, la quale voglio rapprefèntare a V. S. fieli* 
ro, che ella la riceverà, come fatta da me con quelle caurele, che fono 
necefl' 3 rie in fimiti materie, nelle quali non dobbiamo afficurarci di affer¬ 
mare mai colo neduna di noftro capo per certa, ma tutto dobbiamo rimet¬ 
tere alle fané, e ficure deliberazioni di Santa Madre Chiefa, come io ri¬ 
metto quefta mia, e tutte le altre, prontilfimo a mutarmi di fenrenza, e 
conformarmi Tempre con le deliberazioni de i Superiori. Continuando dun¬ 
que il mio di lopra (piegato penfiero, incorno all’alzamento dell’acqua nel 
vaio di (opra adoperato, mi venne in mente, che eflendo (lata la fopra 
mentovata pioggia affai debole, poteva molto bene intravvenire, checadef- 
fe una pioggia cinquanta, e cento, e mille voice maggiore diquefta, e mol¬ 
to magg eie ancora intenfivamente ( il che farebbe feguito, ogni volta , 
che quelle gocciole cadenti fodero date quattro, o cinque, o dieci volte 
più grolle di quelle della fopra nominata pioggia, mantenendo il medefimo 
numero ) ed in tal cafo è manifefto, che nello fpazio di un’ora, fi alze¬ 
rebbe l’acqua nel vafo due, e tre braccia, e forfè più; e confeguentemen- 
te quando ieguifte una pioggia fimile fopra un lago, ancora quel tal lago fi 
alzerebbe fecondo l’ifteffa mifura* E parimente, quando una fimile pioggia 
folle univerfale intorno a tutto il globo terreftre, neceflariamente farebbe 
intorno intorno al detto globo, nello fpazio d* un’ora, un alzamento di due, 
e di tre braccia. E perchè abbiamo dalle facre memorie, che al tempo del 
diluvio, piovve quaranta giorni, e quaranca notti, cioè per ifpazio di 96*. 
ore, è chiaro, che quando detta pioggia folle data grolla dieci volte più del¬ 
la noftra di Perugia', l’alzamento delle acque fopra il globo terredré'fa¬ 
rebbe arrivato, e pafiàto un miglio; oltre che le preminenze de’ poggi, e 
de i monti, che fono fopra la lupeFficie terreftre, concorrerebberò anco¬ 
ra elle a far crefcere 1* alzamento. E pertanto conclufi , che V alzamento 
delle acque del diluvio tiene - ragionevole convenienza con i difeoffi natu¬ 
rali, dell! quali fo beniffimo, che le verità eterne delle divine carte noli 
hanno bilogno ; ma io ogni modo mi par degno di confiderazione cosi chia¬ 
ro rifeontro, che cì da occasione dì adorare, ed ammirare le grandezze di 
Dio nelle grand*opere fue, potendole ancora noi* talvolta in qualche mo¬ 
do mi fura fé con le fcarfe mitili'è noftre. 

Molrillime notizie ancora fi poflòho dedurre dalla medefima dottrina , 
le quali tralascio, perchè ciafcheduno da fe (fello le potrà facilmente inten¬ 
de: e, fermata bene, che a vera prima quefta mallima; che non è poffibile 
pronunziare niente di certo intorno alla quantità dell'acqua corrènte, con 
confiderare folo la fempliee mifura volgare dell’ acqua lenza la velocità, 
Siccome per lo contrario; chi renelle conto fola mente della velocità fenza 
la*mifura commetterebbe errori grandiffimi; imperocché trattandoli della 
mifura dell’acqua corrente, è neceffario, eflendo l’acqua corpo, per for¬ 
mare concetto della tua quantità, confiderare in efTa tutte tre le dimenfio- 
ni, cioè, larghezza, profondità, e lunghezza: le prime due dimeniioni 
fono ollervate da tutti nel modo comune, ed ordinario di mifurare le 
acque correnti ; ma viene tralalciata la terza dimeninone della lunghezza ; 
e forfè tale mancamento è (lato commeffo, per edere riputata la lunghez¬ 
za dell’acqua corrente in un certo modo infinita, mentre non finifee mai 
di paffare, e come infinita è fiata giudicata incomprenfibile, e tale, che 
non fe ne polla avere determinata notizia, e pertanto non è fiato di effa 
tenuto conto alcuno ; ma fe noi più attentamente faremo rifleffione alla 
confiderazione noftra della velocità dell’acqua, ritroveremo, che tenendoli 
conto di ella, fi tiene conto ancora della lunghezza , congiolEacofachè, 
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mentre fi dice, la tale acqua di fonte corre con velocità di fare mille, ò 
due mila canne per ora, quello in foftanza non è altro, che dire, la tale 
fontana fcarica in un’ ora un acqua di mille , o due mila canne di lunghez- 
za. Sicché, lebbene la lunghezza totale del acqua corrente è incompren- 
fibile, come infinita, fi rende però intelligibile a parte a parte nel¬ 
la l'uà velocità . E tanto badi per ora di avere avvertito 
intorno a quella materia, con ifperanza di fpiega- 
re in altra occafione altri particolari 
più reconditi nel medefimo 
proposto • 

L A U S D E O. 
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GEOMETRICHE 


DELLA MISURA 

DELL’ ACQUE CORRENTI 

D I 

D. BENEDETTO CASTELLI 

MONACO CASSINENSE E MATTEMATICO 

DI PAPA URBANO Vili. 

r » * 

. 

S U P P O S 1 Z I O N E I. 

iNtendafi, che le fponde de* fiumi, de’quali fi parla, fieno erette al pia¬ 
no della fuperficie fuperiore del fiume. 

il 

SUPPOSIZIÓNE li. 

' * -< 

Intendali il piano del fondo del fiume, del quale fi tratta, edere retto 
alle iponde del fiume. 

SUPPOSIZIONE III. 

Intendali trattarli de’fiumi, mentre fono hadi in quello dato di battezza » 
ovvero mentre fono alci in quello dato di altezza, e non nel tranfuo dalla 
badessa all*allessa, ovvero dall’altezza alla battezza. 


DI- 









140 


DELLA MISURA 


I ✓ v t A f y i /A *Vi xr ir 

A ' DÌGHl ARAZIONE DE’ TÈRMINI. 




>' T z' 

Primo. 


Se un fiume farà fegato da un piano retto alla fuperficie dell* acqua del 
fiume, ed alle fponde del fiume , quel piano fegante chiamili lezione del 
fiume: e quella lezione perle fuppofizioni di fopra farà parallelogrammo 
rettangolo. 

*• ” r pi w A ^ i X # *- • 1 V X 4 L t* il V I 

Secondo. 

Sezioni egualmente veloci fi diranno quelle, perle quali l’acqua corre 
con eeuale velocità: e piò veloce, o men veloce fi dirà quella fezione 
di un’altra, per la quale l’acqua corre con maggiore, o minor velocità . 


PRONUNZIATO I. 

Le fezioni eguali , ed egualmente veloci fcaricano quantità d’ acqua 
eguale in tempi eguali. 

PRONUNZIATO II. 

Le fezioni egualmente veloci, e che fcaricano quantità d’ acqua egua* 
le in tempi eguali, faranno eguali. 

pronunziato in. 

Le fezioni eguali, e che fcaricano eguale quantità di acqua in tempi 
eguali, faranno egualmente veloci. 

PRONUNZIATO IV. 

Quando le fezioni fono ineguali, ma egualmente veloci, la quantità dell’ ac¬ 
qua , che palla per la piima lezione alla quantità, che palla per la fecon¬ 
da , averà la medefima proporzione, che la prima fezione alla feconda fe¬ 
zione. Il che è manifefto, perchè, efiendo la Itefla velocità, la differenza 
dell’acqua, che palla, farà fecondo la differenza delle lezioni. 

PRONUNZIATO V- 

Se le fezioni faranno eguali, e di ineguale velocità, la quantità dell’ac* 
qua, che palla per la prima, e quella, che palla per la feconda, averà la 
medefima proporzione, che ha la velocità della prima fezione alla velo. 

cità 
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citi della feconda fezione. Il che pure è manifello, perchè, effendo egua¬ 
li le fezioni, la differenza dell’acqua, che patta, depende dulia velocità* 


DOMANDA. 

Data una fezione di fiume, che ce ne polliamo immaginare un’altra egua* 
le alia detta di diverta larghezza, ed altezza, ed anco velocità. 

PROPOSIZIONE 1. 

Le fettoni del me de fimo fiume /caricano eguali quantità d'acqua in tempi egua¬ 
li , ancorché le fettoni tnedefime fiam iijeguali. 



Siano due fezioni A, e B, nel fiume C, corrente da Avverto B . dico 
che fcaricheranno eguali quantità d’acqua in tempi eguali, imperocché, fe 
maggiore quantità d’acqua paffafie per A , di quello che palla per B, ne 
fe&airebbe, che l’acqua nello fpazio intermedio del fiume C, crescerebbe 
continuamente, il che è manifeftamente fallo-, ma fe piu quantità di acqua 
ufcifTe per la fezione B , di quello che entra per la fezione A, l ***]“* 
nello fpazio intermedioC, anserebbe continuamente feemando, eli abballe¬ 
rebbe tempre, il che pure è falfo: adunque la quantità dell acqua che paffa 
perla fezione B, è eguale alla quantità dell’acqua, che pafla per la ftzio- 
ne A, e però le fezioni del medefimo fiume Scaricano &C.H che fi doveva 
dituoftrare. 


PROPOSIZIONE IL 


Se faranno due fettoni di fiumi: la quantità dell' acqua che pafa per la 
a Quella, che papa per la feconda, ha la proporzione eompofia delle 
della prona fezione alla feconda , e della velocità per la prima, alla velocità ptr f 


feconda . 

Siano due fezioni A, e B di due fiumi} dico, «he la quantità dell’ac 
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qua» che patta per A, a quella, che patta per B, ha la proporzione ceffi' 
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R . ---- ..... ■ 

porta delle proporzioni della prima fezione A alla fezione B, e della velo¬ 
cità per A, alla velocità per B. Intendali una fezione eguale alla fezione 
A, in grandezza, ma di velocità eguale alla fezioneB, e fia G; e facciali 
come la fezione A, alla fezione B, così la linea F, alla linea D, e come 
la velocitàper A, alla velocità per 8 , così la linea D, alla linea R. Adun¬ 
que l’ acqua, che patta per A , a quella, che patta per G ( per efiere le 
fezioni A, e G, di grandezza eguali, ma di velocità difeguali ) farà come 
la velocitàper A, alla velocità per G, ma come la velocità per A, alla 
velocità perG, cosi è la velocità per A, alla velocità per B, cioè la linea 
D, alla linea R, adunque la quantità dell’acqua, che palla per A, alla 
quantità, chepaflaperG, farà come la linea D, alla linea R; ma la quan¬ 
tità, che patta per G, a quella che patta per B, ( per edere le due fezioni 
G, e B egualmente veloci ) farà come la fezione G, alla fezione B, cioè 
come la lezione A, alla fezione B, cioè, come la linea F alla linea D, 
adunque per la eguale, e perturbata proporzionalità, la quantità dell’ ac¬ 
qua, che patta per A, a quella, che patta per B, averà la medefima pro¬ 
porzione, che ha la linea F, alla linea R: ma F, a R, ha la proporzione 
compotta delle proporzioni diF,aD,ediD,aR, cioè della fezione A, 
alla fezione B, t della velocità per A, alla velocità per B, adunque anco¬ 
ra la quantità d’acqua, che patta per la fezione A, a quella che patta per 
la fezione B, averà la proporzione comporta delle proporzioni della lezio¬ 
ne A, alla fezione B, 'e della velocità per A, alla velocità per B, e però 
fe faranno due lezione di dumi I3 quantità dell’ acqua, che patta per la 
prima, &c. Il che li doveva dimottrare. 
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JL medefimo fegue, ancorché la quantità dell’acqua, che patta per la 
* lezione A, (la eguale alla quantità dell’acqua, che patta per la lezione 
u > come è manifefto per la medefima dimoftrazione. 

e 

PROPOSIZIONE III. 

Se faranno due fettoni ineguali , per le quali pajjìno quantità d' acque eguali in 
tempi eguali , le fezioni hanno fra di loro reciproca propoi zione delle loro velocità. 

. Siano due lezioni ineguali, per le quali pattino quantità d’ acque eguali 
in tempi eguali, A, la maggiore, e B, la minore; dico che la lezione A, 


E 

G 


alla lezione B, averà la medefima proporzione, che reciprocamente ha la 
velocità per B, alla velocità per A- Imperocché fia come 1’ acqua, che 
patta per A a quella, che patta per B, cosi la linea E, alla linea F, adun¬ 
que per edere la quantità di acqua; che patta per A, eguale a quella, che 
patta per B, ancora la linea E farà eguale alla linea F. Intendali di più, 
come la lezione A, alla lezione B, così la linea E, alla linea G, e perché 
la quantità dell’acqua, che patta per la lezione A a quella che patta per la 
lezione B, ha la proporzione compotta delle proporzioni della lezione A, 
alla lezione B, e della velocità per A, alla velocità per B, adunque la li¬ 
nea E alla linea F, averà la proporzione compotta delle medefime pro¬ 
porzioni, cioè della proporzione della lezione A, alla lezione B, e della 
velocità per A, alla velocità per B; ma la linea E alla linea G, ha la pro¬ 
porzione della lezione A, alla lezione B, adunque la proporzione rimanen¬ 
te della linea G, alla linea F, farà la proporzione della velocità per A, 
alla velocità per B, adunque ancora la linea G, alla linea E, farà come la 
velocità per A, alla velocità per B, e convertendo la velocità per B, alla 
velocità per A, farà come la linea E, alla linea G, cioè come la lezione 
A, alla lezione B, e però, le faranno due lezioni, che li doveva dir 
inoltrare, 
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D I qui è manifello, che le fezioni del tnedelìmo fiume ( le quali non fo« 
no altro, che le mifure volgari del fiume ) hanno fra di loro recipro¬ 
ca proporzione delle loro velocità; imperocché nella prima propofizione, 
fi è dimoftrato, che le fezioni del medefìmo fiume fcaricano eguali quan¬ 
tità d’acqua in tempi eguali; adunque per quello, che s’è dimoftrato ora, 
le fezioni del medefìmo fiume averanno reciproca proporzione delle loro 
velocità, e però la medefìma acqua corrente muta la mifura, quando) muta 
la velocità, cioè crefce di mifura, mentre fcema la velocità, e fcema la 
mifura, quando crefce la velocità. 

Dalla qual cofa principalmente depende tutto quello, che fi è detto di 
fopra nel dilcorfo, e ne’Corollari, ed Appendici notaci, e però è punto 
degno d’edere bene incefo, ed avvertito. 

PROPOSIZIONE IV. 

Se un fiume entrerà in un altro fiume f Foltezza del primo nel proprio alveo alF 
altezza , cbe farà nel fecondo alveo ha la proporzione compofta delle proporzioni 
della larghezza dell * alveo del fecondo aUa larghezza delF alveo del primo , e della 
velocità acqui fiata nell 9 alveo del fecondo a quella , cbe aveva nel proprio , e prima 
alveo « 

Entri il fiume A B, alto quanto A C, e largo quanto C B, cioè con la 
fesione A GB, entri dico in un altro fiume largo quanto la linea E F, e 
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faccia in erto V alzamento D E, cioè abbia la fua fezionc nel fiume, nel 
quale è entrato D E F, dico che l’altezza A C, all’ altezza D E, ha la 
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proporzione comporta delle proporzióni.«iella, larghezza B F,, alla,latghez. 
za C B , e della velocità per D F, alla velocità per A B. Intenda// una 
fezione G eguale di velocità alla feziooe A B, e di larghezza, eguale ài. 
la E F, la quale porti una quantità d’acqua eguale a quella, che potrà là 
fezione A B, in tempi eguali, ed in confeguenza eguale a quella, che 
porta la D F; facciali di più come la larghezza È F, alla larghez. 

C B, così la linea H, alla linea I, e come la velocità di D F, alla ve* 
locità di A B, così la linea I, alla linea L, perchè dunque le due lezioni 
Ali, eG, fono egualmente veloci, e fcaricano eguale quantità di acqua 
in tempi eguali, faranno fezioni eguali, e però 1’ altezza di A B, all’ ak 
tezza di G, farà come la larghezza di G, alla larghezza di A B. cioè co-* 
me E F, aC B, cioè come la linea H., alla linea 1; ma perchè 1’ acqua, 
che palla per G, è eguale a quella, che parta per D E F, però la fezione 
G, alla fezione D E F, averà la proporzione reciproca della velocità pec 
D E F, alla velocità per G, ma (i) ancora l’altezza di G, all’altezza D t,0 Prof. 
è come la fezione G, alla fezione D E F, adunque l’altezza di G, all’ a U 1 
tezza D E, è come la velocità per D E F, alla velocità per G, cioè co-^’tfw'- 
ine la velociti per u E P, olla -rcluvùà per A B, cioè finalmente come la 
linea I, alla linea L; adunque per la eguale proporzione l'altezza di A B 
cioè A C, all’altezza D E, farà come H, ad l, cioè, comporta delle 
proporzioni della larghezza E F, alla larghezza C B, e della velocità per 
D F, al la velocita per A B, ficchè, fe un fiume entrerà in un altro fiume 
&c. che fi doveva dimoftrare. 

PROPOSIZIONE V- 

Se un fiume /caricherà una quantità d'acqua in un tempo, e poi gli/opravvcràuna 
piena : la quantità dell' acqua, che fi /carica in altrettanto tempo nella piena a 
quella, che fi /caricava prima, mentre il fiume era bafio, ha la proporzione com- 
folìa delle proporzioni della velocità della piena , alla velocità della prima acqua 
e dell' altezza della piena all' altezza della prima acqua . * * 

Sia un fiume, il quale mentre è baffo, feorra per la fezione A F, e poi 
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li fopravvenga una pieni, e feorra per la fezione D F, dico che U quatt¬ 
ro», I. K ti:à 
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riti dell'acqua, che fi (carica per DI, a quella, che fi (caricava per A 
F, ha la proporzione comporta delle proporzioni della velocità per U t , 
alla velocità per A, e dell’altezza D B all’ altezza A B; facciali come la 
velocità per D F, alla velocità per A F, cosi la linea R, alla linea T>, e 
come l’altezza D B, all'altezza A B, così la linea S, alla linea T, ed in- 
tendali una fezione L N , eguale allai D F, di altezza , e larghezza , 
cioè fia L M, eguale alla D B, ed M N, eguale alla B F, ma fia in ve¬ 
locità eguale alla fezione A F, adunque la quantità d’ acqua, che f«>rre 
per D F, a quella, che fcorre per L N, farà come la velocità per D F, 
alla velocità per L N, cioè alla velocità per A F, e per effere la linea R , 
alla S. come la velocità per D F, alla velocità per A F; adunque la 
quantità, che fcorre per D F * a quella % che fcorre per L N, avera la 
proporzione di R, a S ; ma la quantità» che fcorre per LN, a quella , 
che fcorre per A F, ( per effere le fezioni egualmente veloci ) averà la 
proporzione, che ha la fezione L N, alla fezione A F, cioè D B'^a B A, 
cioè la S alla T, adunque per la egual proporzione la quantità dell 1 acqua, 

i /- _ __n r « __ A 17 onnr^ U nmnnrzione 


annotazione 


I L medesimo 5 potrebbe dimoftrare per la feconda proporzione di fopta 
dimoftrata, come é manifefto. 

PROPOSIZIONE vi. 

Se due piene eguali del mede finta torrente entreranno in un fiume in diverfi tene, 
pi , /’ altezze fatte dal torrente nel fiume aver anno fra di loro ia proporzione re. 

ciproca delle velocità acquifiate nel fiume ■ 

Siano due piene eguali del mede^itìió torrente A» e 3 % le ^(uli entrati* 


«J 



d<> ( tn un fiume in|divetfi tempi facciano le altezze CD, C F Gì c '?^* 
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piena A, faccia l’altezza C D, e la piena B, faccia l’ altezza F G cioè 
lìano le loro lezioni nel fiume, nel quale fono entrate C E, F H’• Hico 
che l’altezza CD, all’altezza F G, averà la proporzione reciproca'della 
velocità per F H, alla velocita per C E. Imperocché e (Tendo la quantità 
di acqua, che palla per A , eguale alla quantità che palla per B, in temoi 
eguali .^ancora la quantità, che palla per C E, farà eguale a quella che naf- 
la per r H, e però la proporzione, che ha la fezione C E, alla feziotie F 
H, larà la medefima, che della velocità per F H, alla velocità oe- C E 
«a la fezione C E, alla fezione F H, è come CD, a F G, per* elTeré 
della ftelTa larghezza: adunque C D, a F G, averà la proporzio* 
ne reciproca della velocità per F H, alla velocità per 
CE, e però fe due piene del medelimo ter» 
lente, òtc. che lì doveva dime* 

Arare « 
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DELLA MISURA 

DELL’ ACQUE CORRENTI 

D I 


D- BENEDETTO CASTELLI 

Abbate di S. Benedette Aloy/ìo , e Matematica 

DI PAPA URBANO Vili. 


Profeflòre dello Studio di Roma, 

LIBRO SECONDO. 

/endoionel fine del mio Trattato della Mifura dell* ac¬ 
que correnti, prometto di fpiegare con altra occasione 
altri particolari più reconditi, e di grandiffimo mo¬ 
mento nell’iftefla materia; vengo a (©disfare alla pro¬ 
metta, coll'occafione, che io ho avuto V anno patta¬ 
to 1641 . di proporre il mio penderò fopra lo flato de* 
Lagumi di Venezia, negozio veramente importantiflì- 
mo, come che è intereflè della nobiliffima » e mara- 
vigliofa Città di Venezia, ed in particolare di tutta 1* 
Italia, anzi di tutta I* Europa, e deir Afia, e dell'Affri¬ 
ca , e fi può dire con verità di tutto il Mondo intero. E dovendo cami- 
nare coll’ordine neceffario nelle fcienze, proporrò prima alcune definizio¬ 
ni di quei termini, de’quali ci doveremo fervire nel nortro difcorfo ; e 
poi, porti alcuni fondamenti, dimoftreremo alcuni Problemi, e Teoremi 
neceffarj per Pintelligenza delle cofe, che fi doveranno dire, ed altresì 
col racconto di divertì cafi leguiti, inoltreremo colla pratica di quant’ uti¬ 
le fia quefta contemplazione della mifura dell 1 acque correnti» e ne* mag¬ 
giori negozi importanti, pubblici, e privati. 



DEFINIZIONI. 

T. A /TUoverfi due fiumi con egual velocità fi diranno, quando in tempi 
IVI eguali pattano fpazj eguali di lunghezza. 

. II. Muoverli i fiumi con limile velocità fi diranno, quando le loro par¬ 
ti proporzionali fi muovemmo Umilmente, cioè le (uperiovi alle fuperiori, 
e l B inferiori all’inferiori, in modo, che le la parte fuperiore d' un fiume 
farà più veloce della parte fuperiore d’ un altro, ancora la parte inferiore 
del primo , fia più veloce della parte fua corjifpondcnre del fecondo pro¬ 
porzionatamente. Tom, l K 3 


« 
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III. Milurare un fiume, OvveroMjfi’ acqua corrente, appretto di noi fi 

dirà inveftigare quante determinate"niifuréovvero pefi d’acqua in un da¬ 
to tempo pallino per lo fiume, ovvero alveo dell’ acqua, cne fi dee mi» 
furare. • . . ; • 

IV. Se farà fatta un3 macchina di fabbrica, o di pietra, o di legno com¬ 
porta in modo, che due lati di erta macchina fiano collocati ad angoli ret¬ 
ti aU'eftremità d’un terzo lato, il quale fia allettato nel fondo del fiume 
parallelo all'Orizonte, in modo che tutta l’acqua, che Icone per Io dee* 
to fiume, palli perquefta macchina, e venendo divertita tutta l'acqua, che 
feorre per lo detto fiume, rimanga feoperta, e afciucta affatto la fuperficie 
fuperioredi quel terzo lato, porto nel fondo, e non vT rerti l'opra l’acqua 
morta; quefta-tal macchina farà da noi chiamata Regolatore ; quel terzo la¬ 
to della macchina, che rtaorizontalmente, fi chiama fondo del regolatore*, e 
gli altri due lati richiameranno fponde del regolatore, come fi vede nella 

prima figura; ABC I) farà il regolatore/ B 
C il fondo; e gli altri dui lati A B, C D fo¬ 
no le lue iponde. 

V. Altezza viva del fiume fi dirà la perpen- 
dicolaie dalla fuperficie luperiore del fiume 
fino alla fuperficie luperiore del fondo del 
- regolatore, come nella medefima figura la li¬ 
nea G H. 

VI- Se s’intenderà fegnata l’acqua d* un 
fiume per tre Iati d’un regolatore, quel parallelogrammo rettangolo com- 
prelodalle fponde del regolatore, ed il fondo, e dalla luperficie dell’ac¬ 
qua , fi chiama fezione del fiume . 

ANNOTAZIONE. 

Q UI è da notare, che il fiume medefimo può avere varie, e di- 
verfe altezze, e in diverfe parti del fuo alveo, per le varie ve¬ 
locità dell’acqua, e fue mifure, come fi è dimollrato nel primo 
Libro. 

SUPPOSIZIONE. 

I* I fuppone, che ifiumi eguali di larghezza * edaltezza viva, che ab- 
biano la medefima inclinazione di lecco, debbano ancora avere egua¬ 
le j li velocità, levati perògl 1 impedimenti accidentali, iparfi per lo cor« 
fo dell'acqua, e attraendo ancora dalli venti edemi, i quali poffono 
Yelocitare, e ritardare il coiTo dell’acqua del fiume. 

II. Supponiamo ancora, che fe faranno due fiumi di letti eguali di lar¬ 
ghezza, e della medefima inclinazione, ma d’altezze vive dileguali, deb- 
bano muoverfi con limili velocità, conforme al fenlo efplicato nella fecon¬ 
da definizione. 

Ili, Perchè frequentemente occorrerà mifurare efattamente il tempo ne’ 
Problemi leguenti, noi fupponiamo per efquifito modo di mifurare il tem¬ 
po, quello che mi futnoArato mole’anni fono dal Sig. Galileo Galilei, il 
quale è come fegue. 

Debbcfi prendere un filo lungo tre piedi Romani > a capo del quale fia 
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appefa una palla di piombo di due, o tre onde in circa, e tenendola Copra 
l’altro eftremo, fl rimuova il piombino dal fup perpendicolo un palmo, o 
più, o meno, e fi lafci andar libero, che farà molte andate, é ritornate, 
pattando, e ripaflando il perpendicolo, avanti, che in elTo fi fermi. Or 
occorrendo milurare il tempo, che fi confuma in qualunque operazione, fi 
debbano numerare cjuelle vibrazioni, cheli fanno, mentre duca l’ opera, e 
faranno tanti minuti fecondi d’ora , quando però il filo fia lungo tre piedi 
Romani, ma ne’fili più corti le vibrazioni fono più frequenti, e ne’fili più 
lunghi fono meno frequenti, e tutto quello legue fempre, o fi a il piom¬ 
bo rimofio dal fuo perpendicolo, molto, o poco, o fia maggiore, o mino¬ 
re il pefo del piombo. 

Prefuppofte quelle cofe, paflando alcuni Problemi facilitfimi, dalli qua¬ 
li verremo alle cognizioni, e quellioni più Cottili, e curiofe, che riufci- 
ranno ancora utili, e non difprezzabili in quella materia d’acque. 

PROPOSIZIONE I. PROBLEMA I. 

D Ato un canale d’acqua corrente, la larghezza del quale pattando 
per un regolatore, fia di tre palmi, e di altezza un palmo, poco 
più, o meno, mifurare, che acqua palli per lo regolatore in un 
dato tempo. Prima fi doveri inteflare il canale, ficchè non refli 
punto d’acqua per l’intellatura, poi fi doveranno mettere nella ripa del 
canale nelle parti fopra il regolatore, tre, o quattro, o cinque canne ri¬ 
torte, o fifoni, fecondo la quantità dell’acqua, che fcorre per lo canale, 
in modo, che bevanolo cavino fuor del canale tutta l'acqua, che porta 
il canale (ed allora fi conofcerà, che li fifoni ingoiano tutta l’acqua, quan¬ 
do vedremo, che 1’ acqua all’ intellatura non fi alza più, nè fi sballa, ma 
fi mantiene fempre nell’ideilo livello ) Preparate quelle cofe , prendendo 
rifinimento da mifurare il tempo , efamineremo la quantità dell’acqua, cho 
efce da uno di quei fifoni nello fpazio di 20. vibrazioni, ed il limile fare¬ 
mo ad uno, ad uno degli altri fifoni, e poi raccolta tutta la fomma , dire¬ 
mo, che tanta è l’acqua, che corre, e patta per lo regolatore, ovvero ca¬ 
nale ( levata, che fia l’intellatura ) nello fpazio di 20. minuti fecondi d’ 
ora, e calcolando facilmente fi ridurrà ad ore, giorni, meli, ed anni; e 
mi è riufcito mifurare in quello modo acque di mulini, e fontane, e mi 
fono aflicurato bene della giullezza, con replicar più volte l’operarne- 
delira». 

CONSIDERAZIONE. 

E Quello, modo doverebbe edere adoperato per mifurar 1 ’ acque, che 
fi debbono incondottare, e condurre nella Città, e ne’Caftelli per fon¬ 
tane, e per poter poi dividere, e diftribuire a’ particolari giufta- 
mente, che fi leverebbono infinite liti, e controverfie, che ogni 
giorno veng9no in quelle praterie . 
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PROPOSIZIONE IL PROBLEMA IL 

E un fiume movendoli con una tal velocità per un Aio regolatore 
averà una data altezza viva, e poi per nuova acqua crefcerà il dop- 
pio» crefcerà ancora il doppio di velocità. 

Sia l’altezza viva d’ un fiume nel regolatore A B C D, la pen» 

dicolare per E B, e poi per nuova ac* 
qua lopravvenuta al fiume, fi fia alzata 
l’acqua fino in G, ficchè G B fia dop-- 
piodi E B, dico» che tutta l’acqua G 
C, farà il doppio di velocità di quel* 
la, che era E C. 


E 

B 


H 


F 

C 


Non fi mette la dimofirazione della pro- 
pofta , perche da lettere fcritte dall’ Autore 
ad Amici, cojla non ejftrfi fodis fatto , e 
che non intendeva di pubblicarla fenza una 
più falda dimofirazione, la quale fperava di confeguire . Ma prevenuto dalla mor¬ 
te non potè dare , uè a quefta , nè al rimanente del fecondo libro /’ ultima mano . 
Onde fi è fintato più opportuno il tralafciarla , che il contravvenire alla mente dell' 
■Autore . E ciò ferva ancora d’avvi/o a coloro , che fi trovaffero aver copia mano - 
fcritta di quefio libro con la detta dimofirazione . Per ora fi contenti il Lettore del¬ 
la notizia di così bella, c utile conclufione, della verità della quale egli può con 
poca fpefa, e con molto diletto venire in Jicurezza per mezzo del!' ejperienza da 
farfi in modo fintile a quello , che viene fp segato ne! fecondo Corollario della quarta 
Propofizione di quefio , con la fua Tavola , ed apprefio con /’ ufo di e fa . 


D 

defimo. 


COROLLARIO. 

I qui fegue, che quando un fiume crefce d’altezza viva per nuo¬ 
va acqua fopravvenutagli, crefce ancora di velocità* in modo che 
la velocità alla velocità ha la medefima proporzione, che I* aU 
tezza viva all’altezza viva, come fi può dimoflrare nel modo me- 

PROPOSIZIONE III. PROBLEMA III. 


D Ato un canale d’acqua, la cui larghezza non ecceda 20. palmi in 
circa, eia fua altezza viva fia meno di 5- palmi, mifurare la 
quantità dell’acqua, che fcorre per lo canale per un dato tem¬ 
po. 

Adattifi nel canale un regolatore, ed ofièrvifi 1 ’ altezza viva nel det¬ 
to regolatore , poi fia divertita dal canale con canaletto di tre, o quattro 
palmi di larghezza in circa; poi fi mifuri la quantità dell’acqua, che fcor¬ 
re per detto canaletto, come fi è infognato nella feconda propofizione, e 
infieme fi ofi'ervi minutamente, quanto farà fcemata l’altezza viva nel cana- 

e fatte tutte quelle di¬ 
maggiore: e 
pa. 


antieroe lioiierviminutamente, quanto farà fcemata l’altezza vr 
le maggiore .mediante la diverfione del canaletto, e fatte tutt 
ligenze moltiplichili in fe medefima l’altezza viva del canale 
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parimente fi moltiplichi in fe medefima l’altezza minore dello fteflo canale 
maggiore! e detratto il quadrato minore dal maggiore, il refiduo a tutto 
il quadrato maggiore averà la proporzione, che ha l’acqua del canaletto 
divertito all* acqua del canale maggiore. E perchè. 1 * acqua del canaletto 
è nota per lo modo dimoftrato nella prima Propolìzione, ed eflendo anco¬ 
ra noti i termini della propolìzione, farà nota anco per la regola aurea la 
quantità dell’acqua, che fcorre, per lo canale maggiore, che era quello, 
che fi defiderava di fapere. Con un efempio dichiareremo il tutto. 

Sia per efempio un canale largo 15. palmi, la Tua altezza viva avanti la 
fu a diverfione del canaletto fia 24. once, ma dopo la diverfione fia 1’ al¬ 
tezza viva del canale foto 22. once. Adunque 1 ’ altezza minore alla mag¬ 
giore è come il numero 11. a 12. ma il quadrato di 11. è 121. è il qua¬ 
drato di 12. è 144., la differenza di detti quadrati minore al maggiore, è 
23. Adunque l’acqua divertita a tutt3 1’acqua è come 23.8 144. che è qua¬ 
li da 1. a < 5 . e fei ventitreefimi, e tale proporzione averà la quantità dell’acqua, 
che fcorre per lo canaletto a tutta 1 * acqua, che fcorre per lo canale grande. Ora 
fe noi ritroveremo per la regola detta di Copra nella prima propofizione, 
che la quantità dell’acqua, che fcorre per lo canaletto fia v.gr. cento ba¬ 
rili, nello fpazió di «5. minuti fecondi d’uri ora, è manifefto, che l’acqua, 
che fcorre per lo canale grande nell’ifteffo tempo di 15. minuti fecondi fa¬ 
rà quali 600. barili. 

La Mede finta operazione in altro modo. 

E Perchè bene fpefio nell* applicare la teorica alla pratica, inter¬ 
viene, che non fi poflan così facilmente metter in efecuzione tutti 
i particolari neceflarj in teorica , perciò aggiungeremo qui un 
altro modo di far la medefima operazione, quando nalcefle calo, 
che non fi potefie divertire comodamente il canaletto dal canal grande, 
ma fibbene fofle facile venire al canai maggiore 1’acqua d’un altro cana¬ 
letto minore, il qual potefie facilmente e (Ter mi fu rato, come fi è inoltra¬ 
to nel primo Problema, o veramente quando il calo c ^ e ne ^ cana I 

maggiore entrafle un canaletto minore, che potefie elTer divertito, e mi- 
furato . Però dico nel primo calo volendo noi mifurare la quantità dell ac¬ 
qua, che fcorre in un tempo nel canai maggiore, nel quale fi polla intro¬ 
durre un altro canaletto minore mifurabiie, fi dovera prima eiattamente 
mifurare il canaletto, e poi oflervare V altezza viva del canale maggiore, 
avanti V introduzione; e fatta che farà 1 * introduzione, fi doverà di nuo¬ 
vo inveftigare la proporzione, che ha l’acqua del canaletto a tutta V ac¬ 
qua del canal grande , perchè eflendo noti quelli termini della proporzio¬ 
ne, ed eflendo nota la quantità dell’acqua del canaletto, averemo nota 
ancora la quantità dell’acqua, che fcorre per lo canal grande* Parimente è 
manifefto, ches*averà V intento, quando il cafo folle, che nel canal gran¬ 
de entraffe un canaletto minore mifurabiie, e che fi potette divertire. 


CON- 
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CONSIDERAZIONE. 

D I quella dottrina farebbe neceflario fervitfi nella diftribuziotie dell’ 
acque, che fcemano per adacquare le campagne, come lì ufa nel 
territorio Bresciano. Cremonefe, Bergamafco, Lodigiano, Mila- 
nefe , e molti altri luoghi, dove di continuo nafcono liti, e dif¬ 
ferenze gravilCme, quali non potendoli mai terminare con ragioni intelligi¬ 
bili, vengono benefpeflq a forza d’armi terminate, ed in vece d’innaffiar le 
campagne coll’acque, l’innaffiano crudelmente col fangue umano fparfo « 
mettendo empiamente foflopra la pace, eia giuftizia, feminando difcor* 
die, ed inimicizie tali, che portano feco alle volte la rovina delle Città 
intere, o le aggravano inutilmente di vanifiime fpefe, e talvolta dannofe. 


PROPOSIZIONE IV. TEOREMA IV. 


Q Uando un fiume crefce d’ altezza viva, la quantità dell’ acqua j 
che fcarica il fiume, fatta la crescenza, ha la proporzione com¬ 
porta delle proporzioni dell’altezza viva all’altezza viva, e della 
velocità, alla velocità. 

Sia un fiume , il quale mentre è ballo fcorre per lo regolatore D F coll* 
*‘ t * zza viva A B, e poi gli'fopravvenga una piena, e fcorra coll’ altezza 
D B, dico, che la quantità dell’acqua, che fi fcarica per D F a quella, 
che fi fcarica per A F, ha la proporzione comporta delle proporzioni deU 


D_ 

A- 

C 1 F 




K 



la velocità per D F alla velocità per A F, e dell’altezza D B all* altezza 
A B i Facciali come la velocità per D F alla velocità per A F, così la li¬ 
nea R alla linea S, e come l’altezza D B all’altezza A B così la linea S 
alla linea T*, ed intendali una fezione L M N eguale alla fezione D F di 
altezza, e lunghezza, ma fia in velocità eguale alla fezione A F, adun¬ 
que la quantità d’ acqua, che fcorre per D F a quella, che fcorre per L 
N farà come la velocità per D F alla velocità di L N, cioè alla velocità 
per A F , e per erter la linea R alla linea S , come la velocità per 
D F alla velocità per A F ; adunque la quantità dell’ acqua , che 
fcorre per D F à quella che parta per L N , averà la proporzione, 
che ha la R a S; ma la quantità dell’acqua, che fcorre per L N, a 

quel- 
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quella, che fcorre per A F ( per edere le fezioni egualmente veloci ) ave¬ 
ra la proporzione, che ha la fezione L N alla lezione A F, cioè l’altezza 
BD all’ altezza B A, cioè S a T, adunque per l’egual proporzione la quan¬ 
tità dell’acqua, che fcorre per D F a quella, che Icone per A F averà 
là proporzione di R a T, cioè compolla delle proporzioni dell' altezza D 
B all’altezza A B, e dalla velocità per D F alla velocità per A F; e però 
quando un figme crelce d’altezza viva, la quantità dell’ acqua t che fcorre, 
fatta la crefcenza, a quella, che fcorre avanti la crefcenza, ha la propor* 
zione compofta, &c. Che è quello, che lì doveva dimoflrare. 

COROLLARIO I. 


S Eguedaquefto, che avendo noi moftrato, che la quantità dell’acqua 
che lcorte, mentre il fiume è alto a quello, che fcorreva mentre era 
baffo, ha la proporzione compofta della velocità alla velociti, e 
dell'altezza all’altezza. Ed effendofi dimoftrato, che la velocità al¬ 
la velocità è come l’altezza all’altezza, fegue dico, che la quantità dell’ 
acqua, che fcorre quando il fiume è alto a quello, che fcorre mentre è 
baffo, ha duplicata proporzione dell'altezza all 1 altezza, cioè la proporzio¬ 
ne, che hanno ì quadrati dell’ altezze * 

COROLLARIO II. 

D AIle quali cofe dipende fa ragione di quello, che ho detto nella 
mia feconda conflderazione, che fe per la diverfione di 5.3 9, 
dell’acqua, che entra da” fiumi nella laguna, l’acqua fi è abbal¬ 
lata una tal mifura , quella farà un terzo folo di tutta V al rezza , madi- 
yertendo di più gli altri quattro noni fi sbatterà due altri terzi ; punto principa- 
liffimo, e tale, che non effendofi mai intefo, ha caufaro grandiflimi difor^ 
dini, ed ora più che mai farebbe feguito danno norabiliflìmo, fe fi mette¬ 
va in efecuzione la diverfione del Site, e degii altri fiumi, ed è manifefto, 
che nel medefimo modo , con il quale fi è dimoftrato , checrefcendo la quan¬ 
tità dell’acqua in quadruplo, l’altezza crefcerebbe folo il doppio, e cre¬ 
scendo la quantità net nonuplo, l’altezza crefce tripla; ficchè con aggiun¬ 
gere alle unirà tutti i numeri difpari fecondo la loro ferie, l* altezze cre- 
icono fecondo la ferie naturale di tutti i numeri dell’unità, come per efem« 
pio pattando per un regolatore una tal mifura d’acqua in un tempo, aggiun¬ 
gendo tre di cali mifure, l’altezza viva, e due di quelle parti, che prima 
era uno, e continuando ad aggiunger 5. di quell’ iftefie mifure, 1’ altezza 
e tre di quelle parti, che prima erano j. e così aggiungendo 7. e poi 9. e 
poi 11. e poi 1} & c * 1* altezze faranno 4 poi 5. poi 6 poi 7. &c. e per 
maggior facilità dell* opera, abbiamo defcritta la Seguente tavola, della 
quale dichiareremo T ufo. Si è divifa la tavola in 3. ferie di numeri, la pri¬ 
ma ferie contiene tutti li numeri nella ferie naturale, cominciando dall’uni¬ 
tà, ed è chiamata ferie dell’ altezze, la feconda contiene tutti li numeri difpari, 
cominciando dall’unità 1 e fi chiama ferie dell’aggiunte ; la terza contiene 
tutti i numeri quadrati» cominciando dall’ unità» e,fi chiama ferie della 
quantità, 
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Altezze l i |» 1 3 1 4 1 5 1 6 1 7 1 8 19 I io 1 n i 

’Aggiunte | i ! 3 1 5 |7 19 I “ 1*3 I *S I *7 1 *9 I I 

Quantità l 1 ) 4 I 9 I I l 36l49Ì<41 8i | loo | 12 1 


Ufo della /addetta Tavola . 

L T^vRima fe intenderemo divifa tutta rattezza viva d* un fiume d* ac- 

I J qua corrente in quante parti eguali fi voglia, defiderandonoi sbafi* 

I fare mediante una divifione un quinto, trovili nella tavola alla ferie 
dell* altezze il numero 5 denominatore della parte, che fi dee 
sballare il fiume, e prendali il numero, che gli è immediatamente fotcopo- 
fto nella ferie dell’aggiunte, che è 9. il quale fi (ottragga dal numero a$. f 
fotropoftoli nella ferie della quantità, il refiduo 16 lignifica, che delle 25. 
parti <Pacqua , che (correvano nel fiume mentre era alto 5. milure, ne fcor- 
ronofoloid parti, talchèperfarlosbaflareun terzo, è flato necefiario levare 
9. venticinquefimi dall’acqua, che portava tutto il fiume ; di modo, che con le¬ 
vare poco più di un terzo dell’acqua del fiume, fi è sballato folo un quinto. 

II. E così nel fecondo luogo, fe per lo contrario fi defiderafie fapere 
quanta acqua fi debba aggiungere al medefimo fiume per farlo crefcere un terzo 
di piùd'altezza, ficchè cammini alto nei regolatore 6. di quelle parti, che 
prima ne caminava alto 5., fi trovi nella ferie dell’ altezza 6., e prenden¬ 
doli ilnumero 1 1.fottopoftoli, edaggiunco al numero 25 fuppofto al num. 
9. nell*aggiunte, e 5. nell’altezze, cheli averà 36. che è la quantità dell 1 
acqua, che fcorre coll’ altezza del fiume, alto 6. parti di quelle che pri¬ 
ma era alto 5. 

III. Ma quando fi defiderafie fapere quant’acqua ci bifogni aggiungere 
per fare rialzare il fiume, ficchè corra alto 8. parti di quelle, che prima 
ne correva alto 5. fi debbono prendere in una fomma i numeri della lerie dell* 
aggiunte, fotcopofti all’ 8. al 7. al 6., che fono 15- 13. e 11. cioè 39.. 
quefta farà l’aggiunta, che fi dee fare alli 25. ficchè per far correre il 
fiume alto 8. di’ quelle parti, che prima era 5-, farà necefiario aggiungere 
39. di quelle parti, che il fiume prima era 25. 

IV. Parimente con la medefima tavola è impronto la quantità dell’acqua, 
che fcorre di tempo in tempo per un fiume, il quale crefca per nuova ac- 
qua, che gli fopraggiunge, quando in una fua altezza fia nota la quantità 
della Iti3 acqua; come per efempio; fe noi fapeflimo, che il fiume in un 
minuto d’ora fcarica 2500. di tali mifure d’acqua , e corre alta 5. parti 
nel regolatore, e dopo vedeflimo, che corre alta 8- palmi, ritrovando 
nella ferie della quantità il numero fottopofto all’8. che è 64., diremo, che 
il fiume rialzato porta 64. parti d’acqua di quelle, che vi portava prima 
25 , e perchè prima ne portava 2500. mifure, per la regola aurea, diremo, 
$he il fiume porta 6400 mifure di quelle, che prima vi portava 2500. 

In qaeflo progreflò della Natura, è cola veramente curiola, e che ha 
del Paradofio in prima faccia, che procedendo noi ordinatamente nelle di- 
verfioni, cd aggiunte con aggiunte, e diverfioni tanto ineguali, in ogni 

ma- 
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ino gli sbaffaraenti fempte riefcono eguali, e così gli alzamenti ; e chi di¬ 
rebbe mai, che cambiando un fiume alto v. gr. io. palmi, e portando cen¬ 
to mifure in un minuto d'ora, fi debba sballare un palmo Colo colla diver- 
fione di ip. di quelle mifure * e poi che il negozio fi riduca a fegno, che 
fi sbadì pure un palmo, colla di verdone di tre Iole di quelle (lede mifure, 
anzi colla diverfione d'una fola mifura? e pure è verilfirao, ed ha quella 
verità così chiara » rincontri nell'cfperienza, che è cofa da ftupire. Ed io 
per piena fodisfazione di quelli, quali non potendo redar capaci delle rot¬ 
tili di.nortrazioni, desiderano chiarirfi con i fatti, e veder con gli occhi 
corporali, e toccar colle mani, dove non arrivi l ? intelletto, e la ragione; 
voglio aggiunger qui un altro modo aliai facile di ridurre tutti ad^ una es¬ 
perienza, la quale fi può fare in piceolo, in grande, e in grandiflìmo, del 
quale io mi fervo frequentemente con maraviglia di chi lo vede. 

Io ho preparato 100 fifoni, o vogliam dire canne ritorte, tutte eguali, 
e poiìeie al labbro d‘un vafo, nel quale fi mantiene t' acqua con un ifteflo 
livello ( o lavorino tutte le canne, o qualfivoglia numero di loro ) collo- 
cate le nocche, dalle quali efce l'acqua, tutte al raedefimo livello pa¬ 
rallelo all'orizonce, ma più baffo del livello dell'acqua del vafo, e raccolta 
tutta l’acqua cadente da i fifoni in un altro vafo più baffo, l'ho fatta fcor- 
rere per un canale, inchinando in modo, che mancando l'acqua da i fifoni, 
il canale rimane affatto fenz* acqua afciutto. 

E facto quefto, mifurai l’altezza viva del canale diligentemente, e poi Io 
divifi in io. parti eguali precifamenee, e facendo levare via ip di quelli 
fifoni, in modo; che pel canale non fcorreva acqua, fenon di 8 i. di quei 
fifoni, di nuovo offervai l'altezza viva dell'acqua nel medefimo fico ofTer- 
vaco di prima, e trovai che l'altezza fua era fcemata la decima parte preci- 
famente di tutta la fua prima altezza, e così feguitando a levare 17. altri 
fifoni, l’altezza era pure fcemata un decimodi tutta la prima tua altezza viva, 
e provando a levare 15. fifoni, poi 13* poi 11* e poi 9. e poi 7. poi 5. e 
poi j., fempre in quefte dìverfioni fatte ordmatamentc, come fi è detto, 
tie feguiva ogni sbarramento di un decimo di tutta l’altezza. 

E qui fu cofa degna d’effer offervata, che crefcendo l'acqua per detto 
canale, la fu» altezza viva era diverfa in diverfi liti del canale, cioè Tem¬ 
pre minore, quanto piò s’avvicinava alla sboccatura, con tutto ciò lo sbaf- 
famento feguiva in tutti i luoghi proporzionatamente, cioè in tutti i fiti 
fcemava la prima parre dell’altezza di quel fito; e di più ufciva l 1 acqua 
dal canale fparfa in campo più largo, dal quale pure avendo diverfi eliti, 
c bocche, in ogni modo ancora in quella larghezza le altezze vive s'anda¬ 
vano variando, e mutando colle medefime proporzioni. Ne qui mi fermai 
neìl'offeryazione, ma effendo fcemata l’acqua, che ufciva da’fifoni, e ri¬ 
martene un folo, che gettava acqua, offervai V altezza viva, che faceva 
ne’fopraddetti fiti ( la quale era pure un decimo di tutta la prima altezza ) 
aggiungali all'acqua di quel fifone V acqua di tre altri fifoni, ficchètutta V 
acqua era di 4. fifoni, ed in confeguenza quadrupla della prima acqua, ma 
r altezza viva era folamente ri doppio, ed aggiungendo cinque fifoni l'al¬ 
tezza viva fi fece tripla, e con aggiungere fette fifoni V altezza crefceva 
il quadruplo, e così coll* aggiunta di 9. crefceva il quintuplo, e coll' ag¬ 
giunta di ri. crefceva il feftuplo, e coll'aggiunta di 13. crefceva il fettu- 
plo, e coll'aggiungere di 15. l’ottuplo, e coll’aggiungere di 17* nonu ~ 
pio, e finalmente aggiungendo *9. fifoni, ficchè tutta l'acqua era centu¬ 
pla dell'acqua d'un fifone folo, in ogni modo l'altezza viva di tutta quelt 
acqua era folamente decupla della prima altezza congiunta dall’acqua » che 
ufciva.da un folo fifone. * er 
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Per più chiara intelligenza del tutto ho fatta la prefente figura, . nella 
quale abbiamo la bocca A, che mantiene l'acqua del vaio 6 C nell’ ideilo 
livello, ancorché di continuo elea: al labbro del vafo fono podi 25. fifo¬ 
ni, efe ne poflbno mettere molti più, divifi in cinque dalli D E F G H. 
che fono la prima D di un folo fifone, la feconda E di v fifoni la terza F 
di 5 la quarta G di 7. la quinta H di 9. e fi può intendere la fella di il. 
la fettimadi 13. fifoni, e così le altre claflì continenti tutti in numeri difpa- 
ri confeguenti di mano in mano ( noi fiamo contenti di rapprefentare nel¬ 
la figura folamente le 5. dette dalli, per fuggire la confufione.) 1* acqua 
raccolta DEFGH , la quale feorre per lo canale I K L, e trabocca 
sella larghezza M NOP, e tanto badi per elplicazione di quella efperienza. 

PROPOSIZIONE V. PROBLEMA III, 

D Atoqualfivoglia fiume di quallivoglia grandezza, efaminare la quan¬ 
tità dell’acqua, che feorre per lo fiume inun dato tempo. Dalle 
cole dette di fopra nelli due primi Problemi precedenti, potremo 
rifol vere ancora quello, che ora abbiamo per le mani, e ciò fi fa¬ 
rà con divertire prima dal fiume grande un canale grofio mifurabile, come 
s’infegna nel fecondo Problema, <d offervare lo sbalTamento del fiume, ca¬ 
gionato dalla diverfione del canale, e ritrovare la proporzione, che ha P 
acqua del canale a quella del fiume, e poi fi mifuri l’acqua del canate, pcf 
lo fecondo Problema, e s’operi, come fopra, che fi averà l’intento, 


CON- 
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DELL' 1 ACQUE CORRENTI . 
CONSIDERAZIONE. 

E Sebbene pare, che po(Ta riufcire difficilmente, e quali impoffibile 
fervirfi del numero regolatore, quando s’averi a mifutare 1’ acqua 
di qualche fiume grofìo, ed in confeguenza farebbe impoffibile, 
ovvero difficiliffimo ridurre in pratica la Teorica del primo Pro¬ 
blema, con tuttociò. direi, che limili, concetti grandi di mifurare l’acqua 
d’un fiume grofio. non debbono calcare in mente le non di perfone grandi, 
e Principi potenti, alli quali s’afpetta per loro gravi intereffi fare limili iu- 
quilÌ2iom, come farebbe qui in Italia delli fiumi del Tevere, Velino, Chia¬ 
na, Arno, Serchio» Adice, ne’quali pare veramente difficile applicare il 
regolatoreper ritrovare in retco 1 altezza viva del fiume, nia perchè in li¬ 
mili occorrenze alle volte tornerebbe il conto far qualche fpela, per ve¬ 
nire in elatta, e vera cognizione della quantità dell’acqua, che porta quel 
fiume, la quii cognizione li farebbe per isfuggire forfè poi altre lpefe mag¬ 
giori, che li farebbero fpeffo vanamente, e non farebbe l’origine de’difgu- 
fti, che nafcono alle volte anco tra i rnedelim't Principi. Per tanto fiimo, 
che larà bene moftrare ancora il moda di lèrvirfi del regolatore in quelli 
fiumi grandi, ne’quali fe noi apriremo bene gli occhi, ne ritroveremo de’ 
belli e facci fenz’altra fpefa, e fatica,, che balleranno al nollro bifogno. 

Imperocché fopra limili fiumi fi fanno delle traverle, ovvero fteccate di 
fabbrica, per fare rialzare L’acque, e divertirle in fervizio de’ Mulini, o 
altro. Ora in tali cali bilia accomodare alli due eftremi delle fieccate due 
Filafiri, o di Legno, o di fabbrica, quali con il fonda della fieccata fermi¬ 
no il nollro regolatore, con il quale potremo fare la nollr’ opera delìdera- 
ta, anzi il canale illelTa divertito, fervirà fenza fare altra diverfione, ne 
unione. Ed informila quando i negozj vengano maneggiati da perfona di 
giudizio, fi potranno ancora valere di altri modi, e partiti fecondo l’occa- 
fioni, delle quali farebbe troppo lungo il trattare, e però ballerà quello, 
poco, che li è accennato, 
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D Alle cofe dichiarate, fe faranno ben intefe, fi caveranno molti corno» 
di, ed utili, non folo nel divider Tacque correnti per gT infiniti 
ufi , che hanno nel far lavorare macine di mulini, cartiere, fab¬ 
briche , polveri archibufi, pefte di rifo, ferriere* macine da 
olio, di mortella* leghe di legnami, conce di pelli, gualche, filatori, ed 
altri fimili edifici ; ma ancora d’ ordinar canali navigabili, divertire fiumi* 
e canali cT acque per terminare le grandezze de' condotti per fontane* Nel¬ 
le quali occorrenze fi farina errori grandi con perdite di grolle lpefe* non 
elTendo alle volte fufficienti i canali * ed i condotti fatti a portar Tacque de- 
ftinace* edalle volte facendoli maggiori del bifogno, quali d i Tordi ni faran¬ 
no fuggiti , fe T Ingegnerò influito delle lopraddecte cofe, e quando $ 9 
aggiungelTe a quefte notizie la cognizione della Filofofia, e Ma eterna fica* 
conforme a quello* che altamente ha penetrato il Sig. Galileo, e dopo lui 
p a (landò più oltre il Sig Evangelifta Torricelli Martematico del SereniUi- 
mo Gran Duca di Tofcana r il quale fotrilmente, e maravigliofamente cuci¬ 
ta quefta materia del moto ha trattato, allora fi verrebbe in notizia di no¬ 
ttue 
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tizie particolari curiofe nelle teoriche , ed utiliffime nelle pratiche, che 
giornalmente occorrano in quelle materie. • • (limato 

6 E per moli rare in fatti di quant* utilità fiano la Lagu- 

bene inferire in quello luogo le confideraz.cn. .Jg» 

na di Venezia, e rapprelentareinp.eno coll'«J«ima^U «J» gjg 
1641.efiendo Doge della predetta Repub., il Set ® n ^; 1 ,,M^: ils ed E cceU 
mi dunque a Venezia in detto anno, fu. ricercato dall Ulufinis. ed acce 
lentifs. Sig. Gio. Baradonna Senatore d. gran ™. en '°* « di Ve- 

veflì dire ingenuamente il mio parere intorno allo fiato n f e 1;talmenteebbi 
«.ezia, e dopo aver trattato con Sua Eccellenza più volte, • . 

ordine di difendere il tutto in ifcnttuta, qual avendola poi letta 
mente, il medefimo Signore ne diede parte ancora P r,va Ì?^® • cotue f e _ 
fimo Principe, ed ebbi ordine di rapprefentarla a pieno Collegio, co 
ci del Mefe di Maggio , l’anno medefimo, e fu come legue. 
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Ncorchè una fola fia la cagione principale» dalla qua¬ 
le, per mio parere, fi minaccia rovina irreparabile alla 
| Laguna di Venezia pel prefence fiato, nel quale fi ri¬ 
trova. Contuttociò mi pare, che fi pollano confide-. 
rare due capii e quefta confiderazione per avventura 
ci patria fervire per facilità, ed elplicazione de* ri¬ 
medi opportuni , non già per rendere aflolutamente 
immutabile, ed eternalo fiato delle cofe, imprefa im¬ 
pedibile, ed in tutto quello, che avendo avuto qual¬ 
che principio dee ancora neceflarìamente avere il fuo 
fine; ma almeno per allungare molte, e molte centinaia d’ arni il pericolo: 
e forfè intanto fi potrebbe colla mutazione iftefia incontrare più felice fiato. 

10 dico dunque, che in due capi mi pare, che fi polTa confiderai il 
prefente difordme, uno è il notabilifiìmo feoprimento di terreno, che fi of* 
ierva in tempo di acqua bafia , la qual cofa , oltre al difficultare la navi- 
gaxione per la Laguna, ed anco per i canali viene parimente a minaccia¬ 
re un altro danno, c difordine degno di grandiffima confiderazione, il qua¬ 
le è che rifcaldando il Sole quel fango, mafllmamente in tempi di caldi 
ertivi, ne follava ì vapori, e fpirazioni, ed effluvj putrefatti, e pernicio- 
fi, i quali infettano Paria, e potrebbono rendere h Città inabitabile. 

11 fecondo capo è l’interrimento grande, che fi và facendo de i Porti. 

maflÌTiamente di Venezia à Malamocco, intorno alle quali materie anelerò 
toccando vn generale alcuni punti, e poi mi ridurrò alle cofe più particola¬ 
ri , ed importanti. Tiw. L L E pru 
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E prima dico, che reputo totalmente imponìbile fare operazione neffuna, 
per utile, chefia, che non porti leco ancora qualche danno, e però debbefi 
molto bene bilanciare l’utile, ed il danno, e poi abbracciare il men dan- 
nofo partito. 

Secondariamente metto in confiderazione, che lo (coprirli tanto notabil¬ 
mente il terreno, e i fanghi, è leguito da non molto tempo in qua, per 
quanto io vado intendendo da’ Vecchi, che hanno memoria delle cole da 
cinquanta anni addietro; la qual cola fèndo vera, come mi pare verìffima, 
parrebbe, che non fufTe fe non bene ridurre le cofe a quel termine, che 
erano prima ( deponendo ogni affetto,' o paflìone, che gli animi adulando 
de medesimi avellerò concetto Intorno alle proprie deliberazioni ) o almeno 
farà neceHario confultare prettamente il tutto . 

Terzo, ttimo che fia neceffario ponderare, fe dal fuddetto feoprimento 
di terreno, fegua, che folamence il terreno fi rialzi, come fi penfa da tut- 
ti comunemente, fenza concroverfia^ ovvero fe V acque fi fiano sbadate , 
c mancate .* o pure le procede dall* una , e dall* altra cagione , e qui occor¬ 
rerebbe Capere qual parte le dette ragioni poffono avere leparatamenre pu¬ 
re nel iuddecto effetto. Perchè nel primo calo, quando il terreno fulie 
inalzato, bifognerebbepenfare allo fcavamento, e cavamento; ma fe V ac¬ 
que fu fiero mancate, o sbadate, credo, che farebbe neceffariflimo rimet¬ 
terle, ed alzarle; e fe anco le ragioni colpiradero all’effetto, bifognereb¬ 
be rerpettivamente rimediare; ed io per me (limo, che lo feoprirfi tanto 
notabilmente in tempo d* acque bade tante fecche, procede principalmente 
dal mancamento, e sbaflamento dell 1 acque, la qual.cofa fi può dire rilo- 
luramente, che non abbia bifogno d’altra prova poi, chè effètti vamente è 
fiata divertita la Brenta, qual prima (caricava la fua acqua nella Laguna. 

Quanto all* altro punto dell* Interrimento de’ Porti, io tengo , che tutto 
proceda dalla furia del mare, quale alle volte agitato da’ venti, maflìma- 
mente in tempo d’acque crescenti, và (ollevando dal fuo profondo moli 
immenTe d’arene, traiportandole col flutto, e coll’impeto dell* onde den¬ 
tro la Laguna, e non avendo dalla parte di erta forza di corrente, che le 
folievi, e baffi a portarle fuori, calano al fondo, che così riempiono i Por¬ 
ti* E che così proceda quefT effetto , ne abbiamo frequenti dime eiperien- 
ze, lungo lefpiagge del Mare; ed io ho tìfleevato in Tofcana, nella Spiag- 
ga Romana, e nel Regno di Napoli, che quando un fiume sbocca in ma¬ 
re, Tempre nel mare ifletto fi ritrova nella sboccatura quafi come una mez¬ 
za lana, ovvero una trincierà di radunata d’arena fatto V acqua affai più ai* 
ta, che il rimanente della fpiaggia, ed è chiamata in Tofcana il Cavallo; 
«quàìn Venezia lo Scanto; il quale vieti tagliato dalla corrente del fiume, 
ora dalla banda delira, ora dalla finiffra; ed alle volte nel mezzo, facon¬ 
do che fpirano ì venti verfo quel (ito Ed una fimiiiflìma operazione ho 
©Nervato in certi fottetti d’acque lungo il Lago di Bolfena, non con altra 
differenza, che dal piccolo al grande. 

Ora chi confiderà bene quell’effetto, vede manifeftamente, che non pro¬ 
cede da altro, che dal contrario contratto della corrente del fiume coll* 
impero dell* onde macine, poiché quella gran copia d 1 arena, che di conti- 
muoilmare rigetta al lito, viene battuta nel mare dalla corrente del fiume, 
cd in quel Cito, nel quale quei due impedimenti fi pareggiano, fi raduna 
Lotto l’acqua Patena, e fi fà quel trincìerone, ovvero cavallo; il quale fe 
4? fiume porterà acqua, e di confiderazione, verrà da quello tagliata, e 
rotta* ora in quetta parte, ora in quella, come fi è detto, fecondo, che 
il vento (pira; e per quel canale poi fagliano sboccare i valcelli di mare, 
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c rjcoverarfi nel fiume, come in un Porto; ma fe P acqua del fiume no» 
farà continua, o farà debole, in tal cafo la forza del vento marino porta 
tanta quantità d’arena nella bocca del porto, e del fiume, che lo ferra af¬ 
fato; e di qui fi vedono poi lungo il mare moltittlmi laghi, e ftagni, i 
quali in certi tempi dell’anno abbondano d’ acque, e gli ftagni rompono 
quella chiufa, e sfogano in mare. 

Ora è neceflario fare fimil confiderazione ancora ne i noftri porti di Ve¬ 
nezia, Malamocco, Bondolo, e Chiozza, quali in un certo modo non fo¬ 
no altro, che sboccature, apriture del lito, che fepara la Laguna dal ma¬ 
re vivo, e però io ftimo , che fe Tacque nella Laguna fodero abbondanti, 
averebbono forza di aprire bene, e con gran forza le bocche de i Porti, 
ma mancando l’acqua nella Laguna, in tal cafo il mare porterà fenza con¬ 
tratto tanto corpo d’ arenane i Porti, che fe non gli ferrerà affatto, li ren¬ 
derà almeno inutili, ed impraticabili alle barche, e vafcelli grotti. 

Moltiffime altre confiderazioni fi potrebbono fare intorno a quefti duo 
capi dell 1 interrimento de i Porti, e dello feoprimento de i fanghi nelle 
Lagune, ma ci batterà aver toccato tanto per poter decorrere dell’ opera¬ 
zioni intorno a i rimedi opportuni. 

Avanti però, che io venga a proporre il mio penfiero, dico, che io so 
beniflimo, che la propofta mia in prima faccia parerà afiurda , ed inconve¬ 
niente, e però Tara forfè come tale ributtata dalla maggior parte; tanto 
piu, che viene ad edere direttamente contraria a quel che finora fi è ope¬ 
rato, e per quanto intendo fi difegua d* operare, ed io non fon tanto affezio¬ 
no a ]J e niie opinioni, che non confideri molto bene quello, che da altri 
può etter giudicato ■ Ma fia come fi voglia, debbo dire liberamente il mio 
fentimenco, e poi lafcierò, che piò fani di me, confideraco che aveianno 
bene le mie ragioni, giudichino, e deliberino del quid agendum \ li quando 
mi fi pronunzierà la fencenz3 contro, appello al Tribunale eratifììmo, ed 
ineforabile della natura, la quale non curandoli punto di compiacere nè a 
quefto, nè quello, farà Tempre puntuale, ed inviolata elecurrice de’Tuoi 
eterni decreti, centra de’quali non averanno mai forza di ribellare le de¬ 
liberazioni umane , ne i vani defideri noftri. Soggiunti in voce quello, 
che legue. 

Me tta pure ìa Serenità Vofìva parte in quefto Ecceìfo Collegio , e lo faccia con - 
fermare in Pregadi a tutti i voti , che i venti non fpirino , che il mare non ondeg» 
gi > che i fiumi non corrano ; i venti faranno Jhnpre fardi , il mare farà co lì ante 
neir rncoftanza fua , lì fiumi eftinatijftmi , e quefti faranno ì miei giudici , ed alla 
lor deciftone mi rimetto . 

Dalle cole dette mi par che refti affai chiaro, e nlanifefto quello, che 
nel principio di quefto difcorlo ne accennai, cioè, che tutto il difordine , 
ancorché (ìa flato diviio in due capi, nello feoprimento del terreno, e dell' 
interrimento de Porti, in ogni modo con un lolo rimedio aggiunto, e per 
quanto io (timo aliai facile, farà levato il tutto. E quefto è,‘che fi rimet¬ 
ta piò acqua, che fi può nelle Lagune, e particolarmente dalle parti fupe- 
non di Venezia, avendo riguardo, che P acqua fia men torbida che fia 
potabile. t. che quefto fia il vero, e teal rimedio de i precedenti difordini, 
è mamfefto ; imperciocché nel pattare , che farà queft'acqua per le Lagune, 
da per le ftefla anderà fcaricando i canali in varie parti di ette fecondo le 
correnti, che anderà acquiftando, e così fparfa per la Laguna manterrà P 
acque nella medefima, e ne’canali affai più alte, come proverò più a baf- 
lo, cofa che renderà comoda la navigazione; e quello, che più è di gran 
momento nel noftro negozio, refteranno Tempre coperti quei fanghi, che 
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ora in tempo d’acque balle fi (coprono, in modo» che farà rimediato an¬ 
cora alla putrefazione dell’ aria; E finalmente dovendo Tempre (gorgare 
fuori nel mare per i Porti tutta quella copia d’acqua» non ho dubbio, che 
gii mantenà (cavati i fondi, E che quelli effetti debbano feguire, pare, che 
ia natura iftefla lo periuada» reftando lolo una difficoltà grande: fe vera- 
mente quella copia d’acqua, che farà condotta nella Laguna, pofia efler 
iurnciente a rialzare l’acque tanto che pollano mantenere coperti i fanghi, 
e facilitare la navigazione, che doverebbe efier almeno un mezzo brac* 
ciò in circa. E veramente pare così a primo afpetto, che fi3 inpoffibile, 
che! acqua fola del 1 3 Brenta metta nella Laguna, e fopra di erta fpatfa, 
polla cagionare così (egnaJata altezza d’ acqua, e per confermare più le 
Gimcoltà fi potrebbe dire, riducendo la ragione al calcolo» che quando la 
Erenra rude larga quaranta braccia, ed alta due e mezzo, e ia larghezza 
della Laguna tulle ventimila braccia , parrebbe Recedano, che Y altezza 
dell acqua della Brenta, Iparfa, e dirtela fra la Laguna non tulle fe non uw 
d agente limo di braccio di altezza impercettibile, e che non farebbe di 
niuno momento al noftro bilogno, anzi di più e (Tendo veriffimo, che ia 
tenta viene aliai torbida, e carica, quefto cagionerebbe danno granduli- 
mo, riempiendo, eriftnogendola Laguna, e per tanto quello rimedio dee 
eliere come perniciofiflìmo totalmente efclulo, e condannato¬ 
lo qui confetto, che fono arredato dalla forma dell’argomento, e quafi 
convinto in modo, che non ardilco di più dire, e di aprire la bocca in 
quella maceria; ma la forza ideila «dell’ argomento, come fondato fopra i 
mezzi del calcolo Geometrico, ed Aritmetico, mi ha aperto la drada a 
1 coprire un fortilifiimo inganno» il quale nel medefimo argomento fi ritro¬ 
va, qual inganno iono .per maoifeftare a qualfivoglia, che abbia qualche 
principio Geometrico, ed Aritmetico» e ficcome è impedìbile, che fimi le 
ai £.°I? ent0 ven 8 a introdotto fe non da quelli, quali hanno gufto di quede 
uni illune, e necefiariflime feienze in cotali materie; e così io non peeten* 
odi iaimi intendere fe non da i medefimi, a \ quali farò toccate con ma¬ 
ni tanto chiaramente, che più non fi può defiderare, V errore, e 1* ingan¬ 
no, nel guai e fi limo avviluppati, e tuttavia s* inviluppano quelli antichi, 
« moderni, che hanno in qualche modo ancora trattata quella materia di 
contemplare la-natura, e quantità deir acque, che fi muovono.. Ed è Tan¬ 
ta la dima, che io fo di quello, che fono per dire ora intorno a quefto 
particolare, che mi contento, che fia meflo a monte tutto il reftante del 
nno dilcorfo, purché fia perfettamente iiuefo quello, che da qui avanti 
fono per proporre, filmandolo io, e conofcendolo per un cardine princU 
pale, ifopradel quale fia fondato tutto quello che fi può dire di buono, e 
«dj belio .in <quéfto proposito. <Ai altri diicorfi poflòno avere Sembiante d’ 
»eifer (probabili., ma quefto fenice il punto talmente, quanto fi può defide 1 
ff&re» arrivando al fommo de,gli altri gradi di certezza. 

lo., come Tapprefeiitai aJSereaiilfHmo'.Principe., edall’Eccellentiflimo Ma. 
cgiicrajodegl’JlltidtifllmiSay) défl’acque,, ho Scritto 17. anni fono un trat- 
itaco aeuaimiiura dell’acque:che-fimuovono, nel quale geometricamente 
tfnno.tro, *e Spiego quefta maceria, <e quelli*, 'che averanno incelo bene il 
eonOcnaeiuodelmrodifeorfo,, irefteramiocorapitamente Soddisfatti di quello, 
che iforwjfora per rapprefeotare . Ma acciocché iriefea più facile il tutto ef- 
ipiicartCKgQi ‘brevemente , e fpiegherò quel 'tanto* «che nel dilcorfo hodimo- 
«che'larà ballante al propofito noftro; e quando <ciò non hartafle, 
abbiamo dempre r esperienza di mezzo fadlifllma, 'edipochiflima fpefa, che 
ipioàchiàr ùxil .tutto. £fpià voglio prendere ardire di affermare., chetan¬ 
do 
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do bene non fi facefTe di preferite deliberazione neffuna, intorno a quello 
negozio, conforme al mio parere; in ogni modo fi farà una volta ne tem¬ 
pi avvenire, ovvero non fi facendo, le cofe andetanno di male in peggio. 

Per piu chiara intelligenza dunque debbefi fapere, che dovendoli, come 
univerfalmente fi ufa mifurare 1* acque d’un fiume, fi preude la fua larghezza a 
e la fua profondità, e moltiplicate quelle due dimenfioni infieme, fi dice 
il prodotto efler la quantità di quel fiume, come per efempio, fe un fiu¬ 
me farà ioo. piedi largo, e 20. piedi alto, fi dirà, che quel fiume è 
2.000. piedi di acqua, e così fe un foffo farà 15. piedi largo, e piedi 
alto, quello tal follo edere 75. piedi d’acqua. E quello modo di mifura¬ 
re l’acqua corrente è (lato adoperato dagli antichi, e da’moderni, non con 
altra differenza, fe non che alcuni fi fono ferviti del piede, altri del pal¬ 
mo, altri del braccio, ed altri di altre mifure. 

Ora perchè io nell’ offervare quell’ acque, che fi muovono, ritrovava 
frequentemente, che la medefima acqua del medefimo fiume, era in alcu¬ 
ni fui del fuo alveo affai grolla, ed in altri adai minore, non arrivando tal¬ 
volta alla ventèlima parte, ne alla centefima di quello, che in altri fiti fi 
dimoftrava; però quella maniera volgare di mifurare 1’acque che fi muo¬ 
vono, come quella, che non mi dava una certa, e (labile mifura, e quan¬ 
tità d’acqua, mi cominciò meritamente ad efler foipetta, per difettofa , e 
manchevole, edendo Tempre varia, e dovendo all’incontro la mifura edere 
Tempre determinata , ed una, e però fcricto che Pondus , & Pondus % mifura, 
e mifura, utrumque abominabile cfl apudDeum. Exod. Io confiderava» che 
nel territorio di Brefcia mia Patria, ed in altri luoghi, dove fi dividono l 
acque per adacquar le campagne, con fimil modo di misurarle, fi facevano 
rrrori gravidimi , ed importantiffimi con gravi pregiudizj al pubblico, e 
privato, non intendendoli mai ne da chi vende, ne da chi compra la quan¬ 
tità vera di quello, che fi vende, e fi compra. Poiché V ideila mifura d* 
un quadretto, come fi coftuma in quelle parti, aflegnatoad un particolare, 
portava piò acqua alle volte il doppio, e triplo di quello, che faceva ia 
medefima mifura di un quadretto aflegnato ad un altro; La qual cofa vie¬ 
ne poi ad edere il medefimo difordine, come fe la mifura colla quale fi 
vende, e fi compra il vino, ovvero l’olio, importaffe due, otre volte più 
vino, o olio in una occafione, che in un altra Ora quella confiderazicne 
mi fvegliò la mente, eia curiofità all’ invefligazione della vera mifura dell’ 
acque correnti. E finalmente coll’occafione d’un importantiffimo negozio, 
che ebbi per le mani alcuni anni lono con grande applicazione di mente, 
e colla ficura feorta della Geometria, Icoprii l’inganno, il quale era, che 
fendo noi fui maneggio d’inveftigar la mifura dell’acque, che fi muovono, 
ci ferviamo di due dimenfioni fole, cioè della larghezza, e profondità, non 
tenendo conto alcuno della lunghezza. E pure ellendo T acqua, benché 
corrente, corpo, è neceffario pei formar concetto della fua quantità, in 
relazione ad un’altra, tener conto di tutte tre le dimenfioni, cioè della 
lunghezza, larghezza, e profondità. 

Qui mi è fiata molla una difficoltà in dìfef 3 del modo ordinario di mifu¬ 
rare Tacque, che fi muovono, contro quello , che di fopra ho confederato, 
e propofto; e mi fu detto. E vero, che nel mifurare un corpo, che ftta 
fermo, fi deono prendere tutte tre le dimenfioni; ma nel mifur3re il cor¬ 
po, che conrinuamenre fi muove come è l’acqua, la cofa non cammina de[ 
pari; imperocché non fi può aver la lunghezza, effendo la lunghezza dell* 
acqua, che fi muove infinita, come quella, che non fimlce mai di Icorrere, 
ed in conseguenza è incomprenfibilc dall* intelletto umano; e pero co» 
Tom, /. L 3 ia " 
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ragione, anzi con neceflìtà vien tralafciata. 

Per rifpofta di quefto; dico, che nel fuddecto difcorfo, fi debbono con- 
fiderare due cofe diftintamente ■ La prima, fe fia poflibile formar concetto 
neffuno della quantità del corpo dell’acqua con due dimenilo ni fole; e la 
feconda, fe fi polla poi ritrovare quella lunghezza. Quanto alla prima io 
fo molto bene ai ficuro, che niffuno per grandifiimo ingegno, che fia, potrà 
mai promettere di formar concetto della quantità del corpo dell’acqua, 
fenza la terza dimenfione della lunghezza, e per quefto torno a replicare, 
che la mifura volgare di mifurare l’acqua corrente è vana, e fruftracoria - 
Stabilito quefto punto, vengo al fecondo, che è, fe fi pofta mifurare la 
terza dimenfione della lunghezza; e dico, che fe uno volefle fapere tutta 
la lunghezza dell’acqua di una fontana, ovvero d’un fiume, per venire in 
cognizione, della quantità di tutta l’acqua, li riufeirebbe imprefa imponi¬ 
bile, anzi il faperla non ferverebbe; ma fe altri volefle fapere quant’acqua 
porca una fontana, ovvero un fiume in un determinato tempo, d’un ora, d* 
un giorno, o di un mefe, &c. dico, che è poflibiliflimo, ed uciliffima in* 
quifizione, per innumerabili utilità, che fe ne poflono cavare, importan¬ 
do molto fapere quant’ acqua porta un canale d’acqua in un dato tempo; 
ed io 1’ ho moftrato di fopra nel principio di quefto libro, e di quefto noi 
abbiamo di bifogno nel negozio della Laguna, per poterdeterminarequanta 
farà l’altezza della Brenta, fparfa fopra la Laguna; perocché date le tre 
dirnenfioni d’un corpo, è noto il corpo, edata la quantità d’un corpo, fe 
faranno due dirnenfioni fole, farà nota la terza. Così internandomi io più, 
e più in quella confiderazione, ritrovai, che la velocità del corfo dell’ac¬ 
qua può efler maggiore, e minore cento volte più in una parte del fuo 
corfo, che nell’ altra*, e però febben fuflero Hate due bocche d* acque 
eguali di grandezza, in ognt modo potea nafeer calo, che una fcaricaffe 
cento, e mille volte più acqua che l’altra, e quefto farebbe flato quando 
T acqua per una bocca fuOè corfa cento, e mille volte più veloce, che l’ 
altra, poiché farebbe flato il medefimo, che dire, che fia fiata cenro, e 
mille volte più lunga la più veloce, che la tarda, ed a quefto modo feo- 
perfi, che a tener conto della velocità, fi veniva a tener conto della lun¬ 
ghezza. 

E pertanto è manifefto, che quando due bocche fcaricano la medefima 
quantità d’acqua in tempo eguale, con difeguale velocità, è necefl'ario, 
che la bocca meno veloce fia tanto maggiore della più veloce, quanto la 
più veloce fupera di velocità la meno veloce, come per efempio. 

Se due fiumi portaflero egual quantità d’acqua in tempi eguali, ma che 
unod’i loro fufte più velocedell’alcroquattro volte, farebbe necefl'ario, che 
il piò tardo fufTe quattro volte più grofto. E perchè il medefimo fiume in 
qualfivoglia fna parte Tempre fcarica la medefima quantità d’acqua in tem¬ 
pi eguali ( come fi dimoftra nella prima Propofizione del primo libro della 
Mifura dell’Acque correnti ) ma non già corre per tutto colla medefima ve¬ 
locità; di qui è, che le mifure volgari dell* iftefto fiume in diverfe parti 
del Tuo alveo fono Tempre diverfe, in modo, che fe un fiume camminando 
pel fuo alveo, aveffe velocità tale, che faceffe ioo. braccia nello fpa- 
zio di un feflantefimo d’ora, e poi l’ifteffo fiume fi riduceffe a tanta tardi¬ 
tà di moto, che nel medefimo tempo non faceffe fe non un braccio, fa¬ 
rebbe neceflario, che quel tal fiume diventale io©, volte più grofto in 
quel fito, dove fufte ritardato, dico xoo- volte più di quello, che era nel 
fito, dove era più veloce. E tengali bene in mente, che quello punto 
bene intefo ci aprirà l’ intelletto a feoprire moltiffimi accidenti degni da fa- 

per- 
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perii; ma per ora baderà {blamente aver dichiarato quello, che fa al pro- 

S ofitonodro, rimettendo gl’ingegni capaci, e dudiofi allo (Indio del fad¬ 
etto mio Trattato, perchè ci troveranno l’utile, e la dilettazione con¬ 
giunti indente. 

Applicando ora tutto il nodro principale intendimento; dico, che dalle 
cofe dichiarate, è manifedo, che fe la Brenta fofTe larga 40. braccia, ed 
alta due e mezzo, in qualche parte del fuo alveo, e che poi riducendoli 
la medefima acqua della Brenta nella Laguna, e pattando per e(Ta al mare, 
perdefle tanto di velocità, che non facelTe fe non un braccio nel tempo, 
«el quale mentre era nel fuo alveo nel (ito fopraddetto ne faceva braccia 
100. farebbe neceflario, d' afloluta neceflìtà, che crefcendo di mifura in* 
groflafie cento volte più, e però fe noi fupporremo, chela Laguna fia 
20000. braccia, la Brenta, che già fi fuppone nel fuo alveo 100. braccia, 
ridotta nella Laguna, faria 100. volte 100 braccia, cioè fara mille dieci 
braccia di groflezza, ed in confeguenza farà alta mezzo braccio, cioè cen¬ 
to cinquecentefimi di braccio, e non un dugentefimo di braccio, come fi 
concludeva negli argomenti. 

Or vedali in quanto grand’errore, che è di 99. per 100. fi cafca per non 
intendere bene la vera quantità dell’acqua corrente, la quale bene intefa 
poi fi apre la drada ficura di poter direttamente giudicare intorno a quello 
graviamo negozio. 

E pertanto, dante quello, che fi è dimodrato, io dico, che inclinerei 
grandemente, a deliberare ( fe toccalle a me ) che fi rimettefl'e di nuovo 
la Brenta nella Laguna, perchè efiendo evidentiflìmo, che la Brenta nell’ 
alveo della bocca è molto più veloce, che la Brenta ridotta nella Laguna, 
ne feguirà di ficuro, che la groflezza dell'acqua della Brenta nella Laguna, 
farà tanto maggiore di quello, che è la Brenta nella Brenta; quanto la Bren¬ 
ta nella Brenta, è più voloce, che la Brenta nella Laguna. 

Dalla qual operazione ne feguirà prima che la Laguna ripiena, e ricca dì 
qued’acque, farà più navigabile, e praticabile, di quello, che fi trova nel 
prefente 

li. Colla corrente di qued’acque, i canali s* anderanno fcavando, e fi 
manterranno fcavati di mano in mano. 

III. Non fi (copriranno in tempi d’acque bade tante fccche, efanghi, ca¬ 
rne fi fcoprono. 

. IV. L’aria fi renderà più falubre, poiché non farà cosi infetta da’ vapo¬ 
riputrefatti, e follevati dal Sole, mentre quei fanghi daranno coperti dall* 
acque. 

V. Finalmente nella corrente di quede vantaggiofe acque, che debba¬ 
no ufcire dalla Laguna nel mare, oltre a quelle del flutto, e refluflb, li 
Porti fi manterranno fcavati, e fondi. E quello è quanto per ora potrò rap- 
prdeqtare intorno a quedo gra vidimo negozio, rimettendomi Tempre a più 
l'ano parere. 

Della fopraddetta frittura diedi parte a Venezia in pieno Collegio , la Ufi tut¬ 
ta, e fu fentità con grandi ([una attenzione , ultimamente la prefintai al Sereni fi¬ 
mo , ne lafciai alcune copie a dtverfi Senatori, e mi licenziai , promettendo di ap¬ 
plicare con tutto l'animo le mie fatiche con replicati Jludi in fervizio pubblico , e fe 
pii fufiero venute in mente altre cofe, promefi di J"piegarle finceramente , e mi li¬ 
cenziai da S. Serenità , e da quell' Ecceìfo Configli 0 . Ritornato , che fui a Roma, co¬ 
pie quello , che giorno, e notte andava contìnuamente ruminando quifio negozio , 
mi venne in mente un altro concetto tnaravigliofo, ed importanti fimo, il quale con 
^efficaci ragioni , confermate da accurattfiime operazioni , ridufit, coll’aiuto di Dio , 
f L 4 in net- 
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hi netto , ed in chiaro , benché la co fa in primo affetti mi parafe fivavagantiflìmo 
par ad offa , in ogni modo, afferrato del tutto , ne Jcrifi all' lllujirifimo ed Eccellen- 
tifmo Signor Gto* Bafadonna , il quale dopo aver confiderata bene la mia firittu - 
ra, la portò in Collegio , £ dopo , quei Signori vi ebbero fattoi per molti mefi 
matura confider azione , finalmente deliberarono di Jo[pendere /’ esecuzione della di¬ 
vergane , che già avevano deliberata di fare del fiume Sile , ? d 1 altri quattro fiumi 
che enfiano ancora nella Laguna , cofa da me biajìmata in quefia feconda feriti uva. x 
come perniciojtftma , e datmofa . £0 jerittura fu la Jeguente * 

Seconda Parte aggiunta alla Confiderazione in¬ 
torno alla Laguna di Venezia . 

S E il difeorrer bene intorno alla verità delle cole, Sfreniflìmo Prin¬ 
cipe, fufle come il portare pefi, dove vediamo, che cento ca¬ 
valli portano maggior pefo,. che un cavallo Colo, parrebbe, che fi 
potefle far più (lima delPopinione di molti uomini, che d’ Un fdio; 
ma perché il difeorrere è più torto Amile al correre, chef al portar pefi', 
dove fi vede, che corre più un barbero folo, che cenro Frigiòtti ; però io 
ho tempre (limato più una conclufione maneggiata bene, e ben confidera¬ 
ta da un intelletto ancorché folo, che le opinioni volgari, e bomuni, mat- 
fimamence quando fiano in materie recondite, e difficili ; anzi le opinioni 
in limili cole mede in modello, e fabbricate da ignoranti (lìmo, erto] idilli- 
mo volgo mi fono fiate Tempre fofpette di falfità, poiché gran maraviglia 
farebbe, che in materie difficili il giudizio comune affrontali e il buono, il 
bel/o, ed il vero. Di qui ho tenuto, e tengo in grandiffìma venerazione fa 
fomma delGoverno della Serenifllma, ed eterna Repubblica di Venezia, la 
quale ancorché, per natura Repubblica, debba effer governata dal numero 
di più, in ogni modo nelle materie difficili, Tèmpre viene indrizzata dal 
giudizio pelato di pochi, e non giudicata alla cieca dalla moltitudine del¬ 
la plebe. E ben vero, che quello > che mette ih campo propofizioni lonta¬ 
ne dalla capacità comune, corre gran rifico di efier bene fpeffo fenz* altro 
procedo, e cognizione di caufa condannato; ma non per quello negl* im- 
portanciffimi negozj fi dee abbandonare la verità, ma fibbene fi doverebbe 
lpiegare, a fuo luogo, e tempo con ogni chiarezza polfibile, acciò bene 
incela, e confiderata venga poi in benefizio comune abbracciata- 

Quello x che dico in generale, mi è fovente intervenuto in moltiflimi 
particolari, non fidamente quando mi fono trattenuto nella femplice fpe- 
culazione, ma ancora quando mi è occorfo difeendere alla pratica, ed al¬ 
le operazioni; e sà molto bene la Serenità Voflra quello, che n* interven¬ 
ne Tedace pattata 1641. quando per obbedire al fuo alto comandamento, 
rapprefentai in pieno Collegio il mio fentimento intorno allo flato della La¬ 
guna di Venezia, che non mancando di quelli, che fenza pur degnarfi d* 
intendermi, ma folo avendo fubodorato, e malamente apprefo il mio pen¬ 
derò, mi fi voltarono acerbamente contro > e con modiafpri, e con ferie- 
ture, e ftampe piene di livore mi lacerarono in premio della prontezza, 
che io moftrai in obbedire» e fervire; ma rimali (òpra mifura confolato, e 

favo- 









deli: acque correnti . ió 9 

favorito dal vedere» che tutti quei pochi» che fi,compiacquero fentirmi, 
reftarona, o perfuafi affatto, che il mio penfiero fufle ben fondato, o al¬ 
meno ibfpefero il loro favio giudizio fino a più matura confiderazione. E 
pure di primo incontro, mi occorre proporre cofa totalmente contraria all* 
opinione corounifliroa invecchiata, ed all’opinioni, e-deliberazioni fatte 
più di cento anni addietro, Muffo da quelle cofe, e per foddisfare ancora al¬ 
la prometta, che feci allora di rapprefentare quello d* avvantaggio, che mj 
fufle fovvenuto intorno,al medefimo negozio; ho tifoluto di portare al 
Trono della Serenità Volita un altro penfiero di. non minore importanza, 
che forfè in prima villa apparirà più. ftrano paradoffo, ma poi ridotto al 
paragone, e, cimento dell’efperienza, riufcirà .chiariflìmo. ed evidenciin- 
ma.'Se ne farà fatto conto, ficchè refill ti in benefizio de i felicilfimi flati 
di Volita Serenità; io averù ottenuto il mio defiderio, ed intento; quan¬ 
do che no, averò foddisfatto a me (ledo, ne averò mancato all’ obbligo di 
iuo fedeliflimo fervo, e vaffallo nato. 

Quello, che propofi a’meli paffati intorno all’import'antiflìmo-negozio 
delta Laguna,, benché toccafle folo dpreffamènte il punto»della diverfione 
della bocca della Laguna già fatta, e meda inefecuzione in ogni modo lì 
può ridurrò, ed intendere ancora alla diverfione deliberata da fard degli 
altri cinque fiumi, e del Sile in particolare. . , 

Ora intorno a.quello m’occorre rapprefentare un’accidente maravigliofo, 
che s’incontra, quando fi venga al fatto,il quale tengo per fermo, che farà 
di total ruina della Laguna di Venezia. 

Io dico dunque, che col divertir quelli tre fiumi, chereflano,. quando 
bene la loro acqua,. che fcaricano di prefence nella Laguna, prefa tutta in* 
fieme non fufle fe non 4. parti delle cinque, che portava già la Brenta lo¬ 
ia, in ogni modo lo sbaffamento,dell’acqua nella. Laguna, che tara con¬ 
giunta in quell’ultima diverfione di quattro parti, che era iurta l’acqua, 
riufcirà doppio di quello, che è feguito per la diverfione della Brenta fo¬ 
la, ancorché, la Brenta fola portafie cinque parti di quell’acqua, che i fiu¬ 
mi, che fi devino divertite* portano quattro: maraviglia veramente gran¬ 
de; e che-ha totalmente dell’inverifimile; poiché a ridurre in netto tutta 
quella Proporzione, e.come il dire, che avendo noi tre fiumi, che il 
primo fcarichi .cinque parti, il fecondo tre, il terzo una, e che dal l e y a r® 
il. primo ne fu feguito, un tale sbaffamento;. dal levare il fecondo,, ne deb¬ 
ba f&guire ancora altrettanto sbaffamento; e finalmente dal levare u^tetzo 
debba sballarli 1* acqua altrettanto» il che ha totalmente dell imponibile. 
E pure è veiifiimo, ed io oltre alla dimoftrazione, che me lo penuade, 
quale fpiegherò a Iuo tempo, ne pollo portar avanti a gli occhi efperienza 
tale, che non potrà effer negata da nefiuno, ancorché ollinatamente ; e fa¬ 
rò vedere, e toccare con mano,, che con levare quattro parti Iole delle 
cinque, che faranno fiate levate, lo sbaffamento riefce doppio dello sbal- 
famento-feguito, con levar prima le cinque fedamente; la qual1 cou elten- 
do vera, come è verifiìma, ci farà conolcere,. quanto Ila per riufeir perni- 
ciofa quella diverfione di cinque fiumi, fe farà medi in elecuzione. 

Da quello poco, che ho accennato, e dal molto,, che potrei dire, con- 
fideri la Serenità Vollra,, con quanta circonfpezione dee effer maneggia¬ 
to quello negozio, e di quanta; cognizione doverebbe effer corredato quel¬ 
lo , che volefle fervir bene in quelle difficili materie. 

Io perora non ho-fpiegata la aimoftrazione, ne meno ho propofto 11 dio» 
do dì fare l’efperienza, che porto fare in confermazione di quanto no flet¬ 
to acciocché venendomi da ehicchefia (lata raccolta la dimoieràz^one, c 
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flroppiatal’efperienza, non legna poi che la verità non rifplenda eoti quella 
chiarezza, come farà quando farà levata ogni calìgine di difficoltà, ed aU 
lora quando non fi tenefle conto delle ragioni da me addotte, e fi chiu- 
deffero gl’occhi all’efperienze, che fenza fpefa, e danno ff potranno fare, 
mi dichiaro, e mi protetto, che feguiranno grandiffimi danni alle campa¬ 
gne di terra ferma; fi faranno fpefe enormi fenza utilità; la Laguna di fi- 
euro fi ridurrà quali infecco, e fi renderà impraticabile alla navigazione 
con manifefto pericolo della corruzione dell’aria; e finalmente ne feguirà 
irreparabilmente il riempimento, e la perdita de’Porti di Venezia. 

A dì 20. Dicembre 1641. diedi parte all’ EccellentiJJimo Bafadonna di que¬ 
sta mia feconda confiderazione , dandogliene copia con altre fritture , la quale ho 
voluto regijlrare , [ebbene pare , che non appartenga interamente al probo fèto no- 
firo della Laguna . 

Modo di efamìnare le Torbide, che entrano, e 
rimangono nella Laguna di Venezia . 

All* Eccellentifs. Sig, Gio: Bafadonna. 

D UE oppofizioni principaliflime vengono fatte alla mia opinione in« 
torno alla Laguna di Venezia; una fu quella, della quale fi è trat¬ 
tato a lungo nella prima mia confiderazione, cioè, che l'effer fia¬ 
ta levata la Brenta dalla Laguna, non può eflèr fiata cagione di no¬ 
tabile sbafiamento d’ acqua nella Laguna, come io pretendo, ed in con- 
leguenza, che fe lì rimetteffe di nuovo la Brenta nella Laguna, l’alzamento 
non farebbe cofa di momento, poiché conlid'erata l’acqua della Brenta, e 
la grand’ampiezza della Laguna, fopra della quale fi dee fpargere, e dì- 
itendere l’acqua della Brenta, fi trova, che l’alzamento rielce infenfibile. 

La feconda oppofizione fu, che la Brenta viene torbida affai, e però 
quando veni (Te torbida nella Laguna, deporrebbe la terra , e la riempirebbe . 

_ Intorno alla prima difficoltà s’è difcorfo affai nella prima mia confidera- 
lione, dove ho fcoperto chiariffimo l’inganno dell’ argomento, e inoltra¬ 
ta la lua fallacia. Refta ora di efaminare la feconda, dove prima dico, che 
una delle prime cole, che propoli in quello negozio, fu, che reputava 
cofa impombile fare mai opra neffuna, per utile, cheli fia, che non abbia 
ad edere ancora di qualche danno, e pregiudizio, e però fi dovea confi- 
derare bene l’utile, e’1 danno, e pregiudizio, e poi fattoi! bilancio, fi fa¬ 
rebbe potuto eleggere il meno dannofo partito; fecondariamente ammetto, 
che fia veriffimo, chela Brenta alcune volte viene torbida, ma è anco ve¬ 
ro , che la maggior parte dell’anno non è torbida; terzo non vedo, ne in¬ 
tendo qual forza abbia quell’oppolìzióne prefa così alla larga, ed in gene¬ 
rale, e niì pare, che non badi dire, che la Brenta viene torbida, ed affé» 
rire, che deponè nella Laguna, ma ci dobbiamo più ridurre alla fpecifica* 
zione, e moftrare quanta fia quella torbida, ed in quanto tempo porta fac- 
!ì quello riempimento; imperocché troppo chiare, efpecifìcate fono le ra¬ 
gioni, che concludono la rovina della Laguna, ed in brevidimo tempo; 
cheli tratta di giorni, facendoli le diverfioni delPacque, c di più abbiamo 
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il ri (contro dell’efperienza, élTendolì vitto peggiorato lo fiato delle eofe 
dopo la detta diverfione. Ed io ho dimoftrato, che fe fi furie meda in efe- 
cuzione la diverfione del Sile, e degli altri fiumi, in pochi giorni la Lago- 
na fi riduceva quali in fecco, e fi farebbero perduti i Porti con altre peffime 
confeguenzej ma dall’ altra parte, ancorché fi concedere il riempimento, 
polliamo probabiliflimamente dire, che non feguirà, fe non nel corfo di 
molte, e molte centinaia d’anni. E non mi pare più prudente configlio fa» 
re ora una refoluzione, ed abbracciare un partito per conseguire un bene¬ 
fizio aliai incerto, a prò di quelli, che hanno da venire dopo di noi molti, 
e molti fecoli, con fare un pregiudizio ficuro a noi, ed a noftri figliuoli viven¬ 
ti , e prefenti. 

. conceda dunque ( ancorché io lo (limi falfo, ) che colle diverlìoni de 
i fiumi, fia per confervarfi la Laguna in buono ftato per molti, e molti an¬ 
ni avvenire. 

Maiodico alTeverantemente, e pretendo dimoftrarlo; Che le diverlìoni ri¬ 
durranno la Laguna a noftri giorni quali in fecco, ed almeno con sì poca ac¬ 
qua, che farà impraticabile la navigazione, e fi chiuderannoinfallibiliffima- 
™*e. Porti. Pertanto dico in rifpofta a quella opposizione, che è ne- 
cellanuimo prima per difcorrer bene, e concludentemente fpecificare, e met¬ 
tere in chiaro quanto più fi può il punto della quantità di quella depofizio- 
ne di terra. 

Ora qui dubito, che mi renderò ridicolo a quelli, i quali mifurando le 
rkf ^ a ^ acura co *' a (carfità del loro cervello, penfano, che fia ìmpof- 
limle aflolutamente fare quella inquifizione, e mi diranno. Quis meufus ejl 
pupillo aquas , & ferravi palmo ponderavitì in ogni modo voglio proporre 
un modo, col quale almeno alla grolla fi polla fare tale inquilìzione . 

Prendali un vafo di figura cilindrica, capace di due barili d’acqua in cir¬ 
ca , e poi riempiali dell’acqua della Brenta alla sboccatura fua nella Lagu¬ 
na, in tempo, che la Brenta vien torbida, e dopo, che fia cominciata a fcor- 
rere torbida otto, edieci ore per dar tempo, che la torbida arrivi a S. Nic¬ 
colò per ufcire in mare, e nel medelìmo tempo prendali un altro vafo fi¬ 
ntile, ed eguale al primo, e riempiali dell’acqua della Laguna verfoS. Nic¬ 
colò ( ma avvertali, che quell’operazione dee efler fatta, nel tempo, che 
1’«’cque efcono, e quando il mare è tranquillo ) poi rifchiarate, che Sa¬ 
ranno l’acque ne’fuddetti vali, levili l’acqua chiara, e fi confiderà la quan¬ 
tità della terra, che refta, e lì regiftri tenendone memoria, e facilmente 
penlo, che maggiorquantità diterra farà quella, che farà rellata nel primo va¬ 
io, che quella reftara nel fecondo vafo. Dopo, che in un tempo la Bren- 
ta viene chiara fi replichino ambedue l’operazioni, ed oil'ervifi la quantità 
della terra ne’fuddetti vali, perchè fe fufle maggior la terra del primo va¬ 
io, farebbe fegno, che lottofopra in capo P anno la Brenta deponerebbe 
terra nella Laguna, e cosi fi porrebbe ealculare appreflo a poco, che pro¬ 
porzione ha la terra, che entra nella Laguna a quella, che rimane \ c da 
tale operazione fi potrà far giudizio di quanto farà efpediente per pubbli¬ 
co benefizio. E quando in diverfi tempi dell’anno fi replicaflero diligente¬ 
mente le medelime ollervazioni , più efatta notizia fi averebbe intorno a 
quella materia, e farebbe bene far l’ideile operazioni in quei tempi, che 
da gagliardi venti viene conturbata, ed intorbidata la Laguna col proprio 
fango, follevato dalle commozioni dell’acque. 

Gran lume ancora darebbe quella notizia, fe fi faceffero le medelime di¬ 
ligenze verfo le sboccature del Lio, quando 1 ’ acque crefcono, e quando 
calano in tempi quieti, perchè fi verrebbe in cognizione fe r acque della 
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Laguna fono più cariche all’ ufcirè, che nell’ entrare. Io ho propofto il 
ftfddetto modo di efaminare le torbide, per inoltrare, che non dobbiamo 
e*$1 ili generai^,i ed ip aria pronunziata fenteoza neiTuna, ma venire alle 
più Alétte iriquifizioni-, e poi deliberate quello, che farà efpediente di fa¬ 
te - ; Altri potranno proporre più elquLfrti. elami, ma per ora a me baderà 
qbedo. i ' : 

• Voglio aggiungere folo, che fe alcuno avelie maggior curiolìtà ( fareb¬ 
be utile averla ) d’inveftigare più innanzi la quantità dell' acqua, che en¬ 
tra nella Laguna, con i modi dimoltraù da me nel principio di quello lì. 
bfA. Ritrovata, «he averi la proporzione della quantità dell’ acqua alta 
quantità della terra, verrà ancora in cognizione quanta terra lalcia la Bren¬ 
ta nella Laguna in capo 1 ?anno j ma per far limili diligenze, ci bifognano 
uomini intelligenti, e fedeli, e che iiano adoperati per ordine pubblico, 
perchè ne rifuiterebbefègnalatobenefizio univerfale. 

Difcorfo [opra la Laguna di Venezia al Sig . 
Giovanni Bajadonna . 

N EL tempo che io leggeva pubblicamente le Matematiche nello 
Studio di Pila, ed anco dopo che mi trovo al fervizio di N. S. 
Papa Urbano Ottavo , ho avuto più volte occafione d* impiegarmi 
in diverfe imprefe in materie d’Acque, nelle quali imprefe , va¬ 
lendomi di quelle notizie, che io aveva guadagnate nelli ftudi miei di Geo¬ 
metria, e Filoiofia fotto la difciplina dell* unico al Mondo Signor Galileo 
Galilei, aiutato da Dio, mi riunirono ni fatti Tempre feliciffi ma mente , e co¬ 
sì eflendo (lato mandato da S Santità a fervire I* llluftriflimo, e Reveren- 
dillìmo Monfignor Corfini, che fu deputato Commiflano Generale fopra V 
acque di Bologna, Ferrara, Romagna&c. conimedefimifondamenti feoper- 
f\ diverfi particolari di gran momento, i quali non erano fiati interamente 
conofciuti* E dopo nel corfo di 16. Anni ho avuti alle mani diverfi negozj 
d'acque, come d'afeiugare pantani, come, di regolare acque per mulini» 
ed altri, colle quali imprefe con i medefimi fondamenti, mezzi, ed aiuti, 
Lodato compita foddisfazione a quelli i quali fi fono compiaciuti comandar¬ 
mi . E ben vero, che come quello che era neceffitato dalla ragione di pro¬ 
porre fpefio penfieri, e fare rifoluzioni totalmente contrarie all’opinioni 
degli Ingegneri, e Periti, ho incontrato Tempre grandiffime difhcultà, e 
Tempre maggior fatica mi è fiata l’accomodare gli animi, ed i cervelli de¬ 
gli uomini, che il porre in freno alle gran forze de’ fiumi, e di precipi- 
tofi torrenti, e rafeiugare varie Paludi- Quelle difficultà erano di varie 
forte, ma le più principali erano l’ignoranza, e i* intereffe altrui, e bene 
fpefio la malignità, e l’invidia. Alle volte veniva afiediato da una fola di 
loro, alle volte da due, ed anco da tutte infiemein modo che difficilmen¬ 
te mi poteva riparare, e difendere, maffime quando mi conveniva tratta- 
meou pimpoteiui di me, ed accreditati. 

Tra quelle armi, che cosi fieramente mi aflalivano 1 ’ una era porentiffima 
colla quale fi proccurava da quelli, che da me diflentivano, di efcludermi 
totalmente da i negozj ( egli è venuto fatto alle volte con notabili pregiu- 
dici degl’ interefiati ) quefia era, che andavano fpargendo concetto, che 
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Sebbene io aveva qualche notizia in quelle profeflìoni delle Matematiche* 
e cne tape va in Cattedra, ed in Difcorlo le cole mie con qualche vantag¬ 
gio, in ogni modo mi mancava la pratica .parte principale, e lenza defla 
quale allolucamentenon fi può fare cofa nefluna di buono, e che peiò non 
nu larebbero nuocitele cole in fatto come nel difcorlo io andava nelle oc- 
corrente rappr.efencando, ed in cotal guifa fi cercava di icreditarmi, ed 
etciuaermi fuori da’ maneggi: e febbene nel progrefìodel tempo in molti!- 
limi cali io dimoftrava che la buona teorica applicata bene alla pratica era 
la vera anima delle mie imprefe, in ogni modo io era Tempre col medefi- 
nio prete Ito affrontato. Calo notabiliffimo è (Lieo quello, che mi è occor- 
lo in Venezia mentre ho rapprefentaeo il mio penfiero intorno alla Laguna 
e Porti, dove eflendo il mio penfiero tanto intorno al difordine, quanto intorno 
ai rimedio totalmente contrario all'opinione .comune, ed inveterata, è fla¬ 
to iul principio di poco, o di neiTun momento riputato. Ne io pretendo 
loflenere oltinatameiue contro a migliori ragioni il mio penfiero, ma quie¬ 
tandomi alle riloluzioni de' Padroni ftarò afpettando l\efiro, e mi rimetto 
totalmente alla decifione, che farà Ja natura fletta come a diffinitiva fen- 
tenza Ma perchè ancora in quefta.occafione della Laguna mi viene oppo- 
lla la medefima eccezionedi fempre, cioè., che ancorché .1 miei penfieri iiauo 
belli nel difcorlo, non però biella pratica poflono riufeire. Però ho deter¬ 
minato di mettere in con fide razione a V. Eccel- alcune cole in quefto pro- 
,polito, lottomettendoLe al purgaciilimo giudizio del Tuo intelletto arrichì* 
co per le le lenze nella teorica, e per i gravitimi negozj da lei maneggia¬ 
ci nella pratica , dichiarandomi che mai mi fono compiaciuto ne mi com¬ 
piaccio d aver lodato un difcorfo teorico, che mi .rimanefl’e poi dalla pra¬ 
tica ecmdennato.. 

Prima dunque confiderò, che comunifllma fautafia non fòlo appretto gli 
uomini ordinar), ma ancora appretto i Periti ed Ingegneri, ed anco appref- 
lo a Eilolon fteflì è, che le verità matiematiche fono vere sì ma in aftrat- 
to, in diicorlo, ed in teorica,, nia poi applicate alla materia., e ridotte 
alla pratica non rielcono, e di quella foro ientenza adducono alcune pro- 
le quali appretto di me, ed a mio giudizio non concludono niente, con 
tutrociò hanno una certa apparenza così a prima faccia, che molti ne ri¬ 
mangono ingannati. Per dichiararmi meglio porrò un efempio col quale 
queiti che impongono .alle maxtematiche quefto difetto,, ed imperfezione 
dicono . 

Che fia il vero, che le verità matematiche non fi verifichino ndi’ ap¬ 
plicazione: Noi vediamo, «che fi fanno tpefTo modelli in piccolo , ne i qua¬ 
li pare che laxola jrieica , ma quan<lo poi fi riduce alla pratica, e dall'elo¬ 
cuzione ci troviamo ingannati.: e però da tale fucceflo concludono, che 
le Matte mitiche non :riefcono nella pratica : nel medefimo modo i Filolo.fi 
fi fottolcrivono ancora loro a quefta fentenza dicendo, che le Mactemaxi- 
che dì verificano in .attratto feparaco dalla materia, ma poi applicate élla 
materia, ed in concreto xiefeono falle, e così dicono.. .Che la sfera-tocchi 
in un punto folo il piano., è verismo in aftracto, ma è fallo applicato al¬ 
la materia, ed in .concreto . Nel quale difcorlo mi occorre dire, che quan¬ 
do viene affermata una Propofizione controverfa, per camminare ordinata¬ 
mente, la .negativa dee calcare precifamente fopra quella affermativa., che 
è fiata propofta , e non fopra un altra cofa della quale non fi è trattato, r^r. 
^chè così fi rompe il filo del difeorfo , ed è impofiìbile concludere mai co. 
la nefluna come qui nel propofuo noftro. La Propofizione de i Vfattemaci* 
quefta.: .La sfera .tocca il.piano in un punto folo, .ed è adhmaùva,, & 
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chi lavorrà negare dee dire, che la sfera non tocca il piano in un punto fedo 
applicata alla materia, intendendo di quella fletta sfera, e pi no de quali 
è fiata pronunziata l’affermativa dal Matematico, altramente teguirebbe, 
che fi confonderebbe il difcorfo, affermandoli dal Matematico una cola, c 
negandotene un altra dal Filofofo- E che fia il vero, che nel calo noilro 
fi commetta tale mancamento è manifefto: imperocché quando in riftietto 
il Filofoto adduce la prova della fua Conclufione, non vediamo che la sfe¬ 
ra del Filolofo non è più la sfera del Mattematico, ne meno il piano, ed 
il punto del Filolofo è quello del Mattematico, talché chi volette dire in 
chiaro la propofizione del Filolofo bilo^nerebbe dire: La sfera, che non è 
sfera Mathematica non tocca in un punto folo il piano, che non è piano 
Mattematico. Ma io fotio molto ben ficuro, che neffun Mattematico ha 
mai detto in contrario, anzi io prometterei per parte di tutti i Matematici 
dei Mondo, che prederanno il loro attenfo intero alla Propofizione Filofofica , 
La verità dunque è, che !e propofizioni Matematiche fono verità , che tem¬ 
pre (ono date, fono di prelence, e faranno ancora per l'avvenire vere, ed 
eternamente vere, ed in adratto, ed in concreto, e congiunte colla mate¬ 
ria , e da etta feparate. Voglio ancora dichiararmi meglio in termini Logi¬ 
cali : Le PiopofÌ2Ìoni hanno due parti principali-, La prima vìen detta il 
Subietto , la feconda il Predicato, che viene ancora chiamato il Quelito. 
La Propofizione sfera tangit planimi iti putido ha per fubietto sfera % le parole 
feguenti tangìt piantivi iti putido , rapprefentano il Quelito, o vogliamo dire 
ii Predicato: e però chi verrà negare queda Proporzione li converrà ne* 
gare il toccamente di una sfera in un punto lolo, che è quello che viene 
affermaro dal Mattematico, 

Di più io concederò al Filofofo, che le Propofizioni Matematiche fono 
falle applicate , ma perchè i Matematici hanno per propofizione vera, che 
moltiplicandoli il numero difpari per difpari, il Prodotto è fempre difpari, 
come per elempio il 3. moltiplicato per 5. fa 15. che è numero difpari in 
attratto . Sarà obbligo del Filofofo dimottrare che in concreto tre volte 
cinque meloni facciano un numero di meloni pari, e perchè tre meloni 
prefi cinque volte fanno 1 5. meloni in concreto, farà neceflario, che il FU 
lofofo mantenga che 15. meloni riefeono numero pari in concreto, cofa 
manifeftiflìmamente falla. 

Applicando ora tutto quetto difcorfo più al propofito noftro Eccel. Sig. 
dico, che a me pare, che noi ci andiamo avviluppando nel medefimo mo¬ 
do nel cafo noftro delle Lagune, e di quello che io hodetto «ielle mie con. 
federazioni. Imperocché io ho propofto nelle mie fcritture due cofe princi¬ 
palmente, e fubito il mio difcorfo viene sfatato con dire, che il mio pen¬ 
derò è bello sì, ma in attratto , ma poi in pratica non riefee . Qui non vor¬ 
rei fi affeimafTe, onegatteuna cofa, la quale non fia fiata da me affermata, 
o negata, e di più vorrei che fpecificatamente fi dicefte, tu hai detta la tal 
cofa in fpeculazione, la quale poi non riefee in pratica . La prima eofa, che 
ho detto è , che mi pare neceflario fapere: Se lo feoprimento del terreno 
nella Laguna pioceda dall’alzamento dei terreno, ovvero dallo sbaflamento 
delPacque, ovvero da tutte due infieme le cagioni. E quello P ho detto 
in teorica congiunta colla pratica. Perchè le la verità è, che fe 1 * acqua 
nella pratica folle realmente mancata, e che in pratica voleffimo continua¬ 
re a divertire Y alrre acque, e fiumi, che di prefente fgorgano nella La¬ 
guna, io tengo, e dico rifolutamente in teorica, ed in pratica, che le no- 
ttre prowifioni, ed operazioni riuniranno nella pratica a noftra maggior ro¬ 
vina : e perchè in pratica è : fiata 50, Anni fono levata la Brenta dalla Lagu¬ 
na 
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na, io ofjervo in quella pratica, che le cofe vannod. male in peggio, ope¬ 
ro io defìdero , che giacché io parlo nella pratica, colla medefìma prati, 
carni li rilponda , Perchè nuora, mi par che io con maggior ragioni e ve¬ 
rità polla rinfacciare a quelli che fencono divcrlameiue da me, che le co- 
le loro non lono vere ne in pratica, ne iti Teorica. Poiché la verità è che 
1101 abbiamo in pratica lo l'copritnento deile Cecche, abbiamo in pratica la 
difficoltà della navigazione, ed abbiamo in pratica il riempimento de’ Por¬ 
ti, e quello veniva comunemente lenza peniate altro riputato alzamento 
c riempimento di terreno: ma in buona teorica quando noi abbiamo un efl 
ietto d quale polla provenire da due, o più cagioni, non le ne dee afferma¬ 
re una fola rifolutamente, lenza conlìderare àncora, che parte ci pollano 
avere ancora l’altre, e quanta, e quella è buona teorica quale riufeirà ve- 
uliima Tempre ancora nella pratica . E qui mi ricordo, che quando io nel 
primo Ragionamento propoli a V. Eccel, quello penfiero, lignificandole che 
le acque erano mancate. Cubito ella efclamò quello è un gran punto, que- 
flo è un gran punto: e modo da quello cominciò a inclinare benignamente 
l'orecchio alle colè che io proponeva, ed il Tuo comandamento fu cagio¬ 
ne che io diftendeffi in fcrittura la mia prima Confiderazione, e continovalL 
fi con replicati ftudj, e fatiche in applicarmi a quella imprefa, nella quale 
quando non avefl) latto altro ho indotta la Comma prudenza di cotefto Ec¬ 
cello Senato a loCpendere la diverfione del Sile, e delli altri quattro fiu¬ 
mi, impreCa, che non fi poteva fare fe non con più d’un milione d’oro, dal¬ 
la quale farebbero feguiti a fi.o luta mente danni i min e» fi alle campagne di 
terra ferma, e quello che è peggio, la Laguna fi riducevs fubito quali ita 
lecco, e ne farebbe feguito il riempimento, e perdita de’ Porri, cole tut¬ 
te, che averebbero oeceflicata la Serenifiima Repubblica a ritornare le co¬ 
fe almeno nello fiato prefente con aver perla la Ipefa di così grolla Comma 
di denaro. 


E per tornare al noflro proposto dico , che la pratica non riefee loro, per¬ 
chè avendo divertita U Brenta dalla Laguna, lo (lato delle cole è peggio¬ 
rato . e fe fi contmovava a deviare come era deliberato, l’altre acque fi fa¬ 
rebbero feoperte maggiori ampiezze di Cecche, ed inlomma non gli riu¬ 
nirà in pratica mai in eterno navigare fenz’acqua. E le quelli li quali tan¬ 
to vilmente trattano la teorica, gloriandoli nella pratica, ofiervafieroquel¬ 
lo , che in pratica opera la natura, renerebbero confulì, ofiervando che il 
Rodano non ha mai in tanti fecoli riempito il Lago di Ginevra , la moltitudi¬ 
ne de fiumi che fcaricano le loro acque nel Lago maggiore , nel corfo di tan¬ 
ti lecoìi non P hanno ancora riempito, ne minacciano di riempirlo, il fiu¬ 
me Adda coni Puoi Colleghi non hanno interrito il Lago di Como, il Fiume 
OU10 non ha riempito il Lago di Sebino, la Sarca non ha mai riempito il 
Ligo di Garda , con tutto che ne iuddetti Laghi precipitino di molti altri 
torrenti 1 quali vengono torbidilfimi. Se quelli tanto gelolì, che la Brenta, 
e gli altri fiumi riempino la Laguna, ofiervafiero, ed intendefiero quella 
practea, deponerebbero la temenza dalla quale molli confondono il loro cor- 
lo con tanti danni, e pregiudizi in modo, che io pollo con verità rinfaccia¬ 
re loro, che non hanno teorica ne pratica, anzi qui dico di più: Che fic- 
come mai farà buona teorica quella che non riefee ancora in pratica, così 
ili’ incontro mai non farà buona pratica quella , che non farà fondata nella buo¬ 
na teorica; e tengo per fermo che quando noi averemo in teorica una Con- 
clufione ben dimoftrata dovrà fempre riu/cire ancora nella pratica, e non 
riulcendo Cari fegno manifefìo, che non farà fiata meda in pratica con tut¬ 
te le lue ciré oftanze quella Conclufione* che^ra fiata approvata dalla teo¬ 
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rìca, ficthè il difetto non nafce dalla teorica, ma dipende dal non. edere 
fiata applicata bene alla pratica. 

E da quanto fi è detto abbiamo la rilpotta all’altra obiezione che vien 
fatta de i modelli in piccolo, chepoi non riefcono in grande Imperocché 
quando fi riducono in grande vien meda in campo un altra cola diveria 
da quella, che prima era (lata prapofta;, ovvero chi confiderà bene que¬ 
llo negozio, ritroverà che ne’modelli piccoli noi abbiamo quelle forze te¬ 
nui, e quelle refiftenze tenui ma potenti a, refiftere, ed in cotal modo il 
modello piccolo riefce* ma quando, vogliamo ridurre la cofa in grande , ven¬ 
gono moltiplicate le forze, che tormentano la macchina, ma non fi molti¬ 
plicano già le refiftenze * conquella proporzione che fi moltiplicano le for¬ 
ze, eperò nonrefiliono, enonrielcono in grande, conformea quello, che 
mirabilmente» e loctilmente ha dimoftrato il Signor Galileo nel particolare 
Trattato che fa di quefta materia. Pertanto concludo, che il mancamento 
non è nella teorica; ma viene perchè non eflendobene intefaperlo poco, 
avvedimento de i pratici, ne rimane la pratica delulà, e defraudata. E. tao.- 
to balli d’aver detto per ora a quello propofito- 


MO 

ILL. ED 


Ma RE NE MO 

ECCEL* SIG. E PR. COL* 


M I confolano più quattro righe d’applaufo di V. Ecce? che no n 
mi contuibano le fpropofitate contradizioni di quelli » che mi 
hanno tanto maltrattato. Ho letta la lettera, e la ringrazio che 
abbia lignificato a Sua Serenità il mio penderò . Non ho cofa che 
più mi prema in quefio mondo, che fervire in così grand* imprefa non folo 
la maravigliofa Città di Venezia, ma V Italia tutta , anzi 1 * Europa , e V Ada, 
e 1 * Africa fte(Ta, come conofcerà quello, che confiderei^ che la conferva- 
zione di Venezia è interefle univerfale, fio per dire, di tutto il Mondo 
incero. A’ giorni pattati diedi parte al P. Fra Buonaventura Cavalieri Mat- 
tematico di Bologna > di quello mio penfiero , intorno alia diverdone de cin¬ 
que fiumi della Laguna , mando a V. Eccet- la copia della lettera , acciò veda 
che forte di mercanzia è quefta * e fé è roba da cervelli plebei, ed imbrat¬ 
tati d'ignoranza, e di malignità, o pure imprefa da pochi, e fe non fufle 
temerità troppoarrogante direi d*un loto. Io fon pronto a far toccare con 
mano, con efperienze in pìccolo, in grande, ed in grandiflìmo la verità 
delle mie propofte, ma ci è bifogno di lingua, occhi, braccia, orecchie, 
e mani, non di penne, inchioftro, e carta- E credo aflolutamente che s* 
ingannino quelli che penfano, e pretendono delle cole che io ho dette, e 
ferine fin qui, potere operare, ed indirizzare bene quefta macchina canto va» 
fta, perchè quando fi ridurranno alP operazione , ovvero tralafceranno quaU 
che cofa, che non farà da loro bene avvertita , e ftimara ; ovvero c* incaftre- 
rannoqualche loro vana faotafia la quale farà potente a fconcertare ì! tutto. 
E quefL è fa cagione principale per la quale io fono rifolutiffimo di non 
dichiararmi più oltre, ne venire airdpreffione dell’efperienza , le non la fa¬ 
rò io (ledo in cofpetto di tutta Venezia, perchè non è dovere che le cofe, 
che io con V aiuto di Dio, e con fatiche, e vigiliedimente, edi corpo ho 
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ritrovate mi lìano lacerate dal dente avvelenato de’ maligni, Patio libero 
perchè parlo con un Senatore d’intelletto elevatiflimo, ed integerrimo co¬ 
me è V. Eccel. alla prudenza del quale rimetto il dar parte di quella mia 
al Serenilfimo Principe, al quale rimali fchiavo in catena l’ ellate pallata 
quando io ebbioccafione di godere da vicino l’indicibile benignità, la lu¬ 
cidezza del fuo ingegno, e la Comma, ed alciflima prudenza di S. Serenità. 
E di più V. Eccel. ( fe così le pare ) difponga, e prometta ogni mia devo¬ 
ta, e fedele fervitù a tutti cocleiti Eccel. Signori, ed io di qua fono quali 
lìcuro, che fe farò richiedo averò licenza di venire a Venezia, e fervire pec 
quel tempo che farà di bii'ognoi conchè le fo reverenza. Roma li 18. 
Gennaio. 


D. V. Eccel. 


Devotifs. ed Obb. Servitore 

D- Benedetti Cnjielli. 


Diedi fatte della fopraddetta tuia feconda confiderazione al molto Reverendo Pi. 
dre Fra Buonaventura Cavalieri Profetare nello Studio di Bologna, pregandolo * 
dirmi liberamente il fuo Jentimentv , e la lettera fu come fegue . 


DO RE NE MO 

MOLTO REV. PAD. PR. COL. 


H O intefo dalla lettera di V. P. M. Rev. con mio grandifllmo gu- 
fto, che ella abbia applicato il fuo intelletto alla contemplazione 
della figura dei Criftalli del Telefcopio, perchè fonficuroche ar¬ 
riverà a feoprire fcientificamente quello che fi può in quella ma¬ 
teria . 

Di Firenze tengo poco buone nuove del noflro venerabile Vecchio, del 
Gran Galileo, e mi {paventa l’età grave, quando bene l’infermità ( che pu¬ 
re è di confiderazione ) non folle tanto grande. Io poi vado avanti nella 
mia contemplazione dell’acque, nella quale mi fono incontrato in un acci¬ 
dente maravigliolo, e totalmente inopinabile, ma vero. Dee dunque fape- 
re, che avendo io Pollate pallata, mentre mi ritrovai in Venezia, biafimata 
in pieno Collegio la diverfione fatta della Brenta dalla Laguna, come pre- 
giudicialeallamedefima Laguna, ed avendo nei tempi partati quelli Eccel» 
Signori deliberato di divertire ancora il fiume Sile con quattro altri fiumi, i 
quali tutti infieme prefi, non credo che fcarichino tanta copia d’ acqua nel¬ 
la Laguna, quanta faceva già la Brenta fola : penfando io quanto sbafiamen- 
to u acqua potefie cagionare la diverfione di quefti cinque fiumi, quando 
folle meda in efecuzione, ho ritrovato, che dato che colla diverfione del- 
la Brenta dalla Laguna di Venezia, fi fia fatto un tale sbaflamento d’acque 
in ena Laguna, come v, gr. d’un piede, e dato che la quantità deir ac¬ 
qua, che (caricava la Brenta nella Laguna avanti la diverfione folle cinque 
parti d’acqua di quelle che gli altri cinque fiumi, che reftano da divertirli 
(caricano quattro, in ogni modo Io sbaflamento chefeguirà da quella ultima 
diverfione farà doppio di quello, che è feguito per la diverfione della Bren¬ 
ta loia , cioè farà due altri piedi. Or veda V. Rev. fe pare pofHbile, che ve¬ 
nendo già nove parti d acqua eguali nella Laguna in un determinato tem¬ 
po, e che col divertirne cinque parti fi fia sbaìTata l’acqua nella Laguna un 
piede; col divertirne poi le altre quattro parti fole fi debba sbifTare la Lagu¬ 
na due altri piedi da vantaggio, e pure è verifiimo, ed io oltre alla dimo- 
Tom. L JVJ ftra- 
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Aratone che me lo perfuade, ne fo, fi può dire ogni giorno Pefperienza la 
quale riefce tanto puntuale, che più non fi può dire. Ne ho già dato parte 
in Venezia ad alcuni Senatori miei Padroni, ed afpetto che rifpofta fiano 
per darmi: quefto tengo bene per certo, che fia per mettere il cervello a par¬ 
tito a molti l'accidente da me iòpra narrato, e di graudiffime conseguen¬ 
ze in quelli negòzi d’acque, ed in particolare in codette acque delle valli 
di Bologna, e di Ferrara, e di codette Provincie* 

Per compimento del tutto voglio (piegargli lo fcherzo della natura in ge¬ 
nerale incorno a quctto propofito. Dico dunque che dato che un fiume cam¬ 
mini con una data altezza , e che quella fia divifa in quante parti eguali 
fi voglia, e poi che tutta la quantità dell 1 acqua che corre in un determi¬ 
nato tempo per quel fiume fia divifa in tante parti eguali, quante unità 
fono nel quadrato del numero delle parti dell* altezza, e venga divertita 
dal fiume la differenza delti due mattimi quadrati delle parti dell* altezza 
( la quale di neceflità cafcherà fempre nel numero difpari ) lo sbaflamen- 
to nel fiume, farà eguale precifamente ad una di quelle parti nelle quali 
fu divifa tutta 1 *altezza del fiume. E quello che ha più del maravigliofo 
è, che fe faranno divertite dal fiume confeguentemente le differenze de i 
quadraci inferiori delle parti dell* altezza ( le quali poi fon tutti i numeri 
difpari confeguentemente minori della prima differenza ) lo slattamento 
riefce fempre il medefimo.cioè il fiume cala fempre di altezza una di quel¬ 
le parti nelle quali fu divifa tutra l'altezza, ancorché quelle detrazioni fia¬ 
no eguali . So che V. Rev non ha bifogno d’ altra dichiarazione, in 
ogni modo per altri a’quali vernile in manoquefta mia, mi dichiaro con an 
efempio. 

Corra un fiume in una altezza quale venga divifa in io. parti eguali; ed 
intendali tutta I* acqua che palla pel fiume in un dato tempo, come fa¬ 
rebbe in un minuto d* ora, ettere ioo. tali mifure (numero quadrato del io. 
denominatore delle parti nelle quali fu divifa P altezza del fiume ) e poi 
fiano divertite dal fiume diciannove di quelle mifure delle quali tutta 1* 
acqua era ioo (le quali 19. mifure fono la differenza tra il 100. e P 81. 
quadrati mattimi fufléguenti delle parti di tutta P altezza del fiume ) lo 
sbattimento del fiume farà folo un piede, cioè la decima parte di tutta Pal¬ 
tezza del fiume F poi dico di più, che col levare 17. altre mifure delle 
rimanenti 8 1 ficchè reftino nel fiume folo 64. mifure , il fiume fi sbatta un al¬ 
tro piede , cioè una decima parte di tutta Paltezza del fiume, e così dalle 
64 levandone 15., e poi 11 , e poi 9. e poi 7. e 5. e ). e una, tem¬ 
pre in quefte diverfioni ancora che fiano tanto ineguali, lo sbattimento 
riefce eguale, cioè fempre in ciafcheduna diverfione il fiume fi sbatta un 
piede, che è la decima parte di tutta l’altezza. Nè qui finifce la maravi¬ 
glia di quefto puntualiflìmo giuoco della natura . Poiché occorrendo per di¬ 
verte cagioni, che il medefimo fiume, e per le varie inclinazioni del fuo 
letto, e per altro va fempre mutando Paltezze fue in ogni modo , i fuddec- 
ti sbaffamenti fempre ieguono colle medefìme proporzioni. A me fono 
parie quelle cole tanto belle, e di tanto grand» confeguenze nelle mace¬ 
rie , che giornalmente occorrono intorno all*acque, che non poffo far di me¬ 
no di non pcnfarci giorno, e notte. Perchè oltre a quello che appartiene 
al grandiflìmo negozio della Laguna di Venezia, come io ho dimoftrato in 
un mio particolare difcorfo, abbiamo una notizia chiara quanto fiano fiati 
gravi i difordìni feguiti nelle larghe campagne di Bologna, Ferrara, Ra¬ 
venna, Romagna, e Romagnola, e potrei aggiungere molti altri cafi qui in 
Italia, e di ficuro ( non eflendo bene intela quella materia ) fi fcoprireb- 
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be quanto, intendendoli, farebbe di benefizio nell’ altre provincie, ed in 
particolare ne i paefi baffi della Fiandra, ed altri. Abbiamo ancora eviden- 
te I errore che fi fa nel dividere le acque delle fontane per adacquare le 
caippaRnp . altre volte in altri difcorfi da me fcoperto. Ho voluto dar parte 
di tutto a V. P. Molto Rev. perchè mi farà caro che ella mi feriva il fuo 
lentimento, accompagnandolo con qualche fuo comaudamento, e li bacio 
le nwm . Roma il i, del 1642. 

D. V. P. Molto Rev. 

Affez. ed Obb. Servitore 
D. Benedette CafteUi . 


La Rìjpofla alla Jòpraddetta Lettera fu 
come Jegae. 


E Ncrero ancor io in mezzo all’ acque tirato dalla forza del fuo 
potente ingegno , dove ella dice ritrovarli giorno, e notte: ma 
tuttavia fi ricordi qual pietofo Maeftro di porgere il braccio Sa¬ 
lutare al povero Bonaventura, le come mal pratico in quelle ac¬ 
que lo vedette nel profondo delle difficulrà naufragare . Prima dunque 
mi congratulerò feco , che ella impieghi le difcipline Martematiche in 
parte dove non folo pottono deliziofamente pascolare gli ingegni fpecu- 
la ti vi , ma utilittìmamente ancora efercicarvifi quelli che folo gradifeo- 
H ° e .PI at ‘ c ^ e d | quelle feienze, cofa che non gli può riufeire fe non di 
grandillima gloria , Ho Tempre ancor io fentito quello prurito di moftrare 
al mondo quanto di utilità fia nafeofta fotto la ilimata dal mondo ruvida 
icorza delle Matematiche, ma il vedermi tolto dalla mia crudele infermi¬ 
gli mododl ?^ ercicare l’efperienza , fedeliffima, e fruttuofiffima compagna 
r & te lC,enze fpeculative, mi ha fatto contro mia voglia fopprimere 
quali affatto quello mio gran defiderio. Non pollo dunque in rifpofta di 
quella parte che mi apporta con diftintilttmo ragguaglio del nuovamente ri¬ 
trovato accidente dell’acque dir altro che qualche bagattella, dependente 
lo o dalla mia debole fpeculazione, e fe niente ci folle degno della fu» in¬ 
telligenza il turco dependerà dalla dottrina del fuo preziofo, e dottiffimo 
*. r °' i J >co adunque che lenza dubbio pare maravigliofo , e Totalmente ino- 
pina ile queito accidente, che con la diverfione di manco acqua, che non 
uque a della Brenta, divertita dalla Laguna di Venezia , fia per feguire mag¬ 
giore sba fi amento d acqua in detta Laguna che non fu quella della prima 
aiveruone. lale è riufcito a prima fronte a me ancora, ma avendoci poi 
penlato piu attentamente mi è parlo dovere edere così necettariamente, e 
queito rm perluado d aver francamente penetrato, camminando colla Lai¬ 
dezza de fuoi principi. Ella c’infegna, chela velocità, e tardità dell’acqua 
imente, ra che la medefima acqua, fi potta fmaltire ora per minore, ora per 
maggiore fezione dell* alveo pel quale efla corre, e perciò c’infegna an¬ 
cora, che fe dall’acqua d’un alveo divertiremo due moli d* acqua eguali* 
ma una veloce, d'altra tarda , che la veloce ( la quale perciò pattava per 
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minor lezione ) farà uno sbaffamento minore di quello che farà la tarda (che 
pana per neceffità per maggior fezione ) bifognerà dunque dire «he col di¬ 
vertire la Brenta levarono dalla Laguna acqua più veloce di quella - L - n 
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che fi 
leve- 
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leverebbe colla diverffone de fiumi rimanenti, ancora che quelli fiumi tut¬ 
ti infieme faceflero quanto la Brenta, ed anco meno fino ad un certo fe- 
gncK ma egli è pur vero ( confermandoli ciò coll’efperienza ) che corren¬ 
do in un alveo T acqua più alta vi cammina anco più veloce, adunque quan¬ 
do la Brenta entrava con gli altri fiumi nella Laguna, formava in erta un cor¬ 
po d’acqua, che vi correva più veloce, che non fa ora quella fola de* det¬ 
ti fiumi, adunque levando la Brenta hanno levata acqua veloce, e levando 
i detti fiumi leveranno acqua tarda, e però lo feemamento doverà effer 
maggiore, anco che quello folle minore di quella, fino ad un certo fegno. 
Quello che iodico modra bene in generale quella verità, ma per com¬ 
prendere ancora particolarmente ( Caputali la proporzione che ha T acqua 
della Brenta a quella dei detti fiumi, cioè quella che elfi mettono, o met¬ 
terebbero nella Laguna nel medefimo tempo ( che proporzione averebbero 
noro sbarramenti, Itimo, che tutto dipenda da quella proporzione: Che 
l’acqua, che feorre in un alveo in un dato tempo, all* acqua che feorrerà 
nell*ideilo alveo pure nel dato tempo( divertita una parte di detta acqua) 
averà la della proporzione, cheaveràil quadrato della prima altezza 7 al qua¬ 
drato della feconda altezza, che fi fa dopo la diverfione- Ho applicato il 
penderò alla prova; ed ho trovaro che mi ferve eccellentemente la Pro- 
pofizionequinta del fuo Libro: poiché dimodrando quivi eliache fe un fiu¬ 
me fcaricherà una quantità d’acqua in un tempo, e poi li fopravverrà una 
piena, la qualità dell’acqua che fi fcarica in altrettanto tempo nella piena, 
a quella che fi francava prima mentre il fiume era bado, ha la proporzione 
comporta delle proporzioni della velocità della piena, alla velocità della 
prima acqua, e dell’altezza della piena, all’altezza della prima acqua. Se 
io provarti che la velocità della piena alla velocità della prima acqua, fof- 
fe come l’altezza della piena, all’altezza della prima acqua, faria miniferto 
allora, che Tacque fcaricate nell’ideilo tempo nell’uno, e nell’altro dato 
del fiume lariano, come i quadrati dell* altezze, componendoli allora di due 
proporzioni, dell’altezza all’altezza, e della velocità alla velocità. 

Ma per provare quello non ho avuta fortuna d'incontrare ragione , che 
appieno mi foddisfaccia ; non rederò però di dirgli quello che mi è paffato 
per la mente con pregarla a levarmi quelle difficoltà , che io ci ho dentro , 
e con favorirmi della dimodrazione di quefta verità, la quale parmi , che 
vadia accompagnata con l’altra fuddetta, cioè che in un fiume che crefca 
d’altezza per acque , che vi entrino, o che feemi per acque divertite , T in^ 
cremento, e decremento dell’altezza cam/nini con pari proporzione con 
quello della velocità. 

Io difeorro cosi* Sia nella 
prelente figura A F F K Pai* 
veo nelquale cammini l’acqua 
per la lezione I) V alta come 
i) E con una tale velocità, in¬ 
tendali ''poi meda tane’ acqua 
nello Iterto fiume che crelca 
fino in C H correndo nel fiu¬ 
me con V alrezza C E doppia 
di D E. Dico, che P acqua 
vi camminerà con doppia ve¬ 
locità, e per concludale que- 
ftt>, intendo tutta l’acqua, che 
feor- 
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corre per C F, divifa in due pezzi C G, D F mediante la fuperficie fu- 
periore dell’acqua D F, che palla per D G; e confiderò, che 1 ’ acqua C 
G come portata dall’ acqua D F dee fare nellp fteffo tempo lo fpazio che 
farà la D F, e di più intendendoli fcorrere 1 ’ acqua C G fopra la fuperficie 
che palla per D G come fopra Tuo letto , nella guifa che D F fcorre fopra 
il fondo, dee l’acqua C G avere forza di erapafiare altrettanto fpazio, quan¬ 
to ne palla la D F, adunque l’acqua C G a vera la forza di trapanare dop¬ 
pio fpazio di quello, che palla la D F nell’ ideilo tempo, onde farà doppia¬ 
mente veloce; così proveremo l’acqua B H fopraggiunta nell’altezza £ C 
eguale alle C I>, D E edere tripla nella velocità a quella di D F, e così 
di mano in mano, E finalmente avendo dimolìrato quello, io provo poi ge¬ 
neralmente per tutte l’altezze come fi fa circa la i. del 6 . d’ Eud , cioè 
che la velocità alla velocità, è come l’altezza all’altezza &c. Ma qui ci 
ho principalmente due dubbi, prima che per quella mia ragione bifognereb- 
be, che in un fiume Tacque fuperiori camminalTero più veloci delle medie, 
e quelle dell’inferiori, il che non fo come ben concordi coll’efperienza, Di¬ 
poi perchè il letto E F, e gli altri D G, C FI, (limo che non abbialo la 
llelTa pendenza,ma fianoTempre più elevati dall’orìzonte, opde per quello 
l’acqua C G intefa fcorrere fopra il letto D G doveva fcorrervi più *elo- 
ce, che la D F fopra E F, oltre ad altre difheultà che per brevità trala- 
fcio, onde la prego a fciogliermi quelli nodi, ed a favorirmi di più legit¬ 
tima prova. E quello filmerò io affai ficuro ; poiché parrai che avuta la ve¬ 
locità di un fiume pollo in una tale altezza d’acqua, lo potremo poi avere 
pel calcolo, nell’ altre altezze ancora. Supporta dunque quella verità, e 
che l’acque {caricate in un fiume porto in diverfe altezze, e quelle nell’ 
ifleffo tempo, foco come i quadrati dell’altezze, hoo mi pare difficile inten¬ 
dere per vero, che effendo l’acqua della Brenta parti cinque, e quella de* 
detti fiumi parti quattro, fe lo feemo di quelli fia un piede, di quelli debba 
edere due piedi, poiché effendo l’aggregato dell’ acque della Brenta, e di 
detti fiumi, a quella di detti fiumi, come nove a quattro, le radici de quali 
faranno l’altezze, cioè T aggregato faceva piedi tre, e quello de fiumi fa 
piedi due, e tanto doverà feemare l’acqua levati i fiumi. Da quello cre¬ 
do che ella parimeuié comprenderà fe io capifco l'altro efempio nel quale 
fi fuppone l’acqua del fiume alta palmi io. fecondo 1* differenze de cui 
quadrati, cioè delle parti dell’altezza da io. fino all’unità,detratti i corpi 
d’acqua con T ifteffa proporzione , feguonopure gl’ abbaffamenti eguali &c. 
Ma perchè è pieno il foglio , arginando per ora a quell’acque, ed il mio 
troppo loquace difeorfo, farò fine pregandola a fcularmi fe averò, come 
nuovo in quella materia, detto qualche fcioccheria, avendo io detto que¬ 
llo per obbedirla, ficcome farò tempre come fuo fvifceratilfimo dilcepolo 
alla quale faccio per fine umil. reverenza. Di Bologna n. di Gennaio 1642. 

D. V. F. llev. 


Div. ed Obb- Ser. e Difcepolo 

Fra Bonaventura Cavalieri . 


Tarn, 1. 


M 3 


Let- 



DELLA MISURA 


182 


Lettera all ’ lllujlrìfs . ed Eccellentifs . Sigwr 
G/0: ‘Bafadonna. 


M Ando a V. Eccel. la copia della rifpofta, che ho avuta dal P. 

Mat tematico di Bologna; e vedrà la fublimità di qaelP ingegno: 
poiché a lui ancora nel principio è paruta la propella mia in* 

. torno allo sbairamenro della Laguna maravigliofa, ed inopinato* 
le-, ma poi conlìderata bene con i faldi fondamenti della dottrina del mio 
dikiorio delta mifura dell’acque correnti gli è paruta non folo vera , ma ne* 
cemina. Orsù Eccellentiffimo Padrone quello negozio tanto importante 
confi ite in due capi, ad uno de quali fi dee ridurre perchè; ovvero fi do¬ 
nerà rare la diverlìone già deliberata del Sile, e degli altri quattro fiumi, 
ovvero non folo fi lafceranno Ilare K detti fiumi, roa fi dovetà rimettere 
prima .a Brenta nella Laguna. Il primo partito non fi può mettere in efecu- 
zione le non con grofiìlfima fpefa di più d’un milione d’oro, come ella fa. 
jl lecondo partito fi fa con fpefa di niente, perchè non arriverà a 200. du¬ 
cati, intorno al primo non fi può fareefperienza neffuna, che ci chiarifca 
delia verità, e della riufeita le fia per efier utile, o perniciofa 1' imprefa. 
Intorno al fecondo fi può fare efperienza faciliftima, che ci afiicurerà del 
tatto; nel primo fiamo necefiitati a zarare all’ofeuro non folo la gran fpe¬ 
fa, ma ci efponghiamo al pericolo manifello di cagionare grandiffimi dan¬ 
ni rtt terra fenna, della perdita della Laguna, e del riempimento de Porti, 
feneà tuia minima fperanza di ricuperare mai ne anco un minimo denaro fpe- 
fo; nel fecondo fi opera in ficaro col pegno in mano dell* efperienza corte* 
fe maeftra, anco degl’ ignoranti. Se il primo non riefce fiamo irreparabiL 
inente cafcati in un grandiffimo precipizio \ fe il fecondo non torna bene il 
limedio è faciliffimo, e prontiflìmo. AI primo fi ponrro opporre grandiffi- 
me difficultà di ragioni, come io ho fatto nelle mìe feritture, fopra quello 
negqzio; Il fecondo viene comprovato da fatdiffimi difeorfi, e da efficacif- 
ffme ragioni. Però mi pare, che confiderate quelle cofe intelligibili da tut- 
ri, ancorché non abbiano Sudiate le Matematiche, fia affai facile la rifoluziqr 
ne. Però non dico altro, ma ftarò attendendo i comandamenti, ed a V. 
Eccel. fòUmi- 1 . Reverenza inchinandomi al Serenili noftro. Roma li 3 . di 
Febbraio 1641. 

D. V. Eccel. 


Dev. ed Obb. Serv, 

D. Renedetto Cajlefft* 


Finalmente dii mefe tP Aprile e Ibi la fe fruente lettera dal Rev. P. Don Ora* 
zio Bar hi foni Aiate di S. Niccolo del Lio , dalla quale rimafi conflato , vedendo 
che la miapropofta , ancorché fui principio fujfe par fa (ir avagante Paradojfo , od ave/l 
fi incontrato fenfo totalmente avverfo all'opinione comunifitna invecchiata , ed ab¬ 
bracciata con deliberazioni pubbliche di più di cento anni addietro , in ogni mo¬ 
do cominciava a pigliare piede , a pegno che molti di ptefente fono venuti nella 
mia fentenza; e quello che mi e parato fegno di e fermi appallo al vero ì che 
nefiuno di quelli de' quali mi ho guadagnato V affenfo , fi e ritirato di nuovo alle 
prime fantafie % ma ogni giorno molti fi piegano , ed inclinano alla mia opinione; 
t§ però voluta re gìftrarc qui la lettera medeftna in cvoftrwzhne di quanto bo 

d*t- 
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ditto, ed tifiti per la /lima eie io fo del fuddetto Padre per tigniti, e tamii 
ftpremi avuti, e ma Cavaliere della mia Patria Brejeia . 

MO HE MO 

REV. PAD. COL. 

i : ■' 

A Lia fine fono fiato dall’ Eccel. Bafadonni, ora che meno aggravato 
dalla Ina Gotta può attendere anco a gli affari degli altri: abbia¬ 
mo a lungo dìfcorfo della Laguna, elodleftremamente le confide- 
razìorti di V. P. Rev. dalla prudenza dèlia quale fono fiate for¬ 
mate, e mi ha detto che quelli Signori hanno fatta grandiffima ftima della 
prima confidérazione, Che già qui in perfona efplicò, ma che fi è accrefciuta la 
ftima del gran fapere di lei dalla fécónda : che però fono riraafi in fe ru¬ 
minando la materia, e mi ha aggiunto, che per le rilevanti ragioni ad¬ 
dotte in effe confideraziotìi hanno tacciata l’operazione, che avevano peri- 
fica di faro con fi grande fpéfa: frutto non piccolo di ette confiderazioni: 
e ini ha anco detto : fe quelli Signori vengono in alcuna rifoluzione la fa¬ 
ranno chiamare per aflìftere alle deliberazioni, tali fono fiate le forma¬ 
te parole di lei. In fornirla hoconofciùto realmente che S. Eccel. ha grati 
defiderio di fervire a V. P- Rev. alla quale bacia le mani. Venezia 
ii. d’Aprile 1642. 

D. V. P. Rev. . c . 

Dev- ed Obb. Servitore 

Don Grazi* Barbi fine* 


Lettera all' lllufìrifs. ed Eccelleniifs. Sig . 
Gio: ‘Bafadonna . 

MO MO RE NE MO 

ILL. ED ECCEL. SIG- E PR. COL. 

I L Rev. Barbifone Abate del Lio mi fcrive che V. Eccel. ha paffato 
feco lungo dìfcorfo intorno alla Laguna di Venezia, e che i miei pea- 
fieri fono flati ruminati, e che in fontina ne vien fatta ftima grande 
in particolare della feconda parte aggiunta. Io fo che ho detto il ve¬ 
ro, contuttociò tengo obbligo a V. Eccel. perchè fo, che ella !’ ha rap- 
prefentaro in modo che ci fi è fatta matura rifleffione, e quanto più farà 
incefo quello che ho detto tanto più farà apprezzato. Io non pretefi mai 
che la propofta mia fuflilubito abbracciata, perchè conofceva molto bene, 
che la novità delle cofe da me rapprefentate, e l* e fiere loro totalmente 
contrarie all’opinione comumfllma, ed invecchiata, ed effendo ancora pec 
fe ftefie affai nftrufe, e difficili, e di gran lunga fnperiori alla capacità vol¬ 
gare degli Architetti, Periti, ed Ingegneri, fi farebbero refe abornbili di 
primo incontro. Ma a canto a cauto io dilli Tempre, che il tempo avereb* 
be (coperta la verità, e che gl’ intelletti docili farebbero venuti nella mia 
fentenza, e che una volta fi farebbe fatta rifoluzione conforme al mio pa¬ 
rere, e quello notai nella prima paia fcrittura. Lodato JDio che ora vedo, 
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che fi va fpiaoando la ftrada, e fi apre rocchio in quefto graviflimo nego, 
zio- E di già mi pare, «he fi fia fuperato on gran punto effendo incaglia- 
w la nfoluzione dell’ ultima diverfione, la quale veramente farebbe fiata 
permciofiflima. E fe io fpffi in Venezia, e che avelli comodo di decorre¬ 
re, e dimettere in campo le cofe che di mano inmano mi fovvengono, ho 
di già tanto in contanti, come fi fuoldire, che forfè quieterei anco quelli, 
che per anco (entono qualche durezza nel mio parere . Balta mi pare che 
li fia fatto affai, efe quei fublimi ingegni di codetta nobiltà fi applicheran¬ 
no allo ftudio diligente del mjo trattato, e di quanto ho fpiegato nelle 
fcricture in quefto negozio, dove fui principio m’incontrai, che tutti era¬ 
no avverfi alla mia opinione, gli averei tutti a favor mio: maffimamente 
quando rapprefenterò in confpetto di tutta Venezia un efperieoza chiarif. 
lmia, evidenciffima, epalpabile, nella quale fi vedrà tutto quefto negozio 
rapprefentato al vivo tanto bene, cherefterà fgombrata ogni caligine di dif¬ 
ficolta . lo fpero in Dio che mi darà fcmpre il fuo Santifiìmo Aiuto, e de- 
vocamente gli tendo Sacrifici di lode, e di grazie, implorando il fuo favo¬ 
re, per poter fervirebeneinun imprefa tanto nobile, e di tanto grandi con- 
leguenze, e che farebbe materia ampia per una feienza, nuova sì agli in¬ 
telletti umani, ma piena di verità eterne nafeofte ne i profondi fegreti della 
natura. Finifcocon fupplicare l’Eccel* Voftrache inchini umilmente in mio 
nome al Sereniamo Principe al quale viro fervo di fingolarifiìtna devozio- 
ne > e le fo Reverenza. Roma 23. d’Aprile 1642. 

D. V. Eccel. 

Dev- ed Obb. Servitore 
D■ Benedetto CalìeUì, 

Al Molto Reverendo Padre Francefco 
dì S. Gmfeppe . 

I N efecuzione del comandamento, che mi fece colle pattate V. P. Mol¬ 
to Rev. d'ordine del Sereniffimo Principe Leopoldo mio Signore» che 
io dovetti dire il mio parere intorno alla sboccatura di fiume morto, 
fe fi debba mettere in Mare, ovvero in Serchio. Io dico, che mi trovai già 
28. anni fono in circa, quando la medefima bocca fù aperta in mare, e fer¬ 
rata quella del Serchio la qual operazione fu fatta per rimediare alla grand* 
inondazione, che fi iacea in tutto quel paefe, e piano di Pifa, che retta 
ira il nume a Arno, ed i monti di S. Giuliano, ed il fiume del Serchio, il 
qual piano rimaneva fempre fott'aequa, in modo, che non foto l'Inverno» 
ma anco gran parte dell' Eftate quelle campagne venivano coperte dall’ao» 
qua, e ; ettectiv-amente aperta, che fu la bocca di fiume morto in mare t 
auDito il paele rimafe libero dell'acque, ed afeiutto con grandiffima foddi- 
srazione degli interettati in quella campagna, e qui mi pare Cofa degna d* 
elier avvertita, che per lo più tutti quelli, che poffeggono beni in quel 
paeie, vorrebbero, che la bocca di fiume morto flette aperta in mare, e 
quelli, che la vorrebbero aperta in Serchio fono perfone, che non vi han~ 
tio altro mterefle, che di guadagnare con fare fpefe di comandamenti, ed 
altro, &c. 

Ma per più chiara intelligenza di quello, che debbo dire, debbefifapere, 
che la refoluzione d» aprire la fuddetta bocca in Serchio fu fatta al tempo 

del 
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del Gran Duca Ferdinando Primo, per li motivi medefimi, che fi propon¬ 
gono ancora adeffo, come ella mi fcrive nella fua. Poiché vedendofi manife- 
ftamente, che quel fiume morto aveva, ed ha la bocca aperta in mare, la 
campagna fi mantiene afciutta, ed effendo ancora veriflimo, che la furia 
de*Venti Libeeci, e Mezzigiorni, portava tanta copia d’arena nella foce 
del fiume morto > che lo ferrava affatto; maflìmamente quando T acque de’ 
Pifani fono magre, e deboK; e penfano, che voltando lo ftagno di fiume 
morto in Serchio, e mantenendofi il Serchio di continuo colla forza delle 
fue acque, la propria bocca aperta in mare, ed in confeguenza ancora fiu¬ 
me morto, averebbe avuto lo sfogo libero, ed aperto, ed in quella ma¬ 
niera penfano, che la campagna di Pifa farebbe reftata libera dall 1 acque. 
Il difcorfo cammina bene in prima faccia; ma la pratica moftra in contras- 
rio, e la ragione conferma il medefimo; imperocché V altezza dell* acqua 
di quelle pianure, viene regolata dall’altezza dell’acque nella sboccatura 
di fiume morto, cioè effendo Tacque alla sboccatura alte, ancora 1*acque 
s’alzano nelle campagne, e quando Tacque alla sboccatura fono baffe, fi 
sballano ancora T acque nella campagna; nè bada dire, che lo sfogo di 
fiume mortofia continuo, ma bifogna dire, che fia bafliflitno. Ora quando 
il fiume morto terminane in Sarchio, chiara cofa è, che terminerebbe m 
alto, poiché terminando in mare, e di mano in mano, che il Serchio ab- 
bonda più d’acqua, e fi alza, è neceffario, che ancora fiume morto abbia 
più alto il fuo livello, ed in confeguenza manterrà Tacque nella campagna 
più alte. Anzi è intervenuto alle volte, e lo dico di veduta , che nume 
morto ha rivoltato il fuo corfoalPinsù verfo Pifa, qual cofa leguira lera- 
pre, quando incontrerà che Tacque de*Pifani fiano più baffe del livello di 
quelle del Serchio, che in tal cafo, T acque del Serchio rigurgitano ne 
piani per fiume morro; in modo, clfe fi fono offerv 3 te le torbide, ed il 
Serchio arrivare per quefto regurgito fino alle mura di Pifa, ed allora avan¬ 
ti, che fiano fmaltite tant’ acque, che vengono con gran furiale calano ap¬ 
poco appoco, ci corrono molti, e molti giorni, e mefi, anzi non poten- 
dofi mai in tempo alcuno trovare Tacque del Serchio, per magro, che fia, 
tanto bado di livello quanto è il mare (che è luogo baflifiimo dell*acque, J 
ne fegue, che mai inqualfivoglia tempo dell'anno, T acque di fiume mor¬ 
to, mentre terminaffero in Serchio, non farebbero tanto baffe, quanto ar¬ 
rivano a sballarli quando il medefimo fiume morto termina nel mare; »gii 
è ben vero, che la bocca di fiume morto aperta in mare è foggetta all in¬ 
comodo di ferrarli per Timpeto de* Venti. Ma qui è neceffario uttr dili¬ 
genza di aprirla, la qual cofa fi fa facilmente, con tagliare un poco quell 
arena, che teda nella bocca, quietato, che fia il vento, e bada farci un 
foffetto largo poco più di due palmi, perchè cominciando 1’ acqua a feor- 
rervi, porta via in poche ore quell’arena, e feguirà un foffo profondo, e 
largo, che fmaltifce tutta l’acqua de i piani io pochiffimo tempo. Ed io 
mi ritrovai in fatto, che effendo data riraeffa dalla furia del Libeccio una 
gran quantità d’arena in bocca di fiume morto, fatto fare, che io ebbi il 
foffetto una mattina, poco avanti mezzo giorno, s’aprì una bocca larga 40. 
braccia, con fondo notabile, in modo, che l’acqua, che già aveva ingom¬ 
brata tutta la campagna, feorfe via in meno di tre giorni, e lafciò libero, 
ed afeiutto il paefe con maraviglia di tutti. Si trovò prefente a quefto rat¬ 
to, fopra il luogo deffo, nel medefimo giorno, che s’ aperfe, il Sereiinf. 
Gran Duca, la Serenifs- Arciducheffa Madre, tutto il Magiftrato de Tom, 
con molciflime altre genti, e contadini del paefe, e tutti viddero molto^oene 
«he non fu mai pollile , che una barchetta armata di otto wni> | era 
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venuta di Livorno per fervire il Serenifs. Gran Duca, potette fuperare la, 
corrente, ed avanaarfi dentro fiume morto, e la Serenifs. quale era venu* 
ta con penfiero di far ferrare la detta bocca in mare, ed aprire quella in 
Serchio, mutò parere ordinando, che fi lafciaffe aperta in mare, come fa 
efequito- E fe di prefente fi ritornerà in Serchio, fono molto ben ficuro, 
che farà necettario riaprirla in mare. Fu anco dato ordine, e carica a per- 
fona appofia; che avelie penfiero di aprire la medefima bocca, come lì 
è detto ne’bifogni. E cosi le cole fono camminate aliai bene fino a’ prefenti 
tempi. Ma ellendo da mezzoOttobbre fino addio, che fiamo al primo di 
Febbraio continuati impetuofi Libecci, e Meazigiorni, con frequenti, ed 
abbondanti piogge, non è maraviglia, che fia feguita qualche mondazio¬ 
ne; ma dirò bene, che molto maggior difordine farebbe fiato, fe la bocca 
fulle fiata aperta in Serchio. Quelro, che ho detto fin qui è aliai chiaro, 
ed intelligibile da tutti quelli, che hanno qualche notizia, e mediocre in¬ 
gegno in quelle materie. Ma quello, che iono per proporre da qui avanti, 
fono molto ben ficuro farà intefo da V. R., ma parrà firano, ed inverifiuii- 
le a molti* Il punto è, che io dico, che con alzare il livello di fiume mor¬ 
to un mezzo braccio folamente alla fua sboccatura, penetrerà in Serchio 
più di quello, che farebbe in mare, cagionerà tré, o forte più braccia di 
alzamento dell’acque fopra la campagna verfo Pila, ed anco di più di ma¬ 
no in mano, che s’allontaneranno dalla marina, e così feguirànno gràndìf- 
lìme inondazioni, e danni di confiderazione; E per intendere, che quello 
Ila verilfimo; debbefi notare un accidente da me avvertito nel mio difcor- 
fo della Mifura déil’acque correnti, dove ancora ne rendo la ragione al 
Coroll. 14. L'accidente è tale, che fopra vvenendo una piena, per efempio, 
al fiume d’Arno, la quale lo faccia rialzare fopra la fua bocca ordinaria 
dentroPifa, opoco fopra, opocofottola Città, lei, o fette braccia, que¬ 
lla medefima altezza riefce fempre minore; e minore quanto più ci an¬ 
diamo accollando alla marina, in modo tale, che vicino alla marina non 
farà rialzato il medefimo fiume a fatica un mezzo braccio in circa; dal che 
ne fegue per necefiaria confèguenza, che fe io mi trovo più alla marina, e 
non fapendg altro di quejlo, che accade, vedefi alzato il fiume d' Arno 
per una piena un terzo di braccio, potrei di ficuro inferire, etlerfi il mede- 
fimo fiume alzato in Pila quelle fei, o fette braccia, e quello, che io di¬ 
co d'Arno, è verilfimo in tutti i fiumi, che sboccano in mare, la qual co¬ 
la fiante vera, è neceflario tener grandilliroo conto d 1 ogni poco di alza¬ 
mento, che fa il fiume morto alla marina perisboccare in Serchio. Perché 
quando bene, l'alzamento dei fiume morto per dover fgorgare le file acque 
in Serchio, verfo la marina, fulle folo un quarto di braccio, potremo mol¬ 
to bene efier ficuri, che lontano dalla marina intorno a Pifa, e fopra quel¬ 
le campagne, l’alzamento farà molto maggiore, e riulcirà due, e tre brac¬ 
cia, e perchè il paefe è baffo, tale alzamento opererà una continua inon¬ 
dazione delle campagne, come facea già avanci, che io facelfi aprir la 
bocca in mare- E pertanto io concludo, che in modo nell'uno li debba apri¬ 
re la bocca di fiume morto in Serchio, ma fi debba continuare in mare, 
ufando ogni diligenza per mantenérla aperta nel modo lopraddeteo; Cubito, 
che farà quietato il Vento. E fe fi farà altrimenti, io dico rilolutamente, 
che ogni giorno feguirànno maggiori danni, non folo -nelle campagne , ma 
Anco alla falubrità dell’aria; come fi è villo ne’tempi paliact. B poi debbe- 
fi con ogni diligenza procurare, che dal follo di Librafratta non fi fparghi- 
nò, e non trabocchino in modo neffuno acque nel piano di Pifa, perchè 
dovendo quelle acque fcaricarlì in fiume morto, lo mantengono alto mal. 
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toptù di quello, che fi penfa, conforme a quello, che io ho dimoftrato 
nella mii confiderazione fopra lo fiato della Laguna di Venezia. Ho dea* 
to poco, ma parlo con V R. che intende affai, e lottopongo tutto al pur 
catiflìmo intellecco del noftro Serenifs. Principe Leopoldo al quale mi ra- 
vorifca inchinarli humilmente a mio nome, e confervarmi la tua clemen- 
tifiìma grazia; e fi ricordi di pregare Dio per me, e le bacio le mani- 
Roma il 1. Febbrajo 1642» 

Di V. P. M. Rcv. . . r c . a 

Affezzionatifc. Servitore. 

Ds Benedetto Cafte ili . 


Rifpojla ad una fcritta dal Bartolottì delle diffi¬ 
coltà notate. 

Si Iafcia la Lettera cominciando dal primo Capo. 


E Prima dico, quando che iofupponga, che il livello del Sercfuo, 
fia più alto , che quello di fiume morto, quello è verrinino, quan¬ 
do fi fono fcaricare l’acque di fiume morto in mare, ma 10 non no 
mai negato, che le cofe non fi pollano ridurre in fiato tale, che 11 
livello di fiume morto fia più alto del Serchio; • così concedo, che le- 
fluirà, che Tacque di fiume morto soderanno nel Serchio, e può euer ce¬ 
ni (fimo, che lo fcolo di fiume morto in Serchio fia continuato, ed anco 
concedo, che poffaeffere, che il Serchio non regurgitì mai per nume mor¬ 
to alla volta di Pila , anzi concederò di più, che fi poiria fare in modo» 
che fiume morto abbia caduta tale in Serchio, che farà badante a tar ma* 
cinar mulini; Ma foggiungerò, poi, chela campagna di Pila, e la Citta delia 

farà un lago formale. , 

IL Che il Signor Bartolotti dica tifolutamente, che quando il mare irt- 
groffa per Libeccio, o altri venti, il livello del Serchio, nel luogo legnato 
A nella Pianta, lontano circa 200. braccia s’ alzi pochlfSrao; ma cne lu¬ 
me morto in I), ed anco in E, molte miglia più in sù, & a J 21 aifaiuimo, 
che quello confermano alcuni Pefcatori, e lo moftrano u legni ueu alza¬ 
mento dell’acqua; Io concedo per veriffimo, e Tho villo io con gu occhi 
proprj 1 ma Cì & fegue quando è ferrata dal mare la bocca di fiume morto, 
ct>me fpiegherò più a baffo, e quello alzamento alla marina non è di pre¬ 
giudizio confiderabile alle campagne; E quello è quanto io vedo, che na 
vero nel detto del Sig. bartolotti, fenza, che rifaccia -altra prova , ficco- 
me non ho bifogno di prova, che il livello di fiume morto s’ alzi in b, e 
molte miglia più in sù s’alzi affai, ed io non ho mai detto il contrario- 
III. Intorno alla difficoltà d* aprir la bocca di fiume morto in mare, quel¬ 
lo che dice il Caftellano è veriffimo, cioè che all’entrare per aprir la boc¬ 
ca, èneceffario fare un follo profondo ; ma dico , che in quel tempo è dif¬ 
ficile aprirla, fe non viene un gran bifogno, poiché la difficoltà procede 
perchè T acque di fiume morto fono baffe, e le campagne danno a (ciotte. 

IV. Quanto al particolare delle caufe, che V. S. mi dice, ché premono 
tanto al Serenifs. Gran Duca , ed al Sereniffimo Principe, non ho cut m 
wcltOi perchènouè mìo medierò, nè mai ho fatto reflefllone a que* 
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rena ; credo però, che quando il Serenifs. Principe, e quell’ Altezze ve¬ 
dano in un bilancio d’una parte l’utile de’ Tuoi Popoli, e Vaflalli, e dall* 
altra parte il iervizio delle Cacce, Sua Altezza inclinerà al benefizio de’ Vaf- 
laUi, tale ho tempre conofciuta la pietà fua, e la Tua Sereniffima mente. 
Ma le io avelli a metter bocca in quella materia, direi, che le punte degli 
Ipiedi, e le bocche de gli archibufi, la bravura de’cani, la fagacità de’cac- 
ciatori, x quali fcorrono, e cercano minutamente tutti quei bofchi, e tutte 
quelle tei ve, equelle macchie, fiano la vera definizione de’ cervi, ede’ci- 
gnali, e noni un poco d’acqua falfa, quale finalmente rifiede folo in alcu¬ 
ni luoghi balla, e non s’allunga molto; Contuctociò io non entro in fimil 
proponto, e mi rimetto totalmente al giudizio di quella materia. 

V. Queirefperienza di congiungere infieme con un folletto V acqua di 
? un ìi e *?? rC r f e ^ 1 u 1 ^ Ia lt de ^ Serchio, per vedere quanto di vantaggio ha il 
livello b, lopra il livello A, non mi dà piena foddisfazione, e penfo così 
lpecialmente, perchè può intervenire, che alle voice fia più alto E, ed al- 
le volte uà piu baffo> A, e non ho dubbio, che quando il Serchio fia baffo, 
ed il fiume morto abbondante d’acqua, il livello del fiume morto farà fu- 
periore al livello del Sarchiò; ma offendo il Serchio groffo, e fiume mor¬ 
to Icario d acqua, Tara il contrario, fe farà aperta la bocca in mare. E qui 
mi parrebbe, che fi dovette confiderare, che tanto è di vantaggio da E al 
mare per la bocca di fiume morto. Ma la difficoltà ( che è quello, che inu 
porta nel cafo noftro ) è, che il viaggio dell’ acque per il folletto é lun¬ 
go tre volte più del viaggio della bocca di fiume morto, per quanto nio- 
itra la pianta che V. S. mi ha mandato, la quale riconofco affai acciuffata, 
avendo molto bene in mente quei lìti. Di qui debbo avvertire, che termi¬ 
nando I acque di fiume morto pel folletto in Serchio, (l’acque del qual 
fiume morto di ficuro non fono mai tanto buffe , quanto il mare ) la pen. 
denza loro farà per due cagioni minore della pendenza delle medefinie ac¬ 
que per la bocca de mare, cioè per la lunghezza della linea pel folta- 
to, e pel termine alto nel Serchio; cofa che importa affailfimo a fcarica- 
re 1 acque fubitofopravvenienti, come conofcerà chiaroquello, che ave- 
ra intefo il mio libro della Mifura dell’acque correnti, e quella fu la ca¬ 
gione, per la quale lì rafeiugò tutto il paefe, quando- fu aperta la bocca in 
mare. Equi metto in confiderazione quello, che aflerifeono i Contadini Fifa* 
ni, cioè che l’acqua fopra la campagna non fa danno di confiderazione con 
flarvi, cinque, o fei, ed anco otto giorni.; e però il fervizio del paefe è, 
che fi apra in modo, che venuta, che lìa l’acqua abbia libero, e predo lo 
lcolo, e che non vi fi trattenga più di otto, o nove giorni, perchè allora 
le raccolte vanno male. Defidererei ancora, che quando fi mette in cam¬ 
po qualche proporzione intorno a quelli negozj, fi proponeffe più deter¬ 
minatamente che fia polfihile, e non ffarfene fopra generali, e principal¬ 
mente quando lì tratta di alzamenti, e di velocità, di tardità, di molta, 

6 wi P °ifc C 3 ua cofe tutte da Specificarli con mifure. 

. u u u ne ^ a ^ ette j[ a a dire, che il Signor Bartolottì confelTa, 

c H e , C J . bocca dr fiume mortoli poteffe fempre tenere aperta, farebbe me¬ 
glio lanciarla Ilare come la ftà ; ed io per non lafciarmi vincere di cortefia, 
conreflo, che te - neida Serrata da tutte le partì, farebbe coTa perniciolìfli- 
ma . Ma frante la lua confelfione, torno a replicare, che fiume morto non 
fi dee mettere in Serchio, ma in mare immediatamente, perchè (ebbene al¬ 
le volte fi lerra la bocca in mare, in ogni modo gli alzamenti dell’ argine 
lopra le campagne, [ che è quello, che importa il tutto ] faranno fempre 
minori, fe noi ci leniremo della bocca in Mare, che adoperando quella 
del Serchio. VII. Non 
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VII* Non voglio crapafl’are un poco di fcrupolo, che io ho nel detto del 
Signor Barcolotti, cioè quando dice, che le due bocce A, e D fono egua¬ 
li al pari della Marina, ora a me pare, che la bocca A di fiume morto in 
Serchio, fia dentro il Serchio afiblutamente, nè fi può sballare ; e viene 
regolata dall* altezza del Serchio; ma la bocca di fiume morto termina, e 
fi dee intendere terminata nel mare fletto luogo bafliffimo. E quello credo, 
che fia flato molto bene avvertito dal Signor Bartolotti, ma non so perchè 
lo trapaffi lènza narrarlo! e non fi vede che lègua la bocca D lontana dal 
mare, la qual bocca dee efler metta nel mare Aedo, e così apparifce più 
chiaro il vantaggio della bocca in mare. 

Vili. Quello, che aggiunge il Signor Barcolotti, che quando è tempo 
d’acque grolle, e quando i venti imboccano fiume morto, non folo lo ri¬ 
tardano, ma rivoltano il corfo loro all* insù tardilfimamente, mi muove più 
predo a credere, che il Signor Bartolotti conofca benitfimo la bocca di 
fiume morto in Serchio per dannofa; imperocché da quello riconolce, che 
la bocca in mare fcarica in modo tale il paele dell 1 acque, che reftano baf- 
fillime, e però ad ogni poco d’impeto l’acque fi rivoltano di corfo , e dall* 
etter il moto tardilìimo, fi deduce, che la copia dell’ acqua marina, che 
viene in fiume morto non è fiata quanta fi crede, e come afferifce il Sig. 
Bartolotti. 

IX. Dopo che il Sig. Bartolotti ha detto quel, che di fopra promette, 
cioè, che quando loffiando i venti gagliardi imboccano fiume morto, e non 
folo ritardano, ma voltano il corfo loro all* insù, ed il tempo è piovolo, 
e la bocca di fiume morto ferrata , V onde del mare padano fopra 1 * argine 
di fiume morto; Allora dice il Signor Bartolotti la campagna conofcerà il 
benefizio di fiume morto sboccato in Serchio, e la bócca A ftarà fempre 
aperta, e fiume morto potrà fempre fcolare continuamence, e le acque 
piovofe, e pioventi, ancorché la tempefta dannoia duraffe molti giorni &c. 

Edio replico, che in quello difcorfo, confitte tutto l’inganno, perchè il 
benefizio di quelle campagne, non depende, ne confitte nel dire; la boc* 
ca di fiume morto Ha fempre aperta, e fiume morto fcola continuamente; 
ma tutto il punto dell’utile batte, e confitte nel mantenere 1’ acque batte 
per quei piani, e per quei fotti, la qual cofa non fi confeguirà mai in eter¬ 
no quando fi metta fiume morto in Serchio, ma fibbene aprendo la bocca 
in mare, e tanto mi moftra la ragione, e la natura, e quello, che impor¬ 
ta, conferma l* elperienza . 

X. Nel decimo luogo, vengo a ponderare la rifpofta, che vien fatta ad 
un altra proporzione nella lettera, che io fcrifli al P. Francefco, la qual 
prudentemente per fe fletta doverebbe badare per chiarire tutto quello ne* 
gozio. Io ditti nella mia lettera, che fi doveva fare gran ftima d’ ogni po¬ 
co d’alzamento, e sbaflamento d’acque alla marina in fiume morto, per¬ 
chè quelli alzamenri, e sbafiamenti, ancorché fiano tenui alla marina in 
ogni modo operano, e fono accompagnaci da notabili alzamenti, e sbatti¬ 
menti, dentro terra, e lontano dalla marina, e mi dichiarai con un efem- 
pio d’Arno nel quale fopravvenendo una piena, che lo faceva crelcere fo¬ 
pra la fua altezza ordinaria, dentro Pila, lei', o fette braccia , quella altez¬ 
za della medefima piena riefee fempre minore quanto piu ci accodiamo al¬ 
la marina; nè farà rialzato il medefimo fiume 3 fatica mezzo braccio, e 
meno, dal che ne fegue per neceffaria confeguenza, che fe io mi ritirala 
alla marina non Capendo altro di quello, che accade in Pila, e vedetti rial¬ 
zato il fiume d’Arno per una piena mezzo braccio, potrei di ficuro interi- 
re il medefimo fiume alzato in Pila quelle lei, o fette braccia, Da co- 
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tali accidenti concludo nella medefima lettera, che è necefiario tener gran 
conto d*ogni poco d’alzamento, che farà fiume morto alla marina. Ora 
viene il Bartolotti, e forfè per non elfermi io faputo dichiarare meglio, 
non intende la mia Propofizione, e dice una cola vera si, ma fuori del ca* 
fo noftro. Nè mai io ho detto il contrario, e poi non 1 ’ applica al fuo in¬ 
tento; anzi io dico, che le l’avelie applicata bene: quella fola era baftan* 
te a farlo rimuovere della lua opinione. E perchè dice che io ho detto, ed 
è vero, quando l’ abbaiamento proviene dacaula di fopra, cioè per piog- 
già, o apertura di laghi; ma quando la caufa è di fotto, cioè lìa per qual¬ 
che oftacolo., come d’una Tefcaia, o traverfa, o impedimento meffo di- 
fcofto alla marina, (ebbeneal livello s’alzerà qualche braccio, dove è im¬ 
pedimento, in ogni modo tal alzamento anderà però all’insù, e qui finifce 
il fuo difcorfo, e non conclude altro- Nel qual difcorfo prima dico, che 
ancora io nella Propofizione ho detto il medefimo, cioè che venendo una 
piena, che faccia rialzare Arno in Pifa, fei, o fette braccia ( la qual cofa 
mi pare, che fia caufa fuperiore, opioggia, oapertura dilaghi, come pia 
ce più al Bartolotti ) in tal calo io dico, e non in altro che, alla marina non 
farà rialzare a fatica mezzo braccio, e che però vedendoli alla marina per 
una piena ( fia poi di pioggia , o apertura di laghi ) rialzato Arno mezzo 
braccio, fi potrà inferire, che a Pifa farà rialzato quelle fei, o fette brac¬ 
cia, la qual verità confiderata bene, dichiara tutto quello negozio a fa¬ 
vore delia naia opinione; Imperocché l’alzamento, che fi fa per l’impedi¬ 
mento pollo difetto di Pefcaia, o di traverfa opera fui principio, alzan¬ 
do l'acque vicino all’impedimento affai, e poi meno, e meno, allontanan¬ 
doci noi all’insùdall’impedimento/ quandoperò non fi tratti di piena, che 
fopravvenga, ma folo dell’acqua ordinaria impedita, Ma lopravvenendo, 
com’interviene nel calo noftro, allora l’acqua della piena dico io farà al¬ 
zamento maggiore nelle parti fuperiori, lontane dall’impedimento , e que¬ 
lli impedimenti poi faranno quelli, che allagheranno le campagne, come fe- 
guì iS. o 19. anni fono avanti l’apertura di fiume morto in mare; li me- 
defìmo feguirà di ficurofe fi rimetterà fiume morto in Serchio. Qui io po¬ 
trei addurre un cafo belliffimo occorfo a me nella campagna di Roma, vi* 
cino alla marina, doverafeiugai un pantano della condizione dell’acque di 
Pifa, e mi riufeì l’imprefa, sbaffando 1 ’ acque nel (ito loro alla marina fo¬ 
lo tre palmi, ed in ogni modo nel pantano fi sballarono più di quindici pal¬ 
mi. Ma la cola farebbe lunga, e da non poterli fpiegare così facilmente, 
e fono ficuro, che il Signor Bartolotti, confiderato quello fatto, fi mute¬ 
rebbe d’ opinione , ed infieme conofeerebbe, che rimettendoli di nuovo quell’ 
impedimento, che io aveva lafciato per di fotto di tre palmi alla marina, 
l’acque nel pantano ritornerebbero colle prime piene, e colle piogge al 
termine di prima, come farà ancora fiume morto fe fi rimetterà in Ser¬ 
chio. 

Qui voglio pregar V. S. che mi favorifea di far illanza in nome mio al 
P. f rane eleo, cheli compiaccia dichiarare la mente mia al Signor Bartolot¬ 
ti nella fuddetta lettera, poiché Ipero, fe intenderà bene quello punto, 
non farà più tanto collante nella lua opinione. 

Che poi cotelli Signori del Magiftraco dell' Offizio de’Folli, 1 ’ Illuftrifs- 
Sig- Marchefe di S. Angelo, e V. S. concorrino al mio parere, mi piace 
aliai, ma perchè fo, che non hanno per fine di fare cofa grata a me, ma 
folo di fervir bene il Sereniamo noftro Gran Duca, mi dichiaro liberamen- 
te, che non gliene voglio aver maggiori obbligazioni di quelle, che io ten¬ 
go a chi è di contraria opinione alla mia, perchè io, che hanno il medefi¬ 
mo 
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fte°c fi amn^ne f co^ft Z V d ^ ffinÌt,va d J» tUtta quefta caufa hann0 da dare a cote- 

ci "è che due afljf ^“ a P t,tà dell* acqua, che mette il fiume morto in mare 
creda * "’ * ed „ i0 mi fono crovato a Amili burrafche. Ma V. S. mi 

Riorni’ non COla no ? ì conci ™a, ma folamente per alcuni 

Se vnnlé Chiar ì ™' ae S Pregiudìzio a cotefte campagne; e te V. S. fe 
di ’• vada a “ un ? e n ? orto Iontan o dalla marina, in tempo 

che lo vedrfrVrdV entl Ul \n"gl>° in circa, ed oftervi la corrente all’ insù, 
acaue ed ln confeguenza conofcerà, che la quantità dell’ 

provenienti " $ ur S lc ? e pochiflìma. E qui milita la regola de’ rialzamenti, 

derazione lontano daìu m^ina !° n °’ Ch * "° n ° p6ra rialzament0 di C0Ijfi ' 
Gaera!u>°r>ep C ^lP» tat0 par *' r £ domani da Roma coll’ Eminentifs. Signor Card. 

quella Dró^I^^J^h^ n€ , 80^, d , ac ? u *’ però n0n <arò P‘ à * un §°> ma per finir 
fi dee metter fi na > concludo in poche parole, che in modo veruno non 

faranno femore pernX° T attaccarli a partiti di mezzo, che 

te nel mare! offlò fi frrS j 5 ii d ^? *? a 5 c f,? s fi J Ume morto ' mmed l acai ? e n* 
cno rht» non • iw ferra dalla furia dell onde marine, dico che è fe- 

apreVacilmente NewX°V S^lnflà fL qUat \ do ^ è bifogno d’ aprirla, s’ 

corronn , relto . v ;0- tenga conto di tutti i particolari, che oc- 

hanno dà ‘venir» '»™ cmo !: ,a delle cofe palTate, ci fia maellra di quelle, che 
renile p-: n _:„ V 3e a .j er ^ occalìone inchini umilmente il mio nome al Se- 
Princini di Jrl Leopoldo, ed attenda a fervire le lor Altezze, perchè ferve 
conrrói/prfi' rrimmo merito; ed io anco gli redo obbligatilfimo. Nelle 
rn ri,. „, •’ c ^. e occorrono, abbia Tempre il fantifs. fine di dire il ve- 

al Sienór S'r»»? *- S ‘ r ] UÌC lj à / e,icemence ‘ Bacio le mani al P - p «ncefco, 

Sf v S B Mo? lliuft. * V - S - Rm “ K 

Obbligatifs- Servitore 
D. Benedetto Calte Ili • 

*"2“« occafione voglio inferire qui un difeorfo, che io ho fatto fo- 
£ n™ .delle paludi Pontine, perchè tengo tutto quello, che 
*a dir * riJIC ™ ° e, ? e ^ z ‘°> 5 d ut '* e in quell* imprela abbia pure dependen- 
ij J 1Iltera cognizione di quella tanca importante propofizione, da me 
rioè rhI C ?’ C r ?‘^ ara nel mio trattato della Mifura dell’ acque correnti; 
O-rnmirT a cqua di fiume, va continuamente mutando mifure, 

fura U *V*<^ Uta V 5 ! r * a la ve ocica del fuo corfo, in modo che la mi- 
£ rn 8 rv T ». i d? ì fi r? me,n un fito alla mifura del medefimo fiume, 
firola a Pf°P oi ;zione reciprocamente, che ha in quefto 

ftanrp "Ìr- ‘ alla velocità di quel primo fito. E quella è verità tanto co- 
ì’nrrnr ,rn *”utabile , che non fi altera mai d’ un minimo punto in tutte 
ftrada ai'i 61126 d acque che fi mutano, e quella ben conofciuta, fi apre la 
traballa cognizione di diverfiffimi avvertimenti in quelle materie, li qua- 
" r “i'rr n,olvo "° co» «nico fondamento, e fe ne cavano utilità di 

*a d, bùona * *“* *“»• 4 «"r»®* f « <=■»'* «*► 


CON- 












i« * 


.rr.i:. x> ‘ i 4’ • 


. j.» !. ■ i 

"■<1 f iiftll m* Mi 


i , ... 4 ■ -• • ' * 

•* : ’• 

b r t i ' . »*M ‘ '• = * * 

t.v , >.* 4 . . •>» fo ,*> V' ,v r,1 ~ J ’ 3 

.1 » > 3 ' V-,.; y r ' > , i 1 J 

l. • T . r; VriM?. 




"W'J •.*;• Di tota 






, v» e» - 

' 


• u* »Kiicfft # 

i 

1 '/i > 

< < 

l)! i i 


‘■HJJ '!> 


t» 

e 

. . 




1 

li ; 

t. >ib 

Mi 

*xi*i *''i/f- 

r! i ::l.7't ._ 





. 


.1 w 

il 

*... « .»c»i uh 

.ttJJS? 

ili 7 

l/E 


; s-ù • ; .i 


.1 ì 



# 

f.-iiien* 


M v .l. ! il 

irMjli 

imi; 5 

• : f a i.»ii <r 


■ i, 


• n*| • ' 

' '• -jì»i : . 

•■ri 

il V. 

i'' l»?f . 

1 * * 






t 1 f f u,/ 

: r- Offil! / •: : • 

J: „ I- .. • i ‘ 


i 





' 


• ♦ * » 71J» -, 

■ M : 





il ; 



USft ? 

' ; 1; 

f n 



•« C 

■ *3 ì * «. 


</ £\*. 

MWt tii : 1 t< 'l *. 



.iti 

■ .-.lui 

t ;> , - i-«t 

J 5 fi 


• > : r ; 
sr * » 

J r 




I c' • .• J fi 

• Ìf?t i ’ 1 / " . -i 

r r r» , :. é r f • ■ ■ ■ «’ >•; . 

r 


. 


• ?’i •* . i 
t • > u i » <>• * 

i ili 


; 


i 

i i . 




, ■ i ■jl -i 

‘ ■ «il »l '4 v» ^ ■ 

■ ,a 111 ,f-i .! fu:o,i 

!D 

L‘, \ • 


* t 

« i 


’ <, i ! 

; | ’ 1 f 
; ; v 

.;ìzjfU: m 


+( 

*!> 


, i?/i 




■oa :t ‘SU 





, Ì-T! 


\ t ’n { v -r* 











iUt. 



• 1 


. 

j». 

- iW - 

P ^ 



• ,u 



li- ; 

s *; i, 

U*fc ^JT 

^ t- 



iit'Slù Ì-|' 

£»-..« -v* * 


hu 








14*.ut ;w 








' 5f? 

tu , 0 . 

ii o.A 

< ìil,*' i 

i ^ » 

*» , 





T«l 


!»tv ; J <v 


fi * 

; j) bl 





5 

4-#t<! 

•Ci 


1 '5 '.-iCiO7r; 

li; Ti . 

t , ù ’ t 







1 >ir 


j!.v.- v, 

■ !: i 




1 

' 

11 


. 



mÌiu»i 

i ì 



vl’lr 



, rft: ' . 

- • 1 

•> •’ 4/ 

! *ì\ 

• - ’J 




.f4 1 


i,'ì ’ ; ] 

p'- .-A it; f- 




tir» 



hi i 


r» 

kfjn .ì ‘1 

t.Oi v‘V' 


1? ry 




4 j 

jidJk 

ìiD i- i:J.. 

4* !»'• 

a 


- •'• • 





/ . 







■ {.u 


*L i] 


“V 





CONSIDERAZIONE 

Sopra la Bonificazione delle Paludi 
Pontine. 


D i 

D- BENEDETTO CASTELLI 

Abbate di S. Benedetto Alotfio , 

e Matematico di Nostro Signore 

PAPA URBANO Vili 

Profefiore dello Studio di Roma. 



RA l’imprefe reputate da me, fe non imponìbili atto» 
Imamente, almeno difficiliflime, una fu quella famofa 
del_rafciugare le Paludi Pontine, e però dava rifolu- 
tiliimo di non applicarci mai l’animo mio, ancorché da* 
Padroni mi fufle flato comandato: dimando, che fuf- 
lè occafione più predo di decapitare di reputazione 
non riufcendo l’imprefa, che di guadagnare la gloria, 
con ridurre le cole a miglior termine di quello, che 
f —i -,7 - . *° no di prefente . Contuttociò avendo gli anni pattati 

nconolcmro .1 paele, e navigato per quei fotti, e per quell’ acque, dopo 
ave. fatta qualche rtfleluone, mi parve, che l’iniprefa non fufle tanto d flicile, 
come n aveva per prima formato concetto, e mi fono confermato tanto piò 
in quello penfiero, moflo da quel che io ho fcritto geometricamente nel 
mio Trattato della Mifura dell’acque correnti, in modo, che difcoitendo 
con diverfi , mi arnlchiai in voce d’ affermare, che quella Bonificazione, 
li farebbe potuta ridurre in aitai buono flato 

Ora ho rifoluto di diftender in carta il mio penfiero, ed onorare quella 
mia Icnttura coll’alto nome di V. Ecccl per accreditarla, e renderla piò 
cofpicua in prima fronte; fe perawentura la cofa, che io tratto, non fuf¬ 
le di momento tale, che merit.ifle d’efler per altro ftimata. Mi perdoni fe 
ho avuto troppo ardire, e mi confervi nel numero de’fuói feritori. 

. E de rido I’ imprefa di rafciugare gran parte de’ territori delle Paludi Pon- 
tine , Hata fatta , e ne' tempi antichi de* Romani, ed ultimamente ne i no- 
Uri, anzi a* tempi moderni da Siilo V. non ho dubbio alcuno, che faià pof» 
Tom. I. N fibi- 
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fibile ancora ridurre le cofe in buoniflimo flato, e fe non m’ inganno, coti 
pochiflìma fpefa, in riguardo all’utile, che fi caverebbe da quelle graffe 
campagne. Fu di grande fpefa* quella Bonificazione al tempo di Sifto V. 
ina per non effer fiata ben incela la ccfa, fi fecero moki bonificamenti» 
gran parte delli quali furono inutili, e vani; e tra tante operazioni, ne ven¬ 
nero fatte alcune delle quali feguì il defiderato fine; ma non effendo flato 
conofciuto, non è flato tenuto conto, e così crafcurato il negozio, V ac¬ 
que fono ritornate nel primiero fiato, comperano avanti alla Bonificazione. 
Qui, ho io più volte con familiari ragionamenti con Amie», fpiegata queft* 
impréfa fatta da Sifto V. e forfè ancora da più antichi coll 1 efempio della fa- 
vol 3 d’ Orillo nell’ Arioflo- Era quello moftro fabbricato con tal incanto» 
cho fi combatteva con lui Tempre in vano, imperocché febbene nella bat¬ 
taglia veniva tagliare a pezzi, fubico quei membri divifi fi riunivano, e 
ritornava all*abbartimento più fiero, che mai ; ma venendo con effo alia 
zuffa il Paladino Adolfo, dopo lungo contrailo alla fine in un colpo gli ta¬ 
gliò ileapodi netto dal collo, e prettamente (cefo da cavallo, prefoilmo- 
ftruolb capo, e rimontato a cavallo, correndo fi mife a radere colla Spada 
la cotenna del mollro, e gli venne tagliato il crine, nel quale folo confi, 
fleva l’incanto, ed allora fubico Porribil teff a diede manifefli fegni di mor¬ 
te, ed il bullo, il qual correndo la cercava per riunirla di nuovo, diede 
l’ultimo crollo, ed in tal guila reftò eftinto l’incanto. Servì mirabilmente 
al Paladino il Libro della Fata, dal quale intefa quella fattucchieria, col 
rader rutra la cotenna, gli venner ancora tagliati gl’incarnati capelli. Nell* 
ifteffo modo io dico, che è riufeito alle volte bonificare quelle campagne, 
perocché tra tante operazioni, che fi facevano, veniva fatta ancora quella, 
dalla quale dipendeva la bonificazione , ed il remedio al difendine ; ed a noi 
fervirà di dottrina il mio Trartato luddetto , la qual ben intefa , ci farà cono- 
feere in che confida, e da che dipenda quella rovina, e confeguentemen- 
te farà facile applicarvi T opportuno rimedio. 

E prima dirò, che non è dubbio, che V acque fi mantengano alte fopra 
quelle campagne, perchè fi mantengono alte nel fiume principale, che le 
dee ricevere, e portare alla marina. Ora le cagioni deU’alrezza del fiume, 
mi pare che fi poffino ridurre ad una fola, la quale è quella tanto da me 
praticata per potenriffima, e fpiegata nel luddetto mio Trattato, cioè la 
tardezza del moto loro, la quale opera lempre infallibiliffimamente, e pre- 
cifamente, che la medefima acqua corrente muta la mifura della fua grof» 
fezza con tal regola, che quanto più crefce di velocità, tanto feema di 
mifura; e quanto più feema di velocità, tanto più crefce di mifura ; come 
per efempio, fe un fiume cammina in quel fito con velocità di far un miglio 
nello fpazio d’un* ora, e poi in un’altro fito 1* iffeffo fiume crefca di velo¬ 
cità, ficchè faccia tre miglia l’ora; quel tal fiume feemerà di grofiezza 
di due terzi, e per lo contrario, fe mancherà di velocità, in modo che non 
faccia fe non mezzo miglio, nell’iffeffo tempo crefcerà il doppio di grof- 
fezza, e mifura. Ed in fomma qual proporzione ha la velocità nel primo 
fito, alla velocità nel fecondo fito, tale ha la mifura della grofiezza reci¬ 
procamente nel fecondo fito, alla mifura del primo fito, come io ho dima¬ 
grato chiaramente nel mio Trattato, il che replico canto frequentemente, 
che dubito, che i Profeffori delle belle lettere mi daranno nota di troppo 
abbondante, e noiofo. Ma a me troppo preme effer in quello punto impor- 
tantiflìmo ben inrefo, perchè faràfaciliflìmo poi intendere tutto il Tettante, 
e lenza quello è imponìbile ( non dirò difficile ) ma affoluramente impof- 
fibile incendere, nè.mai far cofa di buono * e per dichiarar meglio l* efeov 
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pio, intendati, che l’ acqua <ì’ un fiume A D cammini alta al livello di 
A F con una tal velociti, e poi la medefima acqua fia Velocitati tre vol¬ 
te più, dico, che fi sballerà un terzo, e ftarà a livello nella B E, e fe più 
fi velociterà, più fi sballerà in mare> ma fe fi ritardafl'e più di quello, che 

faceva al livello A F alzerebbe anco 
più fopra il medefimo livello A F 
ancorché corra Tempre l’ideila copia 
d’acque. Col fuddetto faldiflimo fon¬ 
damento io rifolvo nel mio Trattato 
lira vaganti Problemi, ed aflègno le 
ragioni di macavigliofi effetti d’ ac¬ 
que correnti. Ma per quanto fa a 
propolito noftro delle Paludi Ponti* 
ne abbiamo faciliflìma, e chiariffima 
la cagione, per la quale col traufito 
delle bufale che fi fa pel fiume 
portatore, Pacque fi sballano tanto notabilmente, che è quali cofa mara- 
vigliofa, poiché quelle cannucce, erbe, e piante, che nafcono , e crefeono. 
fparle pel fiume, trattengono, ed impedifcono quella velocità all* acque, 
le quali averebbero, (lance il loro declive. Ma pel tranfito di quelle be- 
ftie calpeflando quelle piante, fi vengono a diftendere fopra il fondo del 
fiume, in modo, chenon impediscano più la corrente dell’acqua, ecrefcen- 
do le medefime acque di velocità nel loro corfo, ibernano di mifura, ed 
altezza , ed in tàlguili gli fcoli delle campagne vi precipitano felicemente, 
elelafcianolibere dall’acque, edafciucce. Ma in breve tempo germoglian¬ 
do di nuovo, ed alzando i loro falli per io corpo dell' acque , riducono le 
cofe alla medefima rovina di prima, ritardandola velocità dell’acqua, facen¬ 
dola crefcere di altezza, e forfè cagionano danno maggiore ; poiché per quel 
molti nodi, ciafcuna pianta dillefa germoglia maggior moltitudine di furti, 
quali ingombrando molto piùTacqua del fiume, fono di maggior impedi¬ 
mento allafua velocità, ed in coufeguenza fanno crefcere tanto più l’altez¬ 
za dell’acque, e fanno maggior rovina di prima. Un’altro capo di quefli 
danni proveniente pure dalla medefima radice, il quale ha gran parte in 
quello eli Cord ine, è l’impedimento nel fiume dì quelle palificate, che li 
fanno, riftringendo il letto del fiume, permetter le reti da pefcare, delle 
quali pelcaie ne numerai più di dieci, quando io feci il viaggio per quelle 
acque iu Sandolo, e quelle pefcaie fono di tanto impedimento, che talu¬ 
na di loro, fa rialzare l’acqua del fiume nella parte luperiore mezzo pal¬ 
mo, e talvolta uno, e più ancora, ficchè raccolti tutti infieme quelli im¬ 
pedimenti importano più di fette, o furie otto palmi. Per terza cagione del 
mantenerli l’acque del fiume portatore, ed in confeguenza fopra le cam- 
pag-ne, ci concorre potentilfima la gran copia d’ acqua , che Trabocca da fiu¬ 
me Sirto, l’acque del quale non fono tenute in obbedienza, ma crefcendo 
dal fùo alveo s’ unifcono coll’acque del portatore, e Ipargendofi per le 
Paludi, fi rialzano con danno notabile, e molto maggiore di quello, che fi 
penfa , conforme quello che fi è dimoftrato nella feconda Confiderazione lo- 
pra la Laguna di Venezia . Nè vale il dire, che fe noi mifureremo tutte 1 * acque 
che traboccano da fiume Siilo, le raccoglieremo in una fomma, le trove¬ 
remo tali, che potranno far crefcere l’ acque delle Paludi, ftante la grande 
ampiezza di effe, fopra le quali fi dee diftendere quel corpo d’acqua ; per¬ 
chè a quella iftanza fi rifponde con quello, che abbiamo avvertito nella 
prima Confiderazione intorno alla Laguna di Venezia, trattandoli dell’ab- 
■i N a bai- 
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bacamento, che può fare la Breuta polla nella Laguna. E di più fe vi soggiun¬ 
gerà quello, che io ferivo nella feconda conlìderazione, fi vedrà chiaramen- 
Ce di quanto danno, e pregiudizio poflono eflere quefti trabocchi dell 1 ac* 

? |ue di fiume Siilo, le quali non fono mantenute io obbedienza, ed incaf, 
atenei fiume. Però venendo alle provvifioni, ed operazioni, le quali prin* 
cipali fi doveranno fare, le riduco a tre capi. La prima è necellario bat¬ 
tere quelle palificate, e levare le pefeaie tutte, ollervando per mio pa¬ 
rere una malfima veriflìma , chepefcare, efeminare fono due cofe, che non 
poflono mai (lare infieme, pelandoli nell'acqua, e feminandoll nella terra. 

Secondariamente bifognerà tagliare fotto l’ acqua nel fondo del fiume , 
quelle barbe, e piante, chenafconn, e crefcano nel fiume, e la foia rie por¬ 
tare al mare dalla corrente, che in quello modo non germoglieranno que¬ 
lle canne al dillenderle fopra il fondo del fiume per mezzo del calpellio 
celle Bufale; e quello appunto dee efler fatto fpeffo, e con diligenza, e 
non fi dee afpettare, che il male crefca, e lìano affogate le campagne, ma 
li dee operare in modo, che non affoghino, ed io voglio dire, che quello 
punto principaliflìmo farebbe di male notabililfimo. 

Teizo è necellario arginare bene, e forte il fiume Siilo alla finillra, e 
procurare, che quell’acque vadino al ventre, e non trabocchino fuora, e 
rotili, che non balla fare una, o due dellemedefime cole, ma fi debbo¬ 
no metter tutte in efecuzione, perchè trafeorrendo, tutta la macchina ri¬ 
inane fconcertata, e guada. Ma facendolo colla debita diligenza, nonfoloi 
lì bonificheranno le Paludi Pontine, ma con quefl’ ultima in particolare, la 
corrente del fiume Siilo fcaverà I* alveo a fe medelìma; fino a levar¬ 
la, e forte conquefla copia d'acqua, che porterà, fi potrà aprire, e man-, 
tenere la bocca della Torre aperra in mare, e farebbe per ultimo di nota¬ 
bile beneficio il fiume Siilo da molti alberi, e legnami, da quali e ingom¬ 
brato rinettare. 

E con quello concludo, che la bonificazione poflibile a farli, confifte in 
quelle tre parti, prima levare le pefeaie, lafciando libero il corfo dell’ ac¬ 
que. Secondo tener netto dall erbe, e piante i fiumi principali. Terzo* 
mantenere l’acque dèi fiume Siilo nel fuo letto. Cofe tutte, che fi po¬ 
trebbero fare con pochiflima fpefa, e con èvidentiffimo utile di tutta quel 
paele, ed anco bonificazione dell' aria, di tutte le terre adiacenti alle fa* 
ludi Pontine. 


f! 


CON- 




J 97 

CONSIDERAZIONI 

Sopra la Bonificazione del Bolognefe, 
Ferrarefe, e Romagnola. 

D I 

D. BENEDETTO CASTELLI 

Abbate di S. Benedetto Ahi fio, 

e Mattematico di Nostro Signore 

PAPA URBANO Vili 

Profeffore nello Studio di Roma. 

Sfendo flato rapprefentato puntualiffimamente il e,ravidi¬ 
mo negozio della Bonificazionedel Bolognefe, Ferrare- 
fe, e Romagnola, e diftefo cor ('(frittura della buona 
memoria dell’ [lluftrillirno, e Reverendifs. Monfignoc 
Codini, che fu già deputato Commiflario generale, e 
Vifitatore di quell’acque; io non potendo far fopra la 
medefima materia un’ ifteflo dilcorlb , (olamente di¬ 
rò alcune cofe per maggior confermazione di quel tan- 
w to, che io ho detro in quefto Ubvo fopra la Laguna di 
Venezia . fopra le Paludi Pontine, e fopra la Bonificazione di quei piani di 
Pifa, podi tra il fiume Arno, ed ilSerchio, dove fi conotee chiaro, che in 
tutti h fuddetti cali, e nel prefente che abbiamo per le mani» fi fono per lo 
paflatocommeffigravidimi errori, per non efler mai fiata intefa bene la ve¬ 
ra Milura dell* Acque Correnti, e qui è di notabile, che il facto è, che in 
Venezia fu deliberata, e pofta in efecuzione in parte la diverfione dell* 
acque della Laguna di Venezia, con divertir la Brenta , non confede¬ 
rando quanto sbafl'amcnto d* acqua potea i’eguìre nella Laguna , diver¬ 
tita che forte la Brenta, com’ io ho dimoilrato nella prima Confiderà* 
zione. fopra quello particolare, dalla quale Operazione fono feguite peffi- 
me confeguenze, nonfolamente la difficoltà della navigazione, ma peggio¬ 
rata la falubrità dell'aria, e cagionato il riempimento de i Porti di Vene¬ 
zia. E per locontrario la medefima inavvertenza ; di non confiderare quan¬ 
to alzamento d ? acqua pocefle cagionare nelle Valli il Reno, e gli altri fiu¬ 
mi aperti nelle medefime Valli di Bologna, e d\ Ferrara, è ficùra cagione, 
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che fieno fommerfe dall’acque tante campagne graffiffime» e fertiliffims, 
rìducendo le felici abitazioni, e popolazioni d* uomini a miferabili ridotti 
di Pefci-; cofe, che non farebbero aflolutamente feguite, quando fi fuffe- 
ro mantenuti quei fiumi in obbedienza, e mandato il Reno nel Po grande* 
e gli altri fiumi in quello di Argenta, e di Volano. Ora eflendofi dal fo- 
prannominaro Monfignor Coriini detto afidi nella fua relazione, io blamen¬ 
te voglio aggiungere un ceno mio penderò, il quale dopo, che fufTero re¬ 
golati i fiumi, come fi è detto-, tengo per fermo, che farebbe d’utile gran- 
diffimo Io dubito bene, che mi riufeirà difficile il perfuadere il mio in¬ 
tento, contuttociò non voglio diffidare, che almeno, quelli, che averan- 
no intefo quello, che ho detto, e dimoftrato intorno al modo, e prò* 
porzioni colle quali procedono gli shaflameuti, ed alzamenti dell'acque coe¬ 
renti , che fi fanno colle diversioni, ed introduzioni d’ acque, relteranno 
capaci, che il mio penfiero fia fondato (opra la ragione. E lebbene io non 
vengo alla precifione in particolare, aprirò almeno fa ftrada agli altri, i 
quali, ufate le debite diligenze di confiderai la quantità dell’ acque, che 
s’introducono, oche vengono divertite, potranno efaminare con puntuali¬ 
tà il rutto, e poi confuJpare, quello,, che farà efpcdiente di fare. 

Facendo dunque io rifleffione alla prima Proporzione, che gli alzamenti 
d'un’acqua corrente, fatei per nuova acqua, che fopraggiunga nel fiume*, 
fono fra loro come le Radici de’quadrati della quantità dell’acqua , che corre, 
e per confeguenza-, che il fimiìe interviene nelle diverfioni,. in modo tale,, 
che camminando un fiume alto una talmifura, per farla crefcere il doppio d* 
altezza, bifogna accrefce>e tre voice canto l’acqua, quanto correva prima, 
Picchè quando l’acqua farà quadrupla » rattezza farà dupla, e fe V acqua 
fufle centupla, Paltezza farebbe decupla blamente, e così di mano in ma¬ 
no, e per lo contrario nelle diverfioni, fe delle 100 . parti d’acqua, che 
feorrono per un fiume, neferanno divertitediciannove centinaia, rattezza 
del fiume, feema foto un decimo,, e feguitando a divertirla diciaflecte cen¬ 
tinaia, l’altezza del fiume cala pure un decimo, e così a divertire quindi¬ 
ci centinaia, e poi tredici centinaia, e poi undici centinaia, e poi nove 
centinaia, e poi fette centinaia, e poi cinque centinaia, e poi tre centina¬ 
ia, Tempre di tutte quelle diverfioni, l’altezza dell’ acqua corrente feema 
la decima parte, ancorché fieno le diverfioni tanto ineguali, facendo dico 
xifleflione a quella infallibile verità, fono entrato in penfiero, che quando 
fulfero divertiti dalle Vallii, il Reno, e gli altri fiumi,, e eirimanefie iolo il 
canale della navigazione, iJ quale fu fié fola mente la decima parte di tutta 
I’ acqua, che cafca nelle Valli, in ogni modo manterrebbe alta V acqua 
nelle medefime Valli una decima parte di quell* altezza, che veniva con¬ 
giunta dal concorfo di tutti i fiumi. E pertanto (limerei, che fufle ottima 
rifoluzione mantenere il canale della navigazione ( quando fufle poffibile di 
farla ) continuata fina al Po di Ferrara, e di lì mandarlo nel Po di Volana* 
che, oltreché farebbe di grandiffimo comodo alla navigazione di Bologna 
e Ferrara, la medefima acqua renderebbe ancora navigabile il Po di Vo¬ 
larla fino alle mura dì Ferrara, ed in confeguenza la navigazione farebbe 
continuata da Bologna alla marina. 

Ma per incamminar bene quella imprefa, è neeefTario miforar la quantità 
dell’acqua, che barbano i fiumi nelle Valli, e quella che porta il canale 
della navigazione, nel moda, che ho dimoflrata io nel principio di quello 
L'bro, perchè conofciuco, che larà quello, fi verrà ancora in cognizione 
di quanto utile fia per riufeire quella diverfione dalle Valli del canale del¬ 
la navigazigne, la quale però farebbe inutile ancora ogni volta, che non 
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foffèro prima (colati tutti i fiumi, che (caricano le loro acque nelle valli, 
conforme a quanto di fopra fi è avvertito. 

Rimettendoli il P. Camelli nella prefente Confiderazione alla Relazione di Moti- 
pgnor Corfini , fitnd afa J itile offervazioni , e dottrine dell' ifteffo Padre , come fi 
vede nella prefente frittura , m' è parato conveniente per compimento dell' Opera 
eli quefl' Autore in fintili materie inferirla in quejlo luogo , 

Relazione dell* Acque del Bologneje, e 
Ferrarefe . 


Dell’ Illuftr. e Rever. Monfignor Ottavio Corfini Fiorentino 
Soprantendente della generai Bonificazione, e 
Prendente di Romagna. 


I L Reno, e gli altri Torrenti della Romagnola furono per configlio del 
Padre Àgoftino Spernazzati della Compagnia di Gesù, ne gli ultimi 
giorni di Papa Clemente Ottavo, non ottante la contradizione de’Bolo- 
gnefi, e d’altri intereffati, divertiti dal loro alveo, per dar comodità 
allo fcavamento del Po di Ferrara, e de’ fuoi due rami di Primaro, e di 
Voiana, per introdurre in effi l’acqua del Po grande, acciocché reitituicft 
loro i Politi torrenti ne portaffero Tacque torbide ai mare, ed alla Citta 
rendettero la navigazione già perduta, come è chiaro per lo Breve dello 
fletto Papa Clemente fcritto al Cardinale San Clemente Poeto li 22,d’Ago- 
ilo 1604. 

L’opera della detta Pcavazione, e dell’ introdacimento di detto Po, o 
per elier tale in Pe fletta, o per la diPunione de Cardinali Legati allora in 
quelli Faefi, e per difpareri venuti fra di loro, riuPcì tanto difficile, che 
dopo d* aver fpefi molti, e molti danari in termine di 21 • anni altro non 
f: è fatto, che rendutola più malagevole. 

Intanto con Tacque loro, e torbide, e chiare hanno 1 torrenti danneg- 
giato i terreni polli alla delira del Po d’Argenta, ed il Reno quei de luoi 
Iati, di cui favellerò prima, come di quello, che è di maggior importan¬ 
za, e da cui procede la principal cagione de’ mali, che relultano ancora 
da gli alcri. # 

Quello avendo allagato la tenuta della Sanmartina di circonferenza di 
14 miglia in circa datagli prima, e parte di quella del Gommale datagli 
poi quali per conca, d’onde depofta la materia delle torbide, fe n’ufcifle 
chiaro per le bocche de’Mali, e del Lievaloro nel Po di Primaro» e di 
Volano; ruppe 1 ’ argine circondario verfo S. Martino, e quello dell* alveo 
fuo nuovo alla delira appretto la torre del Fondo. 

Per le rotture di quello lato verfa gran copia dall* altra parte del Comi- 
naie, e ne*paefi di Raveda, del Poggio, di Caprara, delle Ghiare di Re¬ 
no, di Sant'Agoftino, di San Profpero, di San Vincenzo, ed altri, e ri¬ 
dottigli incoltivabili ; fa eziandio poco fruttuolì quei di fopra per P impe* 
dimento, che ricevono i loro fcoli, trovando! condotti chiamati Riolo, 
e Scorturo non folo ripieni dalla mota, e dalla belletta di lui, ma che cor¬ 
nano all’insù verfo di loro medefimi. . » A 

Ma perle bocche nell'argine circondario al borgo di S- Marcino uicenao 
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con impeto, ha prima ammonto l’antica navigazione della torre della Folla, 
e poi la moderna della bocca de’Mali, ficchè al prefente il commercio fra 
Bologna e Ferrara è perduto, uè il potrà lenza fallo ravvivar già mai in 
guifa durabile, mentre eh’ egli il doverà traverlare, e qualfivoglia dana¬ 
ro , che vi s’impieghi farà feoza frutto equivalente, con pregiudizio mani- 
fefto, e notabile della Camera Apoftolica- 

Quindi paffando nella Valle di Marrara gonfia non folo per accrefcimen- 
to dell’ acqua ma per l’alzamento del fondo a cagione della materia depo¬ 
rtavi delle torbide, la dilata, ficchè occupa li terreni al dintorno, ne ri¬ 
ceve colla folita facilità gli fcoli de’paefi luperiori, de’ quali i più vicini 
rimanendo coperti dell’acque, che sù per i condotti ringorgano, ed i più 
lontani delle piovane, che (lagnano, non trovando eltto divengono o del 
tutto inutili, o poco meno. 

Da quella valle per lo cavo, o foffa di Marrara; o vogliamo del Duca 
per la Buova, o bocca del Cartaldo de’Rodi; e per la nuova fe ne va nell’ 
alveo del Po d’ Argenta , che dovendolo ricever chiaro per elTerne maggior¬ 
mente profondato, e ricevendolo torbido, perchè s’ è acquiflato maggior 
corlo, ne fentirà contrarillìmo effetto. 

Quivi dunque tenendo alta la fuperficie dell’acqua fino al mare impedi¬ 
rne, che le valli di Ravenna, dove il fiume Senio, che quelle di San Ber¬ 
nardino, dove il Sanremo fu voltato, che quelle di Buonacquifto, e 
quelle di Marmorto, dove entra Ridice, la Quaderna, il Sellerò, non pof- 
lono fmaltire l’acque loro per le foli te loro aperture , anzi che molte volte, 
come io medefimo ho veduto nella vifita, ne bevono ampiamente, dal che 
congiunto colle torbide di quei fiumi, che in elle muoiono, gonfie ancia’ 
elle fi dilatano, ed altri terreni allagano, altri privano di fcolo, nella ma¬ 
niera, che di quella di Marrara lì è detto, di forte che dallapunta di S. Gior¬ 
gio fino a S. Alberto, tutti quei, che erano fra le Valli, e il Pò, fon gua- 
fti; di quei che fono fra Valle, e Valle, moiri rendutiii di pelllma condi. 
zione, e quei di fopra per qualche fpazio peggiorati non poco* 

In fine dall’alzarli il fondo delle Valli, ed il letto del Reno, e dall’em¬ 
pirli troppo d’acque il Po di Primaro, ne fovrafta alle Valli di Cornacchie, 
dalla cui banda è pefiima l’arginatura, ed al Polefine di S. Giorgio un pe¬ 
ricolo, col tempo, fe noti li (occorre, irreparabile, e di prefente fente I* 
incomodo dell’ acque, che per gli pori della terra penetrando, forgono 
in lui, che qua chiamano forgi ve, che tutto è per ridondare in danno del¬ 
la Città di Ferrara tanto nobile all’Italia, e tanto importante alloStato Ec- 
clefiaftico ■ 

Le quali cofe tutte apparifeono verificate per mano di Notaio nella vifi¬ 
ta fatta da me per comandamento di S. Santità, e fono ancora per tali co- 
nofeiute dagl’irteflì Ferrarefi, de’ quali oltre all’ inltanza de’Bolognefi, la 
maggior parte chiede compaffione con diverfi Memoriali, erimedio, sì per 
i danni partati, sì ancoper l* avvenire, da’quali io ftimo debito di cofcien.. 
za, e di carità follevargli. 

Giudicò Papa Clemente, che modo fufficiente forte per quello la detta 
introduzione nel Po grande nell’alveo di Ferrara , penderò veramente eroico, 
e di non minor bellezza, che utilità alla detta Città, del quale non parlo al 
prefente, perch’io ftimo elfer di meftieri un rimedio più pronto, ed appa¬ 
recchiato. 

Onde non veggo, che altrove fi porta applicare I* animo, che al rimo¬ 
ver il Reno, lafciando per ora di trattare d’incartarlo di Valle in Valle fino 
al mare, come dileguavano i Duchi di Ferrara, conciodìacoiachè tutti quei 

Fer- 




DELL C£VE CORRENTI. 201 

Ferrarefi, che hanno ineerette nel Polefine di S. Giorgio, cd alla deftra del 
Po d’Argenta, non velo vogliono, e le ne proiettano pm troppo chiaramente, 
e che avanti, che gli fi fofle fatto l’alveo fino al mare tralcorrerebbono 
molte centinaia d’anni, e frattanto, non che rimediare a’pregiudicj di co¬ 
loro , che oggi fi rammaricano , ma $’ accrefcerebbono d 1 aliai, poiché 
le Valli fi mancerrebbono gonfiate, li fcoli raccenui i, gli altri torrenti im¬ 
pediti, fidovrebbono gonfiare non poche terre, che fono fra Valle, e Val¬ 
le, ed in fine per non aver dalla San Martina al mare in fpazio di miglia 
cinquantuno piò caduta di piedi 19. 8 ó. gli mancherebbe quella forza, 
che gli fletti, che propongonoqueftopartito vogliono, che egli abbia, per 
non depor la materia delle torbide, quando fi divifa di metterlo in Volana. 

Sicché facemiofi la linea del fondo vicino a Vigarano fi alzerebbe a quei 
termini prodigiofì, che etti aggradifcono, e fe ne doverehbonoSpettare 
quei mali per li quali tanto abborifcono l'introdurlo nel detto Po di Volana. 

Tra le vie dunque, che io ho awifato percolai remozione, e che io 
ho fatte confiderare, e livellare da 1 Periti con V affiftenza del Ven. Padre 
D. Benedetto Cartelli Cafiinenfe uomo fidato , e da bene, nè meno efpcrto 
in fomiglianti maneggi d’acque, che verfatiffìmo nelle difcipline della mac- 
tematica, due fole, eflendo falere o troppo lunghe, o troppo pericolofe 
alla Città, mi fon parure degne, Tuna contuetociò più dell’ altra di edere 
zapprefenrate a V. S. llluftrils 

L’una fi è rimetterlo nell’alveo di Volana, per lo quale fe ne vada da 
per fe folo al mare. 

L’altra fi è voltarlo al Po grande alla Stellata, che come altre volte ha 
fatto, lo porti al mare felicemente. 

In quanto a dover eleggere la prima Arada, par che ci eforti il non farli 
cofa nuova, mentre fi reftituifle dove fu rimotto nel 15*2. al tempo di 
Papa Adriano d’accordo feguito per via di contratto fra il Duca Alfonfo 
di Ferrara, ed i Bolognefi, e Mettervi andato fin a che ne fu tolto via per 
le cagioni, che fono, o celiate, o per troppo lungo tempo differite. 

Medefimamentela facilità con che fi può effettuare, laìciandolo correre 
nel Po rotto, donde fi volti a Ferrara, ovvero inviandolo dalla Torre del 
fondo alla bocca de’Mafi, e di là per la fcavazione fatta da’ Ferrare!! per 
Panaro, dove trovando ancora ampio letto, ed alti, e groffi argini, che 
fervirono altre volte per lui, e peri’ acque del Po, fia per rifparmiare una 
grandiflìma fpefa . 

Che qualunque fi fia la caduta, che egli abbia^ fe la manterrebbe, non 
avendo altri fiumi, che colle loro piene lo pollino impedire, e che cor¬ 
rendo riftiecto fra buoni argini lenza dubbio non laverebbe per via la mo¬ 
ta , mafilme che gli batterebbe per venir a Codigoro, dove aiutato poi dal 
flutto, e reflutto del mare non correrebbe rifico di riempirfi il fondo da 
quindi ingiufo ■ 

Che fe ne potrebbono trarre molti comodi per la Città a cagion dell 1 ac¬ 
que correnti, a fperarne anco una più mediocre navigazione. 

All’ incontro s’ oppone, che non conviene penfate di rimettere quetto 
torrente nel Po rotto pel pericolo , che ne ridonderebbe a quella Cit¬ 
tadella . 

E che andando dalla Torre del fondo per la Sanmartina alla bocca de 
Mafi dalla Chiefola di Vigarano fino al mare, per quefto cammino vi fono 
70. miglia, nela caduca non è maggior di piedi a6 5. 6. a talché verreb¬ 

be a cadere folo once 4. e mezzo in circa per miglio, mentre che la co¬ 
mune opinione de’Periti ( perchè i correnti non deponghino la lor materia 
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nelle piene ) richiede la vigefima qu3rra della centefima di tutta la Jor lun¬ 
ghezza, che nel propofito noftro fattone i conti alle mifure di quelli paefi 
a once 1 6 per miglio, onde ne feguirebbe ctrtiffima la depolizione, e per 
quefto immenfo 1* alzamento della linea del fondo, ed in conseguenza P ob¬ 
bligo ancora d’alzar gli argini, I* impoflìbilità del mantenerli, il pericolo 
delle rotte, e delle rovine, cofetroppo dannofe a’Polefini dell*iftefla Cit¬ 
ta, e di San Giorgio, gl’impedimenti dellifcoli, che dalla Torre di Tien- 
ne in giù entrano in detto alveo, cioè delle chiaviche di Goro, e della 
bonificazione di Ferrara, ed oltre i danni, che all’iftetto Polefine di S. Gior¬ 
gio, ed alle Valli di Comacchio apporterebbono Tacque, che entraff'ero 
nella gora de* mulini di Belriguardo per le chiaviche di Quadrea, che non 
fi potrebbono ferrare, perchè appartengono al Signor Duca di Modena , che 
ha jus di deviare a fuo piacere P acque di quel luogo ad effetto di macinare • 

La maggior parte delle quali oppofizioni altri pretende render vane col 
dire, che andandovi ultimamente, quando ne fu tolto, è fegno, che ave¬ 
va fatta l’elevazione della linea , chegli bifognava , negando bifògnarli de- 
clivio c° s ì grande, come di fopra fi è detto, e che per V avvenire non fi 
alzerebbe da vantaggio. 

Che le flette chiaviche vi sboccavano, mentre vi era il Po, onde molto 
più dovervi potere sboccare, mentre che vi fia folo il Reno. 

Che le rotte non verrebbono, o che fe ne venittero farebbono fole dell* 
acqua del Reno, che in poche ore fi pigliarebbono ( pigliare le rotte chia- 
mano qua il turarle, e racconciar l’argine, ) e larebbe dubbio, fe appor- 
taffero più incomodo, che utile, imperocché le fue torbide potrebbono 
in molti luoghi recare, riempiendo, opportuna bonificazione. 

Or tralaiciando il difeorrere della Sodezza delle ragioni de gli uni, e de 
gT altri; io.apporterò quelle, che muovono me a lofpendere d’ aderire a 
quello partito. 

La prima fi è, che quantunque io non ardifea di fottoferivermi all* opi¬ 
nioni ui coloro, che ricercano once per miglio di caduta al Reno, 
perchè non deponga la fua materia, pure non farei io l’Autore di farne la 
prova con tanto pericolo, imperocché avendo per acquetarne qualche no¬ 
tizia latto livellare i fiumi Lamone , Senio, eSanterno, da Bernardino Aleot- 
ri, fi è trovato, che hanno più di caduta aliai di quel che richieggono i 
Feriti, ficcome egli ha dalla botta de Gh flieri alla Chiefola di Vigarano, 
che in fpazio di quattro miglia cade il fuo fondo cinque piedi, ed once 
cinque. Onde ftimo maggior prudenza il reggermi con tale efempio, che T 
andar contro ad una comune opinione, malfime che gli effetti cagionati dall* 
iflelìo Reno, mi vi confermano, concioffiacofachè quando egli fu{abban¬ 
donato dal Po, dopo non molti anni, o perchè aveffe interrito il fuo alveo, 
o perchè gl’increfcefle il troppo lungo cammino, anch’egli naturalmente fi 
mi /n C P rel f a dell’ ‘fletto Po verfo la Stellata. Anzi in quegli 

anni, cue egli vi andò folo, cominciò ( per quanto dicono ) a far 
de,le rotte, legno evidente, che polando materia s* alza, il che fi confà 
col detto d alcuni interrogati nella vifita del Notaio, i quali fentirebbono 
grand utile d aver acqua corrente, e qualche forca di navigazione, e nul- 
ladimeoo affermano aver lui, mancando d’acqua perenne, fatti troppo alti 
interrimenti , ficchè rimettendolo doud’egli volontariamente partì, dubi¬ 
terei, che dopo breve tempo, fe non fubìto partifle di nuovo. 

La feconda ragione piglio io dall 7 oflervazione di quel che faceva il Pa¬ 
naro, quando con tanto applaufo de Ferrnrefi fu mello dal Signor Cardinal 
Serra in detto alveo di Volana, imperocché non ottante, che egli aveffe 

acqua 
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acqua perenne affai più che il Reno; pure nel tempo ch’egli vi flette, alzò 
il fuo Ietto ben cinque piedi, come fi è veduto lotto all* inteftatura latta 
dal Signor Cardinal Capponi al Tuo nuovo alveo; anzi il medefimo Signor 
Cardinale Serra, che pur defiderava, che appariffe quella fua operazione 
non effer fiata d'alcun pericolo, o danno, fu coftrecto nelle piene di lui 
tagliarlo nella Sanmartina, perchè non rompeffe, e danneggiale la Città, 
il qual perìcolo temerei io più dal Reno, come da port2tor d’acqua, e ai 
torbide affai più copiofo. t . . 

Terzo mi da gran faftidio nell* incertezza della riufcita del negozio, la 
grave fpefa, perchè non approvando io di rimetterlo vicino alla fortezza, 
per molti rifpetti, ed inviandolo dalla Torre del fondo alla bocca de’Mali 
vi vogliono otto miglia d’argini doppi, affai malagevoli a farfi , per effere il 
terreno coperto dall’acque, ma dalla bocca de Mali fino a Codigoro fa¬ 
rebbe ancor di meftieri far nuovi fcavamenti, affinchè avvicinandofi l’acqua 
col roder poi le ripe, fi accomodaffe un letto bafievole pel fuo corpo, 
non e (Tendo fufficiente a mio parere il profondamento fatto per Panaro, 
del quale quando pur baftalle pretenderebbono i Ferrarefi d’effer rimboria- 
ti, e foddisfatei della fpefa. 

Quarto ha forza in me il vedere, che gli ffefli intereffati nella emozio¬ 
ne di detto Torrente, cioè i Bologne!! non v’inclinano, e che tutta la Cit¬ 
tà di Ferrara eziandio quei cittadini, che da lui ricevonodanno al prefen- 
te, l’abboni cono* . . . 

0 Quelli o perchè venga difficulcata loro da cotal operazione l’introduzio¬ 
ne dell’acqua del Po grande, o perchè veramente ne temino il pericolo; 
quelli, o perchè conofcano non poter lungamente il Reno durare in quel 
luogo, o perchè dubitino, che fia troppo efpoffo a’ tagli di coloro, che 
non vel defiderano, checché fi fia, avendo altri modi, a me pare doverli 
tralaficiare quello, che a chi ha bifogno, che egli fi rimuova, è di minor 
foddisfazione, e che a chi contradice è di maggior difpiacere . 

Finalmente io onoro aflaiffimo il giudizio del Signor Cardinal Capponi, 
il quale avendo al naturale ingegno fuo, edalla fua prudenza aggiunto uno 
ftudio, ed un offervazione, ed un efperienza particolare di quelle acque, 
per fpazio di tre anni continui, llimò non potere il Reno andar per VoIan 3 , 
col quale s’accorda il parere del Signor Cardinal S. Marcello Legato di 
quella Città, di cui per la fua efquifira intelligenza fi dee far gran conto- 
Ma quando pure fi voleffe pigliar quella via, farebbe di meftien unirgli l 
acque perenni del canalino di Cento, del canal Navìllo, del Guazzaloca, e 
nel iuo bel principio quelle della Dardagna, che al preferite è uno de* fon¬ 
ti di Panaro, acciocché l’aiutaffero portar le fue torbide al mare, ed allo¬ 
ra fenza fallo vi vorrebbe maggior cavamenro, e difpcrnerfi a patire nel Po- 
lefine di San Giorgio, e di Ferrara il danno delle fugive . 

Più agevolmente inclinerei dunque a mandarlo alla Stellata nel Po gran¬ 
de per le ragioni, che ingegnofilfimamente il Signor Cardinal Capponi la¬ 
guna in una fua breve, ma ben fondata fcrittura, non perchè veramente 
nonfuffeper apportare, e con le furgive, e con le rotte, maflìme ne'prin¬ 
cipi, qualche danno, ma perchè del male io lo (limo di gran lunga il mi¬ 
nore di qualfivoglia altro- E perchè in quefto modo non fi da cagione a* 
Ferrarefi d’efclamare, che fi toglie loro la fperanza di poter mai più ve¬ 
dere il Po alle mura della loro Città, a 1 quali dove fi può, è ragionevole 
di loddisfare. „ 

E cofa certa, che il Po è flato poflo dilla natura nel mezzo di guetta 

gran valle fatta da gli Appennini, e dall 1 Alpi per portar, quafi cloaca mae- 
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ftra. al mare ricetto di tutte l’acque, ancor quelle, che piovono da effe. 

Che il Reno da tutti i Geografi, Strabone, Plinio, Solino, Mella, ed al¬ 
tri è annoverato fra i fiumi, che entrano nell’ifteffo Po. 

Che quantunque il Po abbia da fe fieffo cambiato di cammino, niente¬ 
dimeno il Reno anderebbe a trovarlo, fe al fuo corfo nonfaceffero contra¬ 
go l’opere fabbricate da gli uomini ; onde non è , nè dee parere ftrano, fe 
altri per maggior comune utilità glie lo renda. 

Ma alla Stellata può egli andare per più ffrade, come apparifce dalle li¬ 
vellazioni fatte d’ordine mio, delle quali a me piacerebbe il voltarlo alla 
Botta de’Ghifiieri, conducendolo fopra ilBondeno alla Chiefa dì GambarO- 
ne poco più alto, o baffo conforme farà giudicato di minor danno, quan¬ 
do fe ne doverà venir all'elocuzione, e quelle per due ragioni principali: 
l’una perchè fi vien conducendo per l* eitremità dello Stato Ecclefiaftico 
fenza ieparar quello di Ferrara da gli altri. L’altra fi è, perchè la linea è 
più breve, e confeguentemente la caduta maggiore, conciolfia-eofachèin 
fpaziodi miglia dieci, e un terzo, cade piedi ventifei, più affai di quel che 
chieggonoi Periti, ed anderebbe per luoghi, dove potrebbe far poco dan¬ 
no, non oftante, che s’ ingegnino gl’ intereffati d’ amplificarlo incredibil¬ 
mente . 

In contrario due fole oppofizioni fi fanno degne d’ efaminarfi; l’una, che 
s’impedifcono gli fcoli di S. Bianca, del canalino di Cento, e di Bruna, e 
tutti quei, che entrano nel Po, per l’accrefcimento in elio deli’acque ; L’al¬ 
tra fi è, che crefcendo il Po lopra la foglia della chiavica Pilaftrefe ben 
20. piedi, il Reno non vi averebbe caduta , onde fi alzerebbe a fegni fpa- 
ventofi, fino a’quali non fi potrebbono nè fabbricare, nè fabbricati mante¬ 
nere gli argini, ficchè traboccherebbe fopra le campagne con danni, e ro¬ 
vine indicibili, e irreparabili, come ne moftra l’efperienza fatta del Pana¬ 
ro, che effendolì coftretto con argini di andar nel Po, non ellendo queftì 
ancora nella lua grande efcrelcenza, egli ruppe nel Finalefe, e nel Ferra¬ 
rle, e quando pur ciò fi potefie fare, ne feguirebbe, che medi nell’alveo 
del Po i8oo. piedi riquadrati d’acqua , che tanto fi fa conto effer quei del 
Reno, e del Panaro infieme nelle loro piene, alzerebbono quattro piedi al¬ 
meno la fuperficie di elio in guifa, che o converrebbe per tutto il fuo trat¬ 
to fino al mare alzargli ancora fino allo fteffo termine gli argini, al che non 
bafterebbono i tefori dell’Indie, ovvero converrebbe avere delle rotte cru- 
delifiime. 

A quelli due capi fi riducono le ragioni diffufamente fpiegate In contra¬ 
rio, e rifpondendo prima all’ultimo, come più importante. 

Dico doverli confiderai tre cali. Il Po groflo, e Reno baffo. Secondo, 
il Reno groffo, il Po bado- Terzo il Reno, ed il Po ambedue groflì in¬ 
fieme . 

In quanto al primo, ed al fecondo non vi è difficoltà, perchè fe il Po 
non farà nella fua maggior eferefeenza, fempre il Reno vi averà caduta, nè 
vi farà neceffaria altra manifattura intorno a gli argini, e fe il Reno farà 
egli baffo, il Po rigurgiterà nell’alveo di quello, nè perciò feguirà male 
alcuno. Rimane il terzo dal quale fi afpettano molti mali, ma egli è cola 
indubitata, che le piene del Reno per venir da gliApennini vicini, e dalle 
piogge è per durare fette, ovvero otto orejal più, non mai, o di rado fi 
rincontrano con quelle del Po , cagionate dal disfacimento delle nevi dell’ 
Alpi lontane almeno 400. miglia, ma perchè egli può talvolta accadere, 
fi dice, che occorrendo non andrà il Reno altrimenti nel Po, ma fe gli 
potrà lafciare , uno, o due sfoghi, cioè per l’alveo di Ferrara, come ha 

fem- 
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Sempre avuto» e nellaSanmartina, dove corre al prefente, e dove non ha 
dubbio, che grintereftati fe ne contenteranno, giudicando troppo utilloro 
d'aver fopra i lor terreni l’acqua una volta ogni quattro, o cinque anni, 
in vece di averla continuamente ; anzi lo sfogo il potrà regolare riferban- 
dogli l’alveo, dove al prelente corre il Reno, ed in véced’inteftarlo con 
Un àrgine alla Botta de’Gh fl eri, forfè inceftarlo con una forte fabbrica di 
chiaviche, lequalili poflono ad ogni beneplacito ferrare, ed aprire, e per 
ine non ho dubbio, che i Padroni medefimi della Sanmartina gli anderan- 
no arginando un alveo, che rirtretto nel tempo degli sfoghi conduca le tor¬ 
bide nel Po di Primaro, nè perciò fi può temere d’ alcuno interrimento, 
poiché lì prefuppone dover molto di rado venir la neceilìtà di fervirfene, 
onde vi farebbe tempo bisognando d’andarlo Scavando di mano in mano. 

Cedano pér quella maniera tutti quei prodigi, che dall’ entrar l’acqua 
de! Reno grotto nel Po alto li fanno con tanto timore, a’quali benché non 
fia di meflieri altra rifpofla, non s’ ha per vera contuttociò quella quantità 
d’acqua, che s’atterifce effer portata dal Reno, e dal Panaro. Avvenga* 
chè non meno acutamente, che veramente ha olìervato il P. D. Benedetto . 
Cartelli le miftìre, ponderando la lunghezza , e la profondità del fiume non 
eller batte voli a porrerein chiaro la verità, ma che vi vuole ancora l’ of- ^ 
fervazionedella velocità dell’acque, ed il termine del tempo, cofe finora 
non conliderate da’Periti, e perciò non poterli aderire, che quantità d’ 
acqua portino i detti fiumi, nè far confluenza dell’ alzamento loro. Ma 
egli è ben vero, che fe tutti i fiumi, che entrano nel Po, che fono più di 
trenta alzafleronella maniera, che da. quelli li fa il calcolo del Reno, non 
gli bafterebbono cento piedi d’altezza d’argini, e pure n’ha tanti, e tanti 
pieno. Onde li conferma l’avvertimento dei R.D. Benederco, cioè la pro¬ 
porzione dell’altezza dell’acqua del Reno in Reno, all’altezza dell’acqua 
(lei Reno in Po , efler comporta dalla proporzione della larghezza dell’alveo 
dèi Po a quella del Reno, e della velocità dell’acqua del Reno in Po al- 
là velocità dell’acqua del Reno in Reno; chiaio argumento non potere in 
lui per quello nuovo accreicimento d’acque féguir alterazione, che necef- 
lìti : d’alzarei,fuoi argini,, come apparisce daU’elèmpio del Panaro, che an¬ 
zi, che gonfiare il Po, l’ha piò torto renduto magro, perchè egli è anda¬ 
to rodendo molti renai, e molte ifolette createli nel fuo Ietto, per manca¬ 
mento d’acque «Vfficienti a portar la materia delle piene in tanta latitudi¬ 
ne, e come s’impara dalla prova fatta da noi nel Panaro con l’ acqua di 
Burana , conciortiacofachè metti nel fiume fegni Rabili, e turata la detta chia¬ 
vica non lì vidde abbaflamtnto itnfìbile, nè meno avendola dopo aperta, 
fenfibile alzamento, dal che fi giudica dover luccedere il medefimo al Po 
del Reno, avéndo Senz’altro maggioi proporzione Burana al Panaro, che 
Reno al Po, confiderato fo fiato d’elD fiumi, nel quale fu fatta I’ offeiva- 
Zione. 

Di forte, che ceda il btfogno di quei grandi alzamenti degli argini, ed 
il pericolo delle rorte tanto del Reno, quanto del Po, ed anco il dubbio, 
che le chi»vice le quali ledano nel Po, ricevino impedimento, il quale 
quando bene vi folle, tralcorrerebbe in ore breviflime , ed in quanto alle rot¬ 
te del Panaro legnile nel 1623. non lo perchè, mentre lì confefia non e£ 
fere il Po fiato allora nella Tua groflezza, s 1 abbia più torto ad attribuire I* 
colpa a lui, che a fcaricarnelo. 

La verità (Vé, che l’argine non fu altrimente fatto per alcuna prova, poi- 
thèl’ideilo oggi rimane intero, e perfetto, e che il Panaro non traboccò, 
anzi vi era quando ruppe ben più d‘ un piede, e mezzo di vivo de’ Tuoi ar¬ 
gini, 
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gini 

che 


, ma rtfppe per una topinara ( topinara chiamano qùà quelle buche , 
tue fanno le talpe ) e per la qualità di elfi argini, come coffa dal detto 
à 'alcuni teftimonj efaminafi d’ordine mio per laperne la verità- Nè poflo 
qui attenermi di dire, che fi converrebbe in fimigliatiti negozj camminar 
più finceramente. Ma per aflìc&rarfi nientedimeno al pofiìbile di così fatte 
rotte, le quali potrebbono dal principio per la novità degli argini avveni- 
re, io prefuppongo dal Po al luogo donde fi taglierà il Reno dover far ar¬ 
ginatura alta, e grolla con le fue banche, talmente che ragionevolmente 
non fi debba temere di qualfivoglià copia d’ acqua, ancorché folle vera 
quella concorrenza di tre fiumi più ingegnofamente efagerata, che fuflìften- 
te in fatto, per quel che di fopra fi è detto, a cui non mi par dover pia 
lungamente rifpondere, ficcarne nè anco - a quei, che dicono, che il Pó 
farà ammonto dal Reno, avvengachè quelli fono gli fteflì, che pretendo¬ 
no introdurre una piccola particella d’effo Po nell’alveo di Ferrara, accioc¬ 
ché conduca al mare non il Reno folamente, ma eziandio tutti gli altri tor¬ 
renti, de’quali ci lamentavamo, e perchè egli è di più imponìbile, che un 
fiume tanto grande come il Po Ila atterrito da un torrente, che non può 
quafi aver per dir così alcuna proporzione con effo lui. 

Vengo ora alla materia de gli (coli; ed in quanto al Condotto di Burana 
già fi tratta di voltarlo nel Po grande, ficchè in tal cafo non riceverà dan¬ 
no, e fe pur non fi rimovefle una botté fotterranea feguirebbe il viaggio, 
che egli tiene al preferite, ed anco fi potrebbe far riboccare nello fteffo 
alveo nuovo del Reno, che accomodandoli alla fuperficie dell’ acqua del 
Po, fi manterrebbe più baffo di quel, che folle Panaro, quando veniva a Fer¬ 
rera, nel quale con tutto quello fcolò Burana per alcun tempo. 

il condotto di Santa Biahca, ed il canalino di Cento anch’ efli o per due 
botte fotterranee pofiono fcolare fenz’alcun danno dove fcolano al prefeni 
te, ovvero fenz’altra manifattura nello Hello nuovo alveo, benché con ài- 
quanto più di malagevolezza , ed in tanto l”alveò di Ferrara rimato aiciùt- 
ro, farebbe furfìciente ricettacolo di qUatfivOglia altro fcolo, che vi re- 
flaffe. 

Le quali operazioni con 150. mila feudi bene, e fedelmente amminiffra- 
ti fi perfezionerebbero, nè li Bologne!! fi moffreranno ritrofi in provveder¬ 
gli, oltre che doveranno contribuire anco quei Ferrarefi, che partecipe¬ 
ranno del comodo. 

Siami lecito in quello luogo proporre un penfféro, il quale per avventu¬ 
ra in un ifteffo tempo cagionerebbe due beni, ancorché non fia del tuttd 
nuovo. Fu al tempo di Papa Paolo V. trattato da un coiai Crefcenzio In¬ 
gegnerò di tagliar fopra le Papozze il Po grande, e fatto un fulliciente ca- 
vamenro derivarne l’acqua nel Po d’Adriano per rendere a quello la navi¬ 
gazione, il che non fu poi effettuato, o per l’tìppófizioni di colóro, i cui 
beni fi doveano tagliare, o per la grolla fomma di danari, che v’era ne- 
cefTaria ; ma nell'andare vietando quei fiumi fi è veduto, che cotal taglio 
fi potrebbe agevolmente fare fotto le Papozze in un fioldo, cioè in una 
corrofione dell’argine chiamato Santa Maria, e tirare un follo della gran¬ 
dezza che folle giudicato baftevole da’Periti fino al Po d’ Arian lotto le 
fècche di ella S Maria, il che per non eflere opera di più di 160 pertiche 
fi finirebbe con (olo 12000 feudi- 

Primieramente fi crede, che lenza fallo correndovi l’acqua aprirebbe in 
mare quella bocca j che al prefente è quafi interrita dalla fpalla della rena, 
che vi ha portata la nuova bocca di Porro Virro, e che rimetterebbe iri 
piedi il Porto di Goro, e la fua navigazione. 


E fot- 
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E forfè l’efperienza c’infognerebbe, che la fuperficie del Po verrebbe 
ad abbaflarfi per quello nuovo imaltimento d’acqu3 , lìcchè 1’ ingreffo del 
Reno affulutamente non laceflein lui alcuno alzamento, onde fe così n*av¬ 
venire, non averebbero pretelìo dilamentarfi quei Principi, che moltrano 
dubitare, fe per quella nuova acqua nel Po patilcano le chiaviche. 

Il che non ho voluto tralafciare di fpiegare à V. S. llluflriflìma, non già 
perchè io glie lo ponga avanti per cola ben lìcura, ma perchè ella ne pof- 
ià, volendo, pigliar parere da perfone efperimeiuate in limili affari. 

Torno bene a replicare per indubitato, che il Reno non può, nè dee (fa¬ 
re più, dov’egli oggi fi trova, eche altrove non può andare, che nel luo¬ 
go, ove il dilegnava il Signor Cardinal Capponi, e che a me per ora piace¬ 
rebbe più d’ogn’altro, ovvero in Volana, donde fu tolto via, potendo a 
parte del male, ch’egli vi può fare, ovviare la vigilanza degli uomini. 

Ma dalla remozione d’efl'o oltre all’ alleggerimento del male, che egli 
dello fa, ne rifulterebbe ancora la diminuzione di quello, che è cagionato 
dagli altri torrenti alla delira del Po di Argenta, conciolfiacolachè mancan¬ 
do ad effo Po tutta l’acqua di quello, verrebbe egli ad abbafiarfi in guifa, 
che le valli vi averebbono maggior caduta, e per conleguenza fmalti- 
rebbero più copia d’acqua, onde anch’in elle più agevolmente cederebbe¬ 
ro li fcoli de’paefi di l'opra, malfime fe fuffe perfezionatolicavamento del 
Zenzalino, per d’onde l’acque di Marrara fcendeffero in Marmorta: fi al¬ 
largane ancora , e fi finiffe quello della Badia, per Io quale nel detto Po di 
Argenta entraffe tane’acqua, quanta gli fi togliefle per la remozione del 
Reno, avvengachè in tal modo s’abballerebbero le valli doppiamente, nè 
gli Argentaci, e quei del Polefine di S. Giorgio, ed i Cornacchie!! ave¬ 
rebbero cagione di lamentarli, poiché non fi darebbe loro più acqua di 
quello, che folle data tolta prima, anzi talvolta, che P avevano torbida, 
Paverebbono chiara, nè temerebbero d’alcuno alzamento, e con quedo fi 
redituirebbero alla coltura grandiflima quantità di terreni, al che fare fa¬ 
rebbe affai la fomma di so. mila feudi, e ciò baderebbe al prefente intorno 
a detti torrenti, conducendoli un poco più avanti a riempire intanto i mag¬ 
giori fondi delle valli, per non entrare in opera più vada, e più difficile, 
che (eco anche ne apportaffe la difficoltà dell’ 3 ltre operazioni, e così ve¬ 
rnile ad impedire l’utile, che quelli popoli afpettano dalla patema carità 
di Sua Beatitudine. 
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AlP UluflrìJJimo , e Reverendi fimo Signor , 
e Padrone Colendijfimo Monjìgnor 
Z). Ferrante Ce farmi . 

I L mio Trattato della Mifura dell*Acque Correnti, non ha IlIuHrilfimo, 
e Reverendiffimo Signore, la maggior prerogativa, che I’ edere tt to 
frutto del comando della Santità di N. S- Papa Urbano Orcavo, quan¬ 
do la Santità Sua reftò fervita comandarmi, che io andarti con Monfi- 
gnor Corfini nella videa, che gli fu importa Tanno 1625 dell* Acque di Per- 
rara, Bologna, Romagna, e Romagnola, poiché con quella occasione ap- 
plicando io tutto lo ftudio al Servizio, ed obbligo mio, ipiegai in quel riat¬ 
tato alcuni particolari non bene avvertiti, econfiderati finora ( che io (ap¬ 
paia ) da nefluno, ancorché per fe fteffi fiano importantiffimi, e di grandif- 
iime confeguenze . Contuttociò rendo grazie a V. S [lluftriffima dell’ono- 
re, ch’ella fa a quella mia operetta, ma non vorrei già, che col filmarla 
tanto pregiudicafle al concetto univerfale, che il mondo tiene del fuo pur- 
gatiffimo giudizio. 

Quanto poi a quel punto, che io tocco nel fine, cioè, che il confiderà* 
re la velocità dell’acqua corrente, Supplisca alla confiderazione della lar¬ 
ghezza r tralasciata nel comun modo di mifurare Tacque correnti; avendo¬ 
mi ella comandato, che in grazia della pratica, ed anco per Scoprir bene 
il difordine, che Segue oggidì comunemente nella diftribuzione dell’acque 
delle fontane, dimoftraffi, che la cognizione della velocità lerva per co- 
nofeere la lunghezza ; ho penfato foddisfare al fuo comandamento, col rac¬ 
contare una favola, la quale fe non m* inganno , ci fpiegerà la verità , in mo¬ 
do, che ancora il rimanente del mio trattato refterà affai più chiaro, ed 
intelligibile ancora a quelli, che vi Sentono qualche durezza. 

Fu già ne’rempi ancichiflimi, avanti che Parte maravigìiofa del ledere 
fuffe in ufo, ritrovato in Perfia un ricchiflìmo, e rtrano reforo, il quale 
confirteva in una moltitudine grande di pezze d 1 Ermefino , o Damafco , che 
fi forte, credo, che arrivafle a ben due mila pezze, le quali erano di tal 
condizione, che ancorché la loro larghezza, egroffezza folle finitale de¬ 
terminata, conforme a quello, che fi tifa ancora di prefente » in ogni mo¬ 
do la lunghezza loro era in certo modo infinita, perche Senza mai manca¬ 
re ufeivano quelle due mila pezze con i loro capi giorno, e notte Senza in- 
termiffione di quelle, a fegno che di ciafcuna pezza ufeivano 100. canne 
il gorno da una profonda, ed ofeura Spelonca confacrata dalla fuperiltizio- 
ne di quei popoli alla favolofa Aracne. In quei primi tempi [ credo, che 
foftero di quella tanto lodata, ed in vano folpirata età dell’oto ] era in li¬ 
bertà d’ ognuno di tagliare da quelle pezze quella porzione, che gli pare¬ 
va lenza difficoltà nefluna: ma peggiorandoli poi, e corrompendosi quella 
felicità ignorantiffima del Mio, e Tuo, termini veramente perniziofiflìmi, 
origine di tutti i mali, e cagione di tutte le difeordie , furono da quelle 
genti porte alla Spelonca forti, e vigilanti guardie, le quali averterò pen- 
fiero di vender la mercanzia, ed in quella maniera comincioffi a far guada¬ 
gno ìopra la ricchezza di quel teforo, vendendo a divelli negozianti il ius 
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per dir così, dì quelle pezze, a chi d’una, a chi di dué, e a chi di più. 
Ma quello, che fu peggio di tutto, furono dall* ingorda avarizia ritrova¬ 
te fottiliflìme invenzioni per ingannare ancora i Mercanti, che venivano per 
comprare in iuddetca mercanzia; e renderli padroni, chi d’uno, chi di 
due, e chi di piò capi di quelle pezze di drappo, e particolarmente furo¬ 
no accomodate ne i piò reconditi fiegreti della fpelonca alcune machine in- 
gegnofe, con le quali ad arbitrio delle guardie fi ritardava la velocità di 
quei drappi nell’ufcire della fpelonca, in modo, che quello, che di ragio- 
ne doveva avere too. canne il giorno di drappo, non n’aveva più che 50. 
e quello, che ne doveva aver 400. godeva il benefizio di 209. (blamente, 
e così tutti gli altri venivano defraudati della loro ragione, effendo il fi> 
pra più venduto, ufurpato, e difpenfato fecondo la volontà degli avari mi» 
niftri; talché il negozio camminava confufamente, fenza ordine, e fenza 
giuftizia in mc*.io, che la Dea Aracne Idegnata contro quelle genti, pri¬ 
vò tutti di quel benefizio, chiudendo affatto con un orribile terremoto la 
bocca della fpelonca, in pena di tanta empietà, e malizia, nè valfe loro lo 
fcufarfi, con dire, che mantenevano al compratore la pattuita larghezza, e 
groffezza del drappo, e che della lunghezza efiendo infinita non fi poteva 
tener conto neffuno ; perchè il favio . e prudente Sacerdote della fagrata 
fpelonca rifpofe, che l’inganno confifteva nella lunghezza, la quale veni¬ 
va defraudata, mentre fi ritardava la velocità del drappo nell’ ufcita; e 
quantunque la lunghezza totale del drappo folle infinita, non finendo mai 
d’ufciie, e però incomprenlìbile; in ogni modo la lunghezza fua confidera- 
ta a parte a parte, I3 quale ufciva dalla caverna, ed era negoziata , reftava 
Tempre finita, e poteva edere ora maggiore, ed ora minore, fecondo che 
veniva ad ellet confiituiro il drappo in maggiore, o in minore velocità, e 
foggiunfe di più, che la buona giuftizia ricercava, che quando fi vendeva 
■«na pezza di drappo, ed il dominio di ella, non folo doveva edere Inabi¬ 
lita la larghezza, e groffezza del drappo, ma ancora fi doveva determina¬ 
re la lunghezza determinando la fua velocità. 

Il medefimo difendine, e confufione fpiegato in Favola, fegueperappun- 
to in Iftoria nella diftribuzione dell’acqua delle fontane, mentre fi vendo¬ 
no, e fi comprano avendo riguardo fidamente alle due dimenfioni della 
larghezza, e dell’altezzza della bocca, che trasfonde l’acqua, e per rime¬ 
diare a un tale inconveniente è neceffario ftabilire ancora la lunghezza 
nella velocità : imperocché mai fi potrà formare concetto neffuno della quanti¬ 
tà del corpo dell’acqua corrente cod le due dimenfioni l'ole della larghezza, 
ed altezza fenza la lunghezza. 

Ed affinchè tutto fi polla ridurre ad una pratica faciliffima, con la quale 
fi potranno e vendere, e comprare le acque delle fontane, giuftiffima- 
mente, e con milure elquifìte, e fempre conftanti. 

Debbefi prima efaminare diligentemente la quantità dell’acqua, che tra¬ 
sfonde tutto il condotto principale in un determinato tempo, come fareb¬ 
be d un ora , di mezza, ovvero di alrro minore intervallo di tempo ( ed 
io ho un modo rquilìttffìmo, e facililfimo di farlo ) e ritrovando noi, che 
tutto il condotto principale trasfonda, v. gr. mille barili d’acqua nello fpB- 
zio d’ un’ ori: dovendoli vendere parte di quell’ acqua, fi doverà vendere 
no» già con le miliire ordinarie, e fallaci, ma fi doverà fare il partito con 
1’obbligo di dare, e mantenere al compratore io ovvero 20 o altra quan¬ 
tità di barili, conforme all’accordo nello fpazìo d’un’ora, ovvero d’altro 
determinato, e Inabilito tempo. E qui aggiungo, che quando fi fia per pren¬ 
dere relbluzione di fare un tale aggiramento, io metterò un modo di par¬ 
li?». I. o tire. 
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tire, e mifurare il tempo con minuzie tali, che fi potrà dividere Io fpazìo 
d’un’ora in 4. e 6. e 8, mila parti fenza un minimo errore: il qual modo 
mi fu infegnato già dal Signor Galileo Galilei, primo Filofofo del SerenifTì* 
mo Gran Duca di Toscana, e mio Maeftro, e quello modo fervirà facil¬ 
mente, e mirabilmente al propofito, e bifogno noftro a fegno che fi potrà 
fapere precifamente quante fogliette d’acqua trasfonderà una fontana in 
un dato tempo d’ora, meli, ed anni; e con quello modo fi potrà (labilire 
una fittola, che fcarichi in un dato tempo una data, e determinata copia 
d’acqua. 

E perchè l’efperienza quotidiana ci moftra, che le fcaturigini delle fon¬ 
tane non fi mantengono fempre ricche, ed abbondantTflMigqua egualmente; 
ma in alcuni tempi crefcono, in altri fcemano, il quale accidente potrebbe 
partorire qualche difficoltà nella nottra dittribuzione: pertanto, acciò ila 
levato ogni minimo fcrupolo, crederei, che fotte ben fatto accomodare un 
bottino fecondo il bifogno, nel quale fempre traboccarti una fletta quan¬ 
tità d’acqua, la quale non fotte maggiore di quella, che trasfonde il con¬ 
dotto principale ne’tempi afciutti, e che le fontane fono fcarfe d’ acqua, 
affinchè in quello bottino fi mantenga l’acqua fempre in un modo- Poi al 
bottino così aggiuftaro fi vadano mettendo le fìttole de’particolari, a’qua¬ 
li fi vendono dalla Reverenda Camera Apoftolica, conforme a quanto si è 
notato di fopra, e quella quantità d’acqua che fopravanza, fi faccia traboc¬ 
care in altro bottino, nel quale fiano collocate le fittole dell’acque pubbli* 
che, e di quelle, che fi doveranno vendere di mano in mano,* «a in quello 
modo ordinato che farà il negozio, farà parimente rimediato arti tanti di- 
fordini, che feguono continuamente, de i quali per brevità ne voglio no. 
tare quattro folamente per benefizio pubblico, ed anco privato, come quel¬ 
li, che mi fono paruri più enormi, ed intollerabili. 

11 primo difordine è, che nel modo comune di mifurare, difpenfare, e 
vendere Tacque delle fontane, non s’ intende nè da chi vende, nè da 
chi compra quanta fìa veramente la cofa, cheli vende, o che fi compra; 
tic io ho mai potuto trovare nettuno nè Ingegnerò, nè Architetto, nè Pe¬ 
rito, nè altri, che mi abbia faputo decifrare, che cofa fia, e quanta fia 
un’ oncia d’acqua, odue, o dieci, &c. Ma nel noftro di fopra fpiegato mo¬ 
do di dilpenfare Tacque delle fontane, s’intendebeniffimo la vera quantità 
dell’acqua, che fi compra, o fi vende, cioè che ella è tanti barili T ora, 
tanti il giorno, e tanti in capo all’anno, &c> 

11 fecondo difordine, che feguedi prefente nella dittribuzione delle fon¬ 
tane, è che governandoli il negozio, come fi governa, retta in arbitrio d’ 
un vii muratore di levare a uno indebitamente, e dare ad un altro ingiulla- 
mente più, o meno acqua di quello, che li perviene di buona giuftizia: 
ed io n’ ho villi efempi in fatto. Ma nel noftro modo di mifurare, e diftri- 
buire Tacque, non fi può commettere fraude neffuna, e dato il cafo, che 
fi commetta, è facililfima cofa conofcerla, ed emendarla, con ricorrere a’ 
tribunali competenti. 

Terzo interviene bene fpetto, ( e n 1 abbiamo efempi antichi, e moderni ) 
che difpeniandofi l’acqua nel modo ordinario, e volgare, viene alle volte 
difpenfara più acqua di quello, che farà in Regiftro, nel quale faranno re- 
gillrate, come dicono, dugento once, v. gr., e ne faranno difpenfate 
dugento cinquanta, e più once. La qual cofa intervenne al tempo di 
Nerva Imperatore come fcrive Giulio Frontino nel fecondo libro che fa 
De AquaduOibvs Urbis Roma , dove nota , che aveva in Commentariit , 1 a 7 5 S * 
quinarie d’acqua, e poi in erogatme trovò, che ne difpenfava 14018. qui¬ 
narie ■ 
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narie. E limile errore ha continovato, ed è in ufo ancora modernamente 
fino a’noltri tempi. Ma fe farà olTervata la noftra regola non s’ incorrerà 
in ral difordine, anzi farà Tempre dato a ciafcheduno il fuo, conforme al 
fanciflino line d’ogni buona giudizia» la qua le datumcuique quoti fauni e(t. 

Quarto è manifefto, che è in odio» ed abominevole alla Maeftà Divina» 
Po».lui , & poudus , mtnfura, ir mnnfura % come dice lo Spirito Santo per 
bocca di Salomone ne i Proverbi al Capao. Pondut % ir pondut, menjùta, 
& menfut», utrumque abominabile efi apud Deum. E per tanto chi non vede, 
che il modo di partire, e miiVare l’acque correnti comunemente ufato è 
efpreflamente contro, la legge di Dio? Poiché in eflo la della mifura alle 
voi re è maggiore, e alle volte minore? Dilordine tanto enorme, ed efe- 
crando » che ardirei dire» cho per quello rifpetto folo doverebbe edere 
condannato, e proibito ancoia per legge efpreda umana, la quale ordì» 
nafle, che in quella negozio lì adoperad'e il nadro modo, ovvero più elqui- 
fito, e praticabile, nel quale la mifura fi mantenefle Tempre d’ un tenore 
collante , e determ nato come facciamo noi, e non fare come ora è Po«- 
dus, ir pondut, menfura , àr menjkra, 

E quello è quanto ho voluto rapprefentare a V S. Tlludrifs e Reveren- 
dils per obbedire a’ fuoi cenni» riferbandonii a dare più minuto conto di 
quello mio penderò» venendo Toccaltone di riduce alla pratica così fan- 
ta, giuda, e necedaria riforma della Mifura dell’Acque correnti, e del¬ 
le fontane in particolare: la qual regola potrà ancora edere di grandidìmo 
utile nella dividone dell’acque maggiori, per adacquare le campagne, e per 
altri ufi, e le fo riverenza» Roma in S» Califto li iz. d' Agofto 1639, 
DiV. S. III., e Rev. 

Dev. ed Obb Servitore- 
D Benedetta Camelli Abb. Cajjìn* 
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PROEMIO 

DELL' AUTORE 

A’ BENIGNI LETTORI. 

OPO una lunga , e attènta confidercztone degli effetti rovino/! 
de' fiumi f e de' ripari , che fogltono comunemente opporfi loro 
per difender le campagne adiacenti dalle inondazioni , panni 
( s'io njn m* inganno , o Cortefi Lettori ) d' aver ritrovato i 
veri modi non pure di rimediare con avtificj molto facili a * 
danni di e(fi % che fono gravi(fimi , e continui , ma ancora le 
tegole di bene indirizzare il corfo loro , e accomodargli alla 
navigazione . I mezzi per confeguire quefli fini fiotto molto di - 
da quelita cbe fono fiati ufati fin' ora: onde io ben com - 
prendo qual giudizio ne doverà effer fatto f fiimandofi comunemente prudenza F ade~ 
rtrc alle cofe , che fon piaciute a'nofiti maggiori , * cbe dal faper loro , * /tfff- 

fperienza fono (late approvate . E per lo contrario è riputata leggerezza il la fi¬ 
dar fi lufingare dalle provteffe Jpeciofe , le quali ? allontanano dalla via comune , 0 
battuta i per entrare in un' altra non praticata , efpofia a mille pericoli , <r <///V 
ficultà Ma ciò non ofiante fi fon pure in ogni tempo ritrovate cofe nuove , le qua¬ 
li ne'precedenti fecali non (olo parevano incredibili , wfl co/* gm» disprezzo , e de- 
tifone da princìpio erano rifiutate „ Pareva co fa impoffxbile t che la vafiamole tF un 
gran navìlio poteffe e(fer diretta * e girata fenz'adoperar molte macchine , c 
grande , e pure un de boi fanciullo movendo femplicemente la tavola del timone , ri- 
vo/fv* vafcello dovunque et vuole . CAi w/tf/ fi farebbe indotto a credere , cbe ld 
mede (ima nave poteffe fpignerfi velocemente p l mare y fenza lo sforzo di numero fa 
ciurma applicata a muovere i remi ? E pure vi fu , chi fenza fare sforzo ninno fep- 
fpignala nell' alto pelago con drUend te una femplice tela , c flandofi egli a fe¬ 
dere ebb' ardir di fervirfi della gran forza del vento , fOWt* *// /chiavo remigante f 
co» maeftria tale 9 che col mede fimo vento potejfe far viaggi contrari Qual co fa in 
natura più tremenda, e meno inimitabile fu giammai veduta che i( fulmine? Nien¬ 
tedimeno dopo il corfo di tanti fecoli riufeì a!F uomo con poca polvere acce fa , «a* 
folamente formare il tuono , ro/j agguagliar percuotendo 1 ‘ eccepiva violenza del fol¬ 
gore . Ma non troverei la fine del mio difcotfo, s* io volefii arrecare fimi gitanti e[em¬ 
pii , tte'quali fi vede F ittdufiria , e la perspicacia dell' ingegna umano ejferji faputa 
valere delle forze grandi , eh' ella non ha , c deludere ( per così dire ) Aa natur a fie fi¬ 
fa , adoperando la poffanza dell'acqua y ded aria , * del fuoco p come dt fuoi minifiri 
applicati a fervirlo offequìofamente . tA/sr fimìl co fa , flimoio y poter fi fare intorno a' 
fiumi t da chi faprà valerfi artifictofamente della gran forza loro % necefiitandogli ad 
operare in maniera , eh' e* non p“fimo y nè vogliano rompere gli argini , e inondar 
le campagne . L* ^«0// cofe t fe io averò configuite , jlimerò di non avere impiegato 
il tempo inutilmente in qtt 'fla (peculazione y da cui così gran benefizio può rifinita- 
re % Laonde ancorché io proponga cofe molto fipeciofie , e nuove, non è giu fio, cbe al- 
la bella prima fenza ejferc intefo io fia derifo , e di,[prezzato , come promuìgator di 
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cofo Imponibili , Chieggo adunque atta vofira benignità, che quella mia fcrittura 
Jia letta prima, eh 9 io fa condannato; dimanda ne ingiuria , nè difficile ad impetrar- 
fi, perche in fine poco perdimento di tempo ricerca un'Opera cosi breve, e non leg¬ 
gendola incorre in pericolo di far torto alla verità, d' aggravar la propria co - 
fetenza condannando le cofe, fenza fapere s' elle fien degne di biafimo , e di defrau¬ 
darci! zelo del Prencipe, ed il bene del pubblico , il quale patifee tante fpefe, e tan¬ 
ti danni dalle inondazioni de 9 fiumi . Non fi ammetta ( vi prego ) per fiufficiente 
confutazione quello , eh' io m'afpetto* che fia per dìrfidal volgo, cioè, che la pra¬ 
tica in quefi' affare dell' acque, e de'fiumi fia dì gran lunga fuperiore alle fpecula* 
estoni, ed alla Teorica . Imperocché tutto quello , che fa, e che fa di buono la pra¬ 
tica , tutto è fondato, dimo,(irato , e infegnato prima dalla Teorica j e tonte belle 
operazioni 9 che fanno gli Abbachici, gli Architetti, e gP Ingegneri , altro non fo m 
no, che maravigliofi parti dell' Aritmetica , e della Geometria, le quali dopo tante 
loro vigilie , e/udori me fiero nelle mani de' meccanici hello , e fmaltito , quanto effi 
fanno molte voltefenza purfapeyne ilperchè . Onde fovente addiviene, che alcuni pu¬ 
ri pratici non intendendo a chi debbano faper grado di tanti ingegno fi frumenti* 
e fottilijfime operazioni, fono ingrati verfo le Mattematiche , e quelle Bimano, ed 
afierifiono inutili, ne t'accorgono di far contro a fe fteffi, mentre condannano quel¬ 
le fetenze, che a lorofuron maeftre, e da cui P arti loro ricevettero i fondamenti f 
a'I principio . Non fi difprezzt adunque queffa mia invenzione circa i ripari de'fiu¬ 
mi, nè per effer nuova 9 perchè tutte le cofe furon nuove una volta, ne per effet 
mefiti in luce dalla Teorica, e donata alla pratica , perchè a quella fola appartiene 
P inventare , e fpecular cofe nuove in quefio genere con fondamento , ficcarne a que - 
fia P applicarle , e metterle in ufo per benefizio del Mondo . Conchiudo pertanto * 
che fi legga attentamente quefla breve fcrittura , prima di fulminare i biafimi, e lo 
derifioni contro all * Autore di efla : perchè io poi jpero , che P evidenza delle ragio¬ 
ni , con le quali ella è provata, dovrà perfuadere qualunque non appajfionato 9 che 
fi compiaccia accuratamente vederla . Che però non fidamente prego , ed eforto , ma 
ancora metto a forupolo a chi s' appartiene , che la vegga , e la confideri per fervi¬ 
zio del Prìncipe , e per bene de'popoli, al quale tutti fiamo obbligati. Se P inven¬ 
zione da me propofta prima bene intefo , e poi ben praticata partorirà quel gran 
giovamento , eh' iofpero , /limolerò me fi e fio con la felicità dell 9 evento a ricercar più 
attentamente, perfezionare , e quando che fia , proporre alcun' altre fpeculazioni nel¬ 
la He fia materia dell' acque, e fpeziaìmente i rimedi tanto ricercati per le inonda¬ 
zioni del Tevere, e per la Laguna di Venezia, affine di liberare dagPimminentipe+ 
ricoli quelle due famofo Città, Reine della Terra, e del Mare . Ma ritornando a 
ttoflra materia , prima (P entrar nel difeorfo debbo avvertire , che e/fendo fatta que- 
fia fcrittura non folo per ipiù intendenti , operiti nelle fetenze Matematiche, t 
Filofofiche , ma ancora per render capaci i /empiici Ingegneri , t quali talvolta per¬ 
turba P entrare nelle fpeculazioni Geometriche , che pur fon neceffarie per foddisfa- 
re agPingegni elevati; debbo { dico ) avvertire, che gl'Ingegneri pratici potran¬ 
no delle dtmofirazioni po/le in quefio Trattato contentar fi folo delle propofte , e delle 
conclufioni già flabilitc, e continuar la lettura di tutto il rimanente difeorfo . E ì 
Mattematici fi compiaceranno dì tollerare, trovandoli , alcuni vocaboli impropri, e 
nuovi nelle fetenze, maafiai appropofito per la materia pratica , e per chi dee opCm 
rare. Vivete felici * 
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Nel quale fi dimostrano da’ Cuoi veri principi i modi più ficu« 
ri, e meno difpendiofi di riparare a’danni, che Co¬ 
gliono farli dall’ acque. 

D I 

D. FAMIANO MICHELINI 

Fikfofo , e Mail ematico del Sereniamo Principe di Tofana . 

«oggo* «Qggo* 

CAP. I. 

‘Delle cofe , che debbono Jupporfi, e premetterli per perfetta in* 
telligenza della forza de' fiumi, e della robuftezza 
de ’ loro ripari . 

Sfendo mia intenzione trattar brevemente del modo di 
riparare a* danni, che fogliono apportare i fiumi alle 
Città, e alle campagne adiacenti -, nel primo luogo, 
conforme richiede il metodo dottrinale ■ recherò al¬ 
cune fuppofizioni evidenti al fenfo, e poi dimofherò 
alcuni Lemmi neceffarij per.la chiara intelligenza del¬ 
le cole, che s’anno a trattare. fo 

I. Primieramente fuppongo, chela rza minore ce¬ 
da alla maggiore. 

II. Secondo, che l'acqua, come qualfivoglia altro corpo grave abbia 
facoltà di muoverli, e fpignerfi verfo il centro della terra, la qual facoltà 
comunemente fi chiama gravità - 

III. Terzo fuppongo, che tal difcefa dell'acqua in quanto grave, e Io 
sforzo, ed impeto di difendere fi farà per la via più breve, la quale farà 
la diritta perpendicolare alla fuperficie orizzontale della terra* ma venen¬ 
do 
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do impedita da qualche oflacolo farà ella ad ogni modo sforzo per c ° n * 
durfi da un luogo più alto ad un bado per la via più breve, e più ripida, 
cioè per quella, che più s’avvicina alla breviffima, cioè alla perpenuico- 
lare iopra la i'upetficie orizzontale. Come perefempio» effendo B C 11 pia¬ 
no dell’orizzonte, l’acqua, e qualunque grave coftituito nel punto Jubli- 
me A, dal quale per più vie può condurli, e cadere fopra il detto piano 
orizzontale per l’A B perpendicolare a quello, o pure peri’ inclinate A C» 
e A D, delle quali tutte ella fcerrà la perpendicolare A B, come brevu- 
lìma, e ripidifiìma fra tutte l’ altre, ma quando ella fia impedita dalla du¬ 
rezza di qualchepiano inclinato all’orizzonte, caderàper una linea retta col¬ 
locata nel piano verticale al piano dell’orizzonte, e fcerrà fra tutte le vie 
inclinate l’A C, come più breve della piu remota A D, e come più prof¬ 
uma alla perpendicolare mentre coftiruifce l’ angolo acuto CAB minore 
dell’angolo D A B. Dalla qual figura fi comprende, che fe due triango¬ 
li averanno la medefima , o uguale altezza per uno de’lati intorno ad un 
angolo eguale, o comune, ma l’altro lato maggiore dell’ altro lato intorno al 
medcfimo angolo, quello, che averà maggior lato, averà anco maggior 
angolo oppofto a detto lato di quell’angolo oppofto al lato minore. E fia 
la della figura A B C D, che intorno all’ angolo medefimo B vi fia 1 ’ al¬ 
tezza comune A B; ma nel triangolo A D B il lato D B è maggiore del 
lato C B nel triangolo A C B, onde facilmente fi deduce , che 1 ’ angolo 
D A li del triangolo D A B oppofto al lato D B è maggiore dell’angolo 
C A B nel triangolo CAB oppofto al laro C B, e quello perchè il tut¬ 
to è maggiore della fua parte. Ovvero eirendo 1 ’ angolo A C B ellerno 
maggiore dell’interno, ed oppofto D verrà, per la 32. del primo, l’angolo 
D A B maggiore dell’angolo C A B, il che è Tempre vero ancorché l’an¬ 
golo B comune non fufle retto. 

Suppofto quello, palio a dimoftrare, che fe un grave farà collocato fo¬ 
pra un piano inclinato al piano dell’orizzonte, egli fcenderà fopra di quel¬ 
lo per la retta linea, che farà perpendicolare alla comune lezione di detti 
due piani • 

Sia il piano elevato A B C D, il quale incontri il piano dell’orizzonte 
O H C D, e fi leghino lcambievolmente nella retta linea C D. Pollo poi 
qualunque grave nel. punto E fublime del piano inclinato, dal quale cafchi- 
no le rette linee E F, E C, E D, delle quali la fola E F fia perpendico¬ 
lare alla C D. Dico ora, ette il grave dal punto E feorrerà fopra il piano 
A C per la retta linea E F, e non mai per la E C, o per la E D. 

Calchi dal punto fublime E la retta È G perpendicolare al piano dell’ 
orizzonte, che rincontri in G, e congiunganfi le rette linee FG, CG, G D. 
Prima perchè la E F è perpendicolare fopra la C D, adunque nel triango¬ 
lo E C F la retta E C oppofta all’angolo retto, e però maffimo di tutti 
gli altri, farà maggiore della F E; per la medefiina ragione la D E farà 
maggiore della ftefla F E, e però la F E verrà a efier la minore di tutte 
quelle vie, che dal punto fublime E per lo piano inclinato arrivano fino al 
piano orizzontale. 

Proverò appreso, che la F E fia la più vicina alla perpendicolare E G 
eretta al piano dell’orizzonte, e la più ripida di qualfivoglia altra, perchè 
la retta linea E G fu tirata perpendicolare fopra il piano dell’orizzonte O 
H C D, adunque la (leda E G farà angoli retri con le due F G, C G, che 
fono-nel piano (oggetto, e concorrono con eflo lei in G. Per la qualcofa 
nel triangolo E G F farà il quadrato di E F eguale a’due quadrati infieme 
prefi delle rene E G, G F. Ma nel triangolo rettangolo E F C il quadra- 
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ilo 



a ». o • « .. triangolo E G C il medefimo quadrato 

Odia t, h oppofto all angolo retto G, verrà a effer eguale a’quadrati del- 
i? e 1 /-’ e i-rv.£ ° ® infierne prefi. Laonde i tre quadrati infieme delle C 
*, r G, G E faranno eguali a*due quadrati dalle C G, G E, toltone via 
il quadrato di E G comune, verrà a rimanere il quadrato di C G eguale a* 
due quadrati delle G F, ed F C. Per la qual cola 1’ angolo CFG farà 
retto, e però il lato C G, che Io futtende, farà maggiore del lato F G. 
Avendo dunque due triangoli rettangoli E G F, E G C l’altezza E G co¬ 
mune, ma il lato G F minore del lato G C, farà 1 ’ angolo F E G minore 
dell angolo ti E G, e così di qualunque altro DEG;e però l’inclinata 
E F fata piò vicina alla perpendicolare E G, che non è la E C, e così di 
qualfivoglia altra E D; e fono tali angoli de’piani perpendicolari a quel dell’ 
orizzonte, poiché tutti padano per la retta E G; adunque la E F è via più 
ripida, e pendente, che non è la E C, o qualunque altra E D. E'dun» 
que manifefto, che la E F perpendicolare alla C D è la piò breve, la più 
vicina alla perpendicolare E G, eretta all’orizzonte, e la più ripidadiquan- 
te fe ne podano tirare dal punto E del detto piano fino all’ orizzonte polla 
nel piano F E G perpendicolare al medefimo orizzonte. Potendo dunque il 



ghe, e meno vicine alla perpendicolare, e meno ripide in virtù della fup. 
pofizione fatta. Sicché è manifefto quello, che fi propofe. 

Ora per l’avvenire la via brevifiima, e più ripida di quante fi pof- 
fitno fare in un piano inclinato all’orizzonte, qual fu la E F, chiamifi la 
VIA DELLA SCESA, la quale farà coftituita in un piano verticale, o per¬ 
pendicolare all’ orizzonte, e quello chiamili piano della fcefa. 

Notili ancora, che la G F comune fezione del piano verticale, e dell’ 
orizzonte viene a eder fempre perpendicolare alla medelima C D, comune 
fezione del piano inclinato A C, e dello dello orizzonte. 

E però la comune fezione D C del piano inclinato, e dell’ orizzontefarà 
fempre perpendicolare al piano verticale F G E, chepada per le due E F, 
F G. 


Sìa finalmente il piano del rettangolo A B C D inclinato al piano dell’ 
orizzonte E F G H in maniera che il lato A B fia più alto, e follevato, 
che non è C D, ma il Iato A D fia più alto, che non è I’ oppofto C B, 
dico che la via della fcefa in detto piano non farà perpendicolare a niunci 
de lati opponi del parallelogrammo rettangolo A C, ma farà angoliobliqui 
con qualli na di elfi. 

, Da’punti fublimi A, B, D capellino le A L, B N, D M perpendicola¬ 
ri al piano dell orizzonte E G, che l’incontrino ne’punti M, L, N, e per¬ 
chè tutto il lato A B è più elevato, che non è l’oppofto D C, adunque il 
punto A farà piùelevatodall’orizzonte, che non è D, e però la perpendico¬ 
lare A L farà maggiore della D M. Làonde la retta linea A D prodotta 
concorrerà finalmente col piano dell’ orizzonte E G nel punto O verfo le 
parti D. Poi perchè iliaco A D è più elevatofopra l’orizzonte, che non è 
l’oppofto B C, adunque il punto A farà parimente più elevato, che non è il 
punto B, e però la retta linea A B prodotta concorrerà anch’ ella col pia¬ 
no dell’orizzonte in qualche luogo verfo le parti B, come in P- Ora perchè 
i due punti O, P, fon collocati in ambedue i piani dell’orizzonte E G, e 
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dell'inclinato B D, adunque faranno podi nella loro comune featone-, 1» 
quale farà una linea retta O P, e quefla fe&herà il rettangolo D B po.tonei 
medefimo piano elevato nella retta I K la quale verrà a formar un t 6 * 
Ìo rettangolo con i due lati O A, A P: e perchè 1 angolo A è re * * 

ranno nel triangolo A O P i due angoli rimanenti O. P acuti} e P««o «- 
randofi dall’angolo retto A la retta linea A R perpendicolare lopra il Uto 
O P, verràellaa cadere dentro il triangolo, e perciò fata angoli acuti con 
ambedue i lati D A, A B. Ma è la retta A R la via della fcefa nel piano 
elevato i> B, poiché ella è perpendicolare alla O P comune lezione t 1 
piani, dell’orizzonte E G, e dell’elevato DB, adunque la via «Iella leela 
nel piano D B viene a fegare ad angoli acuti ciafcuno de lati U A» « *># 
e i tuoi oppofti: il che bifognava dimoftrare. 

CAP. E 

Della forza, cb' è neceffaria per ritener P acqua fognante. 

E Manifefto, che l’acqua ritiene mai tempre la naturai Tua graviti, 
in virtù della quale fa forza per condurli verfo il centro della ter¬ 
ra, dove tutti i gravi anderebbono, fe non fodero impediti- b tal 
forza, oinftintodicondurfi al centro fiefercica, benché 11 grave uà 
conftituito in quiete-, come è manifeflo al fenfo • Ma perchè l acqua è u 
corpo fluido, che fi fparge da per tutto verfo le parti inferiori,, e co a e- 
rali, è neceflario determinare verlò qual parte ella efercita la malnm 
forza della fua gravità; e perchè la forza deir acqua non in una fola ma¬ 
niera , e con una fola direzione fi efercit3, quando i vah, ne quali e con¬ 
tenuta fieno di varie, e differenti figure, però dovendo ohervare il meto¬ 
do dottrinale, confidereremo nel primo luogo i vafi, o vivai di figura ai 
parallelepipedo, o di cilindro rettangoli, la bafe» o fondo de'quali fieno 
cerchi, oquadrati, e fieno coftituiti paralleli al piano dell' orizonte; lac¬ 
chè le fpondedidetti vafi vengano a edere perpendicolarmente elevate lo¬ 
pra il fondo, o piano dello ftagno, e dell’orizzonte. Sia egli ripieno d’ ac~ 
qua (lagnante. Dico , che rimofli tutti gl’ impedimenti accidentali, cioè L 
agitazione dell’acqua fatta da’venti, o da altra cagione, e l’aiprezze del¬ 
le fuperficie interne dell 1 alveo, gli argini faranno piccoliffima forza per ri¬ 
tener detta acqua in comparazione di quella, che doverà fare il fondo. 

Intendafi il piano A B efier* inclinato al piano dell’orizonte R C. e V al¬ 
tezza, ofublimicà diqueUoperpendicolare all’iltejla orizzontale, fia 1 A C* 

Appoggifi poi iopra il piano inclinato A B il folido grave D» il quale fi^ 
denfo, o pure fe è fluido 1 fia ritenuta in una cafletta y è manifefto per gli 
elementi meccanici, che il pelo totale, o aflòluto del lolido D al momen¬ 
to ch'egli efercica in detto piano inclinato, ha la fteflaproporzione che la 
lunghezza del piana A B alla fua elevazione perpendicolare A C, in ma¬ 
niera che lei’ A B fotte doppia dell’ A C, e il folido D pefafle in aria due 
libbre, farebbe egli in tal fito forza per una libbra lolamente, e così chi 
volefle con la mano-, cv con un argine E F foftenere la caduta, o precipi¬ 
zio del folido D per detto piano inclinato, non averebbea fare altra forza, 
che per una loia libbra, efiendo aiutato in quefto cafo dal piano A B, il 
quale in gran parte loftiene il grave, che fa impeto di condurfi al centro 
per una linea perpendicolare all’ orizzonte B C. Intendafi ora foUevarfi il 
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piano A B circolarmente intorno all’ infimo fuo termine {labile B, come in 
B G, e B I, anelerà mai Tempre crefcendo la fua elevazione perpendicola¬ 
re G H nel triangolo rettangolo H B G, e così fucceflìvamente il momen¬ 
to del folido D per lo detto piano anderà crefcendo, imperocché Tempre 
più, e più fi fa minore la proporzione dell’ A B, o B Gali’ H G, cioè 
quella del pefo afioluto dei folido D al fuo momento . Per la qual cofa il 
fondo , o ritegno E F, verrà Tempre a far forza maggiore, e maggiore pet 
impedire il precipizio del folido D, fopra il piano A B. Di qui è manifello, 
che fe il piano A B fi condurrà in I B ad efier perpendicolare fopra il piano 
dell’orizzonte B C, allora converranno infiemeil lato AB, e la perpendi¬ 
colare A C, collidendo una fola linea B I, e la bafe B O del fopraddetto 
triangolo , verrà a efiere un punto folor e perchè la proporzione del pefo to¬ 
tale di Dal momento, o forza, ch’egli efercita in tal piano elevato, Ila 
cornei’ A B, o pur B I, alla l O, che è eguale a fe medefiraa, adunque 
il momento, o forza, che efercita il grave D aderente al piano l B, quan¬ 
do egli è perpendicolare all’orizzonte B C, è eguale al fuo pefo afioluto, e 
totale. Per la qual cofa il fondo, o ritegno inferiore E F non potrà impe¬ 
dire la caduta, e precipizio di detto folido, fe non fe li oppone con altret¬ 
tanta forza, cioè con refiftenza eguale al pefo afioluto, e totale del D, il 
quale, benché fia fluido, egli è pure un grave, che efercita il fuo impeto 
nel centro della fua gravità, non meno, che fe fuffe un cubo di criftallo. 
Ora le egli è vero, cne il fondo, o ritegno E F deeefercitare forza egua* 
le al pefo afioluto del grave D, non è poffibile, che per lo contatto Col- 
laterale del piano! Bperpendicolare all’ orizzonte patifea lo fteflo piano com¬ 
presone alcuna da detto grave, perchè fe ciò foffe vero, oltre alla refi- 
uenza totale, che fa il fondo F E, vi farebbe anco quella del piano col¬ 
laterale I B, che fra tutte due infìeme farebbono una fomma maggiore del 
pefo del folido D, e così un grave di due libbre pefetebbe più quando egli 
è appoggiato ad un piano perpendicolare all’orizzonte, chefeegli pendeffe 
per l’aria libera, la qual cofa è impoihbile. Figuriamoci ora il grave D et 
ièr l'acqua d’un vivaio aderente ad una delle Tponde A B perpendicolare 
all’orizzonte : è manifeftoper le cofe dette, che il fondo E F refilìe con¬ 
tro tutto l’impeto, e compreflìone, che fa detto grave, nè molto rimane 
alla fponda A B, e quella fi dee intendere rimoifi tutti gl’ impedimenti,! 
fra i quali volendo annoverarvi quello, che dipende dalla divifione, e di- 
fpofizione delle parti, che compongono un fluido, quale è l* acqua, pare 
ad alcuni, che quelle polle in un vaio, mentre premono in giù, toccando# 
e appoggiandoli a quell’afprezze collaterali, vengano a far forza a guifa di 
biette contro gli argini collaterali, dal che ne fegue, che altrettanto deb¬ 
ba feemare la còmpreflione contro il fondo del vaio. Ma quando quella li 
conceda, per non efier quello luogo da efaminare fi fatte fottigliezze, e’ li 
vede, che farebbe poca cofa: poiché ne’cannellini di vetro rottili il con¬ 
tatto collaterale dell*acqua con la fuperficie interna, non proibifee la cadu* 
ta, fe non ad alcune gocciole d’acqua piccolilfime, e le maggiori tutte ca¬ 
dono, e fi precipitano per la bocca inferiore del cannello. Relli dunque 
Aabilito, piccola efier la forza, che dovranno far le fponde del vivaio, in 
comparazione di quella maffima, che dovrà far il fondo, contro del quale 
fi efercita lo sforzo, che fa il fluido fopraftante, per condurli al centro 
della terra-, verfo dove naturalmente fi muove, nongiàverfo i lati orizzon¬ 
talmente. 

Ferconfermazione delle cofe dette fin qui, e per capacitare le perfone, 
che non avellerò pratica delle dimoftrazioni meccaniche, piacenti venire 
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ad un altra prova , immediatamente dipendente dal fola principio a tutti no¬ 
tiamo, che le materie terreftri tendano loiamence al centro della terra* 
nè abbiano alcuna propenfione al moto crai ver la le » o orizzontale* 

Coufideriamo dunque i vafi, o vivai, come fi e detto di fopra, di figura 
di parallelepipedo, odi cilindro rettangoli , il fondo de'quali fieno cerchi» 
o quadrati, e fieno coftituiti paralleli al piano dell* orizzonte, e fia il vafo 
ripieno d*acqua (lagnante. Dico ora, che gli argini faranno piccoliiììma 
forza per ritener detta acqua, incoinparazione di quella. che dovrà fare il 
fondo, e fe mi folle lecito illungarmi in quefta materia, quanto io vor¬ 
rei, forfè potrei diraoftire, che la propoizione della refiftenza degli argi¬ 
ni a quella, che dovrà fare il fondo, fia qua fi quella, che ha la luperficie 
al lolido, c;oe l* indivifibile al quanto, o il finito all* infinito! ma perchè 
il fine, per lo quale fi arrecano famigliami Ipeculaziom, che è il modo 
pr tico di raflectare le rotture, ed ovviare alle inondazioni de 1 fiumi, non 
ha bifogno di cotali lotcigliezze, mi batterò moftrare folamente piccola ef» 
fer la forza degli argini, in paragone di quella, che dovrà tare il (ondo per 
fottenere V acqua ftaguante, intendendo perù lempre rimoffi gl’ impedimenti 
etterni, o accidentali 

Figuriamoci dunque,, che il vano det vivaio fia totalmente occupato da 
Un lolido di criftallo, o di ghiaccio fimile di figura al vivaio: perchè dun¬ 
que tal pezzo di criftallo, come materia terreftre» tende verlo. il centro del¬ 
la terra,, ed a quello non impedito dal fondo del vivaio anserebbe per li¬ 
nea retta^ e perpendicolare alla (uperficie del vivaio,, nè giammai trafver- 
fedente verlo gli argini, non avendo propenfione alcuna ai moto orizzon¬ 
tale, o trafverfàle, adunque coiai mafia di criftallo, o di ghiaccio trovan¬ 
do il falò oftacolo del fondo, che impedifce iL fuo naturai moto,, efercite- 
rà fopra dì quello il fuo momento, pelando, e facendo forza,, nè punto 
fpmgerào aggraverà le fponde* verlo le quali ( come fi è detto ) non 
ha alcuna propenfione, avendola tutta verfo il fondo, che gli proibisce an¬ 
dare vedo, il centro della: terra. Larefiftenza dunque degli argini alla refi- 
ftenza del fondo, è come il iemplice tóccamcnco della fuperficie degli ar¬ 
gini con quella del criftallo, o ghiaccio* che fi combaciano, cioè come la 
fuperficie degli argini.interiori del vivaio a tutta la mafia del criftallo, a 
ghiaccio, che occupa il vano del medefimo vivaio, in modo, che la refi» 
llenza degli argini alla refi ftenea del fondo* farà come la fuperficie alfolido, 
O come V indivifibfie al quanto * o finalmente come il finito all’infinito ■ E 
quando fi votcfle attribuire al femphce roccamento delle dette luperficie 
lifce, e terle qualche reliftcoza, e 1 fi vede, che farebbe piccoliflima cofa 
in riguardo della fpinta , o paffione, che patilce il fondo, (opra il quale s* 
èlercira I* intero pelo di dettò criftallo, o ghiaccio . 

Intendafi finalmente il criftallo, o ghiaccio riloluto negli ultimi fuoi 
componenti col fonderli, o liquefarfi , quelli cornbaceranno la luperficie 
interna degli argini, come prima facevano, ma non per quello avcianno 
maggior propenfione di muoverli verfo di efii. effendo diventato un fluì' 
do; perchè non rimane a détto fluido altra inclinazione di muoverli-, che 
verlo il centro della terra 11 che s* intenderà facilmente fuppouendo ri¬ 
muoverli il fondo in un iftante, e profondarli fina al centra della terra % o 
farfiper così dire un pozzofenza fondo fin’ agli antipodi y di larghezza quan» 
ta è quella del vivaio . Se dunque c’ immagineremo per una parte quell in¬ 
tera mafia di criftallo, che occupava tutto ’l vano del vivaio parcirfi ca¬ 
dendo verfo il centro, anderà ella tempremai Ufficiando gli argini del poz- 
ao» effendo un fola falido unita * Ma confideranda dall* altra parte mover» 
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fi il liquido 1 gli afflimi, e innumerabili componenti di efTo, non faranno 
necefiìcaci nellorcorfoa muoverfi tutti con la fletta velocità, perchè quel¬ 
la moltitudine di minimi, che fcenderà per la linea diftefa dal centro del 
fondo del vivaio verfo il centro della terra, anelerà con la martini a velo¬ 
cità, e quegli altri innumerabili minimi, che feenderanno per gli angoli, o 
per gli contorni, fi moveranno con la minima velocità, ecosìlepiù vicine 
alla linea di mezzo, farebbero Tempre più veloci delle più lontane, che pe¬ 
rò in tal moto fi formerebbe una figura piramidale, o conica, onde non 
anderebbero in progretto del moto lambendo gli argini del pozzo, come fa¬ 
ceva la mafia del criftallo , ma fe ne difeoftcrebbero, Dal che fi vede chia¬ 
ramente, che l’appoggio di tal fluido, e per confeguenza dell'acqua fopra 
gli argini del vivaio è minima cola : ma fopra il fondo ù maffima. 

CAP. IH. 

Che la forza , del moto dì qualfivoglta corpo mobile pub ejlere 

impercettibile* 

B Enchè fia concetto comune, che Tacque correnti, in virtù del moto 
rapido conceputo , acquiftino forza Araordinaria, conlaquale rovi¬ 
nano argini, ponti, ad altri edifizi aliai Aabili, e forti, panni non 
efferfiperfettamenteintefala natura di tal moto, nè perchè, o quan¬ 
do polla con tant*efficacia operare: poiché fi troverà cafo, nel quale il mo¬ 
to rapidiflimo di qualfi voglia corponon operi punto più di quello , che fi fareb¬ 
be, quando non fi movefle- Inoltre perchè da quella materia depende la 
rertetta intelligenza delle cofe più importanti del foggetto, che io ho pre- 
fo a trattare, non farà fe non bene efaminare la natura di quelli movimen¬ 
ti con qualche accuratezza. E però io fuppongo primieramente il moto di 
quaifivoglia corpo altro non edere, che un tranfito del mobile da un luo¬ 
go ad un altro. Secondariamente fuppongo, che vi fieno due forti di mo¬ 
to, uno è quello, che fi fa rrafportandofi il mobile attualmente da un luo¬ 
go ad un alerò, quaP è quello degli animali, che fi muovono per la ter¬ 
ra, per l’acqua, e per l’aria, abbandonando il fito, che prima poffedeva- 
no, e conducendoli fuccettìvamente in altri, ed altri luoghi, e quello è 
conofciuto-, e amco chiamato da tutti moto attuale, o progredivo: T altro 
e, quando fedamente nel mobile vi è T influito, sforzo, ed energia di 
muoverti da uno ad un altro luogo: ma per efferritenuto, o impedito da 
un oitacolo contrappofto, pare che Teffetto del moro non fegua, come 
una gran palla _d artiglieria1 pofata fui pavimento, benché ella abbia quell 1 
energia di condurli all* ingiù , è nondimeno neceflìcata a fermarli, non po¬ 
tendo rimuovere 1 impedimento del fuolo, il quale occupa il luogo, dove 
la detta palla vorrebbe fubentrare, eflendo impottìbde, che due corpi pof- 
iano Ilare nel medefimo luogo. Ora quello tale sforzo di muoverfi, viene 
ad ertere una cofa di mezzo tra Talloluta quiete, e M moto attuale, e po- 
trebbeh chiamare energia, e sforzo di moto piuccofto, chequiete, perchè fi 
vede m tal cafo, che non vi è iolamente un femplice contatto delle due 
luperticie di detti corpi, ma vi fi conofce certa fpinta tanto gagliarda, ed 
efficace oltre al contatto, che dà qualche indizio del moto ìntrinfeco di 
tutte le parti del corpo, però forfè chiamaro grave da’nottri maggiori, e 
tnaeltri, benché detto moto non Ha manifefto al fenfo. Cavali quello dal 

vede* 
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pigiai- vedere, che le parti del corpo premente, o dell’ oflacolo Cogliono infra- 
zione, gnerfi, piegarli, ocondenfarfi. Ora comunque fi fia, chiamerò quello sfar* 
ao di moto, MOTO D’ ENERGIA benché paia quiete. 

Nel terzo luogo confiderò, che tanto il moto progredivo, quantoqueU 

10 d'energia, hanno forza d'operare, c fpignere altri corpi immobili, mafli- 
mamente i meno refifteim, allora che quelli poflono impedire in qualche 
modo il cario, e lo sforzo di quelli; ma quando niente impedirono il 
movimento del corpo, che fi muove, o lo sforzo > ed energia di quello, 
non vi è ragione, che quello par :/ ca , nè che quello operi cofa alcuna con- 
tra di quello, e così cotal moto attuale, od’energia, verrà ad edere in tal 
cafo infruttuofo, ed equivalente ad una femplice quiete. Per intelligenza 
di quello punto impoitanriffimo confiderò, che quelle due forti di moto 
poflono variamente accoppiarli in mi medefimo foggetto, fecondo la varia 
difpofizioue delle linee, per le quali s’indrizzano i detti moti, e fecondo, 
che podono operare i medefimi, e prima vediamo quello, che fuccede, 
quando le direzioni d’ambedue concorrono verfo la ftefla parte, facendo 
angoli, e amendue operano, nè uno di loro rimane oziolb. Quello inter¬ 
viene , allora che un corpo grave da pofato fopra un piano inclinato al pia¬ 
no dell’ orizzonte, dove gli è conceduto lo tcorrerc» e muoverli attual¬ 
mente per la pendenza di detto piano inclinato, e unitamente il moto d* 
energia fa forza verlo ’l centro della terra per una linea perpendicolare al 
piano dell’orizzonte, che viene a fegare, e fare an&oli obliqui con la li¬ 
nea del moto attuale difegnata nel piano inclinato. Ora da quelle due di* 
rezionl fegantifi viene a rifiatarne una terza, che cade fra le dette due, e 
per la quale fi efercita nel piano inclinato Io sforzo refultante dall* energia, 
© pefo di detto grave, e dall'impeto, colquale egli fi muove attualmente. 
Se dunque il fuolo del piano inclinato farà men robullo di quello bifogna, 
per refìftere alia detta terza Ipinta, farà neceflltato a cedere, e verrà la¬ 
cerato, o pure le lue parti, le fono diltraibili, verranno diflìpate, e fpin- 
te alTingiù, corrodendoli il fuolo di detto piano inclinato con prellezza 
maggiore, o minore fecondo che la forza comune refultante dalle già det¬ 
te farà piò, o meno gagliarda, eimpetuofa. 

Eflendofi confiderato il cafo, nel quale interviene ri moto attuale col mo¬ 
to d’ energia, reità ora da vedere, qual* effetto produca il fido moto d* 
energia feompagnato dal moto attuale; e qui fono due cali: uno nel qua¬ 
le l’energia operi, l’altro nel quale fia oziofa. Perchè le io confiderò un 
cubo di bronzo pofato lopra il pavimento, egli folo eferciterà il moto d* 
energia aggravando il fuolo, e in quello cafo lo sforzo, ed impeto, con¬ 
tro ’l quale il pavimento dovrà refiflere, ballerà, che non fia minore del¬ 
la gravità di detto folido premente- Se poi il detto cubo oltre al pavimen¬ 
to toccherà lateralmente anch’ il murodella danza, allora è manifefto, che 
contro il muro non fi efercita, nè il moto attuale, nè quello d’ energia da 
detto cubo. Imperocché il primo cella per efterfi detto cubo pollo in quie¬ 
te fenza altro impullo progredivo verfo il muro, che il puro contatto, il 
fecondo d’energia s’impiega tutto verfo il fuolo inferiore, che impedifce 

11 corfo verioil centro terreflre, e però da’fianchi non patirà il muro com- 
predione veruna , fuorché il folo contatto. 

Figuriamoci adeflo un muro di materia quanto fi voglia tenera, e quello 
venga toccato lateralmente da un cubo di bronzo; è manifefto, che il mu¬ 
to ancorché folle di latte rappreso, dal contatco laterale del cubo non pa¬ 
tirebbe comprellìone alcuna, non avendo il cubo moto alcuno attuale, nè 
energia, o sforzo di rauoverfi lateralmente. Incendali fopravvenire al det¬ 
to fo* 
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to folido di bronzo un moto quantofivoglia impetuofo, fecondola direzio¬ 
ne parallela alla lunghezza del muro, è manifefto, che il cubo in tutto il 
fuo corfo rapidiflimo anderà lambendo la fuperficie del muro, e conier- 
vando fucceflìvamente quel primiero piacevole contatto , e cosi fe eftrar- 
remo 1’ impeto dell’ aria, e l’ afprezza della fuperficig del bronzo, e del 
muro, o altri impedimenti edemi, non vi riman ragione, perchè in tutta la 
carriera rapidiflìma debba mai lacerarli, o rovinare il muro, non patendo 
egli altro impeto, che quel puro contatto piacevole fenza niuna compref- 
fione, che il cubo vi faceva in tempo della fua quiete i e pelò il muro ri¬ 
marrà {labile, e illefo , non meno nel moto, che nella quiete del detto 
folido dì bronzo. Ma fe poi il moto attuale, o d' energia li farà per una 
linea, che concorra, e faccia angolo con la fuperficie del muro, allora fi 
farà manifedo l’effetto del moto di detto corpo duro, lacerando, e rovi¬ 
nando il muro con maggiore, o minore drage, fecondo che egli farà me¬ 
no refidente alla durezza di tutto il folido, o de’minimi fuoi componenti, 
le il cubo farà fluido, che fe li muove attualmente, o per energia all* in¬ 
contro . L’altra ragione della drage maggiore farebbe il ricevere l’impeto» 
e la percofla meno obliquamente; ficchè maflirao farebbe l’ urto d’ un ti-, 
ro fatto ad angoli retti alla fuperficie di detto muro. Conchiudafi pertanto 
che il moto per veemente, che egli fi fia, di qualfivoglia corpo fluido, o 
denfo, niente opera allora, chela direzione del fuo moto attuale, o d’ener¬ 
gia non faccia angoli colla fuperficie di qualfivoglia muro» o argine» ma a 
quello fia parallelo. 

CAP. IV. 

Della fot za , che doveranno fare gli argini S uno fiagno , che 
abbia il fondo inclinato al piano dell' orizzonte . 

B Enchè paia Arano ad alcuni, che l’acqua {lagnante priva di moro at¬ 
tuale, alla quale (blamente rimane I’ energia di fpingere il fuolo , 
che 1’ impedifce ilcondurfi al centro della terra, abbia ella nondi¬ 
meno a fare sforzo collaterale contro le fponde, credo io di po¬ 
terlo con molti chiarezza moftrare- Sia pertanto il vivaio A E C H; le ^ yr 
fponie del quale fieno elevate in maniera, che ritengano V acqua ftagnan- •* 
te, ma il pavimento, o fuolo E f H F, fia inclinato alpianodell 1 orizzon¬ 
te, la elevazione del quale fia EG Dico, che la (penda A B H F, polla 
dalla parte più bada del vivaio, farà forza per ritenere V acqua (lagnante, e 
la refiftenza, che dovrà fare, al pefo affoluto di tutta V acqua del vivaio, 
averà quali Piftefia proporzione, che l’altezza del fuolo E G alla lunghez¬ 
za del fuolo inclinato E F . 

Perchè la detta acqua è un grave, che efercita la fua energia nel centro D/Vno- 
della fua gravità, ed è foftenuta dal piano inclinato E I H F, adunque fbario - 
per gli elementi meccanici il pelo afibluto. e totale di detta acqua, al mo- n <• 
mento, eh’ella efercita in tallito, ha la fteffa proporzione, che la lunghez¬ 
za del piano inclinato E F alla fua elevazione E G; adunque quando E G 
fufle tre pani di quella, che la E F n* è dieci, e il pefo di tutta l’acqua fof- 
fe dieci libbre, il pavimento inclinato averebhe a durar fatica follmente pefi 
foftener fette libbre di pefo, e le altre tre doveranno «(Ter foAenuce da 
quella forza, che impedifce lo fcorrcrc per detto piano inclinato* Ma ta¬ 
le*. L p le feor- 
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le fcorfa viene impedita dal ritegno della fponda A B H F, adunque ella 
dee far forza badante a ritenete il pcfo di tre decimi di tutta l’acqua, cioè 
delle tre libbre. 

Perchè non Tempre le refìdenze debbon efler eguali per l’appunto agl' im- 
peti, peli, o percofle, e quello per varie cagioni ( come fi vede negli eie» 
menti meccanici ) delle qnali non è qui luogo da trattarne, però fi dilTe, 
che la refidenza, che dovrà far l’argine al pefo totale dell’ acqua, averà 
quali l'idelia proporzione, che l’altezza del liioto EG, alla lunghezza 
del Aiolo inclinato E F. Dal che fi cava, che fe in un vivaio farà il Tuo» 
lo comporto di due piani fra di loro dalle fponde fino al mezzo del piano 
foggetto inclinati, che facciano angolo, fe eglino facanno egualmente ele¬ 
vati (opra i’orizzonte, faranno forza del pari, ma Tè uno averà elevazione 
maggiore dell’altro, toccherà la forza maggiore a quello, che ha minore 
elevazione. 

Ma fe finalmentel’inclinazione non fi farà nel mezzo, fe eglino faranno an¬ 
goli eguali, le refiffenze faranno eguali a proporzione, e fe faranno an» 
goli difuguali, quello doverà a proporzione far forza, o refidenza maggio» 
ce, che farà angolo minore. 


CAP. V. 

Della reffenza, che debbono fare gft argini de 1 fumi. 


E SCendoli né* capitoli antecedenti confiderata la forza, che debbono 
fare le fponde, e i fondi de’vivai per relìdere alla prelfiooe dell' 
acqua {lagnante, deefi ora con accuratezza cercare la forza dell' 
acqua corrente, chefiefercita contro le fponde, e contro il fon¬ 
do de’ fiumi, la quale viene ad edere eguale alla refidenza, che debbono 
avere sì le fponde, che il fondo. E perchè gli effetti fono moltovarj, fe¬ 
condo che faranno i fiumi dritti, o torti, più, o meno rapidi, o averan» 
no il fondo duro, e faflofo, o pure di parti tenere, e amovibili, e fecon¬ 
do che la figura del fuolo, e delle Iponde farà diverta; per procedere con 
ordine fupponghiamo primieramente, che il fiume Ila dirittifilmo, penden¬ 
te verfo il mare, e che fi muova lentamente, o con rapidità quanta altri 
voglia, quale è il fiume R Z uniformemente pendente verfo il termine Z, 
la fezione del quale A B C F ad angoli retti alle fponde, in qualfivoglia 
luogo prefa, fia un parallelogrammo rettangolo, lìcchè il fondo D B non 
fia più inclinato verfo una fponda, che verfo l’altra, e gli argini A E, DF fieno 
perpendicolari al pianodell’orizzonte . Per non replicarbene (pedo le medefì- 
meparole, chiamerò FIUME UNIFORME, E REGOLAMENTO DIRET¬ 
TO,quello,il cui fuolo pende folamente verfoil termine, chepunto non è incli¬ 
nato più verfo 1*una, che l’altra Jponda, che abbia gli argini perpendico¬ 
larmente elevati al piano dell’orizzonte, che fieno paralleli fra di loro. Laon¬ 
de è nece(Tario, cne la lezione di detto fiume in qualunque luogo prelà ad 
angoli retti alle fponde, e all’orizzonte Ila un parallelogrammo rettangolo, 
e che tutti i parallelogrammi delle fezioni abbiano le bali eguali, e paral¬ 
lele al piano dell’orizzonte. Dico ora, chela refidenza degli argini dovrà 
edere affai piccola, in comparazione di quella del fondo. Perchè l’acqua R 
Z è un corpo grave, che ha due movimenti, uno attuale fopra il piano in¬ 
di- 
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dinaro CE, V altro V energia, o sforzo in quanto grava tfwfo n centro 
della rem, per linee perpendicolari al piano dell’ orizzonte. quali fono le A 
B,FC- Lo sforzo dunque comune rifulcante dal moto attuale , e dalla fpin* 
ca dell’energia, o gravezza dell'acqua, li efercita tutto incero contro il fon¬ 
do 0 C D E obliquamente, verfola pendenza Z, dove concorrono 1 detti 
due moti, e non già conrr’ alle fponde A B E, C F 1 ), perchè il moto 
attuale del fiume corrente è parallelo al piano interno di ctaicun argine , 
movendofi l’acqua di C verfo D direttamente. Parimente il moto d ener¬ 
gia , o la fpinca della gravità dell’ acqua viene ad effer anco fatta per una dire¬ 
zione parallela al piano interno de 1 medefinn argini, offendo ( in quanto ai 
fenfo ) parallela a qualfivogtia altezza di quello A B, ne eflendo inclinato 
il Tuoio verfo gli argini, ma folamente verfo Z, e dovendo tal motoeller 
perpendicolare al piano dell’orizzonte, adunque l'acqua corrente R Z non 
farà forza notabile contro gli argini A B E, C F D, ma iolamente git 
combacerà nel corfo parallelo alla fuperficie interna di detti argini, lenza 
lbignerli fenfibirmenEe, non conftituendo angoli la direzione del moto at¬ 
tuale, o d’energia dell’acqua colla fuperficie interna di detti argini A B 
E, C F D, ma folamente combaciandoli nel fuo equidiftanre moro. Sa 
dunque i* acqua corrente R Z noiv fa impeto* nè fpigne i detti argini con 
veruno de'fuoi moti, non averanno detti argini a far forza per refiitere a 
quell’impeto, che non gli fpinge Per la qual cofa averanno a -durar tan¬ 
ta fatica, quanta bada a ritenere l'acqua (lagnante, la quale è pochnlima 
in comparazione degli urti y che patifce il fuoio del fiume percono dall 
ìmpeto attuale, e dall’energia, o peto di tutta 1 ’ acqua. Onde gli argini 
de’fiumi dirittifiimi, per veloce che fia il corfo dell'acqua, farebbero af¬ 
fai (icari, e (labili» quando fodero rimofie le cagioni accidentali atte » 
perturbare le regolari operazioni di fopra narrate. 


CAP. VL 


Della remittenza r che dovrà far l argine d'un fiume dtrittijjimo, 
alloracbè- il fuoio > o piano del fiume è inclinato verfo 

detto argine. 


D Opo efierfì molimi gli effetti, che fa l’acqua corrente in un fiu¬ 
me diritto, il fuoio del quale non fia inclinato più all’ una, che 
all’altra fponda , deefi ora confiderare la varietà, che cagioni il 
letto inclinato verfo una delle fponde. 

Siadunqtieun fiume R Z, che chiamerò UNIFORMEMENTE DIRETTO, 

NON REGOLARE, che in tutti i luoghi abbia le fezioni , intel e ad angoli retti a ' 

gli argini, trapezie, tra di loro fimili, parallele, ed eguali» e finalmente poùe, ^ 
chè è il medefimo che dire, cheil letto del fiume fia inclinatoverfol* una del¬ 
le fponde uniformemente per tutta la lunghezza del fiume: abbia gli argi¬ 
ni retti al piano dell’orizzonte » e la pendenza verfoìl termine fia parimen¬ 
te uniforme, e fieno i luoi argini AB, E Fr Dico ora, che 1 ’ argine E L 
doverà far non poca forza per refifiere agl’impeti» ed urti dell'acqua cor¬ 
rente, mentre il fondo fia elevato da uno degli argini A B, e deprelTo ver¬ 
fo l’argine oppofto F E. . 

Perchè in virtù delTincliaaxione trafverfale del Ietto C D H, pendente Caf lK 

P a *«- 
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verfo D l’acqua (ottenuta, quando anche forte (lagnante, efercita il Tuo 
momento, o compreffione, parte fopra il letto inclinato C D H, e parte 
fopra l'argine oppofto F E H D, fecondo che 1 * elevazione D G del let¬ 
to del fiume fopra il piano orizzontale farà maggiore, o minore; e però T 
acqua di detto fiume premendo con parte del fuo pefo fopra 1* argine D F 
E H, averà verfo quella parte il moto d’energia, il quale accoppiato col 
ruoto attuale da L) verfo H della corrente, verrà a comporfì una direzione 
d'ambedue i detti moti, che non farà più parallela alla fuperficie dell’ ar¬ 
gine F E, mal'urterà facendo angolo con quella, e però ftrilciando veemen¬ 
temente, e urtando il corpo dell’ acqua detto argine E F, verrà a fquo- 
terlo, e corroderlo ancora, fe farà di parti frangibili, e diftraibiii. Per la 
qual cofa la refiftenza dovrà farli parte dalfuolo inclinato del fiume, e par¬ 
te dall’argine oppofto, dove che all’argine fuperiore A B non refta forza 
veruna da esercitare, perchè la direzione comporta da' due moti di detta 
acqua, non va ad urtare la fuperficie dell'argine A B, ma va continuamen¬ 
te difeoftandofene, ficchè viene a farli contro la medefima forza, che fa* 
rebbe la fuperficie fuperiore dell’ acqua d'un fiume contro una mano, che 
leggiermente la toccafle. Inoltre è da confederare, che non in tutte l'al¬ 
tezze dell'argine, o del fondo, (1 efercita la medefima forza, per refiftere 
all'impeto dell'acqua, perchè nell’orlo fupremo dell'argine G I V acqua, 
che vi fi appoggia, porto che fia un fotciliffimo velo, averà anco pochif- 
fìmo pefo, del quale anche minor parte toccherà afortenerneall 1 argine, e 
benché il moro fuo attuale fia veemente ( qual’è quello del fiume ) tutta¬ 
via egli non può avvalorar tanto il pefo non molto grave dell'acqua, ficchè 
porta fare (coffa fenfibile. Non già così interverrà alle parti più batte dell* 
argine, e del lecco del fiume verfo D H, poiché (accerti vamence erte parti 
più batte hanno addotto maggior copia d'acqua; e però un corpo maggiore, 
e di maggior pefo, il cui moto d'energia, o impeto va crefcendo, lecon- 
doche più fi profonda l'acqua, e così la gravità maggiore, e il fuo impe¬ 
ro d’energia congiuntori quello del moto attuale, fecondo la direzione F E, 
urterà con maggior validità , o momento le parti di mano in mano più baf- 
fe dell’ argine, e del Ietto del fiume, le qqali doveranno refirtere all' ag¬ 
gravamento, impeto, e corrottone maggiore, però effe parti più bade do¬ 
veranno di mano in mano efler più, e più refiftenti. 

CAP. VII. 

Chel'acque torbide de'fiumi moffe velocemente rodono ilfuolo mo¬ 
bile, ma le fteffe quando fi ritardano, o fi rendono immobi¬ 
li depongono fopra il letto del fiume quelle minute par¬ 
ti terrefiri, che compongono la torbidezza , e fol¬ 
levano il letto del fiume . 

E Gli è certo, che 1 * acque de’fiumi di loro natura chiare, e limpide, 
vengono intorbidate da quelle minute, e finiflìme particelle terre- 
ftn, le quali vengono precipitate da'torrenti, e (corrono per le cam¬ 
pagne lavorate, e che negli (ledi fiumi dagli urti, che fanno l’ac* 
que nelle fponde, e ne’fondi cretofi, viene a follevarfi quella parte ter- 
reftre in quei moti impetuofi irregolari, e vertiginofi* che in vari (iti fan¬ 
no 
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no Tacque de*fiumi in tempo di piene E benché le dette minutilfime par¬ 
ticelle terteftri fieno più gravi in ifpecie dell’ acqua, poflono tuttavia dalia 
forza, e varietà dell’impeto, col quale fi muove l’acqua, edere urtate, e 
difperfe in varie parti della medcfima acqua, e così renderla tutta torbida, 
e terrofa. Ora tal torbidezza non lafcia mai d’efercitare il fuo talento na¬ 
turale di forza per condurli all*ingiù come grave, ma vi fono due cagioni, 
una che glielo vieta affatto, un’altra, che lo ritarda. Quella, che total¬ 
mente glielo impedifce, è il corto velociliimo congiunto a’moti irregolari, 
e de’vortici, che bene fpefio da ogni minimo urto, o impedimento, che 
incontri nel fondo, fi riflette l’acqua all'insù fpignendodi nuovo in alto le 
parri’tfcrree, che compongono la torbidezza. La cagione, che ritarda lo. 
ro la caduta, fi èlafuperncie accrefciuta Tempre più a proporzione,quan¬ 
to quelli minuti frammenti terreftri vanno diventando più piccoli, la qua¬ 
le non può (èparare le parti dell’acqua per condurli al fondo, fe non eoa 
molta tardità - Da quello ne fegue, che quando I* acque torbide corrono 
velocemente, nonpofiono deporre totalmente la loro torbidezza nel fuolo, 
perchè l’impeto (ledo, col quale feorre l’acqua, è ballante a portar via 
anche quelle minime parti renofe del fondo, non che quelle, che attual¬ 
mente fono difperfe per l’acqua, ficchè fepur fe ne deponefie qualche par¬ 
te, farebbe ella da qualche altra furia d’acqua agitata, e di nuovo fparfa, 
cconfufaper la detta acqua, per cagione ancora di quei moti vertiginofi, ed 
irregolari, che fi offervano nell’ acque correnti. Ma poi quando il corfo 
dell’acqua fi ritarda, o perchè la piena va fcémando, o perchè ella fi ri¬ 
duce in alcuni leni verfo le ripe, che non hanno efito, ne’quali è pofiibile 
talvolta, che fi renda affatto immobile; nel primo càfosellando la cagio¬ 
ne di rinnovare la torbidezza, e concedendo tempo alla torbida di cadere, 
e condurli al fuolo, può cominciare ad imporre, efiepdo più veloce la ca¬ 
duta delle parti minime terreftri, che quella dell’acqua . O pure ( che è 
cola più evidence ) ellendo la corrente talmente debole, che non polla in 
que’moti, ed urti irregolari rifollevare in alto T impoftime già caduto; il 
che molto più facilmente dovrà fuccedere in que’ luoghi, dove T acque 
torbide non corrono punto, perchè quivi agiatamente polfono le parti ter- 
reftri, che intorbidano Tacque, condurli al fondofenz’edere impedite, ri- 
molte, erifollevate da nuove agitazioni. E però è certiflìmo, che Tacque 
torbide non mai impongono, nè innalzano il fuolo, detto del fiume, fe non 
in quei tempi, e luoghi, ne’quali il corfo dell’acque notabilmente fi ritar¬ 
da, o fi rende affatto immobile. 

CAP. Vili. 

1 fiumi uniformi, e regolarmente diretti , che corrodono il fon¬ 
do , lo corrodono piu nelle partì di mezzo, che verfo le Jjponde . 

D Opo aver confiderato in generale la forza, che fa T acqua corren¬ 
te fopra il fondo, e gli argini de’fiumi, e la refiftenza, che deb* 
bon fare ledette parti variamente fituate, e formate, deefi ora 
particolarmente confiderare, in qual parte del fuolo l’acqua cor- 
ieme elerciti maggior forza. Per procedere con maggior chiarezza, fup- 
ponghiamo, che il fiume dirittamente feorra verfo il fuo termine con qua¬ 
lunque velocità, e porti acque chiare, e fia il piano del fondo comporto 
Ttm. I. P J d» 
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di parti minmiflime, le quali facilmente pollano muoverli, e fiaccarli l'una 
dall’altra. Sia inoltre il detto piano non più inclinato all’una , che all’al¬ 
tra fponda, le quali fieno perpendicolarmente erette al plano dell’orizzonte, 
e fieno tra di loro parallele, e dell’ideila materia, e refiftenza, che il fon¬ 
do. Dico, che tal fiume fcaverà il fuo letto piò nel mezzo, che dalla pat¬ 
te de’lati verfo le Iponde. Perché l'inferior letto, o fondo del fiume è un 
piano non piò inclinato all’uno, che all’altro argine, l’acqua, che vi cor¬ 
re fopra e (e reitera il fuo moto d’energia, o pelo interamente fopra il pia. 
no del fondo, e pochifiimo fopra gli argini, come fi dille nel capitolo quin¬ 
to. E perchè,in virtò della pendenza del fiume verfo il mare, l'acqua fo- 
prafìante attualmente li muove, e feorre con una tal velocità, fecondo la 
direzione del letto dei fiume, ed ambedue le direzioni ne compongono 
una comune inclinata fopra il letto del fiume, con la quale lo premono, e 
fpingono; adunque è necelTario, che le parti minutiifime, e amovibili di 
tal fuolo, o letto fieno fiaccate, e corrofe dall’impeto attuale, e d’ ener¬ 
gia dell’acque: ma non dirigendoli il moto attuale, nè quello d’ energia 
contro gli argini, effondo fempre paralleli a quelli, non verranno a sforzar¬ 
li, elpignerli. Laonde non v’è ragione, perchè eglino debbano elfer molto 
corro fi dalla corrente, che non gli urea. Ma benché gli argini non pari¬ 
ficano fpinta fenfibiie, non è polli bile tuttavia, che l’acqua vi feorta len¬ 
za toccarli, e {Infoiarli. Ora la fperienza fenfata, e la ragione c’ in legna, 
che quel femplice contatto dell’acqua con gli argini, ritarda evidentemen¬ 
te la velocità dell’acqua, che gli tocca, e l'acqua ritardata parimente ri¬ 
tarda la Tua contigua, e così di mano in mano fin’al mezzo del fiume, do¬ 
ve l’acqua fi vede efTer mafiimamente veloce ,in comparazione dell’acque 
collaterali: e benché quella differenza di velocità paiacofa piccola . e da 
non tenerfene conto, maffime da principio, ad ogni modo la natura la fen- 
te, e opera fecóndo quella infenfibilmente, tanto che in progrefio di tetn- 

f >o produce effetti fenfibiliflimi , e manifefti anche agli occhi nofiri, a fimi- 
itudine d’una pianta, che ogni giorno vacrefoendo, lenzaconofcerfi l’ac- 
crefcimento, fe non dopo qualche tempo. Così dunque è neceffario, che 
1 * acqua chiara di detto nume, dov’ella con maggior velocità feorre, roda, 
e fcavi l'inferior letto più di quello, che può fare dalle parti collaterali 
verfo le fponde, dove piò lentamente fi muove. Da quello ne fuccederà, 
che il fondo del fiume non farà un piano, come prima, ma verrà flcavato 
nelle parti di mezzo, e vcrFo gli argini farà Sollevato a Acarpa, perleve- 
rando gli argini quali nella ftefia forma , per aver poco, o nulla patito dal 
femplice contatto, e dalle direzioni del moto attuale, e d’energia, paral¬ 
lele alla fuperficie di detti argini. E> dunque tnanifefto, che detto fiume fi 
fcaverà più nel mezzo, che da’lati. 
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De' fiumi fopraddetti , che nelle piene portano torbide minute, 
e confervano la medefima dirittura. 

M Olto importa intendere da’fuoi veri fondamenti lé cagioni, per 
chè i filimi perdono la primiera loro direzione, ed acqtfiftano 
tortuofità, e mutano lecco; le quali cole per incendere perfet¬ 
tamente» è neceffario fapcrc, perchè, o come portano i fiumi 
mantenerli diritti Supponghiamo adunque un fiume uniformemence diret¬ 
to» che (corra dirittamente verfoil fuo termine con qualfivoglia velocità, 
iL cui Ietto, e fponde fieno compofte di parti minute, e amovibili* 01tr f 
a.ciò fieno gli argini talmente airi* che fieno capaci delle inafllme piene, le 
quali portino torbide minute A Dico, che quello fiume manterrà Tempre la 
medefima dirittura verfo il termine. Perchè fi fupponé, che il piano infe¬ 
riore dell'alveo fia pendente verfo il termine, nè fia inclinato più. verfo P 
una, che verfo l'altra fponda, non potrà l’acqua corrente far impeto diret¬ 
tamente contro le fponde, e però nonv’è ragione, che fia offefo più l'uno 
che l’altro argine. Ma fe tali argini non fono oflfefi»nè corrofi, fi manterran¬ 
no mai fempre paralleli fra di loro, e fe in tutti i lìti del fiume gli argini 
fi confervano paralleli» è neceflarip, che anche il fiume tutto ritenga U 
medefima dirittura di prima. Se altri poi volefle credere, che i detti argi¬ 
ni do velièro qualche pòco effer aorrofi dal contattò, e ftrifeiamento dell* 
acqua, che vi fcòrre con impeto non inclinato, ma parallelo alla fuperfi- 
cie interna di detti argini, egli dovrebbe ancora concedere, che egualmen¬ 
te gli argini opporti dovefiero erter ròfi, non vi effendo ragione, che l* 
uno più che l'altro patifea dalle fpinte d’egual mole d’ acqua egualmente 
aIta > mo(Ta con pari velocità, e che non vi efercita moto d’energia, per non 
edere il fuolo inclinato più all* uno, che alTaltrò argine; e perchè la det¬ 
ta corrottone ( quando vi fotte ) s* ha da concedere in tutti i liti del fiume 
uniformemente nelle parti oppofte; adunque qualfivoglia direzione, che 
acquifti uno degli argini, dovrà parimente acquiftarla il fuo argine contra¬ 
porto,-nè imi interverrà, che l’argine deliro nel medefima irta s’incavi, © 
dall’altra parte il finillro rimanga iUefò, e divenga còme promontorio, le 
quali cole, (e fono vere ( che mi pare norrporerfene dubitare ) non v’ è 
ragione,.fper la quale il detto fiume debba diventare tortuofo; ficchè egli 
dovrà mantenerli nella medefima dirittura verfo il mare, e quefto fegue ini 
riguardo delle lponde, o degli argini. Ma pattando a confiderare quello, 
che per cagione del fondo può fuccedere, vedefi, che ; per effer egli com¬ 
patto di parti minutifiime, e facilmente mobili, ma di natura uniformemen¬ 
te gravi, e minute in tutto il fuolo: e la corrente dell’acqud effondo fem¬ 
pre mai maggiore nelle patti di mezzo, che nelle collaterali, benché il C<p , 
piano del fondo fia perfettiflimo, non trovando nel mezzo del fiume l’otta- Viti . 
colo del contatto degli arginu refterà egli nel niezzo fommamente feavato, 
e luileguentemente manco, e manco nelle parti laterali dalla linea dì mez¬ 
zo. Di modo, che in capo a qualche tempo l'alveo non farà più piano*' 
ma incavato, la cui parte infima farà la linea di mezzo del fiume, e le più 
alte iaranno verfo gli argini e cosi continuando il fiume a (correre più v*- ) 
locemente nel mezzo, che da’lati f alveo diverrà più, e piò capace. »o-.f 
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pravvenendo poi le piene, quelle con maggior proporzione roderanno nel 
mezzo, che da’lati, e però fcayeranno più il letto del fiume, e benché 
nello fcemamento delle piene, Tacque torbide fogliano deporre quelle mi¬ 
nime parti terresti, che componevano la torbidezza, tuttavia tale impoili- 
me non può rimanere in guel luogo, dove il corfo dell’acqua è velocilfimo, 
ma bensì dove ella lentiiiimamente fi muove, concedendo fpazio alla tor¬ 
bidezza non folo di precipitarli, ma anco di fermarvifi. Dal che ne fegue, 
che nelle parti di mezzo, dove l’acqua è velociffima, non Ufcerà impofti- 
tne, ma bensì deporrà da’lati, dove l’acqua è poca, e fi muove lentamen¬ 
te. Quindi avverrà che gli argini acquiftino una nuova fcarpa, e vengano 
ad aver più Caldi fondamenti» tanto è falfo, che pollano efier corrofì dal¬ 
la corrente del fiume. E Ce quello effetto dee feguir fempremai in tutte le 
piene fufleguenti, cioè, che il mezzo redi più, e più incavato, che da’ 
lati, e confeguentemente l’impoftime verfo il mezzo venga Tempre ad ef¬ 
fe* manco, e manco a proporzione, fecondo che più, e più fi va incavan¬ 
do il letto del fiume, non folo detto fiume non muterà direzione, ma ave¬ 
ri Tempre fpazio da correre verfo il mare fenza pericolo, che per qualfi- 
voglia gran piena trabocchi. E però par neceftario, che il fiume fi manten¬ 
ga nella medefima dirittura. 

CAP. X. 

Che i fiumi uni formi, e regolarmente diretti, il cui alveo , e 
fponde fieno fdjfo fe, e durijfime, benché fien capaci del . 
le muffirne piene , potranno col tempo traboccar 
da gli argini. 

D Opo aver confiderato gli effetti, che produce la corrente d'un fiu¬ 
me dirirriffimo nell'alveo arenofo , debbonfi anco notare quelli ef¬ 
fetti , che feguir poftono, allorché il fondo, e gli argini fieno du« 
ri, e faffofi. -e capaci delle malli me piene. E prima, o Tacque 
del detto fiume fon chiare, o no, o pure in tutti i tempi fon veiociffime, 
o lentamente corrono. Se eJle in tutti i tempi foflero chiare mode con qua¬ 
lunque velocità grande, o piccola, non potrebbero efiendo limpide laida- 
re intafatura veruna, nè deporre quella torbidezza, che non hanno; ma fé 
non mai fi va riempiendo il fuolo, o alveo del fiume, rimarrà Tempre ca¬ 
pace delle maflime piene, c per confeguenza non potrà egli traboccare per 
gli argini. Sia nel fecondo luogo la corrente velociffima, benché nelle pie¬ 
ne porti acque torbide, non potrebbero quefte lafciare impoftime nello 
fcemamento di quelle, perchè la velocità fteffa del fiume Io porterebbe via: 
ficchè In quello cafo non potrebbe il letto del fiume rinnalzarfi, o riem¬ 
pirli, e però farebbe capace delle maflime piene, laonde non trabocche¬ 
rebbe . 

Ma fe la velocità non foffe grande in tempo di piene maflime, non ha 
dubbio, che nello fcemar delle piene Tacque torbide lafcerebbero impoftime 
da'lati verfo le fponde, dove l’acqua corre più lentamente, che pe't mez¬ 
zo, come fi provò al Capitolo VII. Ora ceffata la piena, efiendo la cor¬ 
rente ordinaria affai lenta, non potrebbe portar via affatto Timpoftime ri*, 
malo, e cosi li letto inferiore del fiume verrebbe ad effcr rimbalzato da 
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ambi i lati vetfo le fponde, e tal rinnalzamento dovrà Tempre erefcere rìel 
progrefl'o del tempo, perchè verfo le fponde il fòftdo rimbalzato viene a fo* 
ftenere in capo minor mole d*acqua di prima, e però di minor pelo, ed 
energia; ficchè la forza, ed impeto dell’acqua compoda dal pefo, e dalla 
velocità fcemari, riefce.Tempre minore, e meno atto a rodere il Aiolo, e 
portar via le intafature lafciare nella piena pallata E perchè in ciafchedu- 
na piena fuffeguente per l’ideila ragione viene a fard nuova intafatura, e 
però a rinnalzarfi il letto dalla parte delle fponde. Te non altrove, e que¬ 
llo Tempre piò, e piò, nè tal danno può rifarcirli dal profondarli il fiume 
nelle parti di mezzo, per elTerli Tuppofto il fondo faffofo, e durifiìmo, ne 
fegue per neceO'aria confeguenza, che la capacità dell’alveo diverrà Tem¬ 
pre minore, e così in procreilo di tempo non potrà effer capace delle maf- 
lime piene, e però dovrà in tutti i modi traboccare; il qual’effetto in più 
breve tempo doverà Tuccedere ne’luoghi.che per lunghiflimo tratto fono pia¬ 
ni, dove la corrente de’fiumi è lentilfima, anzi par necedario, che il let» 
to del fiume fi riempia affatto : e in quei luoghi, che gli argini fi fabbrica¬ 
no dall'arte, interviene, che il letto del fiume divenga piùcalto del piano 
della campagna; iquali effetti Teguono per necellìtà, come fi è detto, an¬ 
corché T alveo fia capace delle maflìme piene, e quello per edere il Cuoio 
durifiìmo da non poter profondarli dal corfo, ed energia del fiume. 

CAP. XI. 

I fafji groffi, che portano alcuni fiumi in tempo delle loro piene 
pofiono effer trapportati in varifin del fiume. 

N ON poca utilità fi ritrae dall’intender perfettamente, come, e do¬ 
ve pollano muoverli i gran falli, che da alcuni fiumi talvolta ren- S• 
gono trafportati particolarmente ne’tempi delle lor piene. E per 
maggior chiarezza fupponghiamo la figura del fiume R Z edere 
regolarmente, ed uniformente diretta, come di fopra fu dichiarato, e che 
abbia tutto il fuolo E B Cduro, faffofo, e fpianato. Intendali poi un gran 
fallo G, di figura rotonda, o sferica, o cilindrica, il centro, ed affé del 
quale fia collocato nella linea R Z del mezzo del fiume. Egli è manifello, 
che il Caffo G potrà eflere fpinto all’ingiù dall’impeto dell’acqua, il quale 
per minimo, odebole, che fi Ila, ballerà per far ruzzolare il tallo G, quan¬ 
do egli fune di figura sferica, anzi egli vi fcorrerebbeda fe medefimo fen- 
za che l’acqua ve lo fpignefie. Ma effendo cilindrico appoggiato con una 
delle lue ball piane lopra il letto del fiume, fi potrà dar cafo, che abbia 
bifogno d’ eflere fpinto con maggiore, e maggior forza dall’acqua , la qua¬ 
le finalmente potrà arrivare a muoverlo, potendo il momento cotnpofto 
dalla copia dell’acque, e dal Tuo pefo, o energia, e dalla velocità del mo¬ 
to attuale fuperare V eccello del pefo afloluto del faffo G, fopra il pelo af- 
foluto d' altrettanta acqua; e deefi folamence far capitale di tal' eccedo, 
non del Tuo pefo affoluco, perchè un faffo demerfo nell’ acqua pela meno 
di quello, che faceva in aria tanto appunto, quanto è il pefo afloluto d* 
una mole d’acqua eguale al detto faffo. Ora io dico, che tal fallo continue¬ 
rà a «correre per la linea di mezzo R Z rimolfi tutti gl’ impedimenti acci¬ 
dentali, e che per qualunque accidente d’ urto, o alprezza del fuolo, o 
agitazione d’acqua irregolare fatta da venti, o cofa Amile potrà edere Ipin- 
to il tallo G verfo le fponde, Cit- 
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CAP. XIII. 

i . . , 

1 fiumi uniformi, e regolarmente diretti, che portano faffi.gr an. 
di nelle piene, fe aver anno le fponde di parti amovibili, 
potranno ejjer in alcuni luoghi corrofi, e tutto il 
fiume diverrà tortuofo . 

D Opcefferfi confiderà» gli effetti, che producono i gran falli nel 
fuolo, o letto del fium£, rimbalzandolo iti djyerfi luoghi, dove 
prima era fpianato, e dirittamente pendente verfo ’l mare, e da 
tali rialzamenti ne feguiva, che l’acqua era coltre»? a correr¬ 
vi tortuofamentei, bendhè il'détto fuolo folle duriflìmo, e faffòfo; debba¬ 
no confiderarfi gli effetti, che i detti Caffi producono nelle fponde, o argi¬ 
ni de’fiumi, quando elle però 1 non fieno duriffime, ma compoffe di pajti 
amovibili, e inoltrerò, che tali argini dovranno in vari luoghi effer corrofi, 
e incavati dalla corrente tortuofa. Perchè l’acqua dopo éfferfi raguriaro il 
fie. XU rena ‘°. B, non, può come prima correre dirittamente da R per F G, per ef- 
fere rialzato il fuolo fra F, e G, e però viene ella neceflitara ( come fi 
dille ) a fcorrere per la parte più declive del letto per due ragioni: la pri- 
Cap.Xll ma è,pèrchè la declività del renaio B pènde verlo là fponda 1 D L; ma 1 ’ 
acqua naturalmente cade, e fi precipita per la declività più ripida, chia¬ 
mata da noi via: della fcefa , adunque ella dee precipirofamente correre da 
F verlo D, non più pejr la via di mèzzo F G. Secondo, perchè è natura¬ 
le aqualfivoglia corpo grave ritenere la velocità conferita dal precedente 
moto; dal chenefegue, che urtando il mobile in qualche offacolo, non 
perciò l’impeto conceputo fi eltingue, ma perfevera ad efércitare il fuò 
talento per quella via, e direzione, che gli permette la fuperficie dell’offa- 
colo, e però,eglùnqn potendo continuare la lua prima direzione, ne ac- 
quifterà una nuova; riflettendoli per la via più breve, cioè formando nel 
piano, nel quale urta l’angolo della refrcflione eguale a quello dell’ inci¬ 
denza. Quello ffofferva percotendo urta palla contro un muro, la quale 
con la detta legge fi riflette. Ora 1 ’ acqua fcorrérvdo dirittamente da R fi- 
noiad E, dove urta nella fupérficie incfinata^del rènàjo B, e ritenendo tut¬ 
tavia il concepito impetó r , 3 benchè il paviménto, a fbolo 1 folle piano da : F 
£no a D,.’tuttav»Ìddvendoitfeflecterfi ad angóli eguali fopra la fuperficie 
del tena>0 B>/fvìén>heceflìtata a dirigere il 1 ino èorfo r Verlo l’argine in D; 
per quefffe due. cagioni 9 corfó' dell’ acqua non verrà più ad effer parallelo 
Cop.III. alla lupécficie . interna dell’ àrgine H 1 ) Q, ma verrìv ad urtatla, forman¬ 
do un angolo acuto: iF ì> K r e però il momento Cbtnpofto dell’ energia, 
o.pefo dell’acqua, e della velocità, con la quale fi muove urtando furio- 
ilmenté 1 !àrgine in D dovrà roder lè particelle terree amovibili di detto 
aggine, le quali per non effer Caldamente unite, e collegate fra di loro pof- 
fbno fpiccarfi, e cèdere'air impeto maggiore dell'aeqtiav Continuando poi 
talioorrofioneinD, fiaccandone femore nuove , 1 e nuòve particelle, necef- 
fariani ente vfirrà ad incavarli l’argine, è formate un fono, qual’ è 1 K L. 
2>a quéffoifito fcorrendo l‘ acqua vetfo G parte più declive del fiume , in¬ 
coriti di nìtovò il fecondo renaio C, dove pevlè médefime ragioni riflet¬ 
tendoli ad angoli eguali verfo d'argine oppofto, viene ad urtarlo in E, e 
quivi parimente corrodendo l’argine, è neceffario, che in progreffo di tem- 
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pò vi formi un nuovo Ceno, qual’è M N O, e lo fteflb dovendoli dire d* 
altri renai, che fi faranno formati nel letto del fiume, adunque egli non 
farà più uniforme, e regolarmente diretto, ma tortuofo, e comprefo da 
fponde ferpeggianti, quali fono HIKLC.eBMNO.Un fomialian- 
le effetto doverà fegutre, quando gli argini de’ fiumi fodero faldametite mu¬ 
rati lopra il lemplice terreno mobile, perchè la forza della corrente F D 
urtando continuamente il muro H D, e impetuofamente ftrifciandólo, do» 
vrà rodere, e profondare il fuolo arenofo aderente, e contiguo al muro, 
licchè col tempo Pàrgine feguitando ad edere fcalzato, potrà arrivar Pac* 
qua a correr lotto P infimo orlo del muro; e quivi ritrovandoli terra, e re¬ 
na amovibile, potrà la forza dell’acqua corrente più, e più rodere, e pro¬ 
fondare il terreno, fopra del quale il muro era fondato. Laonde P acqua 
verrà a fare come una mina fotterranea lafciando quella parte del muro fo- 
Ipela in aria, e guella, o pel proprio pefo, o per gli urti, e fcofle dell' 
acqua, potrà prima piegarli, e poi rovinare, e perla rottura continuamen- 
te piu, e piu allargata potrebbe farli un feno, quaP è I K L, benché vi 
vorrà più lungo tempo, che le tal muro non vi forte flato. Ù ifteflo poi 
potrà luccedere in E, e in altri luoghi, licchè non ha,dubbio, che il det¬ 
to nume diverrà tortuofo, e ferpeggiante, e quello necellariamente dovrà 
luccedere, benché il fuolo inferiore fia duro, e falìofo, per cagione dtf 
vare ° rMtl nC ^ umc ’ e de renai quivi Allevaci, come fi propole di prò- 

CAP. XIV. 

J fiumi uniformi , e regolarmente diretti, il cui fuolo fia compofio 
di parti fajfofe , e dure, e d* altre parti facili a muoverfi 
con le Jponde frangibili, ed amovibili , benché non 
portino fajfi nelle piene, diverranno tortuofi. 

B Enchè il fiume fi fupponga da principio uniforme, e regolarmente 

diretto, e che non porti (allineile piene, ma il letto fia duro, e faf. &*g • XI» 
lQ[Qil J B, e C, e amovibile in F, G, E, baderà la ineguale foder 
za del fuolo, o letto a cagionare la tortuofità del fiume, perchè ~ 

n» rr< ìvn a T a P "J 3 via di m " zo R Z con ,a maffima velocità, e me- 
no, tcom o che piu fi accolla agli argini, e premendo col fuo moto d’ 

energia, o pcio il fondo, o letto del fiume, farà ella tant’ impeto contro 

V i1nt0 è I momento comporto della fua gravità, e dell’ impeto, c*p III. 
col quale fi move, e perchè a tali urti impetuolì poflono refiftere le parti * 

B -l e C -’ n’rA 8 ' le partl F * e G P er effer cretofe; non 
Jj,. M U p bl °’ cBe ie P art ‘ B » C ^ 3 f anno falde gran tempo, ma le parer amo- 
vib' i F, G potranno effer corrofe, e portate via dalla corrente Per la 
qual cola il fiume rellerà fcavato, e ballo ne’ luoghi F, G, ma le parti B, 

G rimarranno alte, e follevate. Da quello ne fegue la tortuofità del cerio 
?“ a per ? due /“S 10 "' dette «*«1 capo antecedere Prima 
P? r 5" è ' ac 9“ a d « feorrere dal luogo alto B verfo il ballo D per li decli¬ 
vità tralverfale di nuovo acquiftata. Secondo perchè I’ impeto dell’ acqua 
corrente direttamente per R F urtando nel fallo duro B dee rifletterli ad 
angoli eguali verfo l’argine contrappofto in D, ma l’impeto dell’ acqua, 

che 
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«he urta io D è badante a roder l'argine» e formarvi il feno I K L, come, 
fi è détto, per la ftefla ragione urtando nel l'affo C, dee rifletterli impe- 
tuofamente per roder l'altro oppofto argine in E, formandovi col tempo 
il feno M N Q. Adunque è nianifefto, che tutto ’l fiume perderà la pri¬ 
miera direzione, e diverrà tortuofo, e ferpeggiante. 

Dalle cofe dette fin qui chiaramente fi comprende, che ne' fiumi, che 
hanno il fuolo di parti non egualmente falde, e dure, vi fono due cagioni, 
che gli rendono tortuofi, e ferpeggianti. La prima già detta fi è la facili¬ 
tà di efler corrofo il fuolo nelle parti men dure, e falde. La feconda fi è 
la copia de'fallì, e ghiaia, che fogliono portar le piene quali in tutti i fiu¬ 
mi, perchè neUtparcipiù alte, e rilevate del fuolo B, C, l’acqua vi corre 
con manco velocità, e però quivi deporrà la torbida, e i fallì li fermeran¬ 
no i. pet lo che le inferiori parti F G molto più Tetteranno profondate, e 
cosi lì accrefceranno le cagioni della tortuolìtà della corrente, e però mag¬ 
giormente gli argini contrappesi verranno fcavati. Poflìamo dunque con¬ 
chiudere. efier affitto imponìbile trovarli un fiume, che corra, e fra diftefo 
dirietilfimo, fe pur non fulTe incavato l’alveo fra monti di macigno faldif- 
firoi,^ e difpofto con uniforme, e regolare direzione, e che non porcaffe ve- 
run laffo» e Tempre le lue acque fodero chiare, condizioni, che farebbe 
miracolo a trovarle tutte accoppiate infieme, fe non per brevilfimo tempo. 
E noi veggiamo Tempre quali tutti i letti de i fiumi efìer comporti di parti 
più, e meno frangibili, portar fallì, e ghiaia, e non vi erter monte duriffi- 
jiio, dal qual col tempo non fi fpicchino pezzuoli di varie grandezze, che 
fpontaneamente precipitano all’ingiù. 

Ma oltre a quello vi è un'altra cagione potente da fe fola a render' ine¬ 
guale, e ferpeggiante il fuolo, e if corfo del fiume, e quella depende da i 
torrenti, e da’fiumi particolari, che vanno entrando net fiume principale, 
i qualifcorrefidoditraverfo ad angoli retti, o obliqui fopra la corrente del 
fiume maggioro, vengono non folamente ad incavare, e corrodere il letto 
trafverfalmente, ma ancori a deviare la principal corrente dalla lua dire¬ 
zione fpignendota ad urtar l’argine contrappotto, e luccedendo quello in 
più luoghi dalla delira, e dalla finiftra del nume, dovrà egli neceffariamen.- 
te incurvarli» e renderli ferpeggiante. 

CAP. XV, 

bt quei fimi, che hanno il piano del fondo inclinato verfo uno 
degli argini, potrà tal argine rovinare, e far incurva¬ 
re il fumé » e talvolta mutar letto* 

Q uell'effètto, che poterono fari gran fallì portati nel fiume, mo¬ 
li rera Ili ora con qualche varietà poter cagionarli dal fcmplice let¬ 
to inclinato ad una delle fponde. E per maggior chiarezza inten¬ 
dali il fiume R Z uniformemente diretto, il cui fondo, o alveo 
dalla (ponila diritta A B penda verfo l'argine G D parallelo a quello. Egli 
è ma ni fedo per la pendenza del fuolo verfo l’argine GDI oltre alla prin¬ 
cipale inclinazione di tutto il fiume verfo Z, dov# egli corre ) che la via 
della fcefa di detto piano inclinato, cioè la più breve, eia piùripida, per 
la quale correrebbe l’acqua, s’ella non fufie ritenuta dal detto argine in- 

ferio* 
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feriorc, non farà nè perpendicolare, nè parallela al medefimo argine C 0 * 
ma caderà obliquamente da A, in E, formando 1 ' angolo A E H acuto 
dalla parte fuperiore del fiume R, e però èneceffario, che il moto d’ener¬ 
gia faccia forza col fuo pefo non folo contro ’l letto, o Cuoio inferiore, 
ma ancora contro l’argine oppofio C D, e perchè vi è il moto attuale da 
R verfo Z di tutta l’acqua, il quale infieme con lo sforzo dell’appoggio, 
e compreflìone, che fa col fuo centro di graviti, accrefce, e avvalora 
molto più la forza della corrente, e tutt’ infieme quelli moti fi voltano 
obliquamente da A verfo E, formando un angolo A E H più acuto; adun- 

3 ue per la linea A E, e per altre a lei parallele li farà lo sforzo maflimo 
ella corrente, dal chefegue, che Vergine H D verrà tormentato, e cqc- 
rofo, com’anche il Isolo nella parte più infima, e più vicina a’fondamenti 
dell’argine H D; e perchè è quali impoffibile, che il detto argine ila da 
per tutto uniformemente relifleote, quand’anco il letto inferiore del fiume 
forte fartofo, potendo per mille accidenti ertervi una parte, come E, meno 
refirtence, che le collaterali H, P, ballando, che i tronchi, o le barbe 
di qualche albero lcnuovano, o forino l’argine, continuando poi V impeto 
obliquo della corrente a rodere, e fcalzare l’argine in E, efcuotendo con 
tutta la fua forza, non ha dubbio, che in progreflo di tempo in E potrà 
l’argine erter corrofo, e rovinato, e per confegueoza vi potrà nafcore un 
lene, il quale fe oltre all’argine C D novelle la cavagna balla, e pen¬ 
dente, dilatando più, e più la rottura dell’argine, potrebbe tuttavia Vac- 

3 ua del fiume fcarkarfi perla rottura E, e indirizzarli verlo I K, forman* 
olì un nuovo letto Ma fe la campagna verfo 1 K forte alta, e non facile 
ad efler corrofa, vi rimarrebbe almeno il feno incorvaro fi I, che potrà 
erter cagione (ufficiente d’incurvare in «1 fico curro ’l fiume. L’ideilo po¬ 
tendo fuccedere in tutti i luoghi dell’argine verfo D, ne avverrà, che il 
fiume perdendo la primiera dirittura, fi renderà incurvato, eflufiuofo, con¬ 
forme fu propollo. i 


CAP. XVI. 


I gran faffi portati da' fiumi ferpeggianti potranno [ermarfi, e 
de por fi né 1 principi delle [volte, o incurvature . » 

D Opoche lì è veduto ne’fiumi uniformi, e regolarmente diretti qua¬ 
li llravaganzeproducano igran farti, che vi portano le piene, deefi 
ora confederare in quali lìti debbano fermarli ne’ fiumi tortuofi, e 
perciò fupponghiamo nel fiume R Z elTer la prima parte ABC 
D diritta, e che in C D Ila la prima ivolta, e fognici il fiume di quando 
in quando a ferpeggiare, come in H F. làico, che ne’prtucipi dellefntez- 
ze lune, o delle fvolte, dove le correnti hanno a declinare dalla linea ret¬ 
ta , fi fermeranno i faffi. Perchè i gran faffi, che fi (piccano da’monti han¬ 
no bifogno di grand’impulfo, per edere fpinti ne’fiumi, però elfi in tem¬ 
po di piene, quando l’acqua è più che mai copiofa, e furiala, potranno ef¬ 
ler portati, e quelli dall’impeto della corrente furiofi(lima nella via di mez¬ 
zo fendo fpinti verfo le fponde per la forza, che fa V acqua a guifa di 
bietta ad uno de’fuoi lati* o fianchi ; però parte de’fallì portati pel fiume 
diritto A B G D declinati verfo 13 Anidra D, e parte verfo la deflra 
quelli che vanno verfo D portati dall’ impeto diretto, verranno a urtate 

nel- 
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nella fpondà fini-lira, e incavata qual* è M : e benché in tal fito i! fuolo firn 
follevato la furia dell’acqua ve lo potrà condurre, e infinuario( per così 
dire ) almeno in parte nell’argine contrappofto D F. Quivi non ha dub¬ 
bio, che ’I gran fallo M interrato nella belletta, e nell’ argine oppofto, 
averà molta difficoltà a voltolarli per una nuova via trafverfale D F, per 
efler impedito da gli angoli, e fcabrofita, delle quali detto falTo è compo¬ 
rto, e dalla difficoltà di disbrigarli dalTimpedimento dell’ argine^ oppofto, 
contro M quale fu fpinto, e in parte infinuato, ed anche perchè 1* acqua in 
detto (ito D F, per edere fialto, e che incontrai’ oftacolodell’ argine D 
F, è neceflario che vi corra con poca furia, ficchè ella non farà baftevole 
a ftrappare di nuovo il fallo infangato dagl* impedimenti in D, e condurlo, 
verfo F. Per lo contrario il fallo portato dalla corrente nella parte convel¬ 
la C non trovando quivi argine contrappofto, nel quale il faffo urti, e po¬ 
tendo Pacqua liberamente lèguitare il fuo corfo diritto verlo E, potrà fa¬ 
cilmente feguitare a fpignere detto faflo non punto impedito in C per la 
inedefima dirittura C E, finché di nuovo incontri la feconda fvolta. Quel 
che fi è detto poter fuccedere nella prima fvolta, non ha dubbio, che in¬ 
terverrà nelle fufleguenti in altri fallì, che non fi fodero fermati nella pri¬ 
ma incurvatura, ritenendo mai fempre la loro fcabrofità, che non gli laf- 
cia fdrucciolare con quella facilità, che fcorre l’acqua fluida . Sopravve¬ 
nendo poi altre piene, ha del verifimile, che intorno a’iaffi grandi fermai 
ti negli angoli finuofi, s* accodino mah* altri (arti, minori, e molta iaia, e 
molto più quefto interverrà nello fceraamento delle piene, perchè mancan¬ 
do l’impeto, e la forza dell'acqua, va fuccelfivamenre mancando la cagio¬ 
ne di (laccarli detti farti minuti# e rena dattorno a’farti grandi ; e quella è 
la cagione, per la quale Tergono ne’fiumi que’rialti di renai, e laflaie,, che 
s’oflervano malfiraaroente, quando, ir fiumi fono vicini a montagne , o col¬ 
line faltofe, equefti fono i modi, che nfa la natura per fare i renai, e rial¬ 
ti de’ fiumi, operando fempre per necefluà . 

CAP. XVII. 


Ne'fiftmi, che fon comprefi da argini fiatili, paralleli, e diritti 




CJJ 


mentente inclinato . 
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Chi vuol perfettamente intendere la natura de’fiumi, e gli effetti 
ftravaganti, che nel loro corfo producono, fadimeftieri offervare 
non folamente i moti particolari nell 1 acque inferiori, ma ancora 
quelli delle fupreme contigue all’aria, ne’quali fi oflerva gran di¬ 
vertirà in tempo di piene grolle . Parrà quefto ad alcuno, che ripugni alle 
cofe, cheli fono dichiarate oe’precedenti Capitoli; ma pure e’fi vedrà po¬ 
ter rimaner falda la dottrina fin’ora fpiegata, non oftante quelle nuove ftra- 
vaganze, che fopravvengono. 

Supponghiamo dunque il fiume R Z efler compreso dagli argini A H, 
I L laidi, e paralleli fra di loro, di tane’altezza, che fien capaci delle maf. 
lime piene, ma il letto inferiore fia difuguale in maniera, die Tacque baf- 

fe vi 
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levi corrano ferpeggiando per una linea infletta FDGE2, Dico ora che 
venendo una piena grotta, non fi vedrà piò l’acqua correre tortuofamente* 
come prima, ma ella {'correrà verfo il fuo termine, cooìe fé tali toreuoficà 
del fondo non vi follerò, movendofi per una direzione parallela agli argi¬ 
ni. Non ha dubbio, che l’acqua-finchè non averà fuperato 1’eminenze de* 
renai farà necellitata a ferpeggiare per quelle vie bade, e ferpeggianti, e 
quello fuccede, perch’ella vuole feorrere naturalmente a luoghi più baffi * 
e non può falire i renai, ma quando averà fuperato tutte 1* eminenze de" 
renai, fi farà formato un letro fpianato, e uniformemente pendenre; poi- 
chè?quetle cavità, e luoghi baffi vengono riempiuti, e colmaci dall 1 acqua 
non meno, che s*eglino fuflero ripieni di terra, effendo imponibile, che 
1 * acque eminenti ideila piena pofiano andare ad occupare le cavità infime » 
le quali fi trovano già piene d’acqua. Ora perchè il nuovo letto inferiore 
fpianatiflimo, benché fatto d’acqua comprerò dagli argini paralleli fra lo¬ 
ro, non è più fleftuofo, e ferpeggiante, ma ha la fletta direzione, che an¬ 
no gli argini, e però egli è più pendente, e più ripido di prima; adunque 
la nuova piena aitiffima collocata in un tal letto, o alveo lpianato più di¬ 
ritto, e pendente, è neceflario, che vi feorra fopra , dovendo tali acque 
eminenti, e più veloci di quelle batte, che fon trattenute dagl*intoppi de" 
renai, feorrere per la più breve diritta, e ripida via, che vi fia fopra iL 
letto, per così dire, immaginario dell* acqua; dunque è neceflario, che poco 
più in fu della fommità de’renai, tutta l’acqua della piena feorra non ler- 
peggiando per F D G E Z, ma fecondo la direzione degli argini A H, 
cd I L. Alle cofe dette in univerfale debbono ora aggiugnerfi quelle, che 
produce l’inegualità del letro, e il corrò tortuofo dell’ acque inferiori. Egli 
non ha dubbio, che non èTifteflo, che il Ietto del fiume fpianato fia di 
faffo, o di terra, o che fia parte di fatto ftabile, e parte di acqua F D G 
E mobile, e corrente con gran velocità, e però è neceflarioche V acque 
eminenti della piena, che lopraftano alla cavità diritta R F abbiano mag¬ 
gior profondità, che quelle le quali .fopraftano al renaio B. Ma V acque 
correnti più profonde, più velocemente corrono, adunque le prime, che 
fopraftanno ad R F , debbono correre più velocemente, che le collaterali, 
che pattano fopra B ; nè fi può negare ancora, che 1’ acqua fopra la cavità 
tortuofa F 1) G E feorra con maggior velocità, che quella ìopra del re¬ 
naio B, perchè l'acqua mobile delle cavità non è di tanto impedimento al 
corrò dell\acque Superiori della piena, quanto il renaio lì ftabile, e fcabro- 
fo: ma norifi che può darfi il calo, che l’acqua giunta fopra la cavità dal¬ 
la parte delira I), e fopra il renaio B dalla finiftra in eguale diftanza dagli 
argini, vi arrivi con pari velocità ^cquiftata nel corrò precedente del fia* 
me, :e però una minima aggiunta di minima velocità in D, più che in B ri¬ 
marrà inoffervabile, o pure cagionerà un vortice di quelli, che nelle pie¬ 
ne bene fpeflo fi oflervano. Poi tirando innanzi la carriera, 1* ideile acque 
da F fi .conducono in D G E, dove le infime acque corrono torcuofamen- 
te, e però quivi il letto tortuofo alla fopraflame piena non aiuta come pri¬ 
ma il moto diretto dell’ acqua, che ha in capo, anzi lo devia qualche po¬ 
co verfo la finiftra, ma ambedue quelli impedimenti di tortuofità, e cavi¬ 
tà fi rendono infenfibili alla malfima velocità, con la quale feorre V acqua 
della piena eminente contigua all’aria, nè altro fi potrà offervare, che cer¬ 
ti urti, o ravvolgimenti, o vortici, che in detti luoghi Cogliono compari¬ 
re in tempo di piene, E inròmma, benché il corrò delle piene fia compo- 
llo d’alcuni piccoli moti irregolari talvolta verrò le fponde, altre volte 
all 1 insù fatti dagli urti, e riflefli dell’acque, tuttavia quelli non fi veggo- 
T$m. /. Q no > 
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no, non effendo efpofto agli occhi noftri altro che la fuperficie dell’ acqua 
Tremolante refa opaca, e dal tremolio, e più dalla torbida, che non lalcia 
•veder quello, che fuccede nelle parti inferiori, e però rimane folamente 
manifefto il principal corfo velocilfimo facto per la più breve, e pendente 
via fecondo la direzione de’due opporti argini. Egli è pur vero, che uno 
degli argini patifce più delP altro in quei luoghi, dove la pendenza del let¬ 
to vi conduce maggior copia d'acqua, la quale con l’energia del fuo gran 
pefo morta anco rapidamente, viene obbliquamente a ftrilciarlo, e corro- 
derlo, il che non fuccede in que’luoghi, dove il letto è follevaco- E cosi 
fi vede, che in quefto cafo anno luogo ancora le cofe dette ne precedenti 
capitoli, produeendoquelie medefimecagioni i tuoi effetti neceflari, ancor¬ 
ché elle fieno accoppiate con nuove cagioni, che non rendono così eviden¬ 
te l’effetto di quelle per edere congiunte col corfo velociffimo della piena, 
che non fa comparire quegli sforzi trafverfali. E quefto bafti per dar con¬ 
tezza in univerfale delle cagioni del corfo diretto, e tortuolo de’fiumi de¬ 
pendenti dalle cagioni naturali in que’fiumi, che anno il letto direttamen¬ 
te pendente, e inclinato verfo il mare. 

CAP. XVIII. 

& e' fiumi > che anno il letto compofto di due fuperficie piane 
inclinate diverfamente, e alcuni lemmi necejjart per 
intendere la lor natura , e gli effetti , che 
dovranno fare. 

F IN’ora fi fono confederati i fiumi , che anno il letto uniforme- 
mente pendente verfo il mare, il cui fuolo era un fuolo piano di- 
ftefo per rutta la Tua lunghezza r il quale benché fufle alterato da* 
renai, e rialti, fi fupponevano tempre nel medefimo piano del let¬ 
to . Ora partiremo a trartar de’fiumi, che feorrono topra letti piani d’ in* 
clinazione diverta, e quefti fono di due forte, perchè o il letto iuperiore 
è più ripido, e elevato del turteguente inferiore, in maniera che 1* acqua, 
che prima correva per un letto ripido arriva ad un' altro letto meno pen¬ 
dente , o pure per lo contrario dalla parte foperiore del fiume il letto è 
jmeno ripido, e più vicino al piano dell’ orizzonte, ed a quello fuccede 
dalla parte di folto un’altro piano più ripido, e pendente, il quale necef- 
fita a feorrervi l’acqua fu con furia, e rapidità maggiore. Ora in ambedue 
i detti cafi deefi aver confiderazione all’angolo, o comun fezione de’detti 
due piani inclinati fra di loro, e all’orizzonte. Oltr’à ciò deefi ancora av¬ 
vertire, fe la linea del corfo dell’acqua defcrive angolo retto, o acuto con 
la detta comun fezione de*piani : tutte le quali cofe producendo effetti di- 
verfi, e ftravaganti dovranno prima con metodo univerfale efaminarfi, ac¬ 
ciocché poi facilmente portano intenderli gli effetti, che vi fanno Tacque, 
che vi (corrono fopra* 

E prima fe faranno due piani D M, L F, pendenti verfo il Mare tra di 
fìfrXIV loro, e al piano dell’orizzonte inclinati, fe nel piano D M la via della fee- 
fa A B farà perpendicolare ad M L comune fezione de' detti due piani; 
Dico che anche la via della feda B C nel feguente piano L F farà per- 

pen- 
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pendicolare alla medefima M L, eie due vie. B A, B C faranno codiarne 
nel medefimo piano verticale, o perpendicolare all’orizzonte. 

Tirili dal punto B la retta linea B S perpendicolare al piano dell’ oriz¬ 
zonte, e perchè la via della fcefa A B è non Colamento collocata nel pia-* 
no verticale, ma ancora dee efler perpendicolare allafcomun lezione dell* 
ifleffo piano D M, e di quello dell* orizzonte, laquale.NHP, efiiuppone- 
va l'iftefla A B perpendicolare ad M L; adunque le due M L, ed N P f , 
che fi trovano nei medefimo piano di M D , fono parallele fra di loro , Si-r 
milmente la via della fcefa B C nel feguente piano F L e perpendicolare 
alla F G comune fezione di detto piano, e di quello dell’ ocizonte- Dico 
ora che la fteffa B C farà collocata nello Heflo piano verticale A B S. Pec^ 
chè la retta P H comun fezione del piano DM, e di quello dell' oriz¬ 
zonte P F è perpendicolare alla retta H B A, ed anco alla retta H S pec 
il Corollario primo del Capitolo primo; adunque la P H larà perpendico¬ 
lare al piano verticale H B S: ma la B L è parallela alla P H, adunque 
la L B anch’efla è perpendicolare allo fteflo piano verticale H B S, e per 
confeguenza farà angoli retti con le due H B, B S, che fono nello dello 
piano, e la toccano. Poi perchè per la perpendicolare L B è tirato il pia¬ 
no L F, farà tal piano perpendicolare allo Hello piano H B S; al quale 
parimente farà perpendicolare il piano P F dell’ orizzonte, per eller tira« 
to per la P H perpendicolare al medefimo piano H B S, ficchò la G F 
comun fezione de’due piani L F, P F perpendicolari al medefimo piana 
H B s, farà perpendicolare all' iftefio piano verticale H B S, e però la 
G F farà parallela alla L M, la quale era perpendicolare al medefimo pia¬ 
no H B S , ed era V angolo G C B retto, adunque V angolo LBC farà 
anch' egli recto, ma la L B era perpendicolare alle due B H, B S, e li 
maftrò anco perpendicolare alla B C, adunque quefie tre H B, B S, B C 
fono in un medefimo piano; per la qual cofa la leconda via della (cela B 
C, farà non folo perpendicolare alla L M, ma ancora farà collocata nel 
medefimo piano verticale A B S, e quefio fi verifica in qualunque indi- 
nazione del fecondo piano L F, fiali egli perpendicolare all’orizzonte, 
o no. 

Da quello ne fegue, che un grave JJ, il quale fcorra per la via della 
fceia A B, arrivando al fecondo piano in B, leguiterà la iua carriera len¬ 
za mai ulcire dal medefimo piano verticale A li Ci e però fi partirà dal 
precedente piano D M , con una direzione perpendicolare al taglio M L, 
e fe aderirà al fuflegucnte piano, anderà per la retta B C. 

Nel fecondo luogo il piano L F lia più inclinato al piano dell 1 orizzon¬ 
te, che non è il piano D M, e la via della fcela A B non fia perpendico¬ 
lare, ma faccia angoli obbliqui con i 3 - W comun fezione de’ piani inclina¬ 
ti, e cada il detto piano L F oltre la perpendicolare B S verfo H Dico, 
che la B C via della fcefa del fufteguente piano non farà collocata nel me¬ 
defimo piano verticale A B S , ma declinerà da quello dalla parte dell’ an¬ 
golo ottulo M B H. Di più dico, che la fuflegucnte via della fcefa B G 
coftituirà angoli diiuguali con lo fcaglione M L comun fezione de* due 
detti piani. 

Perchè la retta linea A B è la via della fcefa del piano D M , il quale 
incontra il piano orizzontale nella retta linea N P, adunque la À B cofti¬ 
tuirà in H angoli retti con la N P, ma per la fuppofizione la medefima 
retta A B H coftituifee angoli obbliqui con la retta M L, adunque le 
rette linee N P, e M L non faranno parallele fra di loro, ma concorre¬ 
ranno dalla parte dell 1 angolo acuto H B L, Sia il concorfo in O. e fi 
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congiungano le rette linee S H, S C, ed S O, e perchè per le rette linee 
H O, ed M O concorrenti nel punto Q vengono tirati due piani, cioè 
quel dell'orizzonte per N O» e l’inclinato L F perla retta M L, adun- 

3 ue la loro comun lezione F G neceffariamente dee concorrere con le 
ue precedenti rette linee H O, M O coftituendo tutte tre un angolo fo- 
lid© triangolare , ed il piano L F è più inclinato del piano D M, e cade 
oltre la perpendicolare B S verfo H, adunque la retta linea F C O cade 
frali N O, e la S O difegnata nel piano orizzontale dal piano, che paf- 
faper le M L, B S perpendicolare all’orizzonte - Dipoi perchè nel trian* 
golo, B C O l’angolo C è retto , imperocché la via della fcefa B C è per¬ 
pendicolare fopra F G comun lezione del piano inclinato L F, e dell’oriz¬ 
zonte, adunque l’angolo C B O è acuto, e il fuo confeguente C B M fa¬ 
rà. óttufo. Di più perchè 1’ O H, comun lezione del piano D M, e dell’ 
Orizzonte, è perpendicolare all’H S; e parimente la comun fezione O C è 
perpendicolare alla C S, fìcchè i due triangoli OHS.fOCS averan- 
no gli angoli S C O, e S H O retti: per fa qual cofa i due rimanenti an¬ 
goli di un triangolo faranno eguali a i due rimanenti dell’altro. Ma è l’an¬ 
golo H O S maggiore dell’angolo C O S , adunque l’altro angolo H S O 
farà minore dell’àngolo C S O. Laonde la S,C, e per confeguenza il pia¬ 
no B C S cadrà oltre il piano verticale H B & verfo F, fiechè la via delta 
fcefa B C viene a cadere dalla parte deli! angolo ottufo M BH, il che fi 
doveva dimoftrare. 

c a p. xix: 

Degli effetti de'ripari, o pefcaìe perpendicolarmente oppojle' aUct- 
corrente principale del fiume.. 

D ichiarate quelle cofe, palio a confiderai gli effetti, che produco¬ 
no gli oftacoli, o ripari piani, che fi partono porre ne’ fiumi» 
i quali in molti modi fi póffono variare, prima per cagione del fi¬ 
co, cioè fe fono porti in mezzo del fiume, o in*uno degli ellre- 
xni; potendo occupare rutta la larghezza del fiume, o uni tal fua parte, 
e quella feconda fi dice grandezza del riparo. Terzo per cagion della mag¬ 
giore , o minore obliquità, con la quale vi corre l’acqua conrro . Quar¬ 
to per ragion dell’altezza , potendo il riparo erter più alto del livello' dell? 
acqua, o pari, o pure inferiore. 

E cominciando dal primo, fia un ortacolo, o riparo pollo nef mezzo del 
fiume diritto, dove la corrente è maflìma, che la riceva di petto, o ad 
angoli retti, e non arrivi a niuna delle fponde collaterali, ma fia da quelle 
egualmente lontano. Dico» che l’acqua urtandovi non farà più forza ver¬ 
fo l 1 una, che Taltra fponda , e cosi potranno edere egualmente percoffe , 
perchè o il riparo è piu alto, e foilevato del livello dell’acqua, e cosi la 
corrente dell’acqua, che 1* urta perpendicolarmente è neceflìtara a ribalza¬ 
re all’insù, e falir qualche poco, e però ella fino a certo fegna s’innalzerà 
piò nel mezzo che da'fianchi del riparo per due ragioni, prima perchè nel 
mezzo vi urta l’acqua con impeto, feconda perchè la dett’acqua follevata 
volendo livellarli fcorrerà verfo i termini ertremi del riparo» dove può aver 
Tefito» e così fi muoverà qualche pocoverfo la delira, elafiniftraconmo- 
xo crafverfale pcf ricaricarli> ma poi incontrando 1"alti* acqua da’ fianchi» 
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che corre dirittamente per non «rter impedita, quella, che fopravviene ver¬ 
rà ad acquifere dall’una, e dall’ altra parte una direzione obliqua verlo 
le fponde, con le quali urtando, le potrà qualche poco offendere, fecon¬ 
do che l’impeto farà maggiore, o minore, e fecondo che uno degli argmt 
farà meno refiftente, o fobufto dell’altro- Se poi detto riparo farà tutto 
profondato fotto il livello dell’acqua, allora l’ acqua inferiore, che non 
fupera l’altezza del ripsro, larà folamente impedita, e farà gli effetti det¬ 
ti nel precedente calo, facendo un poco rinnalzare l’acqua nel mezzo: ma 
perchè la parte dell’ acqua, che fupera l’ altezza del riparo, non è im¬ 
pedita, verrà a precipitarli verfo la parte pofferiore del riparo con mag¬ 
gior furia ; ficchè io quello cafo non fi vedrà altro che un poco di 
rialzamento, e poi un corto precipitolo nell* acqua di mezzo . Se poi 
la detta pefeaia occupale tutta la larghezza del nume* non fara altro 
eh’ impedire il corfo dell* acqua inferiore, formando un Ietto a! fiu¬ 
me piò alto, il quale in poca dtftanza dal riparo* o pelcaia, prima ai 
trapanarla fi fpianerà, e farà quafi parallela all* orizzonte, così richiedendo 
la natura dell'acqua proclive a livellarti; ma quell* acqua * che avanza la 
fommità dello fcaglione, o è necefìitata a cadere* o no; nel primo cafo 
produrrà quei cavalloni, e ondeggiamenti ftrepitofi perpendicolari all orlo, 
o fcaglione dei riparo, ma nel fecondo cafo baderà a correre direttamente, 
ma però Tempre è vero, che detti ripari dalla parte (uperiore del nume 
verranno interrati, e maggiormente nel mezzo, che verlo gli ertremi del 
riparo, allorché egli è fiaccato da ambe le fponde, perchè l acqua ritarda¬ 
ta, © immobile vi potrà deporre la torbidezza. 


CAP. XX. 

Degli effètti de’ rimari, 0 pefeaie obliquamente oppofiealla 
corrente de fiumi , 

S IA poi il fiume uniforme, e regolarmente diretto R S, nel quale fia 
una traveda, o pefeaia E F G P che (ia unita ad ambedue gii argini 
opporti, della quale il piano E H G F» fia a piombo, o perpendt- Fig . 
colare al piano dell’orizzonte, ma il piano G P di la dal comignolo XVI » 
H G fia a fcarpa pendente verfo la parte inferiore del fiume S, e fia tal 
pefeaia difpofta obliquamente alla corrente del fiume R L S, in maniera- 
chè faccia 1’ angolo R M H acuto, e il confeguente R M G ottufo , 
debbonfi confiderare gli effetti, che produce detta pefeaia, 

E prima il fuo taglio, o orlo fupremo G H fia parallelo al piano dell* 
orizzonte, e fia la via della fcefa del letto del fiume la R L S Perchè la 
linea E F è pendente dal luogo- fuperiore dei fiume E verfo F luogo piti 
baffo porto verfo la parte inferiore del fiume S; ma la retta linea GHè 
parallela all’orizzonte, perciò il piano del muro delta pefeaia E F G H 
non farà parallelogrammo, ma un trapezio più Ipaziofo dalla parte F G, e 
più rifl retto in E H verfo la fuperior parte del fiume. Per la fteffa ragio : 
ne il piano G P di là dal comignolo farà anch’egli trapezio. Ora fé noi 
intenderemo effer tirato per l r orlo H G un piano parallelo all' orizzonte 
qual* è H I K G quello lenza dubbio legherà il piano del letto del nume 
Tom. I H Qì «“e' 1 * 
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inclinato in una retta linea, qual* è 1 K, e per le cofe dette nel Capita¬ 
lo decim’ottavo verrà ad effer formato un frufto di piramide triangolare, 
le cuibafi oppofte faranno itriangoli F G K, ed E H I. Suppofte quefte 
cofe perchè l'acqua va fcorrendo da R verfo S fopra il letto del fiume 
uniforme, e regolarmente diretto, ^ incontrando 1* oftacolo della pefcaia 
dovrà riempire quella folla, e livellarli, e fpianarfi, rimanendovi (lagnan¬ 
te per tutto Io fpazio del detto frufto di piramide triangolare H I K G F 
E, e feguitando poi a venire nuova acqua per le linee parallele alla R L 
M, farà ella neceffitat3 a fcorrere fopra il piano <T acqua (lagnante trape¬ 
zio I H G K, ri qual’ è parallelo al piano dell’orizzonte, e però è necef- 
(brio, che la carriera dell’acqua fi continui a dirittura per L M fenza de¬ 
clinare a deftra, o a fiuiftra dal piano verticale L M S, che pafla per la 
via della fcefa R L M, c dovendo poi precipitarli dall* orlo (upremo H 
G per lo fulTeguentepiano G P, la via della fcefa del quale fia M N, che 
ellendo perpendicolare alla comun fezione del piano G P, e dell’orizzonte, 
farà ancora perpendicolare alla G H, che è a quello parallela ; egli è cerco, 
che r acqua eminente, La quale cavalca l’orlo dello fcaglione H G, o ella trova 
di là dallo fcaglionel’acqua più bada, o no. Se ella non è più bada, non 
averanno Tacque fuperiori caduta, per efler rialzate Tacque di là dalla pe¬ 
fcaia, e così quella farò neceflic3ta a fcorrere, e continuar la primiera fua 
direzione R L S, eh’è la via più ripida, e pendente, che poffa far l’ac¬ 
qua. Supponemmo ora che T acqua eminente AHGC per l’altezza del¬ 
lo fcagliooe debba precipitarli. Dico, ch’ella caderà non per la primiera 
direzione M S, nè meno per M N via della fcefa del fecondo piano ìqcLì- 
mto G P , ma patirà certa refrazione il primiero corfo RLMS dell 1 ac¬ 
qua, accoftandofi alla M N perpendicolare alla G H; e quello fuccederà 
Tempre, finché il primiero impeto per la retta L M fi eftingua affatto, il 
che fuccederebbe, quando l’acqua corrente con qualche velocità per R L 
per fuperar la fommità dello fcaglione in M vi arrivafle col rifatto di riflef- 
fione, che fuol far T acqua quando il primiero corfo da un oftacolo viene 
impedito, perchè allora nel rifalto, che fa alTinsò a guifa di pendolo, va 
fucceffivamente perdendo T impeto precedente, e iufomma per qualunque 
cagione l'acqua, che fi parte dal termine M fia priva affatto dell’ impeto 
precedente, cioè fi parta dal termine della quiete, è neceffario che muti 
direzione, e corra per la via brevidima della fcefa M N, che per neceffità 
dee efercicare nel fufleguente piano G P. Ma fe l’acqua arrivata in M ri¬ 
tiene tuttavia Timpulfo precedente, in virtù del quale ella dovrebbe con¬ 
tinuare il fuo corlo per la retta M S, poiché T impeto concepito da un 
grave perfevera naturalmente, finché da una nuova cagione non venga eftin- 
to; adunque T acqua dal punto M fi fcaglierebbe direttamente verfo S, 
ina le fopravviene una nuova cagione di rifletterli per M N, che è la pen¬ 
denza del nuovo piano inclinato G P; adunque T acqua fi parte daM con 
due impulfi di muoverfi per le direzioni di due rette linee MS, ed M N 
ciafcuno de’quali la tira a fe, e perciò l'acqua non potrà totalmente ubbi¬ 
dire nè all’uno, nè all’altroimpulfQ, ma sforzata da ambedue feorrerà per 
una via di mezzo, qual* è M O, declinando verfo quella parte, che più 
prevale; e perciò fe Timpulfo per L M farà velocilfimo, e il piano G P fa¬ 
rà poco declive, pochìffimo fi rifrangerà il corfo dell’ acqua dalla retta 
M S , anzi formerà per aria una via curva, e pel contrario, fe il corfo per 
L M farà lentiffimo, e poi il fuffeguente piano G P precipitofo, allora mol¬ 
to, e molto più il corfo dell’acqua fi rifrangerà verfo F, via della fcefa 
del feguente piano, benché ella non vi arriverà mai, eccetto quando fuf- 
fe eftinto Timpulfo per la primiera direzione L M. Nel 
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Nel fecondo luogo fia la pefcaia, il cui piano del muro E G fia un pa¬ 
rallelogrammo perpendicolare al piano dell’orizzonte, unito patimence agli 
argini opporti, e obliquo alla corrente del fiume, la via della lcela aei 
quale fia R L S. Abbia poi ls pefcaia unico al comignolo G H il paralle¬ 
logrammo G P, ma la fua via della fcefa Z N non farà perpendicolare a 
niuno de*lati opporti G H, ed V P, ma è neceflario che 1 angolo H Z N- 
fia ottufo, e la vìa della fcefa Z N cada di la dal piano verticale L Z S ver¬ 
fo P,. come fi cava dal Capitolo decimottavo. Ora in quella torta cu pe¬ 
fcaia fi verifica parimente, che nello Ipazio anteriore V acqua viene impe¬ 
dita, e cade come in una fo(Ta, che non lalcia correre dirittamente, e tor¬ 
ma uno tpazio di prifma triangolare obliquangolo. Il che per jn amie ita re, 
fa di bifogno di concepire, che tutta Y acqua, che riempie il nume Itar i- 
vifa in tante falde, o fuperficie perpendicolari al piano dell orizzonte, e 
dirtele inlungo fecondo la direzione delfiume, come per elempio , una tal a 
d'acqua aderente a tutta la fuperficie interna dell’argine A 13, quana ella 
filile riftretta da un altro muro parallelo ad A B, ficchivi «manette in mez¬ 
zo uno ftrettiffimo canale pien d’ acqua perpendicolare all orizzonte, eg i 
è certo che la detta falda d’acqua avrebbe la fua parte inferiore triangola¬ 
re I È H ripiena d’acqua {lagnante, e farebbe l’angolo E H I retto, el en- 
do naturale all’acqua il livellarli. Ma 1* eminente acqua uopo aver corio- 
per A I, feguiterà a camminare orizzontalmente lopra I H, e poi n preci¬ 
piterà per l’orlo della pefcaia in H, verfo la parte inferiore P. Ma quan¬ 
do tutto il fiume è pien d’acqua, vien ella a fari* ufficio del muro paralle¬ 
lo, e proffimo all* argine A B, ficchè necelTariamente là détta acqua emi¬ 
nente verrà a correr fopra quella, che riempie ri triangolo rettangolo * 

I; quefto (letto fi può dire di tutte Y altre infinite fuperficie d acqua paral¬ 
lele all’ argine A B, quali fòri quelle, che correndo per R L, et K riem¬ 
piono i fondi de’triangoli QM L, ed FGK,e perchè i detti triangoli 
rettangoli E H I, Q M L fono tutti limili, fimilmente porti, e paralleli 
fra di loro (perchè i Iati omologhi, quali fono E H, Q M > &C. tòno egua¬ 
li fra di loro, e paralleli, per efFercoinunt lezioni de piani verticali equi- 
dirtanti , e del piano del muro E G ) adunque tutti i lati omologhi li I, 
M L, G K Cono paralleli fra di loro, e fon collocati nel medehmo piano; 
nel quale giace la retta G H. Adunque quells tutte compongono un iol 
piano H I K G, il qual’è pendente da H I verfo G K, che e ,a parte più 
inferiore del fiume. Inoltre fe per lo punto G nel piano E G il tirerà . 
G X parallela al pianoiorizzontale, c per lo punto X là X 1 parallela au 
I , ovvero a G K, e fi congiungerà la linea T K, fi farà formato lo Ipazio. 
frufto di piramide triangolare X T E F E G, il qual vano fi riempirà^ d 
acqua (lagnante, la fuperficie iiiperiore della quale iarà il trapezio T X C3 
K parallelo al piano orizzontale, fopra del qual trapezio $’ appoggia pen* 
dendò verfo G K 1* eccetto dei]’acqua délpriima I H’E FGK (òpràilfud- 
detto frufto di piramide d’acqua (lagnante X T E F K G. 

Supporto quello, confiderando t’acqua, chefcorre per le linee parallele 
ai R L, e che fopravanza il prifma l H E FGK , è necettario, che le 
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rezione L M, piegherà il Tuo corfo per L Z, e quivi cavalcando la pelea- 
ia, dovrà di nuovo rifrangerli il corfn dell’acqua verfo là nuova vn delia 
fcefa Z N dal comignolo nel piano fuffeguente, e come fi drfie nel piece- 
dente calo, l’acqua cwrcràf.ec una linea Z O, che cade fra le rerte^ g 
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L Z S, e Z N, e per altra a lei parallele, e quello era quello, che fi do¬ 
veva provare• 

CAP. XXI. 

Degli effetti, che producono t pignoni, che dall' argine fi [porgo¬ 
no verfo il mezzo del fiume costituendo angoli ottuji con 
P argine dalla parte fuperìore del fiume . 

S I è veduto ne’capitoli antecedenti la cagione, perchèifiumi nel eoe- 
fo degli anni fpontaneamente debbono mutar direzione; ora propor¬ 
remo un modo faciliffimo da poter fare il medefimo effetto coll 1 arte, 
benché paia incredibile, che le deboli forze umane pollano fare un 
... lavoro, che ricerca una virtù immenfa. Supponghiamo dunque il fiume R 
Xi/ifi ^ e ^ er uniforme, e regolarmente diretto, il cui fondo, o piano lotto- 
v 7 * pollo fia cretofo, o facile ad efier incavato. Aggiungali poi all’ argine A 
H un oliacelo, o pignone, qual 1 è B C, fiali egli murato, o di quallivo¬ 
glia altra materia (labile, ma diritto, e che faccia dalla parte (uperiore del 
fiume r angolo ABC octufo, e il confeguence angolo C B H acuto, e 
primieramente la corrente dell’acqua, che urta nel pignone B C non iuperi 
raltezza di detto pignone, e fia B C tanto lungo, che s’approdimi alla li¬ 
nea di mezzo del fiume. E*non ha dubbio, che prima, che vi fulle il pi* 
gnone B C, l'acqua (correndo con pari velocità, e copia di quà , e di là 
dalla via di mezzo del fiume, benché il fuolo amovibile foffe cretofo, ne 
Cap. rifultavaun alveo egualmente, e uniformemente incavato, e pendente dall’ 
Vili, una , e dall'altra fponda verfo la linea di mezzo falendo con eguale indi* 
nazione verfo gli argini oppofti ; ma aggiuntovi poi il pignone fuddecco, le 
velocità delle parti del fiume, e le loro direzioni faranno molto diverfe da 
quelle di prima ; poiché T acqua , che corre per la linea A B per V intoppo 
del pignone pollo a feconda della corrente è neceffir^ta a indirizzare il luo 
corfo verfo le parti E D C , dove l‘ obliquità del pignone fi dirizza, e dove il 
fuolo è più pendente, e dove il pelo, e impeto della corrente la fpigne. Ma 
perchè altre acque arrivano in E per la linea l E parallela ad AB, e quelle con 
impeto maggiore feorrono, per efler più vicine alla linea di qiezzo ; adunque elle 
come piùimpetuofe terranno incollo in E Tacquepiùpigre, che fi cooduflero 
in B aderenti all’argine, eperla medefima ragione alcreacque, chearrivano 
in D portate per la linea K E> parallela all* argine molto più vicine alla linea 
di mezzo, e però molto più veloci, che non erano le precedenti, molto 
più Terranno in collo Tacque di B E, e finalmente quelle, che arrivano in 
C eftremo termine del pignone, terranno affai più in collo tutte i’altr* ac¬ 
que B E D. E perchè il fiume bada a correre, il livello dell' acqua farà 
rinnalzato per tutto lo fpazio B E D C S ordinatamente, e perchè elle han¬ 
no Telico in C G, dove il livello dell'acqua è piu ballo, effendo la cor¬ 
rente del redo del fiume non impedita; adunque l’acqua tenuta in collo, 
e follevaca nello fpazio B C S, farà neceflìtata a correre per isboccare, e 
condurli a' luoghi più badi. E notili, che. non folo Tacque eminenti rigon¬ 
fiate, ma ancora le bade, e profonde acquiilano velocità maggiore dopo 
il rialzamento del loro livello ( come fi dirà appreffo ) e però fi accrefce la 
cagione di feorrere l’acqua per B C firifeiando fa fua fnperficie. Oltr’ à ciò 
è da confiderai, che T acque che urtano fopra U faccia obliqua B C del 
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pignone per linee parallele ad A B debbono rifletterli ad angoli eguali a quel- 
li dell’incidenza verfo S F, ritenendo quafi V ifteflo ìmpeto di prima, e 
quelle ftefle linee dell’acque riflefle vengono ad elTer ripiegate, e rifpinte 
verfo B C da tutta la corrente A B S L, ficchè tutta V acqua B S C, vie¬ 
ne ad effer come una bietta compresa, come uh nocciolo fra le dita, dall 
ptifma d’acqua A B S L, e dal pignone B C, e però fucceffivamente vet> 
rà fcacciata l’acqua CBS verlo S C, non potendo ella patir condenfa2io- 
ne. Adunque per quella nuova cagione dovrà più efficacemente V acqua ur¬ 
tare. e llrifciare la faccia B C del pignone. Di più perchè V acqua, che 
Scorreva per tutta l'ampiezza del fiume B F , e fi fcaricava nella larghezza 
inferiore H M f ora per l’oftacolo B C non può feorrere, e fcariearfl fe 
non per lo fpazio ftretto C G; adunque è neceflàrio che 1’ acque di tatto 
Jofpatio B F G G rigonfino, e quelle dopo la ftrectezza dell’ efito C G tro¬ 
vando lo fhrgamento, ed ampiezza G C H M, e volendo elle RvtìHarfi, b 
forza, che fi abballino notabilmenre fotto lo sboccamento C G. Laonde V 
acqua rigonfiata da C G fi precipiterà verfo il baffo con corfo velociffimò, 
il quale applicato al pelo, ed energia di tutta l’acqua, che vi corre, ur¬ 
terà veementemente il fuolo, o letto del fiume fottopofto a G C poco lon¬ 
tano datai fito, e quivi fcaverà il terreno mobile, il quale fcavamento 
cagionando maggior precipizio, e velocità all’acque, che cadono da GC, 
però fcemarKlo quivi la mole dell’ acqua, potranno Comodamente V altr* 
acque rigonfiate B S C lungo il pignone BC cadere affidi’ elle per il preci* 
pizioCG, e corrervi, enei correre, che fanno aderente al pignone, ftrif- 
ceranno la lua fuperficie, ma molto più la punta C, e però ella farà più 
fcalzata del rellante del pignone, e verrà a formarli ri fuolo aderente al 
detro pignone molto pendente, e incavato verfo il fuo termine C, poiché 
l’angolo ottufo B non folo vien poco, o nulla {Inficiato, ma è ragionevo¬ 
le, che vi rimanga molto impoìlime , per efler più che altrove ritardata l* 
acqua in detc’angolo. Oltr’ a ciò perchè l’ acqua , come gli altri gravi, prefò 
che ha un impeto, nonio Iafcia fubito, e continua ella a muoverfi per quel¬ 
la direzione, che aveva prima incominciato, adunque l* acqua, che cor¬ 
reva lungo Io fcaglione B C manterrà la dirittura del precedente corfo, e 
benché ella fia alquanto deviata dal corfo delie rimanenti acque LCGF, 
non però quella prima velocità verrà ellinta affatto, ma d’ ambedue fe ne 
comporrà una terza direzione C N, che ad angoli più acuti incontrerà l'ar¬ 
gine oppollo F N P, percoteudolo con grand* impeto in N, il che mag¬ 
giormente dovrà feguire per nn altra ragione, e fi è, perchè la corrente 
impetuosa, che palla perlo flrerto GC, notabilmente averà icavato, e af¬ 
fondato il fuolo fuffeguenre C G M, e per lo contrario la patte oppofla C 
H B non folo non potrà efler torrofa, ma bifogna che molta torbidezza vi Cnp . 
s’imponga per cagione della poca corrente, che ha l’acqua di là dal ripa- VII , 
ro del pignone: il perchè il letto del fiume oltre la sboccatura C G farà 
divenuto alto verfo B H, e molto depreffo, e fcavato in G M, ficchè ol¬ 
tre la direzione dell’acqua, che ffrifeia lungo il pignone B C, aggiuntavi 
la pendenza, e declività del Ietto del fiume incavato verfo l’argine G N P, 
l’acqua corrente urterà con 1* impeto di energia, e di moto attuale ri det¬ 
to argine G N P, il quale fe farà di terra n-movibife, vetrà corroio, e vi 
fi farà col tempo un gr3n feno tortuofo, qual’è M N O, e s’ egli per av.* 
ventura fulle di muro poco refiftente, o pur fabbricato fu la rena, e terre¬ 
no cretofo, fendo fempre più icalzato, e tormentato dall* detta corrente, 
potrà facilmente rimaner fenza fondamento folpefo in aria , e poi piegarli, 
e rovinare, e continuando la raedefima corrente per le medefime ragioni a 
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dilatar T apertura* buttando a terra maggior parte di muro, e poi rodendo¬ 
ti confeguente terreno mobile,, verrà a formarvi un capace ferro M N O, 
pel quale indirizzandoli la corrente del fiume. Io farà divenire incurvato, 
e tortuofo. E fe poi la corrente rìflefia verfo l’argine oppofto A B H ne* 
luoghi più badi, come in Q vi facefle ( com’è verifimile ) altri feni, e co¬ 
sì fuccelfivamente, potrà in progtelTo di tempo tutto il fiume divenir fer- 
peggiante, la qual cofa benché Ila opera, che di gran lunga ecceda la vir¬ 
tù, e forza umana, tuttavia- ei fi vede edere fiata cagionata da quel de* 
bole riparo del pignone B C, il quale a gulfa del timone d’una gran nave* 
induftriofamente necefiita l’acqua con là fua immenfa forza, ed impeto a 
correre, rodere, fcavare, e precipitar edifici faldiflìmi, e mutare il corfo 
d’un intero fiume, cofa veramente, che ha del maravigliofo, come fono 
molte altre cagionate dall’ intelletto umano, benché egli fia fornito di for¬ 
za inferiore di gran lunga a quella di tanti animali vafti, e a quella de’ven* 
ti, dell’acqua, e della terra. Sia .finalmente la fommità del pignone B C, 
più balla del livello dell’acqua* non ha dubbio, che l’ acque inferiori, la 
quali urtano nella faccia del pignone, fi rifletteranno, e ftrifceranno il det* 
to pignone, rimanendo più potenti le cagioni di prima, e però farà quali 
gli fielfi effetti. Reftano ora da confiderarlì Tacque, che fcorrono l’opra T 
orlo del pignone, e quelle mentre fono contigue a dett’orlo patiranno gual¬ 
ca, che refrazione verfo T argine B Hi per le cagioni dette di fopra : ma T ac- 
XX. que giù eminenti,, e lontane da detto orlo continueranno il loro corfo di¬ 
ca/». ritto parallelo all’argine A H, benché con moro più tardo delle contrap* 
XVII. polle acque copiofilfime, che fcorrono verfo l’argine F N. 

E'però degno di confiderazione T effetto del refrangerli T acqua verfo 
l’argine B H, quando il pignone farà angolo otcufo col medefimo-argine 
dalla parte luperiore del fiume, poiché in alcuni cali fi rivolterà la corren¬ 
te nel cavalcarlo, con impeto notabile verfo detto argine a danneggiarlo, 
e quello Tempre più, e più quanto maggiore farà detto angolo ottulo, co¬ 
me [5er Io contrario quanto l’angolo farà meno, e meno ottufo, tanto mi* 
nere farà l’offefa, finché ridotto ad efler retto cederà.affatto il.danno. 

GAP. XXII* 

Degli effetti, che producono i pignoni quadri, che dall argine fi 
jporgono verfo il.mezzo del fiume coflituendo angoli acuti,. 
o. retti con II argine dall# parte fìtperiork del fiume. 

B Enchè quella farta-di pignoni, . de*quali ora dobbiamo trattare, noni 
abbia molto ufo, e fia il più delie volte molto daonola, è perù uti- 
. Ie-a far* intendere la natura dì quelli* che fi dovranno da noi adope~ 
rare. Sia dunque Io fteffo fiume uniforme, e regolarmente diretto 
R Z., e da uno degli argini A H fi continui il pignone la cui faccia, cioè, 
ptp il parallelogrammo . B G fia eretta perpendicolarmente al piano dell’orizzon- 
XIX te, e faccia con P argine l’angolo A B. C prima acuto, poi retto dalla par¬ 
te luperiore R del fiume> e il livello dell’acqua fia più baffo dell’orlo fu*, 
premo del pignone B C. Dico, che non patirà il pignone notabile Ipinta, 
ed ! urra dàlia corrente, nè punto farà fcaizato, fuorché nel fuo eftremo 
termine-O.G,,e quello minimo danno maggiormente dovrà fuecedere quarv- 
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do il -pignone è perpendicolare all* ardine. Oltr' a ciò nello fpazio ABC 
gonfierà 1" acqua, e fi rialzerà, e acquifterà una rivoluzione contraria al 
corfo del fiume, ma indrizzerà la corrente principale del fiume ad urtare 
nell* argine concrappofto, ed il letto del fiume fi rialzerà, e riempierà 
dalla parte del pignone, ma farà corrofo, e incavato dalla parte oppofta. 

Perchè l'alveo del fiume uniforme, e regolarmente diretto pende da R 
verfo '1 pignone B C, e l'acqua, la quale fi parte da R luogo alto verfo 
B C G corre con egual velocità dall 1 una, e dall’altra parte della linea di 
mezzo R Z, adunque è neceffario, che quella parte , la quale urta nel pi- 
gnone B O C portata per linee parallele ad A B arrivata vicino ai pigno¬ 
ne fi livelli. Di più è neceffario, che dopo eflèr livellata, gonfi V acqua, q c , 
poiché per le linee più vicine alla linea di mezzo R Z l 1 acqua correndo ym, 
piò impetuofa, che per le linee più lontane, vien’a tener in collo quell 1 ac¬ 
que, che fon più vicine all'argine A B , di più perchè per r obliquità del¬ 
la faccia del pignone, che fa l'angolo L C B ofculo, è neceffitata V acqua, 1 
che vi corre fu per le linee L C, K D, &c. a rifletterfi vedo V argine A 
B, e queft’acque riflette trovano meno refiftenza, quanto piò s* avvicina¬ 
no all'argine A B, poiché K D corre menofuriofa che L C, ed I E me- 
no impetuofa che K D: però è neceffario, che con lentiflìmo moto L'acqua 
giri da C per P, Seguitando la rivoluzione con moto contrario al fiume da 
P verfo Q, che è proflimamente il confino, dove V acque Q fi ipiana- 
no, e fi livellano, e quello Succede, fi perchè lungo l'argine la corrente da 
A in B è debolifiima, fi perchè V acqua contenuta nello fpazio B Q C 
vien’a formarecom’un argine d’acqua Q O, nel quale urta la corrente di¬ 
retta parallela ad A B. Arrivata poi l'acqua in Q., parte fi confonde con la 
nuova corrente, e ritorna verfo il pignone, parte fi libera da quel labertn- 
to, e feorre aderente all’argine d’acqua Q O; c qui è da avvertire come 
lungo la Superficie Q G d’un nuovo pignone Q O C fatto d acqua quali 
fognante, che fa angolo ottufo con l'argine dalla parte Ihperiore del fiume, 
vi feorre l'acqua compresi fra le parallele L C, ed A Q, e perchè nello 
fpazio QliC pieno d'acqua quafi ferma non vi può penetrare la 1 opra v ve¬ 
gnente acqua R A Q C, adunque quefta non fi può condurre tutta intera 
ad urtare nel pignone B C, ma lòiamence qualche piccola parte fparCa, co¬ 
me una nebbia fra le parti dell* acqua Q B C quafi fognante; Sicché la 
maggior parte delT acqua corrente R A (|C, urta nella luperficie Q CdelL 
acqua Q B C, la quale le ferve come di guanciale cedendo alle percoile 
col follevarfi fòpra il proprio livello per tutto lo fpazio QC B. Laonde e 
ma nife fio, il chepignone B C O non farà gran fatto urtato dalla corrente , ne 
maggior fatica dovrà durar di quella, che bada per refiftere all' appoggio 
impetuofo dell’ acqua QC B. Di più non potrà il medefimo pignone ef- 
fere ffrifeiato dalla corrente, perchè l'acqua non viene da B verfo C: ma 
per lo contrario lentiffimamente fi muove da C vedo B, dovendo falire ver¬ 
fo l'argine, dove il letto fi va Sollevando, ma poi farà maffimamente urta¬ 
to, e corrofo Refi remo Suo termine O C dalla rapidiffima corrente, cheto 
foifeia: è ben vero chetai’urto verrà alquanto mitigato dalla propendono \ 
o pelo dell’acqua Q^B C verfo le parti C O, Finalmente effendofi forma¬ 
to un nuovo quafi pignone d'acqua Q C O a feconda del fiume, farà gli 
effetti dichiarati nel Capitolo antecedente, cioè, avvierà la corrente prin¬ 
cipale a urtar t'argine contrappofto F N con tutte le circoftanze già dette, 
ma meno efficacemente di quel, che faceva il pignone a feconda di mate- 
ria dura, e refiftence. Egli è però Soprattutto da avvertire, che lungo fi 

pignone B C O dalla faccia davanti, e di dietro l* acqua torbida imporra 
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affai, per effer quivi quafi (lagnante, e però il ietto fianderl riempiendo, 
e rialzando- 

Non poca chiarezza riceveranno le cote dette fin’ora confìderando gli 
p;„ effetti del pignone B O, quando egli fari angoli retti eoo l’argine» o con 

XX la corrente L C» che però ci faremo alquanto più da capo. Nel letta del 
fiume uniformemente pendente da A R verfo d pignone B C Q, T acqua 
che feorre per le linee 1 E, K D, L C parallele fra di loto-, e all’argine, 
non eflendo un corpo duro» benché fia trattenuta dall’impedimento del pi* 
gnone non potrà formare un prifma continuato come una trave immobile 
per tutta la lunghezza del fiume dal pignone insù; ma per lo contracio l’ac- 
qua» per efler fluida, maflìmamente fubdivifa, e diftraibile vediamo» che 
poco lontano dallo fcaglione vi corre all* incontro con tanta pendenza, e 
furia, come fe tale fcaglione non vi fuffe, fegno ch’ella non fente per an- 
cora la forza dell’oliacelo in tanta lontananza, mentre la linea della pen- 
denza del fiume viene ad efler più alta dello ftefl© pignone. 

Supporto quello confideriamo, che dopo effer per la prima volta ripieno 
tutto Io fpazio C B A L d’acqua; volendo venirne dell’altra per le rteffe 
linee I E» K D, L C ( comeècerto, chevi viene, e l’efperienza lo mo- 
ftra ) quella non potendo feguitare a rialzarli» è neceffario» che fi (carichi 
pel luogo baffo O G, dove può aver Polito. Adunque l’acqua, che cor¬ 
re per I E vicina all’argine, per ifcaricarfi, dovrebbe farii viaggia incur¬ 
vato I E C; matalertrada è impedita per due cagioni, prima per effer ri¬ 
piena tutta delle prime acque, feconda per l’impero maggiore , che ha l’ 
acqua, che fopravviene per le linee LG, e K l>, più vicine alla via di 
mezzo del fiume, per la qual cofa ella fi fermerà in E; e lo fteffo dovrà 
intervenire ad altr’acqua, e fopravvenendone delle nuove per A Q_, IP, 
quelle per ifcaricarfi fi avvieranno perla più breve ftrada, che trovano per 
condurli al baffo della sboccatura C G, e però è forza che fi appigliilo ad 
una ftrada obliqua, qual’ è Q C, e cosi verrà a rimanere nel cantone B 
quali un prifma d’acqua (lagnante, il quale averà una fuperficie d’ acqua 
G OQ: lungo della quale vi feorrerà tutta l’ altra acqua, che fopravvie¬ 
ne fra le parallele A Q., L C. 

E qui facilmente fi comprende, che quando 1’ angolo A B C è retto» 
allora cella la principal cagione di riflettere l’acqua verfo l’argine, doven¬ 
doli far fa rifleffione per ie fteffe linee dell’incidenza L C, li D, le quali 
fono perpendicolari al pignone B C, e però non vi è ragione, perchè l’ac¬ 
qua debba girare per C E Q, fe non forfè poco-, e debolmente; ma do¬ 
vrà ad ogni modo gonfiar l’acqua, e rialzarli nello fpazio B C rima¬ 
nendovi quafi immòbile per effer tenuta in collo da quelle, che fono più 
impetuofe, le quali corrono più vicine alta linea di mezzo R Z. . Ora in 
querto calò piccola farà la mole dell’acqua (lagnante B Q C, e però po¬ 
ca difefa farà al pignone B C contro gli u.rti perpendicolari, e più irope- 
tuofidella corrente fuperiore. Perla qual cofa farà tal pignone più tormen¬ 
tato, e meno atro a refiftere, malfime verfo- la punta C O. Ritiene anco 
querto pignone T ultima condizione d* cagionare quafi un nuovo- pignone 

XXI d’acqua Q; C porto a feconda del fiume, in virtù del quale invierà la cor- 
q ’ rente contro l’argine oppofto F N, ed il fuolo li anderà (ollevando, e in- 
yfj tentando dalle torbide lungo l’argine A H dinanzi, e di dietro al pignone 

B C per effer l’acqua in que’luoghi quafi (lagnante. 

Supponghiamo nel fecondo luogo,, che il livella dell’acqua del fiume fia 
più alto» e lollevaro, che non fe l’orlo fupremo del pignone B C» egli è 
maniferto. che Tacque, le quali non avanzano Torlo del pìgaone» faran¬ 
no 
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B C E del pignone è impoffibile che fia ftrifciata dalla corrente, poiché el¬ 
la non vi corre, anzi con lenciflimo giro fi muove all’insù, eh’ è quali lo 
fteflo, chè fé fotte (lagnante, e però è impolfibile, che fia fcalzato: ma 
ben dovrà in tempo di piene deporvifi molta belletta, e follevar tutto ’l 
fuolo E C T. Verù è che la punta C del pignone fifrà notabilmente fcal- 
zata, perchè quivi la corrente è gagliardilTima; in virtù della quale V ac¬ 
qua rodendo il fuolo, le toglie il fondimenró, e tormentandola con gli ur¬ 
ti, la può rompere, e fcantonare. Ma quelli danni quanto debbano (limar- 
fi in paragone de’bent, che producono i pignoni difpofti in quella forma, 
e in che maniera pois’anche provvederli, acciocché le dette punte non 
fieno rofe, le ne decorrerà appretto; ma in tanto deefi hiolto ben notare, 
che l’acqua non può in niuna maniera ftckfciare, e fcatzare il pignone B E 
C per tutta la fua lunghezza verfo E, ancorché nello fpazio C E f vi fuf- 
fe già qualche buca, o fondo, poiché prima di cader l’acqua dal termine 
C, dee riempiere tutto quel fondo, e tanto è, che in detta buca vi fia ac- 
qua, che terra, quando ella è ferma, e (lagnante- 

Per intender poi quel, che dovrà feguire oltre allo fcaglione dalla par¬ 
te E O inferiore del fiume, dobbiamo di nuovo confiderare il progreffo 
del crelcer della piena, figurandoci, che il livello dell?acqua fia giunto a 
qualfivoglia retta linea M C O, e allora per l* impedimento dell’ acquei 
E C trattenute, e rialzate dal pignone, le nuove acque* chejgiungono pur 
lo fpazio A T C M, è neceftario, che fi rialzino fopra il livello di quell’ 
acque, che liberamente feorrono fra M G, e l’argine oppofto F G. Adun¬ 
que quelle fi precipiteranno verfo le parti bade G D G Je quali verranno 
anche rialzate per la giunta di dette acque venutedi traverfo, e tutte que¬ 
lle infieme dovendoli (caricare per lo ftretco C D, in urto fpazio ampio G 
E, è forza, che fi sbadì la loro altezza; e notili,, che F acque, le quali 
da C debbon correre dalla parte dì fotto aderenti al pignone C E. non 
hanno altfiuipeto, che quello, che porta la neceffità di livellarli un fottìi 
veto d y aeqoa, il quale di ritorno, e ftracco dee falire a riempire la parte 
C E, perchè l’impeto iropreflo, col quale sbocca da C D, non lolo non 
V avvia per C E, che per lo contrario egli s’indrizza da C, verfo O, de¬ 
clinando anche qualche poco dal fuo corlo diritto, verfo 1’ argine oppofto 
D G, e quello fuccede }a prima volta nel crefcere della piena; ma dopo 
éfler riempiuto lo fpazio CEO d’acqua, è necelfano,. che vi rimanga qua¬ 
li (lagnante, perchè la fufteguente acqua, che viene per lo (letto livello 
MCO, continua il fuo diritto cammino, non avendo Infogno d’ ufcir di 
ftrada per riempier d’ acqua lo fpazio C E Q, cheper avanci era già ripie¬ 
no. E dovendofi dir lo fletto di tutti gli al cri livelli, cha va acquiflando L* 
acqua della piena, pattato il pignone, è forza, che vi rimanga come una 
piramide triangolare d’acquaquafi immobile, qual’è B C E O, la fuperfi- 
cie delta quale B C O, forma un letto anch’ella pendente, e inclinato ver¬ 
fo il mezzo del fiume, la faccia della quale farà angoli con l'altra T B C, 
E qui fono da avvertire due cofe; prima che nello fpazio CEO, fi 
dovrà imporre motta belletta, perchèquivi l’acqua vi rimane quali (lagnan¬ 
te riparata dal pignone; la feconda fi è, che il nuovo letto d’ acqua B C 
O, pendente verlò il mezzo del fiume neceffariamence avvierà la corrente 
principale di tutto il fiume contro l’argine oppofto I> G, perchè feorren* 
do ella fopra un piano pendente, e inclinato verfo l’argine D G, Fimpe¬ 
to d’energia, o pefo dell’acqua fi dirizzerà ad angoli acuti contro F argi¬ 
ne I) G, e aggiuntavi la furia del moto attuale, verrà l’acqua grandemente 
a tormentare, Ufficiare, e rodere F argine contrappello ^ G. Tutte Iq 
quali cgfe fi dovevano da noi provare. " € * m 


fi 
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CAP. XXIV. 

*Della proprietà de' pignoni triangolari , che dall ’ argine pendono 
a /carpa lerfo il mezzo del fiume ricevendo la córrente 
ad angoli retti. 

P Erchè bene fpefl'o negli angoli, e ne'feni delle (Volte de fiumi, e ne* 
luoghi dove fia fcarfezza di materiali è necedario farei pignoni per¬ 
pendicolarmente elevati ad uno degli argini, o alla corrente del fiu¬ 
me, dovrà anche intenderli la loro natura, e gli effetti. che do¬ 
vranno produrre: però fupporremo, com’altre volte s’è fatto, che il fiu¬ 
me R Z fia uniforme, e regolarmente diretto, o pure folamente nella li¬ 
nea di mezzo fia più incavato, che non è dàlie bande, e per confeguenza 
vi correrà più velocemente, e che ad uno degli argini A B H fia unito ’l 
pignone triangolare B C D, che coflituifca con l’argine, e con la corren¬ 
te del fiume, o pur con la corrente folameBte, angoli retti, e vada l’altezza 
del pignone fuccelfivamente (Vernando, e inclinandoli da B, verfo C, in 
maniera, che ’l fuo termine oliremo C, venga a eller lotterrato nel letto, 
o fuolo del fiume - Dico, che tal pignone fermerà immobilmente nel iuo 
angolo interno E D C una quantità d’acqua in forma di piramide triango¬ 
lare, della quale una delle lue facce ellerne penderà verlo l’ argine oppo- 
fto E G, e avvierà la corrente ad urtare, e fcavare i’ argine contrappofio, 
mentre che il fuolo aderente al pignone davanti, e di dietro andrà riem¬ 
piendoli, e rialzandoli. 

Intendali il livello dell’acqua del fiume mentre crclce, con la piena eC- 
fèr arrivato ad intaccare la punta C, del pignone, è manifello per le cofe 
dette nella feconda parte del Capitolo ventidue, che la falda, o fuolo d* 
acqua, che corre da R I, verfo ’l pignone, comprefa fra le linee paralle¬ 
le R C, e I D; farà il prifma triangolare d’acqua bagnante E D G, e feor- 
reranno le lopravvegnenti acque lungo 1’ orlo, o pignone d’ acqua (labile 
E C. Salendo poi il livello del fiume al legno S, la falda d’ acqua, che 
corre fra le parallele PS, e X Q, farà un’ altro prifma triangolare d’ 
acqua (lagnante, la cui baie farà il triangolo S Q X, quali limile, ma più 
piccolo del triangolo C D E, perchè il lato S Q è minore del fuo omo¬ 
logo C D, Nel medefimo modo il livello dell’ acqua più alto, che corre 
fra le parallele K O, e V L, farà il prifma triangolare d’acqua (lagnante, 
la cui bafe farà i] triangolo O L V ; minore del triangolo S Q X, e così 
fuccelfivamente; ficchè dopo follevata la piena fino a B, gl’ innumerabili 
prifmi triangolari d’acqua (lagnante, collocati iminori fopra i maggiori or¬ 
dinatamente comporranno una piramide triangolare B C E D d’ acqua (la¬ 
gnante, della quale la Aiperficie triangolare B E C farà un piano d’acqua 
«abile , e ferma, benché fi a pendente da B, verfo E C, e perchè non può 
formarli laidetta piramide d’acqua (lagnante B E G D, fe non quando l’ac¬ 
qua del fiume fi è follevata, ed ha ripieno tutto il fuo letto fino all’ orlo 
fupremo A B dell’argine, adunque allora fi farà anche formato un prifma 
triangolare d’acqua mobile comprelo da’ piani, che palfano per le linee 
parallele A B, I E, R C, la cui bafe è il triangolo B E C, e quell’ acqua 
mobile viene a eller collocata, e vien’ a feorrere fopra il piano B E C, 

pen- 
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no i medefimi effetti notaci nel primo cafo, perchè rimangono le medesime 
cagioni; ma l'altr’acque; che immediatamente lopraftamio all’orlo del pi- X\X. 
gnone, dovranno feguitare il loro corfo diritto, quando il pignone è per- XX, 
pendicolare all’argine, ma quando egli forma l’angolo acuto ABC allo¬ 
ra il corfo dell’acqua fi rifrangerà qualche poco verl'ola linea di meza© del r 
fiume R Z. Paflando poi all’ acque più eminenti, quelle continueranno il 
lor corfo diritto parallelo all’argine, ma più lento dalla parte del pignone, Y 
che dalia parte oppolta, e la maggior varietà ch’ivi fi potrà offervare, fa¬ 
ranno alcuni cavalloni, o ondeggiamenti nel luogo fopraftante al pignone. 

Finalmente è da notare, che tutte le cofe da noi generalmente pronun¬ 
ziate, debbono poi adattarli a’cali particolari, con quell’eccezioni, e va¬ 
rietà, che richiede la divertirà del fuggetto, perchè elle fi verificano, e 
fuccedono non in. tutti i fiumi indifferentemente, ma fedamente in quelli, 
che fon perpetui, e anno il corfo continuatole che nelle piene portano 
rena, e ghiaia minuta : ma ne’torrenti precipitolifiimi, i quali portano fallì 
grofli, e alberi, farà il pignone B C O più tormentato, e feolìo, e però 
avrà bifogno di maggior robuftezza, e dtfefa; perchè ne’ fiumi ordinari 1* 
acqua della piena va innalzandoli infenfibilmente con falde iottilllfime, le- 
quali poca fpinra, e forza poflon farei ma ne! torrenti vien talvolta un 
monte d’acqua tutto infìeme ad urtare,. e fpignere lafaccia B C. O del pi¬ 
gnone . Di più i falli grandi, che fi precipitano per le linee L C, K D, 
non potranno efler impediti dall’ acqua (lagnante B Q C, ma ritenendo 1’ 
impeto concepito correranno a picchiare, e sbattere il detto pignone. Gli 
alberi poi, che galleggiano, poflono non folta urtare, ma anco rimaner in¬ 
viluppati con le loro barbe,, e rami al detto pignone, e.però flravagante- 
menre lo fcuoteranno. Adunque per difenderli da’falli. fi potrebbe far da¬ 
vanti al pignone una fcarpa, nella quale urtando il fallo, farà trattenuto, 
e così il detto pignone col tempo verrà fortificato da i medefimi falfi, e 
ghiaia fempre, e iempre più- fc contto gli alberi balia fare il pignone bafi 
io, forte, e puntellato dalla banda di dietro- Quella forte di pignoni lèr- 
ve rare volte, come fi dille da principio, ma però io alcuni cafi è ucilif- 
fima. 

CAP. XXUfc 

Degli effetti , che producono ì pignoni, triangolari, che dall 1 argi¬ 
ne fi (porgono ver/o il mezzo del fiume f cemando fa loro 
altezza a [carpa, e coflìtuendo angoli acuti 
con l'argine dalla parte Superiore 
del fiume ► 

F IN’ora fi fono arrecate molte cofe in ordine a quelle, che avevano a 
venire, una delle quali, e la principale farà la forma de’ pignoni, 
che in quefìo capitolo fi anno a dichiarare. Per intelligenza. 

Sia di nuovo lo (ledo fiume uniforme e regolarmente diretto R 
Z, e dall’uno degli argini A H fi continui il pignone triangolare B C E 
eretto perpendicolarmente al piano dell’orizzonte, la cima, e orlo del qua- 
le dall’argine in B vada calando a fcarpa, finché il fuo termine C venga XXU 
interrato lotto il letto verfo il mezzo del fiume, e faccia con l’argine l’an¬ 
golo 


j; ut fa*** 
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Rol® ABC acuto dalla parre fuperiore del fiume. Dico, che tal pigno¬ 
ne pochillimo farà fcoffo, e tormentato dalla corrente, fuorché nella pun¬ 
ta eftrema C, e non fola non farà Scalzato, e corrofo, che per lo contra¬ 
rio dovrà efler col tempo fotterrato nella belletta, e avvierà la corrente 
principale ad urtar P argine contrappofto. Le quali cofe per moftrar con 
chiarezza fupponghiamo, che Tacque del fiume vadano fucceffivamente 
crelcendo , e folleyando jl fuo livello dall* infimo termine C E del pigno- 
ne, iafcndo, e rialzandpfegli attorno, che è lo fteffo, che confederare di¬ 
gerii moli, olivelli dello Hello fiume. Scorra l’acqua per la linea M C, 
e pera! tre parallele fra di loro >e all’argine, le quali tutte s’intendano colloca¬ 
te nello nello livello dell’acqua del fiume. Egli è manifeflo per le cofe 
dette nel Capitolo precedente, che l’acqua, la quale corre per M C in¬ 
cidente con un angolo MCE ottufo col pignone, dopo efler rigonfiata, 
dovrà neceffariamente refletterfi, efcorrere lentamente lungo il pignone da 
C verlo E , e poi girar verfo il fupremo termine T, finché T urto della 
corrente A T non la ferma; e così dopo efler ripieno, e ricolmato d* ac¬ 
qua Io lpazio C P T, la corrente diretta, comprefa fra le parallele M C, 
e A 1 , vip; ie ad urtare in un nuovo pignone d’ acqua T C, che le ferve 
Come al guanciale porto a feconda del fiume, perchè egli fa T angolo ottu¬ 
ro A T C con l’argine, e fopra il detto pignone T C, P acqua A T C 
M, che continua a corrervi, è neceflitataa fgravarfi verfo le parti piò bafi¬ 
fe C D G» eflendo naturale all* acque di andar Tempre ne’luoghi più baffi, 
non di fai ire * Nel medefimo modo l'acqua piu follevara, che lcorre per 
1? linea L N, fi rifletterà da N verfo P, e con moto lento girerà per N 
P V, e riempierà, e colmerà un altro fpazio, formando un altro pignone 
a feconda del fiume, qual’è V N- E perchè la L N, come più lontana dal¬ 
la via di mezzo, è meno veloce, che non è M C, adunque il corfo N P 
V farà più lento, che non era quello di C E T. Ma P impqlfo contrario 
per A V è quafi egualmente veloce a quella, che fi fa per A T, eflendo 
ambedue egualmente lontane dalia via di mezzo: adunque P impulfo pec 
A V ha maggior proporzione alla minor velocità di P V, che non ha al¬ 
la velocità maggiore di E T, e però molto prima farà fuperato, e s’eftin- 
gaerà il moto lento per P V, cne non fù eftinto il moto per E T. Per la 
qual cofa la girata P V farà più breve, che non era E L. Per la medefi- 
maragione in tutti gli altri punti dell’orlo del pignone, il livello d* acqua 
fi rifletterà girando Tempre più lentamente, quanto piùs*avvicina alla fom- 
xnità B; e però la girata I Q X farà minore dell' N P V: ficchè verfo B 
farà nulla, e tutti i termini delle girate T, V, X, B faranno coftituiti in 
una medefima linea T B. Laonde dopo efler l’acqua del fiume alzata, e ri¬ 
pieno tutto il Ietto fino a B, tutto il cumulo dell* acqua ricolmata, e che 
girà dall’orlo del pignone C B per l’angolo acuto, ch’egli fa con l’argi¬ 
ne, rivoltandoti contro la corrente del fiume, formerà quafi una piramide d* 
acqua B C T E trattenuta con lentiffimi giri, la quale coftituifce un nup- 
vo Ietto d’acqua triangolare E T C inclinato, e pendente verfo R Z, e 
fopra tal letto feorre un corpo d’acqua comprefo dalle linee A B, K T, 
M C, e quello non potendo penetrare ad urtare la fuperficie 6 C E del 
pignone fe non fpargendofì fra i minimi componenti dell’acqua, a guifa di 
fumo, o nebbia, non potrà fcuotere il detto pignone, ma folamente feor- 
rerà ftrifeiando, erodendola fuperficie B T C della flefs’acqua, 13 qua¬ 
le niente importa, chefiacorroTa, e il taglio B C del pignone nulla puòpatire 
dal contatto fupremo dell* acqua, che non percuote la faccia, o fuperficie 
del detto pignone E C B. Dal che fi raccoglie che la fuperficie, o faccia 
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pendente verfo il mezzo delfiume. Olir’ à ciò dalla parte di fono del pi* 

~ 6"one B C D verfo Z H , viene a formarli ( come fi dille nel precedente 
Capitolo ) un*altra piramide triangolare d’acqua {lagnante» qual' è C B D 
M, fopra la fuperficie ftabile, e pendente B C M della quale vi fcorrc 
l’acqua, che cavalca il pignone. Vi è anco il prifma d’acqua mobile, che 
fcorre liberamente fenza edere impedito dal pignone, il qual’ è comprelo 
dal piano pendente A B C R, e da tutto il redo del letto del fiume, fino 
all’ argine F G, e tutta queft’ acqua unita a quella del prifma triangola¬ 
re, la cui bafe è B E C, e i lati fono A B, I E, R C, èneceditata a paf- 
far per lo firecto B C G, per condurli poi nello fpnzio largo M N, e pe¬ 
rò con la forza del moto attuale, e di energia, o gravità, mentre corre da 
R» verfo Z, pendendo verfo l’argine F G, viene a violentare, urtare, e 
ftrifciare non iolamente il fuolo, o letto C G, ma ancora l’argine oppolìo Cap. 
J? G N. Finalmente radente lo Scaglione dinanzi, e di dietro per tutto io XV. 
fpazio E B C, M B C, perchè l’acqua non vi corre, ed è quafi (lagnan¬ 
te, dovrà imporre col tempo molta belletta, la quale fuccedivamente an¬ 
drà fotterrando il pignone per tutta la fua lunghezza, eccettochè nella pun- Ci¬ 
taci, la quale farà notabilmente flrifciata, ecorrofa molto piò di quel., che 
fuol fare, quando i pignoni fono uniti all’argine ad angoli acuti, e quello 
Segue, perchè l’incidenza dell’acqua, e di quallivoglia altro grave ad an¬ 
goli retti è la più veemente, e gagliarda di quallivoglia altra incidenza fat¬ 
ta ad angoli obliqui. 

Ed in quelli pignoni triangolari parimente dobbiamo notare, che ne*tor¬ 
renti precipitou fi dovranno fare più refiftenti, e alzarvi la fcarpa dalla 
parte b B C, per difenderli dagli urti de*fadi grandi, ma non avran bifo- 
gno d’efler molto difefi da’legni, e alberi, che fcorrono a galla pel fiu¬ 
me, perchè il livello lupremo è più bado verfo il mezzo dove corre, più 
velocemente, che dalle bande, e però i legni, che vi galleggiano fcorre* 
ranno da fe verfo la linea del mezzo del fiume, dove il livello dell’acqua 
è più pendente, e bado: ma in tali luoghi la punta C del pignone non vi 
arriva, ed è tanto bafia, e interrata, che i legni galleggianti nella remota 
fommità del fiume, non potranno toccare il pignone, ne avvilupparvi!! con 
le loro^barbe ; ficchè la figura Iteffa triangolare del pignone B D C è fulB- 
cien diurna difefa contro i legni, e alberi, che portano i tortemi. 

CAP. XXV. 

Delle cagioni, perchè alcuni ripari de'fiumi benché robujìi fieno 

in ogni modo rovinati 

D Ovendofi ora trattare de’ripari de’fiumi, debbonfi prima intender 
le cagioni degli errori, forle non avvertiti per Io paflato, per po* 
terli fuggire prima che infegnare i veri, ed utili rimedi. Avendo 
veduto rovinare alcuni argini de’fiumi fi fono altri perfuafi, ciò 
effcr’intervenuto per la debolezza di detti argini, e però fi fono ingegnati 
di rifarli nel medefimo luogo più robufti, e forti di prima, o con por¬ 
vi falli fciolti, o con palificate Caldamente fitte nel terreno, o con fabbri¬ 
ca di muraglie faldilfime, e in ogni modo fi è veduto in pochi anni rovinar 
di nuovo tutto il lavoro, benché fatto con immenfa fpela. Da quello n’è 
cifulcato un concetto volgare, che la forza de' fiumi fia quali infyperabi- 
Trn. I. R le. 
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ìe, poiché non fe le può refifter ne meno con edifìci, e muraglie flimate 
flabili per fecoli interi. Ma così fatto inganno non mi £ar degno di fcufji, 
perchè nel medefimo tempo, che l’argine di muro grofiillimo non potè re- 
fiftere all’impeto del fiume, bene fpeffo fi è veduto il collaterale, e*l còh- 
trappotto argine benché di terra femplice frangibile rimanere ìllelo , ed ef- 
fer refiftente alla forza del medefimo fiume- Non è dunque la robuftèzza 
del riparo quella, che può contrattar con 1* impeto del fiume, ma altra ca¬ 
gione molto diverfi, alla quale ( quando fia bene intefa ) fi potrà con ri¬ 
pari deboliflimi reliftere» il che fi dirà nel luo luogo: ma per ora è necef- 
fitrio dichiarare, perchè i detti ripari fortiflìmi furono rovinati. Già fi è 
provato abbaftanza, che Tacque quando trovano il letto iollevato non vi 
corrono, perchè elle non poflono falire, ne far forza all insù, ma fe tro¬ 
vano luoghi halli, e incavati» e pendenti è necelTario» che per quella via 
feorrano fpinte dal loro naturai talento di andare all 1 ingiù per la più breve, 
e ripidiflSma via, che trovano- E cosi fe nel fiume R Z uniformemente di- 
Fig retro vi fia l’argine H D (J, diritto, e fatto di materia forte, e laida, 
top XII & il letto del fiume per cagione del renaio, o fatto 8 larà fcavàto per lo 
XIIL fpazio F D G, è necelTario che la corrente principale, cioè, la più cq- 
XV. piofa, e furiofa fi conduca per la detta via più pendente, e incavata, e 
quivi premendo con la forza dell’energia, o pelo* avvalorata dall* impeto 
del moto attuale, è necelTario, che vi feorra, e ftrilci, e corroda il ret¬ 
reno mobile, il che tanto più ella dovrà fare, allora che arriva in tal luogo 
pendente con maggior copia d’acqua motta con maggior impeto, e furia, 
la qual cofa luccede nelle piene. E fe il luogo maffimamente pendente, e 
più batto farà D contiguo all’argineH Q_, e che poi tale sbattamelo con¬ 
tinui alla volta di G, è pur necelTario, che il mattimo flnfciameutol e im¬ 
peto fi faccia nel fico D, infimo luogo dell' HD, e però quivi continua- 
niente andrà più fcavando il fuolo, finché trovi il terreno mobile, fopra del 
quale tal’argine di muro era fondato, e lo lafci foipefo in aria lenza fonda¬ 
mento; e continuando a fcavare , e a tormentare l’argine co’ fuoi urti im- 
petuoli, neceffariamente il muro benché faldo doverà alla fine opprelTo dal 
fuo pefo piegarli, e poi rovinare. Ora fuppofto quello, nói pattata la 
piena torneremo a riedificare il muro in D, diritto, com 1 era prima, non 
ha dubbio, che rimanendo viva la (leda cagione, che lo rovinò, potrà an¬ 
co farlo ricadere la feconda volta, perchè vi rimane il medefimo letto perv 
dente, e fcavato F D G, eia cagione di rifletter T acqua dallo feogho, 
o rialto B, e però toccherà Tempre ad effer tormentato alTargine H Qnel 
medefimo (Ito D. e Tempre il fuo fondamento verrà più, e più Icalzaco ; 
laonde in progreflo di tempo, per le cagioni dette di prima, potrà anche ro¬ 
vinare, nè vi farà fperanza di poter ritenere faldamente il muro in D, le 
non fi proibisce il corfo rapidifllmo, che non lo venga ad urtare, e corro¬ 
dere* E quella è la cagione, che in D non batta la groflezza di qualfivo- 
glia argine, benché fia fatto di fabbrica groflifllma, ma poi poco prima in 
H, o poco dopo in D l’argine, benché fia di terra, perfevera intero, ed il- 
lefo, e la ragione fi è, perchè in quelli due fui il luolo è rialzato, e però 
l’acqua» o non vi arriva, o vi giugne ftfaccz, e lènza impeto, liè vi corre, 
o ftrifeia, e però non ha forza di rodere il terreno, e sbafiate il fuolo, 
anzi per lo contrario per la lentezza dei cotfo nello feemar delle piene im- 
Cip.VIl porrà in detti luoghi molta belletta; onde più di prima rialzato il fuolo , 
verranno Tempre più afficurati, e fortificati gli argini benché deboli ne’liti 
H, P. Da quello fe ne potrà cavare una regola generale, che non è pof- 
fibilc, che durino gli argini fatti di falli IcioUi, di palafitte, e di muraglie 

in 
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ijvqtje’luoghi. che l’acqua vi fcorre, e gli ftrifcia, e quello fegue per ne- 
ceffità, nè poflono gli edifìci fatti con immenfa fpefa refiftere alla forza na¬ 
turale > con la quale l’acqua gli urta, e gli fcava • Dove che all’ incontro , fe 
altri trovale ripiego da far sì, che V acqua non ifcorrefle più rapidamente 
per F D, ma fi rivoltale la corrente furiofa, e impetuofa altrove, è cerco 
che V argine in D non potrebbe effet offefo, quando ben’egli folle fatto di 
femplice terra. I rimedj poi per far fi, che l’acqua non ifcorra rapidamente 
verfo l’argine in D, farebbe lo fpianare il rialto B, e rialzare il fito ballo, 
e pendente in D, e necefiitare l’acqua a fcorrere con la maflìma fua copia, 
6 furia per la linea di mezzo del fiume R I 1 G, e allora icavando, e ro¬ 
dendo il mezzo del fiume la corrente principale, fi verrebbe egualmente a 
fcoftare da ambedue gli argini oppofti, e però non folo non verrebbero a 
edere fcalzati, e urtati, ma ancora ad edere più interraci, e fortificati dall* 
impoftime lafciato nello fcemar delle piene. E benché quelli rimedi paia¬ 
no imponìbili ad efequirfi con le forze umane, io non dubito di poter di- 
inoltrare, che fono facilillìmi, e di pochiflìmafpefa, come moftrerò ne le. 
guenti Capitoli. Perora badi l’aver manifeftato l’inganno comune del vol¬ 
go, che fi perfuade di poter refiftere all’impeto della corrente, o con but¬ 
tar quantità di fadì nel luogo dell’argine, che fi va fcavando, e rodendo 
dal fiume, o cor. farvi palificate, e muraglie, le quali tuttavia pollano ei- 
fere ftrifciate dalla corrente, e in fomma fieno fatte in maniera ,^che l’acqua 
come prima vi polla liberamente fcorrere, ed efercitare la maiuma (ua for- 
2 a d’energia, e di moto attuale, e redi chiaro che mentre fon vive, eper- 
feverano le cagioni non poftono da qualunque edificio proibirli le rovine, 
e mantenerli illefi gli argini, e i ripari. 

CAP. XXVI. 

Del modo artificio fo dì /pianare i renai , o rialti defiumi . 


D Opo cfferfi moftrati i difetti di alcuni ripari de*fiumi, che non han¬ 
no recato que’ beneficj, che fe ne fperava, e intelo da’Cuoi ve¬ 
ri fondamenti la ragione, perchè eglino non potettero fumftere, 
ma neceflariamente doveflero rovinare, abbiamo ora a trattare del 
modo di fabbricare i ripari con pochiflìma lpefa, e che rielcano ftabili, e 
refluenti. Ma prima fa di meftieri toglier quegl’impedimenti, che non la¬ 
verebbero confeguire il line, per lo quale detti ripari fidebbon fabbricare, 
e quelli fono que’renai, che bene fpeflo forgono ne’ fiumi, i quali quando 
non fieno fpianati, e incavato il Ietto del fiume in que’fiti medefimi, dov 1 
erano i rialti, non fi potrà mai a noli ro piacimento allontanare, e deviare la 
maffima forza della corrente de* fiumi da quellp fponde, che prima erano 
corroie, e incavate - Ora per conlcguire il noltro fine di (pianar detti re¬ 
nai, dobbiamo prima fuprorre , che farebbe imprefa vana, e d’immenfa fpe¬ 
fa di chi tentarle, e pre/umette poter ciò fare con le forze umane, pernian¬ 
do poter cavare, e trafportare un monte di terra da uno ad un altro luogo, 
1 che quand’anche fi facelle, bene fpeflo potrebbe intervenire, che IMtef- 
’o fiume rialzale, e follevafle il renaio nello dello luogo, nel quale era da 
»rincipio , fe per avventura fuffero rimale quelle medefimecagioni, per le 
luali prima fu rialzato* e riempiuto quel fico. Non fono già così deboli le 
orze della natura, poiché ella fi vede in breviflìmo tempo tare i renai, e 
mche fpianar&li, adunque fe noi avettìmo modo di fervaci delle nelle ior* 
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zq immenfe della natura» potremmo a noftro beneplacito (pianare » e rialza¬ 
re i renai dove noi vorremo. Però è necedario primieramente ricordare i 
modi » co‘qu 3 Ìi opera la natura per far foinigliaiici operazioni, e quali ne- 
ceflità la coftringono a così operare. Egli è certo che T acqua naturalmen¬ 
te non può, nè vuol falire a* luoghi alci, e rilevati, ma per lo contrario ne' 
luoghi badi, e pendenti ella fpoiuaneamente fi precipita, di più non è poi- 
fibile, che l’acqua roda, e fcavi in que’fiti, dov’ ella non vada copiofa, e 
vi fi muova, e urti con furia, e rapidità, nè è potàbile, che 1* acqua cor¬ 
ra , dove non è pendenza , nè giova la pendenza , quando non abbia T efito . 
Sicché ne! fiume R Z uniformemente diretto, comprelo dagli argini A B , 
Fig. C D, chi voleffe fpianare un gran renaio, o rialto F G O H, averebbe bi- 
XXlil. fogno prima di condurvi copia grande d’acqua, lecondo necetàcarla a cor¬ 
rervi rapidamente, terzo ad urtare, e ftrifciaieil renaio non foto nelle par¬ 
ti fuperficiali, ed eminenti, ma anco nelle fue parti interne, e profonde; e 
notifi, che non bada il femplice urto, e fpinta dell’ acqua , ma è neceflaric, 
che ella vi corra rapidamente (Inficiando, e rodendo. Ora per confeguire 
tutti quelli fini bilogna, che noi ci ferviamo di quegl* ifteflì motivi, per i 
quali la natura è neceffitara a così operare, e perchè Tacque bade ordina* 
rie del fiume non coprono il renaio F GO H correndo per lo canale tortuo- 
fo R E 1 O, bisognerà afpettare que* tempi, ne* quali il fiume porta copia 
grande d’acqua, che lonò le piene, le quali non (olo (ogliono coprire i reg¬ 
nai, ma anche fogliono crefcere molto più alto - Ma quella copia d’acqua, 
da per fe fola non bada,come fi è detto, però bifogna prepararle i motivi 
e la nccetàtà, acciocché ella in tempo di piene debba (correre., urtare, e 
flrifciaie T interne parti di detto renaio, e però in tempo di date, quando 
T acqua è (carfifiima, fi dovranno fare alcune fo(Te nel renaio diritte, e pa¬ 
rallele fia di loio , e obbliquamente fituate alla direzione del fiume, quali 
fono le F L, G Hi le quali facciano angoli acuti con P argine C D dalla 
parte luperioie del fiume R. Olrr* a cioè recedano, che tutte te dette fot- 
ie, o Iole hi paralleli abbiano T efito di la dal renaio, e però s' egli non fa¬ 
rà in ilota , ni3 farà attaccato alT argine oppofio C D , (ara necellnrio, che 
tutte le folle parallele F L, G H, finilcano in una fufia comune, cheob- 
bliquamente le interfechi, qual’è L H O, la quale arrivi pendendo fino 
al luogo O badi (lìmo del fiume. Finalmente bilognerà adoperare un pigno¬ 
ne amovibile fatto di pali, o tavoloni con iafii, atto a fermartene’ luoghi 
dove farà bifognó, qual* è M P, podo in maniera che faccia T angolo A 
M N orrido, dalla parte fuperiore del fiume R. L’ ufo di quefto farà nc- 
ceditare la corrente copiofa ad urtare nel renaio, o ifola F G O, per lo 
. che confeguii e, lava necedario fare il pignone M P di tanta lunghezza, che 
s'accodi aflni vicino al renaio, in maniera che l’acqua pafii per luogo an¬ 
nullo tra il pignone, e il renaio - Circa la (ua figura, bench’ ella pois efier 
varia fecondo Toccorrenze, fe ne dirà in generale una afiai commoda, che 
farebbe di prifma triangolare, de! quale una delle bafi oppode , folle il trian¬ 
golo rettangolo N P Q, collocando il parallelogrammo M N, che è op- 
podo all’angolo retro N P Q, cioè la fua faccia pendente, o a (carpa, Ha 
poda verfo la luperior parte del fiume, acciocché la corrente polla impe- 
tuofamenrc (correre ad urtare il renaio* Preparate tutte quelle cole, dico, 
che fopravvenendo una gran piena, necefiariamente tutto il renaio F G O 
H dovrà edere (pianato, e portato via. Perchè V acqua della piena maflt- 
; 4 . ma urtando nel pignone M P per ragione dell* angolo ottufo, come s* è det- 

' F ' to, avvierà la corrente furiofidima di tant* acqua verfo il renaio, e quivi 
trovando la via diritta delle folle incavate F L, e G H, necefiariamente 
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*]la vi correrà, è sboccherà nel trafverfal fotta L H O verfo il termine baf- 
iiflìmo 0, e perchè 1! impeto rapidiffimodel fiume io tempo di piene, fi fa 
fecondo la dirittura del fiume, cioè parallelo agli argini: adunque la cor¬ 
rente principale, eh’è neceffitata a pattar per lo fpazio fhetto N G in vir¬ 
tù dell’ impedimento del pignone M N, correndo parallela all 1 argine C D è 
forzata a correre obliquamente per le fotte.trafverlali F L, G H, ed è 
tal'acqua non folo copiofa, ma anco aggravata, e compretta dall’energia di 
tutta l’acqua fopraftante della piena, e corre rapidi (Smaniente aU’ettto bal¬ 
lo O fecondo la direzione del fiume, adunque la dilezione rifulgi te dall] 
energia,, e dalla velocità del moto viene al urtar obliquamente, gli-orli 
interni delle folle F L,GH, e però con grpn, forzagli anderà ftriiqiando; 
perla qual cola edendo il detto renaio compofto.di rena, terra, ealcre par^ 
ti amovibili, è necettario che quella gran rapidità, e ftrilevamento.le cor¬ 
roda, e con la maffimatua furia le porti via per lo (colo O, e così tutto il 
rialto del renaio fi troverà al fine della piena (pianato ,: e_ fcavato. E tutto 
quello fi confeguirà , com 1 egli è manifeftò con pochifliina,.manifattura, e 
con minima fpel'a, folo perettcrci noi faputi,fervile di que’motivi, che (o- 
gliono neceflicar la natura a precipitar l’acqua rapidamente, e corrodere , e 
itrifeiare il renaio fopraddetto . Deefi poi avvertire , che il detto pignole 
AI P, finito che averà l’ufficio luo di avere (pianato il renàio F G O, bi- 
fognerà levarlo affatto, perchè fe vi rimanere, cagionerebbe molti danni. 
Deefi ancor ofler.vare, che eflendofi per qualche piccola piena intuiate di 
belletta le fuddette foffe, fi debbono {muovere cori le vanghe, o con l ’ 3 1 a - 
tro le dette mtafjture, e ciò in tempo, che per le piogge s’ argomenti prol- 
fima qualche gran piena, che è quella, che dee far l’effetto dehdemo di 
levar via il renaio principale. 

CAP. XXVIL 

. . • • X* 

Del modo d'alzare, e follevare il letto del fiume in que' luoghi, 
ne' quali egli è affai bufo, e incavato . 

P Oichè fi è dichiarato il modo di sballare i renai, e luoghi (oileYati 
nel letto del fiume , è recedano anche potei folìevarlo altrove , nem 
piendo que’ luoghi balli, e incavaci, i qijiji per accottajrfi trqppo ad 
uno degli argini, polFono cagionare la ìua rovina , e hr divenire il 
fiume torruolò, Oìrr'a ciò fa eli me (li e re bene (petto rialzare f il lecco del 
fiume verfo uno degli argini con foniiua prettezza, e celerità , per poter mag¬ 
giormente (pianare i renai, e far s), che la corrente principale vi corra ,i.Q- 
pr3 , operando che quella parte, ch'era ffiù rialziti divenga ora la più de¬ 
pretta del letto del fiume Sia dunque il fiume uniformemence diretto R 
compreio dagli argini AB, e C D paralleli fi a di loro tanto alci, che fie 
no capaci delle imfiime piene. Sìa poi il luo lecco profondamente incavato 
per lo fpazio lì F G H., dove l’acqua corre torcuoia mente in tempo di {ta¬ 
te, e per etfer G parte h’ffa F molto vicina ali’ argine A B, pericoli di 
romperli, e <?# rovinarti in tal luogo. 

Perchè è imp.qttibile liberarti da quefto pericolo, ninnilo il firo F G ri¬ 
tiene la medefiifta profondità., e battezza, in virtù^ueJla qude la corrente 
principale rapicljffin 13 . k neceflarjo-, che urti, e AtiI.^ì. P argine A B m detto 
luogo ì però farà uccellano riempiere la gran profondità, e banezza, che 
Tom /. R 5 ^ 


Cap. 

XVll 


Fitr. 
XXiK 




262 DELLA DIREZIONE 

c in F G. E perchè chi voleffe riempiere detto fito baffo, con cavar la tet¬ 
ra da’luoghi alti dell’illeffo letto, tenterebbe un opera d*immenfa fpefa, e 
difficoltà, e non durabile, poiché rimanendo le llefle cagioni, che da prin¬ 
cipio avviarono la corrente principale verfo F G, quell* ifteffe potranno di 
nuovo rodere, e portar via la maffa della terra trafportatavi con tanto di* 
ipendio . E'dunque bene penfare al modo di riempiere il luogo baffo F G, 
non con forze noftre, ma con quelle della natura, e farlo prontamente con 
ogni celerità, e che fia CufHcientemence (labile, e robufto. Quefto fi con* 
feguirà lenza riempiere il luogo baffo F G, ma (blamente con fabbricar lun». 
go l’argine A B due, o tre pignoni, o più, hilbgnando , quali fieno S T, 
V X, quelli debbon cominciare dall’ argine, e quivi farfi affai fermi, ed 
alti, e poi fcemarfc ordinatamente l’altezza loro, finché le punte eflreme 
T, X, vengano (atterrate, e fitte nel letto del fiume. Debbon’anche for* 
mare angoli acuti con l’argine A B dalla parte luperiore del fiume R, in 
maniera che tutti i detti pignoni fien paralleli fra di loro, e di pari lunghez¬ 
za , benché non arrivino al mezzo del fiume, e gli orli fupremi di detti pi¬ 
gnoni fieno tutticoftituiti in un piano pendente verfo il mezzo del fiume 
E H, e verfo la parre inferiore Z. Pofiòno fabbricati i pignoni di qua¬ 
lunque materia, purch’ella pofla ritener l’acqua ; ficchc il primiero pigno¬ 
ne S T fi potrebbe far di muro mediocremente groffo : ma gli altri pigno¬ 
ni feguenti potrebbero anche farfi con cationi ripieni di falli, o con palafit¬ 
te, o in altra maniera. Fatto quefto comincino a crefcer V acque con la 
piena. E’non ha dubbio, che l’acqua > che prima correva da E verfo F, 
ora impedita dal pignone S T, farà neceflìcata a (correre lungo il pignone 
da T verfo S, e perché quivi il pignone fi va rialzando, adunque 1* acqua 
non porrà traboccare (opra il pignone dalla parte S: ma arrivando ad un 
luogo, che non ha efito, ella farà neceffitata a fermarli, e farfi ftagnanre- 
Adunque tutto il fito dell’angolo acuto A S T farà ripieno d’acque prive 
di velocità, e folamente fi muoveranno quell* acque, che fopravanzanoj* 
altezza del pignone S T, e quelle cavalcando il pignone caderanno nel fi¬ 
to inferiore V S T, ma la. corrente principale continuerà a paffare oltre il 
termine del pignone T, per effer luogo baffi firmo. Per l*i (leda ragione l’ac¬ 
qua, checorreva verfo leparci balìe F G, quivi trovando P odacelo del 
fecondo pignone V X, anelerà parimente lolle vandofi, e fa raffi (lagnante, 
perch’ella non ha efito in V, ficchè potrà folamente (correre vedo G, ca¬ 
valcando l’argine con t’acqua che fopravanza P altezza del pignone, e la 
maggiormente furiofa» epiuccpiofa dovrà poffare, oltre al termine X ver- 
XXllI t f Q cheè baffiffimo. Nell*illefìomodo, eper le fteff'e cagioni fi riempie- 
XXlV> T à il fito G d’ acqua fognante, e così gli altri fpazzi podi fra* due pignoni; 
ficchè polliamo affrcurarci, che fopravvenendo una piena, fi larà formato 
un letto rilevato dalla parte dell’ argine A B, e uniformemente pendente 
verfo il mezzo, o verfo 1* in ferior parte Z del fiume • Perchè lo fpnzioT S V X 
comprefo tra’ due pignoni è occupato, eripieno cP acqua fognante, la 
quale viene a fervir di letto all’acqua eminente della piena , che vi- corre 
fu crafverfalmenre, non potendoli in. un ifteffo luogo porre due corpi; adun¬ 
que l’acqua eminente nel medefimo modo feorrerà da R verfo Z, quan¬ 
do fra*pignoni vi fia acqua (lagnante, e immobile, come fe vi fufie rena, 
o j&ffi, e però averemo a noftro piacimento con fomma preftezza fabbrica¬ 
to un letto,pendente al fiume dall'argine A B verfo il mezzo, benché vi 
C a P m fia l’acqua» ma ftablliffimo, e forte per la robuftezza, e refiftenza de* pi- 
PJ gnoni* Ed è certo per le cofe dette, che 1* acqua, che feorre trafverfal- 
mentelopra un letto pendente dall’argine verfo il mezzo del fiume, fa im¬ 
peto, 
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peto, e forza premendo col fuo pefo ver(o l’oppofto argine C D, e così 
ancorché vi rimangano le profonde cavità F G, farà appunto, some s elle 
non vi fu Aero, e fi farà ovviatosi pencolo dell'argine A B. Oltre a quell 
utile pronto, ne fegue un altro col progteHo del tempo^, e fi e, che in tut¬ 
te le piene l’acqua [lagnante comprefa tra’ pignoni andra iempre deponen- 
do la torbidezza ; ficchè da fe il fiume cOì) la belletta verta a riempier di 
terra i detti fpazzi, per la qual cola fi farà riempiuta la parte baila, e pro¬ 
fonda F G con pochifiimo noftto travaglio, e fpefa, per ellerci Uputi int¬ 
uire, come di manovale, dell’ifteflo fiume, e delle lue torbide. 

CAP. XXVIII. 

Villa robuftezza de' ripari , 0 pignoni , e della forma, e modo, 
col quale (i dover anno- fabbricare. 

I ”^Sfendofi trattato della proprietà, c degli ufi de’ ripari, o pignoni, 

J che ricevono la corrente di petto, è necefiario, prima di proceder 
' più oltre, nioftrar qual robuftezza debbono avere, e le forme, e 

circoftanzc, con le quali fi debbono fabbricare - Io oen comprendo 
quanto malvolontieri farà ricevuto, che i ripari, o pignoni debban pori: 
oppofti alla corrente del fiume, quando per lo paflato fi è proceduto con 
tanto fpavento , e cautela cedendo alla corrente iropetuofifnma de numi. r. 

Teramente l’inganno ha non poche apparente , e verifimihtudini calia lua par¬ 
te : poiché fe i ripari, i quali cedono all'impeto della corrente, come ion 
quelli, che fanno angolo otrufo dalla parte fuprema del fiume , non 1 OI 1 O pa* 
fievoli, e rovinano benché fieno aliai forti, e robufti, chi fi vorrà perlua* 
dere, che altri ripari piò deboli relillano ad un tanto impeto ricevendolo 
di petto ( e per così dire ) urtando? Da quello concerto comune taluno 
perfuafo {limerà, che i pignoni S T, V X, porti ne! fiume R Z, i quali Fjg» 
ricevono la corrente di petto, ancorché iìeno utili, non potranno giam- AXll. 
mai refiftere all'impeto del fiume, fe non faranno molto forti, e rouufh. 

Ma fe fi confiderà attentamente quello fatto, fi vedrà che mediocre robu¬ 
ftezza fervila per mantenergli in piedi, e fai di, e porranno fabbricarli di pa¬ 
lafitte , o di pignoni, o gabbioni, o cafioni lipieni di latli, o pur muri di 
mediocre groflezza , purché fieno affai alti, e bene uniti all argine A U, e 
che vada la loro altezza feemando a fcarpa v-erfo il mezzo del fiume E H, 
in maniera che le punte T, X, fieno ficcate, e Ictterrate fotto il letto del 
fiume, e le medefime punte per maggior cautela fien’anche riparate, efor- 
tificate con qualchè platea di pali, o muro come fi tanno le pile de 1 ponti, 
e per togliere tutti gli fcrupoli, riporrebbe diicortar, quanto fi può, la cor¬ 
rente rapidiffima del fiume dalle punte de’pignoni, il che fi potrebbe con- 
feguire con ileavar, e profondare il letto del fiume I M più lontano, che 
fi può dalle dette punte T, X, con l’artificio inlegnato nel Capitolo vige- 
fimoquarto, e platearU con fafiì geodi murati a (carpa, verfo il mezzo del 
fiume. Che poi una mediocre robuftezza baili per tener in piedi i delti pi¬ 
gnoni, fi dimoftrerà facilmente, perchè eglino, o dovranno patire per la 
lpinta dell’acque bade, o da quelle che avanzano la loro altezza. L’acque 
bafie, è certo, che vi faranno poca forza, quando Y acqua (lagna, o vi cor¬ 
re affai lenta, e pigra: ma quando elle vanno crescendo con la piena, dì- 
figlia avvertire, che Tacque s’innalzano infenfibilmentc, e pero nel prò- 
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greffo, la fuperficie del pignone S T verrà fucceflìvamente urtata da una 
falda focciliflima d’ acqua , che vi arriva di nuovo, equeffà pèfla fu a fotti- 
gliezza non può far percoffa fenfibile/àllorèffé vi arriva: nè poi cfie'vi ri ; . 
mane immobile , è (lagnante élla vi fa fòh'z veruna, eccetto quella', ( che 
balla per l’appoggio'di dettà acqua,Ucchè fcguitando'ad alzarti Y àcque, 
col crefcer della piena / finché rutta la fuperficie interna del pignorile S T 
fia occupata dall’acqua, che vi (lagna , non verfà adeflérpiùdiprima fpin- 
ta , e percofl’a ; e benché 1* acque feguitino a correr contro la ftifferfìcie del 
pignone, elle non \i arrivano col loro impeto diretta: poiché prima d’ 
arrivarvi incontrano 1* acqua A S T, polla Umgb M pignone , e così S V X, 
che è quali (lagnante, la quale a guifa di guanciale fucceflìvamente eflingue 
il nuovo impeto diretto, che viene ad incontrario. l)i più perchè l’acqua, 
dove non ha efito, non vi corre, adunque eflendo il pignone continuato 
con l’argine, verlo il quale Tempre più va rinnalzaudcfi , non può conceder 
Tefico per S, e V all’acqua, che venifle ad urtarlo'» e però ella non an- 
derà quivi in ranta copia, con quanta vi anderebhe, fe 1’ ollacolo de’ pi¬ 
gnoni S T, V X non vi fufle, ò fe elti fallerò bacati in S, e in V. Se 
poi i pignoni S T, e V X facefiero angolo retto con l’argine A B, onde 
Tacque, che vi s’accollano, parche debbano rifletterli verlo’l mezzo del 
fiume , non per quello vi è ragione che tal corto trafverfale debba reflet- 
terfi, e corrodere i fondamenti de’pignoni: perchè, come fi tnoftròàl Ca¬ 
pitolo vigefimoquarto, la riflefiione non fi fa rafente il pignone, ma 4 lonta¬ 
no da effo obliquamente. E quel poco di ritleflione , che ella fa lungo 
i fondamenti, viene a farfi per piani paralleli a quelli dell’orizzonte, o po¬ 
co più pendenti, e quelli fono quelli della fupiema fuperficie del fiume , 
e per i quali dette acque in vari (iti dello fcaglione fi livellano» e fi riflet¬ 
tono verlo I M; e così in tali fuoli nell’angolo interno aderente ai fonda- 
mentodellofcaglione, Tacque non vi corrono, fe non lentamente, poiché 
elle fono impedite, e tenute in collo da quelTacque collaterali, che feor- 
rono rapidamente, per non efiec’ impedite dallo fcaglione: ma T altre, che 
fono trattenute non permettono, die altr’acque fubenrrìno iti quello ftef- 
fo luogo, e però non vi farà moto, nè urto, nè ftnfciamènto notabile; e 
però quivi l’acqua poca forza avèrà di rodere, ma bensì gran comodità di 
deporre la torbidezza, maflime nello feemar delle piene . Sicchènon ha dub- 
bio, che l’3cque inferiori all’olio fupremo dello fcaglione non hanno for¬ 
za bafìevole per urtare, o fcalzare detti fcaglioni. Vt reflano ora Tacque, 
che fopravanzano il loro orlo fupremo ; ma quelle poca (coda potranno 
fare, poiché elle non urtano in faccia, ma padano l’opra in quel modo, 
che farebbero/opra un piano inclinato, perchè l’acqua ilagnante A S T, 
e S V X, infiemecon gli fcaglioni S T, e V X compongono un piano in¬ 
clinato (opra delquale T acqua fuprema liberamente può feorrere da R ver¬ 
lo Z, e così poca forza può fare contro gli orli fupremi delti fcaglioni, la 
quale non è baftevole a fargli crollare, e precipitare , non ricevendo la per- 
colla nelle loro luperficie interne S T, e V X dalle dette acque cminen» 
ti, e però med ocre robufiezza, che abbiano, potranno refiftere. Vi rolla¬ 
no lolaniente le ponte T, X, le quali eflendo (Infoiate dalla corrente ra- 
pidifiìma, potrebbero edere (calzate, e (cantonate: ma a quelle fi provve¬ 
de con le fortificazioni, e platee di fopra fpiegate- E quando accadefie, 
che le punte fodero qualche poco rotte, e fcantonate, è danno compor¬ 
tabile, e di facile rifarcimento, e infieme con tante utilità, che arrecano 
i pignoni fatti in fomigliante forma, volentieri quefto poco di danno fi può 
tollerare, il quale non vi è pericolo, che faccia molto progreflo; poiché 
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detti pignoni ben predo vengono fotterrati dalla belletta, edifefi maggior* 
mente, e fcoftano da fe la corrente principale, mentre vanno rialzandoci 1 
letto del fiume, e creando un renaio intèrpòfto tra’ pignoni, utilità mam¬ 
ma, e che porta feco la Acutezza degli argini » e la direzione del fiume» 
come fi dirà appreflo. 

CAP. XXIX. 

*Del modo d' allontanar la corrente principale del fiume da uno 
degli argini, e avviarla ver fio il mèzzo del'fiume* 

P Erchè, come s’è detto, l'acqua naturalmente corre da luoghi alti a' 
badi, e incavati, non porendo per fuà natura falire, e* fi vede, che 
chi fa^arte di (pianare facilmente i luoghi alci, e rilevati del letto 
del fiume, e riempiere i luoghi badi, potrà con lomma facilità mu¬ 
tare il corfo ordinario del fiume, e avviarlo dove e* vaole. Sono quelle 
due operazioni talmente coFIegate fra di loro, che una riceve maggior per- 
fezione dall'altra ; e quello s’intenderà con fuppor di nuovo il fiume R Z , 
Uniformemente diretto, comprelbdagli argini A B, e G l) paralleli, eca- J 
paci delle tndflinfre piene, e che fia il fuo letto incavato tortuofamence per 
E F G H, córrendo rapidamente vcrio F luogo prollìmo, e contiguo all 
ardine A 13, nel mezzo del fiume vi fia il gran renaio, e rialto I M- 
Dobbiamo ora allontanar la corrente dall* argine A B, e coft Tingerla a cor¬ 
rere per la linea di mezzo del fiume. E H, dove fi trova il renaio, e rial¬ 
to. In tempo di fiate, quando P ncque fono bafiiifime, fi fabbrichi un ordi¬ 
ne di due, o tre, o più pignoni parali:?!! fra di loro, che dall* altezza dell* 
argine A B, uniformemente vadano (cernendo la loro aieezza,. ficehè ì loto 
termini ertremi fieno fotterati Tocco il letto del fiume, e facciano ali an*o* 
li acuci, o recti dalla parte fur>cr:óre R. quali fono i pignoni S T, V X 
&c poi fi facciano molte folle nel renaio K P, L Q &c tutte diritte, e 
parallele tra di loro, e che facciano a g di ottufi con la direzione dell' ar¬ 
gine A B; poi tutte le dette fofìe iraw‘errali abbiano il fuo efiro, o di là 
dal renaio, fe farà ifola , o pure in un'altra folla diritta, e profonda P Q 
O, pofta oltre al mezzo del fiume in maniera, che l* eftremo termine O, ven¬ 
ga a shoccare nella parte più incitata del letto del fiume. La terra por, e 
falli, che fi cavano dalla forta fi potrebbono buttare fra’ pignoni, dove non 
flaranno inutilmente; facto querto fop avvenga una piena. Dico, eh* ella 
rovinerà, e (pianerà il renaio, e avvierà la córrente principale per la linea 
di mezzo del fiume E H. Perchè il letto pendente comparto da’ pigno¬ 
ni, e dall’acqua (lagnante interpofta è cagione di sforzare l’acqua corrente 
col (uo gran pelo, ed energia a (correre, ertrilciare almeno la parte infe¬ 
riore del renaio M O, fervendoci per le parti 1 K dell’artificio infegnato 
al Capitolo vigefimofefto, fe (ara bifogno, e quelle apque, che imboccano 
per le folle trafverfali K P, L Q per aver i’efito libero nel comune f otto 
diritto P QO, potranno liberamente feorrere, nè potranno fermarli (la¬ 
gnanti in dette forte trafverfali, ed il loro fitoobbliquo è dìfpofldfimo a ri¬ 
cever l’urto, e ftrifciamento della corrente imperuofa ; adunque ella rode¬ 
rà ben predo tutti i tramezzi del renaio, e portandoli via refte à (pianato, 
e incavato il letto del fiume nella fua linea di mezzo E H, e quello iegue 
con fomraa facilità, fervendoli della forza dell* ifteflo fiume- Continuando 
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poi a rinnalzarfi con la belletta gli fpazzi, che fon tra’pignoni con buttar¬ 
vi, anco pafiata la piena, fallì, o cofe fittili, verranno in poco tempo ad ef- 
fer colmati, e ripieni di terra, e così il fiume, il cui letto era incavato tor- 
taofameute, correrà ora diritto conforme fi defiderava* 

CAP. XXX. 

Bel modo di raffettar e con facilità la rottura d'un argine diritto 
del fiume, cagionata dalla corrente tortuofa in maniera, che 
per r avvenire non Jia /oggetto allo Jlejfo pericolo . 

D Opo aver* infegnato il modo di addirizzare la corrente tortuofa del 
fiume, la qual per ancora non aveva rovinato alcuno degli argi- 
ni, ora dobbiamo trattare de* ripari neceffari in cafo di rottura de¬ 
gli argini. E però fi fupporrà il medefimo fiume uniformemente 
diretto R Z comprefo da gli argini A B, e C D paralleli fra di loro, e ca- 
XXVI, paci delle malfime piene , e quivi per cagione dello fcoglio, o renaio E, 
che avviava la corrente per H I X abbia rotto l’argine A B per tutto Io 
fpazio F G, potendo quefto intervenire, ancorché il fuolo, o letto del fiu¬ 
me fiaduro, e faflofo. Suppongali in oltre, che la rottura F G col tempo 
fi vada più, e più dilatando , in maniera, che il fiume trapaffi V argine A B , 
e rodendo il terreno mobile della campagna, venga a formar un feno tornio - 
io, qual’è F O G, il che potrebb*efler molto pericolofo, fe la campagna 
di là dalfargine A B fufie affai baffa, .perchè potrebbe allagare, ed anche 
mutare il letto di tutto ’1 fiume. Per rimediare a tutti quelli mali, già fi è 
detto edere inutile qualfivoglia de’rimedi ufati per lopaffato, quando fin* 
faceva femplicemente 1* argine F G diritto com’ era prima, ma affai rinfor¬ 
zato, o con falli fciolci buttati nel fico F G, o con farvi un riparo di pala¬ 
fitte parallelo all'argine A B, i quali ripari non avendo tolte le cagioni, 
che avviavano la corrente maffìma, e rapidiflìma contro ’l medefimo argi- 
neper H I, venivano come prima ad effere urtati, e ftrifciau dalla cor¬ 
rente copiofa , e rapidiflìma: e però ne feguiva ( come s’è detto ) un con¬ 
tinuo danno con una continua fpefa, fenza fperunza di potervi rimediare. 
Adunque per venire a’veri rimedi, farà neceffario primieramente fpianare il 
renaio E con 1* artificio infegnato al Capitolo vigefimofello ; ma s’egli fof- 
fe un fcoglio, che non fi poteffe levare, bifogneri fare dalla parte dell’ar¬ 
gine A 13 due, o tre pignoni L iM, G N paralleli fra loro fatti a (carpa 
al modo folito, che facciano gli angoli A L M, A G N acuti dalla parte 
fuperiore del fiume R, e quelli dovranno farli più, o meno lunghi, fecon¬ 
do che il bifogno , e la qualità del fico permette, e poi dovrà rifarli 1’ ar¬ 
gine roteo G F nello fteffo fico, dove era prima. Oltr’aciò dee fcavarfì il 
ludo, quanto più è poflìbile verfo il mezzo del fiume H X difcollo dalle 
punte de* pignoni, eia terra, che fi cava, impiegarla a rifar 1* argine F G, 
e ad interrare, e fortificar le punte de* pignoni. Quelli rimedi faranno fuf- 
ficienciflìmi per ritenere il fiume nel fuo letto, e 3fficurar l’argine A B per 
l'avvenire còl rialzarli dalla torbida, in progreffodi tempo, unnuovo renaio, 
fra i pignoni pendente dall’argine A B verfo il mezzo del fiume, i quali 
effetti debbono feguire per le medèfime ragioni dette ne*Capitoli antece* 
denti, che però non fa di mellìeri replicarle. 
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CAP. XXXL 

Delle cagioni , i letti de' fiumi fi vanno rialzando [opra il 

piano della campagna , e come pojjono dì nuovo /cavarfi . 

U NO de'orandi (paventi, che apportano i fiumi, per ordinario fi è 
l’alzamento continuo, chefail loro letto, il qual (noie in alcuni 
luoghi divenire più alto, e rilevato, che non è la campagna at¬ 
torno; e però è neceflario ritener l’acque nel fuo letto con argi¬ 
ni altiflìmi, per mantener i quali non balta [a diligenza,umana, poiché be¬ 
ne l'peflo fi rompono in qualche luogo, allagando tutta la campagna. Ora 
per poter’applicare i veri rimedi a quello male, bifogna prima intenderne 
le cagioni, alcune delle quali già fi fono dichiarate nel Capitolo decimo, 
che in tutti i fiumi col tempo la rena, che porca il fiume » quando vengono 
le piene può fucceflìv3mente rialzare il letto loro almeno dalle bande, e 
poi ne i Capitoli decimofecondo, decimoterzo, e decimoquarto, fi è ve- 
duto , perchè i fiumi divengano torreofi; iella ora, che veggiamo i altre 
cagioni, perchè fi follevinoiletti de’fiumi, il che in parte depende dal ri- 
tiramento, che fuol fare il mare dalla foce de’fiumi, e dall’ accrelcimento 
della (piaggia, cagionato dalh molta terra, che porta il fiume nelle piène 
verlo ’l mare . A quello coopera ancora la molta rena, che Cogliono fpigner 
fonde (Ielle tempeftofe del mare, con le quali vengono a rinnalzare, e ac- 
crefcere lafpiaggia. E perchè il livello dell’acqua del mare è fempremai il 
medefimo, cioè egualmente remoto dal centro della terra, come anche .ori¬ 
gine o fonte del fiume ritiene la primiera altezza, e diftanza dal medefi- 
mo centro terreflre; adunque l’altezza, o elevazione perpendicolare della 
pendenza dello Hello fiume, computata dal luo fonte (labile finoalla fuper- 
ficie del maie è in tutti i tempi la medefima . Per più chiara intelligenza in 
duella figura fupporremo il punto A edere l’origine, o fonte del fiume, 
è B D efler la lùperficie del mare continuata immaginariamente fotto i mon¬ 
ti fino a C, dove cade la retta A C perpendicolarmente dal fonte fiorirà la 
fuperficiedel mare, e diraffi detto A C elevazione della pendenza del fiu¬ 
me A B, o pur del fiume A D. Sia il punto D piu remoto da C, che non 
è B r egli è certo, che la retta linea A Diara più lunga, che non è AB, 
e però meno ripida, e meno pendente L tftoflo accaderebbe, quandoil fiu¬ 
me A B, diveniffe tortuofo, ferpeggiantc , o incurvato da’lati; e anch avel- 
fe il fondo elevato, c depredo naturalmente, o artificiofamente dalle pe¬ 
dale , (correndo per A B F D. Ora fe’l fiume A B per effer crefciuta la 
(piaggia B D, èneceffitatoa condurfi al mare per la via A D più lunga di 
quella di prima, adunque ella farà divenuta meno pendente, e men ripida 
di ciucilo, eh’ella era da principio; ma quando l’acqua feorre (opra un let¬ 
to meno pendente, ella vi va con minor velocità, come dimoftra 1’efpe- 
rienza, adunque ella averà maggior comodità, quando ella è torbida di 
deporre le minime parti terreftn, nè averà tanta forza di portar via quella 
rena, che precipita da’monti, e pero col tempo dovrà maggiormente fol- 
levarli il letto del fiume. Oltr’a quella vi è la feconda cagione ( come fi 
èdettodifopra ) del rialzamento del letto del fiume, che è la tortuosità, e 
(erpeggiamento A B E F D, che va continuamente acquillando il fiume, 
perchè fe prima il letto A B era diritto, anche la lunghezza del fuo diret¬ 
to viaggio doveva efiere molto più breve dell’incurvato, e tortuofo, che 
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a quello è fucceduto, e però fcemandofi la pendenza del fiume, crefce la 
cagione di ritardare il corto dell’ acque, cd’ imporre, efoilevareil letto del 
fiume. 

Finalmente lo flirgare femplicemente il letto del fiume occupando dall 1 
uno ali’aicro argine fpazio, e diflanza maggior di prima è la maflìrra, e 
princip.il cagione di ritardar il cerio dell’acqua ; vedendo noi, ch’t-Pa più 
rapidamente corre ne’luoghi riftrem, che negli aropj, e dilatori, ne* quali 
Iu minor forza di rodere il fuolo , e portar via la.terra , che vicn.da mon¬ 
ti eoo la fua poca rapidità, e manco energia dipelo, efiendo l’acqua dila¬ 
tala in quell’ampiezza di letto, che concede tempo comodo d’ uoporre 
alla torbidezza; dal che ne fegue il .rialzamento del luo letto* 0 benché i 
comuni, e ufitaci rimedi fieno gli argini pofticci alti, che fi fanno per ri¬ 
tener Tacque, che non trabocchino, e non allaghino le campagne, fi ve¬ 
de, che quella non è la medicina d’un tanto gran male : imperocché ella non 
toglie le cagioni del rialzamento del letto del fiume, poiché nen fi tolgo¬ 
no le tortuoficà, eferpeggiamenci del fiume, nòiìrittringe l’alveo. Adun¬ 
que rimanendo quelle due cagioni di virardaie.il corio dèli’acqua, e di ibe¬ 
rnar lo sforzo , ed energia alle medefime, iernpve più sbanderà rialzando il 
letto del fiume, e peto il vero., e. adequato, rimedio; farebbe [ poiché non 
è poflibìle impedire l’accrelcimenro della fpiaggia, e ritiramento del mare ] 
almeno raddirizzare al pofiìbile il corio del fiume, e rifirigneie i tuoi argi¬ 
ni , necefiìtandolo a feorrere dirittamente in un alveo tiretto.: onde verrà ne- 
cefiirato a feotrere con maggior altezza d’ acqua, e rapidità, e roderà il 
fuolo col moto comporto delTattuale, e d’energia, e porterà via la terra, 
eia torbidezza , la quale prima latcia va . Che poi la Inettezza dell’alveo fia 
u citi filma., e necefiaria per mantenere il fuo letto libero, ed efente dagl’im¬ 
portimi di fallì, rena , ed altro, oltre alle ragioni dette negli antecedenti 
Capitoli, V elperienza ci moftra, che lotto alcuni ponti aliai llretti, non vi 
li veggono mai fimili intaiature di lafli, e ghiaia, e altro, ma il tutto vie» 
deporto dalla parte inferiore ne’ luoghi lontani, dove il letto del fiume è più 
largo, e dilatato . 

Dcefi dunque tener l’alveo più (fretto, e manco incurvato, e tortuolc, 
che fia poflibìle, e però sfuggire la frequenza delle pefeaie, o almeno far¬ 
le ne* luoghi dove la ((rettezza del fiume fia tale, che la corrente porta 
aver forza di^fpignere a ballo tut^e le fuddete intafarure di (affi, rena , e 
legnacei, e d’ogni altra materia, ficchè non ingombrino le parti luperiori di 
dette pelcaie, e guardarli ancora da ogn altra forte di riparo, che cagioni 
tortuoficà, c curvità al corlo del fiume. 

CAP. XXXII. 

Del modo di riflrignere i letti de'fiumi. 

P Oichè fi è veduto I’utilità , che fi ritrae dal dirizzare il corfo a’fiumi, 
e del riftrignere il loro letto; refta ora, che moftriamo in che ma¬ 
niera fi doverà operaie per confeguire quelli due fini non folo con 
ìlipiarmo di ipeia, e fatica, ma ancora con Acutezza, che i lavori 
debbano, riufcire llabili, e pollano refirtere all’impeto del fiume. E primie¬ 
ramente tratteremo de! modo di rirtrignere il letto del fiume, Tutilità del 
quale r ; iftrignimcn^o. v-edrfi, che e (lata molto ben ccnoiciuta per lopaflaco: 
perqhc. nelle Città, che (uno attraverfate da’fiumi gli hanno fatto gli argi¬ 
ni 
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ni molto più riftretti di quello, che fono per le campagne, e fi vede ad 
ogni modo, che tali letti riftretti fono capaci delle maffime piene, C di D u 
fogliono effere in tutti i tempi navigabili, il che non interviene al medeft- 
mo fiume fuor della Città. E chi domandaffe la ragione, perche ‘ 
ftringono gli argini dello fteflo fiume fuor della Città » credo che n.pon - 
rebbefi non poter farli con la terra così (labili, e laidi jqualj lon .e mu , 
che comprendono i fiumi fra le Città Ora a quella difficolta Irimo io po¬ 
terli con poca {pela provvedere, facendo gli argini riftretti di lemp 1 " 

ra, ma così laidi, come fe eglino fodero muraglie faldiffime. Intendali aduti- p; g . 
que il fiumeR Z comprefo da gli argini A D, et Ih 1 quali abbiano una XXIX. 
gran laighezza, e diftanza fra di loro, e fieno qualche poco tornio 1. ^ 

alveo poi più incavato» nel quale corrono l’acque batte, fia R ueDDonn 
ora riftrignere i detti argini, e addirizzarli al poflibile. Con la Itelfa terra, 
del letto del fiume fi facciano due argini più diritti, che fia pollitele , 
eCKL paralleli fra di loro, e tanto dittanti l’uno dall’altro, e di taieau 
tezza, che batti per ricever le maffime piene , cioè di poco piu latitudine, 
e d’altezza a quelli, che ha lo fteflo fiume nella Città per la qual pa 
Faccianfi poi nell’uno, e nell’altro argine due ordini di pignoni a (carpa 
pendenti verfo il mezzo del fiume, che facciano àngoli acuti, o retti a - 
la parte fuperiore R del fiume, ma debbono tali pignoni edere aliai corti, 
e profondate le loro punte, quali fono M E, N F, K P, QS, «c ,g i Q a p a 
è manifefto perle cole dette, che I* acque delle piene (lagnando tra pi- XXHI. 
gnoni, non faranno forza contro gli argini, ma formeranno due Ietti pen- XXiV. 
denti verfo il snezzo del fiume, in virtù de’quali la corrente piu rapida, 
e furiofa eferciterà il fuo sforzo d’energia , e di velocità contro l luolo tra¬ 
mezzo R Z, e l'anderà Tempre più, e più rodendo, e (cavando: e pei lo 
contrario fra'pignoni rimarrà molto impedirne i e iri progreflo di tempo li 
faranno due letti a fcarpa di terra follevara all’ iftefla altezza, e pendenza 
de'pignoni, e però non vi farà pericolo, che i nuovi argini pollano patire 
danno veruno. E profondandoli Tempre più, e più dalla corrente raptdiln- 
ma la parte di mezzo R Z, farà molro più capace il letto del nume delle 
maffime piene, e però non folo gli argini, rna anco la campagna collatera¬ 
le verrà a liberarli da’pericoli, e danni dell’inondazione, e dalle lpele con¬ 
tinue di rifarcire gli argini di terra fragili E benché paia grande Ipe- 

fa l’aver a far tanti pignoni, egli fi vede, che quella farebbe una pe a 
perpetua, e minor affai di quello, che fi (pende in meno di dieci anni a 
far gli acconcimi ordinari, tanto più ch’i detti pignoni non s alerebbero a 
far in tutti i luoghi del fiume, ma folamente hi que' fui, che n’ hanno piu 
bifogno, e dove s’aveffero a riftrignere quell'immenfe ampiezze de’ numi, 
e talvolta da quella parte folamente, dove il letto è più pendente, Olrr a 
ciò i pignoni fi potrebbero fare di pali con fafeine , e fatti, e talvolta di 
faffi iciolti f E meglio di caffoni, e gabbioni ripieni di etti, che non richie- 
don molta fpefa : e chi confiderà quante fpefe eforbitanti fi fanno ( e non 
di rado ) in alcuni acconcimi di palafitte, e cole fimili, le quali durano 
poco tempo, conofcerà che e’fi potrebbe con la medefima fpefa in quell* 
ifteflo luogo far quefto riftrigmmento d’argine co’ Tuoi pignoni, e così in 
quel fito fi farebbe confeguito, non folo il fine principale , eh’ è la fierez¬ 
za delle campagne per attempo, ma per Tempre, e vi lì farebbe raddiriz¬ 
zata la tortuofuà del fiume, lcavato il lùo letto , e renducolo navigabileanco 
in tempo d’acque balle, ciafcuno de’ quali utili da per fe folo averebbe 
meritata quella tale fpefa. 
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CAP. XXXIII. 

Del modo d'addirizzare i Fiumi tortttofì, e Serpeggiatiti . 

B Enchè i fiumi acquiftino maggior declività, -e pendenza col rittrigni- 
mento del loro letto, molta più ne averebbero, le non andaftero 
tortuofi, e ferpeggiando. Però è necelTario anco moftvare il modo 
di addirizzare il loro corfo, quanto più è poflibile, il che fi potrà 
fàr con poca fpefa in riguardo all'utile grande, che fe ne ritrae, e con fi- 
cnrezza, che il lavoro fia ftabile pel tempo avvenire. Sono le tortuoficà 
de 1 fiumi di due forte, alcune fono piccole, e poco deviano dalla rettitu¬ 
dine, altre fono grandi fatte a via diferpe. Quando elle fono piccole ( co- 
Fh me . viene ^pretto nel fiume R Z dalla trentèlima figura ) nel quale i due 
yvy argini opporti A B, e C D fono per la maggior parte diritti, e paralleli, 
• e folamente hanno la piccola piegatura né* luoghi I M, ed E H, allora ba¬ 
tterà continuare l’argine diritto da E in H baffo, acciocché T acque alte 
della piena lo p offa no cavalcare per riempiere con la belletta il feno E H, 
avvertendo, che fe il letto del fiume è molto pendente verfo F, o pure 
il corfo di qualche Torrente, che imbocchi in C I vada ad urtare V argi¬ 
ne E F H, farà neceffario alGcurarlo, col porvi un ordine di due, tre,o 
più pignoni piccoli paralleli, e pendenti verfo il mezzo del fiume, che fac¬ 
ciano angoli acuti con gli argini dalla parte fuperiore R, con tutte le circo- 
ftanze dette di iopra: poi dalla parte dell’ argine oppotto facciali un fof- 
fo I M alla dirittura dell’argine C D, e in etto sbocchino altri fotti tra- 
fverfali, come K L. Non ha dubbio, chela prima piena, che verrà forme¬ 
rà co’pignoni un letto al fiume pendente verfo il rialto I K M, e i'cor- 
rendo per i canali trafverfali nella fotta I M roderà i tramezzi, e forme¬ 
rà un letto baffo comprefo da due argini paralleli. 

Ma fe il ferpeggiamenro del fiume fotte grande, come fe ne trovanotal- 
Fi volta di miglia intere, qual’è nella trentèlima prima figura, il ferpeggia- 
XXXI mento R 1 x Z, allora fi ricerca maggior lavoro per ridurlo diritto, e 
* quello, o fi vuol fare fid bel principio tutto in una volta, o pure fi ave- 
rà a fare in lungo tempo infenfibilmente. Nel fecondo cafo batterebbe fa¬ 
re dalla parte dell’argine B X incavato verfo X, un ordine di pignoni al 
modo folitoi in virrù de’quali la corrente principale, e rapìdittima del fiu¬ 
me adderebbe sforzando, erodendoli promontorio F L G dell’argine op¬ 
potto: ma poi bifognerebbe avanzar V argine verfo detto promontorio, e 
rifar di nuovo in X un altr’ordine di pignoni, la qual cofa farebbe lunga, 
e di molta fpefa; e però incomparabilmente minore riufcirebbe a raddiriz¬ 
zar quivi il fiume alla bella prima, il che fi dovrà fare in quella maniera. 
Prima in tempo di Hate, quando Tacque fono baflìflìme, fi doveranno fare 
due fotte diritte, profonde, e parallele, quali fono EH,eQS porte al¬ 
la dirittura degli argini A B, e D E; oltre a ciò nel mezzo di dette fotte 
fi faccia un altro incavo profondo, e affai largo M N porto alla dirittura 
del mezzo del fiume R Z» a quelle fi concinovino altre fotte piccole, o 
folcili P, 0 tra vertali paralleli fra di loro, ma obliqui a gli argini diritti. 
Poi dee rurarfi tutto l’alveo del fiume dirittamente aa B verfo F con pala¬ 
fitte, falcine, c terra , o cartoni ripieni di fatti > ma non molto alto, accioc¬ 
ché Tacque torbide delle piene io portano cavalcare per rinterrare con la 
belletta, e riempiere pian piano V alveo antico K F X G C, e così anche 

in 
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in G C dee fard un altr’ argine, più baffo del!’argine B F per Io fcolo del 
trabocco a difcrizione del perito ingegnere, acero pollano I* acque chiare» 
reftace dalla piena antecedente, in parte (caricarli con la piena fuffeguente, 
)a quale entrerà nel luogo dell* acque chiare , come più grave eflendo tor¬ 
bida , e ripiena di terra, eie chiare, comepiùleggiere, fi folleveranno lb- 
pra detta torbida, e fi {caricheranno per G C tante, e tante volte, finché 
fia ricolmato lo fpazio B F X G C, e allora fi potranno rialzare, e perfe- 
zionare gli argini B F, GC, perchè già farà anche tutto lo fpazio E (^S 
H diventato alveo andante del fiume. 

E avvertali di far detto argine, come fopra , di cationi, i quali fi riem* 
piano di (affi, e fi ricoprano di fopra con tavole inchiodate, acciò la piena 
cavalcandogli non gli pofla votare, nè muovere, che queftc^giudico efler* 
il più facile, e ficuro riparo in fimilL occorrenze. Di più nell* argine B F 
dee farli un ordine di pignoni con le circoftanze dette di fopra, come KI, 
perchè per la tortuofità del fiume la parte più pendente, e depreda del fiu¬ 
me torceva da R per I in K, onde il nuovo argine B F verrebbe ad efler 
tormentato*, però è neceflario fargli la difefa de’detti pignoni. Venendo 
poi Tacque prime di qualfivoglia piena, avviandoli per la gran fofla M N 
e per i canali crafvevfali O, P, prima che la piena arrivi al luo maflìmo ere- 
feimento, averà corrofo i tramezzi P, O e averà formato un letto ampio 
comprefo da due argini diritti, e paralleli A B, F C, e I) E H, e però 
il fiume fi farà raddirizzato, e T argine pericolofo B F fi farà accurato da* 
pignoni, i quali non lo lafceranno percuotere, e corrodere, ma Paltr* ar¬ 
gine G C non ha bifogno d* efler difefo, perchè il lerto pende da G verfo 
N ■ Qui poi benché fi fia perduta tutta la campagna E Q S H, in breve 
tempo potrà acquiftarfene un’altra molto maggiore dì miglia intere, quale 
è B X C, perchè Traboccandovi Tacque torbide per la fommità non mol¬ 
toalta B F continuamente imporranno, ed andranno pian piano follevando, 
e riempiendo quel fito baffo, che in pochi anni fi potrà coltivare, e trarne 
frutto non fole equivalente, ma anche maggiore della fpefa fatta per rad¬ 
dirizzare il fiume, e infiememente fi acquieterà maggior pendenza, e de-* 
clività al fiume, e però più rapidità, dalla quale ne fegue lo fcavamento 
del fuo letto, e la ficurezza della campagna, la manco fpefa a mantenere, 
rifare, e raffettare tanta lunghezza d’argini, e finalmente la maggiore faci¬ 
lità della navigazione con tutti quelli utili, e comodità, che porta fecoi 
beneficìi, che quando fuflero ben confiderai, eintefi, non dubito , che ave- 
rebbero a muovere il zelo de* Principi a fare un tanto bene per utile de* lo¬ 
ro fudditi, e a togliere P occafioni, e necellità di quelle continue fpefe, 
che fi fanno per i ripari de’fiurai fenza elTer mai figuri da i danni, e peri*' 
coli delle campagne. 


il fine . 
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D I 


GIO: ALFONSO BORELLI 

SOPRA LA LAGUNA DI VENEZIA. 

EtmnemìJJitno, e ‘Reverendijfim Signor Cardinal 
Tìeiro Bufa donna. 

re era alla lettura di Pifa 18. anni fotìo, mi perven- 
alle mani una fcrittura del P. D. Benedetto Cartelli 
t mio Maeflro, nella quale ad iflanza deli’EccelIcn* 
del Signor Giovan Bafadonna Zio di V- Eminenza 
fi fcrifle dottamente, efter cofa dannofa il deviare 
^ri della Laguna di Venezia 1 acque de i fiumi per¬ 
nii, che vi entrano- Stimolato io da tal difcorfo, 
applicai a penfare, fé fi potettero trovare modi ar- 
ciofi, che futtero atti a riparare il danno imminen* 
dell’interramento di detta Laguna : ir che, fe io 
non m’inganno, mi pare d’aver oonieguico con modi facili, e di poca fpe- 
fa : e quefto parmi di aver confermato con efperienze, e ragioni tanto evi¬ 
denti, che non mi lafcian luogo di dubitarne. Or mentre quella invenzio¬ 
ne dormiva fra le mie fcritture, per efler io ftato continuamente diftratto 
a comporre, e pubblicare altre opere fcientifiche, venne felicemente V. E. 
in Roma effettato meritamente alla luprema dignità Cardinalizia, dove fi 
fono rinnovate le lodi delle fue virtù dalle perfòne Iodate per 1* eminenti 
loro dottrine, da uno de 1 quali, avendo io iaputo, che V. E. per ragione 
ereditaria dall’Eccellentifiìmo Sig. Giovan Baladonna, e per genio proprio, 
e per carità della patria, cercava di riparare a i danni di quella Laguna, 
ho ftimato fortuna il prefentarlequefta mia fcrittura, acciocché V. E., do¬ 
po averla confederata, ne faccia quel capitale, che giudicherà efler di mag¬ 
gior fervizio della (uà patria. Non lafciando di rapprefentarle, che qui non 
fi tratta di promette ipeciofe, l’efito delle quali non fi potta vedere, fe non 
dopo molti anni, e dopo aver fatte immenfe fpefe: ma per lo contrario la 
riuicita> che dovrà fare quefta invenzione, fi può vedere prontamente 
in pochi giorni, e con pochi filma fpe fa , e però confideri la fomma pruden¬ 
za di V. E . le il fervizio della Sereniflìma Repubblica ricerca, che lìa letta, 
e confiderata quefta mia fcrittura, la quale io prelento a V. E. per £$gno 
dalla mia divozione, e riverente affetto. 



$ a 


CAP. 
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Delle cau/e delT interramento della Laguna di Venezia. 

E *affiorila ricevuto» «he per porcre riparare a i mali, ed a i difordi- 
ni. Ha neceffano intender perfettamente 1 origine, e le caule di el¬ 
fi : laonde cercandoli i rimedj per riparare al grave danno dell in¬ 
terramento della Laguna di Venezia, fa meftiere intendere, quali 
fieno (late le cagioni, per le quali la detta Laguna, s* è jiftretta , e quali 
riempiuta di fango, in maniera che in tempo d’acque nane “ luoloin mot¬ 
te parti fi difeuopre, ed anco i Porti fi vanno ancor cui interrando • 

E N cofa evidente, che il corfo dell* acque de*fiumi, e molto più quelle, 
che cafcano per le piogge, porean giù la terra fmoffa dalle montagne, e 
colline, e la precipitano ne’luoghi più baflì, quali fono le cavità occupate 
del mare: tal terra rimanendo nel fondo della Laguna di Venezia, e loprag- 
giungendone dell’altra in tutte le piogge, non è maraviglia , che in lunga 
ferie d’ anni abbia potuto interrare la maggior parte del fondo d erra : in 
maniera che fra breve tempo fi può temere il total fuo riempimento. 

Quefta terra portata giù da i fiumi, e torrenti è di due torti, I una e 
comporta di rena groda, e faftolmi, iijuali non han potuto efier portati 
nel mezzo della Laguna, ma folo han potuto accrefcer le ripe, e le lpon- 
de, che circondano la detta Laguna, che però han potuto reftringere il ri- 
cinto d’erta, dilatando le piagge di tutta quella terra ferma, che la cir¬ 
conda: V altra parte di terra, che portano i fiumi, e 1 torrenti, e la bel¬ 
letta, della quale 1* acque copiofamente fono intorbidate : quefta (parla per 
tutto lo fpazio della Laguna, e quivi deporta, ha potuto in lungo tempo 
riempire quelle cavità di quel fango, che vi fi vede. 

Vi è poi ne i canali, e ne i contorni della città di Venezia una nuova 
caufa di riempimento, e quefta fi è la moltitudine de’ pezzuoli di gialli, e 
mattoni, e di tefte di creta, di cenci, di legnami renduti gravi dall’inzup¬ 
pamento dell’acqua, e da mille altre immondizie della città, le quali me¬ 
scolate col fango deporto dalle torbide, han potuto cooperare a riempire, 
e follevare il fondo de i djetri canali. 

t 

CAP. II. 


Che il deviare i fiumi grandi, ì quali [caricano le fue acque nel¬ 
la Laguna, non abbia potuto cagionare quefii utili, che 

Ji fperavano . 

P oiché le cagioni dell’interramento della Laguna fono ftate i fiumi, 
e i torrenti che vi han portatola terra, parrebbe a prima viltà, che 
dovrebbe efier utile toglier via una delle due caule, cjie cagiono y 
interramento di detta Laguna, quali lono tutti quei numi, che vi 
sboccano, giacché non fi poffono impedire li torrenti, i quali in tempo di 
piogge portano lo (colo fangofo per tutte le ripe del recinto d’erta . Tal ri¬ 
medio fi poteva forfè (limare profittevole, s’ egli fi fufle applicato molti fe- 
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«òli prima, deviando per altri canali fuor della Laguna tutti li detti fiumi; 
ma ora che il male s’è ridotto al fommo grado, dubito che tal rimedio fa- 
rebbe inutile, confórme dottamente fcriffe D- Benedetto Cartelli mio primo 
Maeftro: che però non iflimo neceflario ripetere le medefime cole, poten¬ 
doci elle vedere nel fecondo fuo libro della Mifura dell’acque correnti. Ag* 
giugnerò (blamente, per confermare l’utile grande, che apporterebbero le 
acque di tutti que’ fiumi fcaricandofi nella Laguna, che nel tempo del Buf¬ 
fo del mare, cioè in quelle fei ore, che Tacque del mare entrano per le 
bocche del Lio a gonfiar la Laguna : in tal tempo fe fcaricaftbro fei fiumi 
perpetui le fue acque, vi refterebber tutte nella Laguna ritenute, e forte- 
nute in collo dall’acque del mare, le quali entrano nel tempo del fluflo per 
le bocche del Lio ; che però verrebbe proibito l’efito di quelle de’ fiumi nel ma¬ 
re aperto. Ora fe fi deviafiero tutti i fei fiumi, che sboccano nella Laguna, cer¬ 
to è, che nel tempo del flutto verrebbe ad alzarli, e ctefcer l’acqua molto 
meno di prima: ficchèdall’ effervi, o noneflèrvi i detti fei fiumi, può im¬ 
portare il crefcimento dell’acque nella Laguna due volte piò alto: ma una 
tale altezza d’acqua doppia, fi per lo pefo, col quale preme il fondo, fi 
anche per la velocità, con la quale dee correre, per ufcirfene dalle boc¬ 
che del Lio, vieneaderterequattro volte più potente a rodere il fuolo fan- 
gofo della Laguna, di quel che fi farebbe, mancandovi f acque di tutti 
quei fei fiumi. 

Oltr’a ciò quando per via di grattamento del fuolo veniflero intorbidate 
Tacque della Laguna in tempo della maflima crefcenza del fluflo, certo è 
che l'acqua due volte più copiofa intorbidata, fe ne porterebbe via nel 
mare aperto due volte più quantità di fango, di quello che farebbe la me¬ 
tà d’acque accrefciure folamente. 

Che poi il deviamento di tali fiumi non fia il vero rimedio d’ un tanto 
male, fi vede dal fatto rterto; perchè, dopo avere deviato idue fiumi mag¬ 
giori, in ogni modo fiamo alle medefime anguille di prima, che però farà 
bene applicar T animo ad altri ripari. 


CAP. III. 

Che lo [cavar il fango della Laguna con quelle [olite tanaglie, 
Jìa opera vana, ed infruttuofa . 

A LL* interramento della Laguna, ridotto quafi all* eft remo fegno, co¬ 
munemente viene (limato opportuno rimedio lo (cavare, e levar via 
quel fango con quelle tanaglie di ferro per via di viti, ed argani, 
la qual imprefa io ftimo attolutamente vana, parendomi, che do¬ 
po immenfa fpefa, fi rimanga nel medettmo flato, e pericoli di prima: per¬ 
chè effendo la Laguna lunga più di quindici miglia, e larga più di cinque 
miglia compenfando i difetti con gli eccedi, f ara la fua fuperficie maggio¬ 
re di braccia quadre 468750000. e quando li dovette fcavare il fango cT 
etta non più alto d’un braccio folo , dovrebbero fcavarfi dalla Laguna più 
di braccia cubiche di fango 468750000. e fuppofto, che in un giorno 
con quelle tanaglie (5 potettero fcavare mille braccia cubiche di fango, per 
lo che fare, forfè non baierebbero fettanta barconi con quelle tanaglie, le 
quali lavoraflero continuamente, con quella moltitudine à* uomini, che vi 
Tom. L S 3 tifo- 
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bifoanano, pure non fi potrebbe finire di (cavare l’altezza d' un braccio di 
faneo da meta l’ampiezza della Laguna, fe non in 128} anni. Ora quefta 
tanto immenfa fpefa, e travaglio farebbe in ogni modo buttata via; perche 
in molto minor tempo dei detti 1283 anni fi farebbe la Laguna riempita di 
nuovo dalla tetra, e fango* ebe vi portano i foli torrenti, non che 1 fiu¬ 
mi - poiché fi fa, che alcuni fecoli addietro la Laguna era profondmima, e 
però in uDa minor ferie d’anni fi farà interrata per 1’ altezza d’ un braccio: 
laonde in altrettanto tempo, ed anche meno, fi potrebbe riempire quella 
fteflà parte» she fi. trpvafle favata.con le dette tanaglie. 

CAP. IV. 

Dei rimedj facili/fimì , con : quali fi può impedire , che non fi 
avanzi il danno dell' interrimento della Laguna , fioche 
rimanga nello fiato prejente. 

P Oichè il male dell’interramento, della Laguna di Venezia non è cofa 
ftabile, e permanente, ma è in continuo moto, ed accrefcimento> 
però vana cofa è il penlare di poter guarire, e faldare quefta piaga, 
lenza proibire il concorfo di nuova materia, la quale continuamen¬ 
te vien femminili rata. Richiede adunque ilbuon metodo, che prima fi proi- 
bifea il concorfo del terreno, che viene di continuo a Scaricarli nella La¬ 
guna, e poi fi penfi a nettare, c levar via il troppo terreno, che vifitro- 
va deporto. Or per confeguire i detti fini, parmi d’avere molti anni addie¬ 
tro penfato due rimedj faciliffimi, e di pochiflima fpefa, i quali, s’io non 
m* inganno, farebbero attiflìmi, non fole ad impedire la rovina della più 
nobile, e gloriola Città d’Italia, ma ancora a redimirla in quello flato, eh 
era molti anni addietro. 

E per farmi da capo, confiderò che i fiumi, ed i torrenti nelle l’or piene 
van riempiendo la Laguna con la terra, che vi portano: la quale o è grot¬ 
ta , e renofa, o pure è fattile,. ed impalpabile, atta ad intorbidar folamen- 
te l’acqua. Se noi dunque trovammo modo, che i fiumi entraffero nella 
Laguna con le loro acque, e che ancora in tempo di piene non vi portaf- 
fero terra, nègrofla, nè fiottile, farebbe un grand’acquifto; perchè non fi 
peggiorerebbe dallo flato prefenre, fi goderebbero tutti quei benefizj, che 
cagiona l’abbondanza, e la corrente dell’acqua di tanti numi nella Lagu¬ 
na ( cofà tanto inculcata dal P. Cartelli ) ed intanto con altri artifizi fi po¬ 
trebbe andar lcavando la detta Laguna. 

E prima, per far che i fiumi entrino nella Laguna in tempo di piene fen« 
asa portarvi rena , e terra grotta, è neceffario ofl'ervar diligentemente, in 
che manierala corrente dell'acque fpinge, e porta la rena, e terra grotta. 
E manifefto, che le parti terrefhi grotte * per etter più gravi dell’ acqua, 
di lo» natura debbono cadere, e fermarli nel fondo d*etta, nè giammai per 
qualunque fcolla, ed impeto, col quale l’acqua fi movefle, potrebbe fol¬ 
levare a galla la terra grotta, e renofa del fuo fondo, fenza fubito ricade¬ 
re, ed al più che potrebbe operare, farebbe fpignerla ruzzolando, e ra* 
dendo il fuolo, fenza mai Sollevarla galleggiando, e trattenendola in alto 
verfo il livello dell’acqua . Supporta quefta naturai proprietà confermata 
dalPefperienza, fenoi caveremo una fotta profonda nel letto di qualfiva¬ 
glia de i detti fiumi, poco prima del confine, o sboccatura fua nella La* 
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guna, e fe anche più forco, prima d’entrar in mare, vi fi aggiungere un 
riparo di pali, e tavole, o altra cofa (labile, elevato dal letto del fiume 
qualche poco, quanto badarti? per non impedire la navigazione, fari pur 
Decedano, che in quella tal fotta riparata fi raduni tutta la terra grotta , 
erenofa, che porta la piena del fiume, e quivi precipitata, e raccolta fi 
potrà poi, pattata la piena, fcavare, e tirar fuori alle ripe laterali, con 
iuftrumenti accomodati a quell’ufo, come diremo nel Cap. io. 

Avendo io comunicato quello mio penderò al Sig. Giovanni Lazio, egli mi fe¬ 
ce vedere una oftervazione fatta da Pirro Ligori Architetto del fecolo paf- 
fato, per la quale con molto mio gufto, vidi che d’ un Umile artifizio fi 
fervevano li Romani antichi. Die'egli, che l’acquedotto dell 1 Acqua Vergi¬ 
ne non è fpianato, come fogliono eder gli altri, maè graduato, avendo ogni 
due, o tre miglia fattovi uno fcalone, che guarda all’insù, cioè che feen- 
de vecfo il fito, d’onde viene la corrente dell'acqua; e che di più ad ogn v 
un ii detti fcaloni vi fi ritrova rinchiudo un ferraglio per divertir T acqua, 
c per poter nettare, e levar via la rena lafciata dall’acqua in quelle cavità 
degli fcaloni: onde fi vede, che quegli Antichi comprendevano, che quel¬ 
la terra grada , e renofa, in virtù del fuo pelo, era coftrecta andar ftri- 
feiando, e rullando fopra il piano dell’acquedotto, fenza poter falire per 
fuperar l’altezza de i detti fcaloni. 

Noi però ne i fiumi della Laguna non abbiamo bifogno di tanto appara¬ 
to, badandovi una fola gran foffa, col fuo riparo, come fi è detto; nè me¬ 
co vi bifogna quel ferraglio chiufo, potendo (cavar la terra, e rena ivi rac¬ 
colta facilifliraamente . 

Reda da provvedere, chela terra fottile, e fangofa, la quale copiofamen- 
ce intorbida l’acqua, non polla entrare nella Laguna a deporvi quella bellet¬ 
ta pieniffima, che fi adomiglia più codo ad un fluore fangofo, che ad ac¬ 
qua torbida. Per confeguire quello fine, bada vietare il commercio di det¬ 
to fluore fangofo con T acqua della Laguna, neceflitandolo a feorrere per 
una ftrada aderente alla ripa di terra ferma, e fequedrandolo da quella con 
un riparo di pali, e fafeine; e così verrebbe a cader T importime accanto le 
ripe, che circondano la Laguna: nel qual luogo il fango raccolto non fareb¬ 
be neflun danno, potendo folo accrescere, rialzar, e rafiodanJ le ripe, ed 
in progrelTo di tempo, il fango importo fopra quelle pianure bade, c pa- 
duiofe contigue alla Laguna, verrebbe a colmare, e interrarle, onde fareb¬ 
bero atte a bonificarli, e coltivarfi; e quello fi confeguirebbe più facilmen¬ 
te, cavando in quei piani paludofi (pelle fotte, le quali sboccadero nella 
Laguna, e così la detta acqua torbida del fiume, allagando quei piani baf¬ 
fi, ben predo col luo impedirne empirebbe di terra, non lolo quelle forte, 
ma anche il piano paludofo. 

Didi che il detto r paro badava farlo di pali, e fafeine, perchè non è 
necertario, che fia affatto impenetrabile dall’acqua torbida del fiume, ba¬ 
dando che la maggior parte, e la più pregna di fango, qual’è la più pro¬ 
fonda, e vicina al letto del fiume, fia ritenuta, Sicché non polla entrate a 
mefehiarfi con Tacque della Laguna: non importando molto, che l’acqua 
torbida luprema, sbucando per gl* interrtizj delle fafeine, fi comunichi nel¬ 
la Laguna, sì perchè farebbe la meno carica di fango, per edere la più al¬ 
ta, sì anche perchè la gran piena della (teda Laguna la porterebbe via ne* 
tempi del retìuflo fuori delle bocche del Lio: e quando bene ne lalciafle 
qualche parte nella (letta Laguna; abbiamo modo faediflimo di levarla via^ 
come diremo appretto* 

Oltre a i fiumi, non meno copia di terra, e fango vi portanoitorrenti, c 
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I rigagnoli in tempo di piogge nella. Laguna da tutte le ripe» che la circon¬ 
dano; e poiché quelli non differifeono da i fiumi perpetui, fe non nella 
brevità del corfo loro» e nel poco tempo, che durano, ma non laleian di 
portare molta terra renofa, ed anche fangola» però contro di quelli faran¬ 
no anche opportuni, e appropriati quelli ftelll rimedj,. che fipropoieropec 
ovviare a i danni, che arrecano i fiumi grandi, e perpetui ne i tempi delle 
lor piene. Sicché a tutte le sboccature de i torrenti nella Laguna, fi do¬ 
vranno cavare a ciafcheduno la fua folTa, per ricevere la terra grolla, re¬ 
nofa, e fallofa» per nettarla, poiché la pioggia farà ceffata: ed inoltre fi 
dovranno continuare quei ripari di pali, e falcine detti di fopra, per far 
che la belletta più copiofa di tali torrenti fi deponga accanto le ripe della 
Laguna ^ importando poco, che la parte fublime di dett 1 acqua, imbratta¬ 
ta di pochiflimo fango, fi comunichi col rello della Laguna, come s è 
detto» 

CAP. V» 

Che per rimediare al danna della Laguna dì Venezia è pojjìbìk 
ritrovar artifizio atto a Jcavare con le forze della na¬ 
tura fieffa in pochi anni quell' interramento , che 
vi fi fece in molti fecoft andati - 

P Oichè l’acqua della Laguna non é Immobile, e (lagnante, ma.và, e 
viene col fluito, e refluflo del mare di fei in fei ore: quindi è, che 
di tutto il tempo che la Laguna è. ingombrata dalle torbide delle 
piene, nella metà (blamente, cioè nelle fei ore del fluito, fi può 
pofare nel fonde tutta la fua belletta , e nell’altra metà del tempo del re¬ 
fluirò, mentre cammina L’acqua torbida per ufcirfene, va deponendo la mag- 

f ;ior parte del fuo fango, ed arrivata nel mare aperto, quivi deporrà quel- 
a poca belletta rimaltavi, la quale non potrà mai elter meno della decima 
parte di quella, che entrò nella Laguna. 

Di piò offervo, che le piene, le quali dannincano la Laguna, fono di due 
forti: alrre fono cagionate dalle piogge, e quelle fono le più dannofe; V 
altre poi dependono dallo fcioglimenco delle nevi nelle montagne , le qua¬ 
li portano meno oopia di terra: perchè con le piogge, non folo i fiumi, ma 
anco un gran numero di torrenti, e rivoletti portano fango abbondante¬ 
mente nella Laguna da tutti i torrenti lavorati delle campagne, (opra del¬ 
le quali cadono le piogge », ma per le nevi liquefatte i fiumi grandi fola- 
mente portano piene intorbidate da quella poca terra, che pollono rodere 
dalle falde de’ monti dure, e bene fpeflo fallofe; deche potremo giudica¬ 
re, che per le nevi liquefatte appena vien portata nella Laguna la decima 
parte di fango, che fuol venire con le piogge, 

E'anche da notarli, che di tutto il tempo dell’anno, il qual coda di ore 
8766. appena piove la fua ventèlima parte, cioè ore 438., ma le piene 
delle nevi liquefatte ( l’un per l’altro ) non fogliono durare più di 30. 
giorni in un anno, e quelle riufeendo la decima parte meno dannofe, di 
quello, che foglion elter le piogge: per computarle fra le medelìrae piog¬ 
ge, potremo aggiungere al tempo delle piene piovofe altri tre giorni di 
più, cioè ore 71. ficchè in tutto un anno per lo fpazio d’ore sio. fola- 

men- 




DELLA LAGUNA DI VENEZIA. 281 

mente bada a entrare nella Laguna l’acqua torbida de i torrenti, e de i fiu¬ 
mi ( di quel fommo grado però di torbidezza pregna di fango ) e fi è mo- 
itrato, che per la metà di quefto tempo, in virtù del reflufio, la decima 
parte di detta torbida fi depone nel fondo del mare: adunque in tutto un 
anno per le ore 485. {blamente la torbidezza può rimanere nel fondo del¬ 
la Laguna : e quefto Hello farà feguico in tutti gli anni pailati. 

Ura cercando noi modo di nettar la Laguna, non bada aver impedito, che 
interrimento non palli più avanti, ma bifogna fcavare, e levar via quella 
terra, che attualmente vi fi ritrova deporta : e quella non potendoli fcava¬ 
re con le forze umane, bifogna trovar modo, che la natura ftefta operi il 
contrario di quello che ha operato fin ora;, cioè* chefcavi, e netti la La. 
guna, dove prima l’andava riempiendo: la qual cofa dico, che con fom- 
ma facilita fi potrà confeguhe, poiché noi non abbiamola durar fatica pec 
ilcavar u fango della Laguna con macchine laboriofe, e di gran fpefa, nè 
abbiamo a riporlo dentro de i barconi per portarlo poi altrove: ma fola- 
mente abbiamo da intorbidare le fue acque con grattargli fuo fondo, la 
qua! manifattura quanto fia più facile* breve,, e di meno fpefa di quella, 
11 comprende da ognuno. Lunatura fteffa poi farà 1* offizio di miniftro, 
e tn manuale per portar via* la detta torbida fuori defla Laguna. 

*er conseguir quella fine, bafta che noi intorbidiamo L’ acque in quell* 
f re > /r ie e ne e ^ COBO dalla Laguna col reflulTo, ed allora la corrente del¬ 
la itella acqua le ne porterà via fuor del Lio quel fango della torbidezza 
a polarlo nel mare; e perchè quella della operazione Ìpeflìflìmo la ripete 
la natura, cioè per dodici ore ogni giorno,, che è quanto dire per la me¬ 
ta dell anno, cioè per lo fpazio di ore 438j., adunque noi potremo con¬ 
tinuatamente nettar la Laguna dal fuo fango ogn’ anno per lo fpazio di 
4383 ore, che viene ad edere nove volte più frequentemente di quel che 
prima tacevan le piene entrando, e portando fango nella Laguna, e per¬ 
chè noi polliamo fare I* intorbidamento tre volte più carico di fango di 
quello delle piene : adunque noi potremo fpazzare, e fcavare il fondo del¬ 
la Laguna in un anno tanto quanto fi rialzò, e s’ Interrò in 27. anni paf- 
latl » in dieci anni laveremo quello che s* interrò in 270 anni ( trar¬ 
rò del folo fango, che occupa le parti di mezzo del là Laguna, non della 
rena, la quale reità, e fi depone verfo le ripe di erta, nel qual luogo fa 
piu tono utile^ che danno ) feguirebbe dunque, che in breve tempo ave- 
rebbamo nettata, e ridotta la Laguna nello flato, che era anticamente, non 
con le forze-noftre debili, tarde, e difpendiofe, ma eoo quelle della na¬ 
Balli per ora quefto computa fatto alla grolla * finché- con efperienze, 
e ragioni fi confermino le cofe, che fin ora folamence fi fono accennate, 
ed irniente lì dimolui* che più vantaggioso deeriufciic lo Icayo della La* 
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CAP. VI. 

Della compojìzme, e proprietà della torbidezza 
dell’acque. 

P oiché per metzo dell* intorbidamento dell* acque della Laguna fi dee 
ella l’cavare, e nettare, è neceffario prima intender le caule dell 
intorbidamento dell’acque, e le fue proprietà. Egli è certmimo» 
che de i molti modi d* intorbidare V acqua» che abbia il rondo ran¬ 
gole, uno del quale noi abbiamo bifogno, fi confeguifce grattando con 
qualfivoglia ftrumento la fuperficie del fondo inferiore. E quella operazio¬ 
ne è tanto evidente, die non fi può porre in dubbio, fe non da chi e pri¬ 
vo di fenfi: vedendo noi, che ogni volta eh 1 il fuolo fangofo de i numi, 
o degli (lagni, o il pavimento potverofo delle llrade fia grattato, icom- 
moflo , o calpellato , fi foHevano fubito in alto globi a Ruffa dl lì *~ 
ino, o nuvole compofte di particelle minime, ed impalpabili di terra, le 
quali intorbidano P acqua, ed annebbiano Paria per lo fpazio di molte 
braccia. . . 

E benché V operazione fia evidente per P efperìenza, non è pero cosi 
palefe la caufa di tal effetto, la quale quando fia bene intela, oltre eliec 
utile, può anche recare fodisfazione a* curiofi. Quando io con una za£- 
pa gratto direttamente la fuperficiedel fango fottopoftoall acqua, non ro 
altro, che feommovere una poca parte di fango unita, e raccolta in zolle on- 
zontalmente. adunque tali zolle fangoie non dovrebbero acquetar altro 
moto di quello, coi quale furono fpinte, e fe cosi è, qual nuova cauta 
agita i minimi atomi componenti tal fango per infinite direzioni da un cen¬ 
tro diflìpandole quali sfericamente, e feparandole fra di loro, onde ne ri- 
fulta quella efpanfione rara, e volumìnofa a guifa di fumo? Di piu, qual 
nuova caufa fpigne all’insù, contro la natura de' gravi, con moti vertigi- 
nofi quell* ifteflo fango ad intorbidare tuttala foflanzadeir acqua fin a lla fu- 
prema fuperficie lontana dal fondo molti piedi? Or non potendo tali effet¬ 
ti mancare della lor caufa, dobbiamo riconofcerli dalla fleffa acqua morta* 
E veramente non pollò io tirare quella zappa, grattando il fuolo fangofo, 
fenza attrarre verfo di me co! fango ancora l’acqua , che gli fia d’avanti, fpi- 
gnendo una parte d’acqua dopo l’altra per lungo tratto ; queft* acqua poi 
non potendo, fe non ftentatamente fpignerfi avanti, per trovare il luogo 
anteriore occupato dall’altri acqua, e dovendo le parti di tal acqua lcac- 
ciate da i proprj luoghi rivoltar/! per gli fianchi a riempire gli lpazj, onde 
quella prima lì partì: ne fegue per neceffità, che fi diffonda all’ intorno 
quali sfericamente per infinite linee lpirali, e da tali urti dell’ acqua per 
le dette linee fpirali, primieramente ne feguita lo fcioglimento delle mini¬ 
me parti della zolla fangofa, dividendola, e diffipandola in forma di fumo: 
poi perchè quell’uniforme moto, e fpargimento sferico jìell acqua dalla 
parte di fotto incontra la refiftenza del fuolo, vien neceintata a rifletterli, 
ed efercicar tutto il fuo impeto all’insù, e per gli lati (avvegnaché l’impe¬ 
to di fu a natura non fi efiingua fubito ) è però può fpignere quei volumi 
di torbidezza all'insù verfo la fuperficie dell 1 acqua, e verfo i contorni la¬ 
te ra li, 

Iaoltre, perchè le minutiflìcne parti terree del fango fparfe per la fo- 



DELIA LAGUNA DI VENEZIA. 3 8 j 

fianza dell*acqua fono impedite dal contatto, e dal glutine naturale d’efla, 
che non poffano liberamente ricadere in giù, e però con poca forza, e mo* 
to tardiflìmo vi poflono fcendere, avviene, che ogni piccolo moto, chefac- 
eia 1 acqua all’insù, non folo impedifce la tardiflima caduta de i detti mi¬ 
nimi terrei, ma di più li nfpigne, e li traporta incorporati nella tua acquea 
loitanza con nuovo moroall’msù, e per gli contorni, equeflo lo vediamo 
tutto il giorno, non folo nell' acqua, ma anco nell’ ift e fs’aria rariflìma, 
quando finita di fpazzare una ftanz3 fi riempie tutta di quella folta nebbia 
polverola, alla quale non balla un ottavo d’ora pet Schiarirli. 

.Conchiudo in fomma dalL’efperienze, e ragioni dette,.che ogni volta, 
che il fuolo fangofo d’un fiume, o llagno- fia grattato, e I' acqua venga 
icommoffa, neceflanamente ella diverrà torbida, e pregna di fango, e fe 
il grattamento farà, fpefio replicato, la torbidezza farà continuamente cari- 
ca di belletta i. perchè quantunque molte parti fangofo, lpinte dal loro na¬ 
turai pelo, dopo qualche tempo cadano con moto tardo verfo il fondo,* 
tuttavia le nuove (coffe, e replicate grattature del fuolo fangofo, fpingo- 
no, e lollevano all insù altre parti polverofe, le quali iu vece di quelle, 
tengono lempre pregna l’acqu3 di fango.. 

L ultima cola notabile, della quale abbiamo- bifogno, fi è, che quando 
1 acqua d un nume viene torbida, e carica copiofamente di fango per lo 
ipeilo grattar del luo fondo, benché fi muova il fiume con moto tardifllmo, 
vediamo , che fi porta feco tutto il fango., del quale è pregno, con la Ilei; 
a velocità, con la quale l’acqua II muove. Lo fteffo vediamo nell’aria in* 
torbidità dalla polvere terreftre, che ogni deboi fiato di vento balla a por¬ 
tarvi quegli indivifibili terrei, che galleggiano per l’aria, e la ragione fi è , 
perchè dall’unione, e naturai gjutiue dell’acqua-, o dell’aria, e dal moto 
vertiginofo loro , vengono non folo trattenute notando, e galleggiando, quel- 
le minime parti terreftri, ma ancora fono collegate, ed incorporate eoa 
le parti dei detti fluidi non meno Caldamente di quello , che le par¬ 
ti della ffefs’ acqua, o dell’ aria fono conglutinate fra loro: per la qual 
cofa la detta polvere terreflre vien necefiitata ad ubbidire al moto di tutta 
la mafia fluida, ficchè nel cafo. notino della Laguna intorbidata per Io fre¬ 
quente ralchiamento del fuofondo fangofo, è indubitato, chein tempo, che 
Tacque feorrono col refluffo, benché con moto pigro, e tardo, debbono 
portar feco fuori delle booche del Lio tutta quella belletta, dalla quale 
fono intorbidate. 


cap. vir. 

£* pojjìbile produrre nella Laguna tuia torbidezza carica univer¬ 
sale > e continuamente perfeverante , benché tutto il Juo fuolo 
fangojojìa imerrottamente , ma fpejfo grattato. 

P Brchè noi abbiamo bifogno di fcavare ratta la fuperficie intera del 
fondo della Laguna, e quello dovendoli .fare per via di grattamen¬ 
to del fondo fangofo, adunque farà neceffario non lafciar niuna par¬ 
te di detto fondo intatta, perchè in altra maniera fi verrebbero a 
fcavar folle, e folchi, cofa che farebbe molto pregiudiciale. 

Di più il fine, pel quale fi dee fare tal ralchiamento univerfalc, èpe* 

por» 
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tjortar fuori della Liguri», nelle fei ole del refludo, rimo il fango, che 
intorbida T acqua : adunque bifogna trovar modo di far che duri lei ore 
continue intorbidata l’ acqua di tutta la Laguna, per la qual opera batta, 
che di tanto in tanto, ma frequèntemente, tutte le parti del ludo tangoio 

della Laguna li ano grattate. „ . , _ . . 

Che quello fia vero, ce ne aflìcura la fperienza , poiché fe in uno ita- 
ano, o canale no! gratteremo il fuo fondo fangolo (pezzatamente in varj 
fui, uno dopo l’altro, finché fiano compite di ralchiare tutte le lue parti, 
e poi fi comincino da capo a replicare le grattature in quei medelimi luo¬ 
ghi prima tocchi, noi vedremo tutta l’acqua di quello ftagno, o canale, 
ingombrata da una folta nebbia fàngofa continuata da per tutto, eperieve- 
rare in tale (iato torbido caricamente, non folo ne i liti, che attualmente 
vengono grattati, ma anche nelle parti collaterali, prima, e dopo di quel¬ 
le, che fono rafchiate, e per far quell’effetto, balia che liano replicate le 
raschiature ogni due, o tre minuti primi d’ora. r 

Ora per determinar’ il grado dì pienezza di fango, dal quale dovrà ei- 
fere intorbidata la dett’acqua, prima bifogna fperimencare, quanto tango 
vi bifogna, per intorbidare caricamente una determinata quantità d acqua: 
fecondo, in quanto tempo la belletta fi pofaneì fondo, e con che progret- 
fo va Scendendo , e fchiarendofi l’acqua- Per fare quella fperienza corno- 
damente, fi dovranno adoperare vali trafparenti di vetro, di figura cilin¬ 
drica, alti piò d’un piede, ed il diametro della lua baie non fia meno di 
mezzo piede . Nel fondo di quelli vali pieni d* acqua fi può mettere un luo- 
lo di fango cretofo, alto un oncia di piede, o mezza, o pure un quarto 
d’oncia; e poi fi dia tempo, cheli faccia la pofatura .Fatta quella prepa¬ 
razione, con un fufcello fi gratti il fondo cretofo, e fi agiti bene 1 acqua. 
Noi vedremo' Subito montar fu volumi di torbidezza, ed incorporarli tutto 
quel fango nell’acqua, rendendola nera, ed opaca affatto; poi indurando 
con un pendolo il tempo, che confuma tal belletta a ricadere nel rondo, fi 
trova, che dopo un minuto primo d’ora li rifchiara qualche poco un luo- 
lo Supremo dell’ acqua alto circa un ottavo d’oncia, e dopo il Seguente mi¬ 
nuto li Scarica più d’altrettanto Spazio, e cosi va crelcendo in maniera, 
che fra il quarto, ed il quinto minuto primo fi trova sbiancata l’acqua, e 
Schiarita più d’un oncia, e così Seguita con maggiore proporzione : tanto 
.che pafiatoun ottavo d’ora fi vede quali tutta l’altezzédi detto vaio gra¬ 
vata, ed imbiancata d’una chiarezza molto appannata, la quale poi denta 
24. ore a deporli totalmente, in maniera che retti perfettamente purificata, 
e chiara. E qui è da avvertirli, che il moto vertiginofo dell’ acqua ne i det¬ 
ti vafi va continuamente languendo, Sicché dopo tre minuti primi li quieta 
affatto, il che vien moflraro da i fufcellini, che vi galleggiano, iquali^do- 
po aver girato per 1’ acqua finalmente fi fermano in un determinato nto: 
ma fe la dett’acqua fufle fiata nel tempo feguente, per qualfivoglia acci¬ 
dente, (commofla, molto 1 maggior tempo avrebbe cotrfumato a deporre la 
belletta, che l’intorbidava- . 

Supporta quella fperienza per procedere con vantaggio , e licurezza, 
diremo , efler l’ acqua della Laguna di Venezia ^ torbida caricamente, 
quando in qualfivoglia fua parte , nell’ altezza d’ acqua d’ un braccio, 
■vi fia fparfo fango Sodo alto mezz’ oncia Solamente , cioè il fango ven¬ 
ga ad edere la quarantottefima parte di tutta 1 * acqua intorbidata. Que¬ 
lla fperienza attentamente confiderata potrà badare a chi volefle lchi- 
faie la briga di confiderare il feguente calculo laboriofo; perchè noi ve¬ 
diamo, che replicando te grattature del fondo fangofo di.qualfivoglia va* 

in 
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fo ogni due minuti primi d’ora ne i medefimi luoghi, fi mantiene 1* acqua 
pregna di tango egualmente in tutte le fue parti : e che la parte fangofa è 
piu alta di mezz'oncia per braccio, cioè viene ad eflèr più che la qnaraii- 
toctefima parte di tutta l’acqua torbida. 

Poi figuriamoci, che nella Laguna, mentre l’acqua fcorre col refluirò 

verfo le bocche del Lio da A 



verio B, fia grattato lo fpazio A 
C del fondo fangofo : non hadub- 
bio, ches’intorbiderà una colon* 
na intera d’ acqua alta fino al li. 
vello D, e perchè tutta 1 ’ acqua 
della Laguna bada a caminare, è 
forza che la colonna torbida A 
D anch’ella fia portata dalla cor. 
rente dell’acqua, finché dopo 1* 
ottavo minuto primo d’ ora ab- 


uuavu Jiiiuuiu u or d ao- 

b>a rcorfo da A a B, quando per Io continuo cadere della fua belletta fi 
abbia totalmente {caricato, e pofato nel fondo quella fua torbidezza ca¬ 
rica . 


E qui è da notare, che l’altezza di tal colonna andante non ifcema uni- 
lormemente, nè la linea eftrema dileguata dallo fcemamento è retta, ben¬ 
ché la caduta della polvere fangofa nell’acqua, di fua natura debba farfi 
con moro equabile, come fi cava dalie cofe da me altrove dimoftrate: 
ma e neceflario, che tal linea fia curva, perchè dopo la fuddetta veemen¬ 
te grattatura rimane nelP acqua per un pezzo quel moto vertiginofo , che 
va languendo, dal quale vien trattenuta la fcefa di quella belletta, 

Intendiamo poi un lungo tratto della Laguna, che (corra col refluflo: e 
quetto fia divifo in parti eguali, cialcheduna di piedi dieci, le quali per 
meno confufione le faremo bianche, e nere alternatamente, come fi fo- 
gliono diftinguerei gradi delle carte geografiche, con i Tuoi numeri, e nel 
medefimo tempo con raftrelli, o altre cofe fimili fiano grattati tutti infic¬ 
ine li fondi fangofì de i gradi negri, acciocché fi follevino tante colonne 





- m&à , 

a. 3 






/ c 



torbide i A, 3 B,, 5 C, 7 D &c. caricamente, cioè il fango fia la qua- 
rantottefima parte ai quelle colonne d’acqua, e dopo due minuti primi d’ 
ora fi grattino tutti i fondi fangofi degli fpazi, o gradi bianchi, onde tut¬ 
te inlieme s intorbideranno le colonne 1 A, 4 B, 6 C, 8 D, 10 E, &c. 
e poi pafiati altri due minuti, ficchè dal cotninciamento ne faranno (corfi 
4. minuti, di nuovo fi grattino tutti infieme gli fteflì gradi neri, e dopo 
altri due minuti un’ altra volta fi grattino tutti infieme gli fletti gradi bian- 

chi, e cosi appretto alternatamente, finché dura il corfo delle fei ore del 
refluito . 

Dico primieramente, che tali grattamenti fatti in tempi dittinri. ed in 
uogm leparati, produrranno un fuolonon interrotto, ma continuatodi tor- 

bi- 
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bidezza carica, la quale per Tei ore del refluito feguiterà a feorrere a gai- 
la d* una trave fuor delle bocche del Lio. 

Perche in ciafcun grado la baie e io. piedi, e l’altezza 2 tutto il paral¬ 
lelogrammo, o colonna torbida farà 20. piedi quadri, e però fatta la pri« 
ma rafehiatura di tutti i gradi neri infiememente, ii laran fatte le cinque co¬ 
lonne torbide 1. A, 3. B, 5 Ci 7 D, 9. E, che compongono Io Ipazio 
di 100. piedi quadri, il quale è la metà di tutto il luoio d' acqua occupa¬ 
to da i gradi neri, e bianchi, rimanendo quelli intatti, e non punto intor* 
bidati, ed in quella maniera fegutterà a muoverli per due minuti primi la 
dett’acqua mezza intorbidata, e mezza no. Fallati i predetti due minuti 
facciali la feconda rafehiatura in tutti i gradi bianchi infieme 2. A, 4 B v 
C> 8. D, 10 E, quelli per edere eguali a quelli nelle bali, e nell'al¬ 
tezze comporranno il luoio interrotto d’acqua torbida eguale a 100 piedi 
quadri: e perchè m fine di quelli due minuti primi, lecolonnetorbide ne¬ 
re fatte nella prima rafehiatura, tuttavia durano, ed appena fi fono fee- 
mare di mezz’ oncia d'altezza, adunque quando la colonna torbida 1. A è 
arrivata al fico di 3* B, fi trova ridotta a piedi quadri 19. e lette dodice¬ 
simi , ed allo lleflo feemamenro fi farà ridotta la colonna 3 B, dopo eller 
giunca in 5 C, e così quella arrivata in 7. D, e quella (iella arrivata in 
9. E; laonde le quattro colonne feerrate compongono la torbidezza di pie¬ 
di 78. e un terzo quadri, ed infieme con la torbidezza fuddetta delle co¬ 
lonne bianche, fi farà compofta una ftrilcia torbida di piedi quadri 178. e 
un terzo, e con quello grado di torbidezza leguicerà a feorrer l'acqua per 
altri due minuti primi; dopo il qual tempo, fattala terza grattatura, che 
viene ad eller la feconda volta negli fpazi neri, comporranno le colonne 
torbide 1. A, 3. B, 5. C, 7. D, 9 E, piedi 100. quadri, e perchè in 
quattro minuti qualfivoglia delle colonne torbide della prima rafehiatura 
lcema un 1 oncia d’altezza ; adunque 1. A arrivata in 5. C, farà piedi 19. 
e un fello quadri, e cosi 3. B, giunta in 7. D, come anche 5. C, arrivata 
in 9. E, ficchè le dette tre colonne fanno la fomma torbida di piedi $ 7. e 
tin quarto Di più perchè le colonne torbide della feconda rafehiatura , fo¬ 
no anch* elle feemate di mezz' oncia d* altezza nel tempo di due minuti, 
adunque 2. A, arrivata in 4 B, farà piedi 19. e fette dodicefimi, e così 
4. B, arrivata in ó. C, e quella giunta in 8. D, e quella (leda trafporta- 
ta in io. E, e però tutte faranno piedi 78. e un terzo, e quelli con tutti 
gli altri infieme compongono una (Infera torbida di piedi 235. e cinque fe¬ 
lli, e così carica leguiterà a feorrere altri due minuti primi, dopo il qual 
tempo, fatta la quarta grattatura, la quale verrà ad effere la feconda vol¬ 
ta negli Ipazj bianchi; e cinque di quelli, come fi dille, fanno piedi 100. 
quadri, e perchè in fri minuti primi le colonne torbide della prima rafehia¬ 
tura Icemano meno di quattro once, farà 1. A, ridotta in 7. D, piedi j 6. 
e due terzi, e così 3. B, giunta in 9. E, e però ambedue compongono 
piedi 33. e un terzo. Appreflo le colonne torbide della feconda raschiatu¬ 
ra in quattro minuti primi Scemate erano piedi 19- e un Sello, adunque 2* 
A, arrivata in 6 . C, e 4. B, giunta in 8. D, e 6* C condotta in 10. E, 
infieme unite compongono la torbidezza di piedi 57. e un terzo. Poi fe 
colonne torbide della terza rafehiatura in due minuti primi eflendo elle quat¬ 
tro, fanno pieni 78. e un terzo, e quelli con tutti gli altri fanno piedi 
269. e un fedo, e così carica leguiterà a feorrere per altri due minuti pri¬ 
mi, cioè fino alP ottavo minuto. Dopo il qual tempo, in ciafeuna delle fe- 
guenti grattature, le Suddette dieci prime colonne comporranno Tempre una 
Stritola torbida di piedi 269. e un fello, e così anche faranno tutte l’altre 

ftri- 




DELLA LAGUNA DI VENEZIA. 2 g 7 

frfcffriJffiS.'S**" 1 n »”' r ». di ,Dal che fi comprende. che 
la ftrifcia intera da capo a piede‘della Laguna, fecondo il corto dell’ ac¬ 
qua del refluito, viene ad effere foprabondantemente ripiena di torbiderea 
P er !? f P azi ° delle fei ore del refluito, perchè fe a farelatorbidez- 
za carica uniformemente ci vuole mezz’oncia d’altezza di fango in due pie- 
di d altezza d acqua, e quello fparfo nella ftrifcia lunga ioo. piedi, ed 
alta 2. compone lo fpazio torbido carico di zoo. piedi quadri, adunque 
quando nello fteflb fpazio d’acqua fi metteffe torbidezza dello rtelto grado 
che potefie occupare uno fpazio maggiore di quello un terzo, cioè di pie! 

ri 3 ì H oto ,f ì, quefto vi irebbe torbidezza il terzo più cari- 

ca dt quella, e però fe quello poteva portarli via fuor della Laguna in fef 

eJun 8° quanto è tutta la Lago- 
P»ó quello ne potrà portar via molto più, cioè fango due terzi d’ oncia 

ferm£ a ^i r «tf 1 k e a lr§ r - ttame ? ti nelli detti s radi neti > « bianchi non fi 
f e . r “ ,n f ,n q ue 8 l ‘ fit«. ma fiano continuati, rafchiando il fondo della 

rntl". o °J ot ? trafv€r , fa,e » e perpendicolare alla fteffa ftrifcia lottile, in 
c ?! on " e diventino tanti folchi contigui fra di loro. 

dSV™» El-c'l f i! !} 1 < }- ue e rimi d * ora: iaonde quel che fi è 

del refl,.ffn nti f r J 0rblda r^ tti e dlft ? fa p ? r tutta la lunghezza del corfo 
a La S« na * fl dee anco «tendere d’un fuolo d’acqua turbi. 

kraoT^nìr C f}’ i Un %° quant0 ì la luR 8hezza fuddetta della Laguna, 
rà a rr,, X Jf ' * ed * due, vero è che quella ftrifcia quadra comincie- 
” ~ ® u ? ve, *. s d“« minuti avanti da un fianco, che dall'altro , eperòlìpuò 
compenfare la torbidità d una parte colla follicitudine dell’ altra, in modo, 
che il tempo del vero moto verrà ad edere lolamente un minuto meno del. 
le lei ore del refluito, e togliendo anche mezz’ora, come diremo appref- 
lo, tutto quello difetto non foto vien compenfato, ma di gran lunga fo- 
pravanzato da quell eccetto d’ un terzo lopra la torbidezza carica, clie ri- 
ch.ede mi-Mca del,enea difango in ..piedi, perehè mini? primi 
fono quali la duodecima parte di fei ore, e perù uno tal parte di torbidea- 
za meno fi verrebbe a toglier via dalla Laguna: ficchè in ogni modo V ec¬ 
cello topra lo ^cavamente fatto dalla torbidezza carica uniforme farebbe 
poco pio a un quarto, cioè trentuno cenventefimo, e tutto infieme ver- 
rebbe a comporre l’altezza di fango di circa due quarti d’ oncia difperfo 
® altezza d acqua d un braccio, dove che nella torbidezza carica unifor- 
S ?m ,a d ’ al f ezz - a di / an S° blamente per un braccio d’ ac. 

rniù nS ,h, n l ffi T , |’ Che - fi P u ^ produrre nella Laguna una terbidez- 
^K n ;’ chc non . è !a canca uniforme, benché il fuolo tutto fangoto 
fia folamente grattato interrouamente, ma fpelto, come s’ è detto. 


CAP. 
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CAP. VUL 

Nelle fei ore del reflujfo dee ttfctre dalla Laguna una mole di 
fango atta ad intorbidare più che caricamente tutta /’ 
acqua accrefciuta nella Laguna . 

N ON ha dubbio, che la Laguna mantenuta torbida caricimenre nel» 
le lei ore del renuflo viene a rigettare ne! golfo Adriatico tutto 
queL luolo d’acqua torbida accrefciuta fopra Pinfimo livello dell* 
acque balle; ma non fapendo il modo, e l'ordine, col quale elle 
fi muovono, e quali parti precifameute, fe n’efcono, e quali vi rimango» 
no, non potremo cometcurare, quanta fia la mole dt fango, che efcc dal¬ 
ie bocche del Lio, nè quanto redi lcavato il fondo in tìTverfe parti di cita 
Laguna ; perchè le para balle dell'acqua proflime al fondo iempre faranno 
intorbidare di maggior copia di belletta, che non fono le più vicine al li- 
vello fupremo • Di più, pare, che in vano f travagliale per intorbidare quell' 
acque, che dovranno rimanere nella delia Laguna, quando noi non abbia** 
mo alno fine, che di levar via il fango infieme con 1 acqua torbida. 

Due punti principali fi confederano in quello capitolo; il primo è, che 
veramente dalla Laguna le ne può ufcire nelle fei ore del refluflo più fan¬ 
go, che la quarantottelima parte di tutta l'acqua accrefciuta nella detta La¬ 
guna* Secondo, che il luo fondo verrà più profondamente fcavato ae i por¬ 
ti, e verfo le bocche del Lio, che nell'altre parti più alce delia Laguna; 
ambedue i quali fenza badare alle ragioni, fi potranno provare per vìa d* 
clperienze . 

Si prendano due tini, in uno de'quali fi cuopra il fuo fondo con fango 
due dita alto , e poi vi fi metta acqua un piede alto, e fi faccia un taglio 
da alto a ballo nel fianco di detto tino, il qual taglio verfo il fondo fia 
ttretrmimo, e fecondo che va falendo fia più, e prò dilatato, ed aperto» 
L altro tino pollo lotto del pruno, in maniera, che pofià ricever l'ac¬ 
qua, che andera ufcendo dalla detta feffura. Fatta quella preparazione, fi 
gratti con fuiceUnl fondo fangofo, e fi fconvolga l'acqua; finché s’intor¬ 
bidi caricamente, e le le dia l’ufciea per la detta fefiura, e mentre che l 1 
acqua torbida efce, fi vadano replicando le grattature, e fconvolgimenti 
dell'acqua ogni due minuti primi ; e benché in tal tino dalF infime parti 
della Iellata i acqua efca piò aliai furiofa, e veloce*, che dall* aperture piò 
alte, tutta via la gran Grettezza. della fefiura nell* infime fue parti, non con¬ 
cederà r ulcica le non a poca quantità d’acqua, e però tutto il fuolo d'ac¬ 
qua balia del tino fi potrà far muovere più tardi di quello* che li muova¬ 
no gli altri iuoli d acqua piu alti dello (lefio tino, e così potremo fare un 
moto d acqua torbida nel tino limile a quello della Laguna , nella quale 1 * 
acqua contigua al fondo lcorre con moto più tardo di quello, che fi muo¬ 
vono l'acque più alte. Turili finalmente ia detta fefiura, prima che fe n # 
efca tutta l'acqua dal tino, e fi dia tempo di pofarfi, e fchiarirfi tanto 1* 
acqua torbida ricevuta nell'inferior tino, quantoquella delfuprpmo, fi ve¬ 
drà prima, che il fango ufcico farà più della quarantottelima parte di tutta 
l’acqua. Secondo fi vedrà, che il fondo del tino fuperiorerefterà più Ica* 
vato verfo la ieilura dove elee T acqua, che verfo le parti di mezzo, o 
cflreme del ciao* 
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Ora per chiara intel¬ 
ligenza di quelle qpfe fia 
A C D lì il taglio del¬ 
la Laguna dirtelo fecon¬ 
do la direzione del cor- 
fo dell' acque del refluf- 
fo da A verfo la bocca 
de! Lio B D; e Ha C 
D il livello dell'acque 
bafle nel principio del 
reflurtb, ed E F, fiail 
livello deli’acque col¬ 
me, elolpazio ECO 
F fla tutto T accrefci- 
mento dell* acque nella 
Laguna mantenute torbide caricamente per tutte le fei ore feguenti. E per- 
nn è in f( . 0m “? C n " d ° ' rC 5 U<r ° ’ noi doratamente oflerviamo, che tutto il cor- 

me o«°n., , CqUa EABF f 1 ™ ov * verf0 F B * c ™ e ,e *«• «nfi" 
n A a r * V d '-° ,,tlnua . percuè non Colo la parteluprema, ma anco! ac- 

|S c U, ff ; n ? à ! ? C r < ua al fondo della La S«" a fi "uove verlo B D, 
le valli * Mnf f (r V 1° Cl i" ( eecectuatene quelle, che fono raccolte nel- 
inna nn« r.1 I Jf * adunt * ue ,n un determinato tempo ufcirà della La- 
;™ !f J «qw. v. gr. G H B F, e però fi sballerà il livello 
foazio G U B a ^ 1 ’ quanto ofiecilimenre barta per riempire Io 

t 1 ^ abbandonato da quell'acqua, che fe ne ufJ; laonde toU 

Poi°T^ mente G L 1 f • lo f r» zl ° è ii L G farà eguale ad L H B I, 

NBI e^k^K^r/f 1"*“”° efc * da ’ la La & una r la m olq d ‘ acqua R 
.1 i * e b ua, e a K C li I, levato comunemente lo fpazio-.jft. ODI.fi. 

O N R 3 n° 1 aCqU r P x S R tra5ferfto 8 riempire lo fpazio a le eguale 
v i n <s \ fi < ar V dctta l’acqua alt’infimo fuo livello C D. 

dunque da quefto progi elio, che il moto dell’acqua viene ad ef- 
n/rn« ? U °r C “ ! ncllnat ° all ingiù, per effer compolio di due moti, uno 
S!, p , n }? r al ,r ,an u f ? B * etro ’ che è quello dello sbaflamento dell’ ac * 
qu3 col luo livello, l altro trafverfale da E A verfo F B Dal cheli 
cava, che elTendo tutto il taglio della Laguna EABF mantenuto inror- 
fVMnnD ufcire continua mente dalla Laguna, non fòlo kHuprema. par- 
Diù nirin.di f a mS an u° r3 la F arte inferiore O N B D T e quella P *t efier 

Tettaci nueMo f X ,Chen ° n i qUe " a ’ ne ’P 0ltera via maggior cop.a Ai bel- 
r F t,i che I ,m e orl ? la Proporzione della lua mole m rilpctto diquel- 

X, Ju J i ì t0 r ° fp r a2 '° M N B F è eguale ad E C D F. farà vero, 
che dalla Laguna lara ufeira una mole d’acqna torbida caricamente, egua¬ 
le a tutta la mole d’acqua E C D F , e però in fei ore del refluitoXà 
u.^to una mole d, fingo atta ad intorbidare più che caricamenti rutta l'act 
qua E C D F accrelciuta nella Laguna. 

Oltracciò 0 da notare, che le parti dell’acqua lonramdìma dalla bocca 
ael L.o, come le K C, può fuccedere, che non arrivino ad ufcirlVne dalla 
Lacuna, ma pollono rimanere per iftrada, ver.fo N H: e molto n,ù nuefto 
può (uccedere verlo la fine delle fei ore del refluflo. Quefto peiò non ore- 

?fce TalliT™ al " etta " ca nl ° le / acqua in cambio di quella . len’ 

B fiVn iL» na ' P' P ' U ’ rafch,andofi continuamente tutto il fondo A N 
delia n „i; r: ì a COn 0fd T continuato portando avanti la belletta allevata, 
della quale la p art e, che fi va potando per iftrada lopra il fondo della Lago- 
<WW# ’ T na, 
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na, vien campenfata dalla molto maggior copia, che continuamente fette v 5 Sol¬ 
levando, e portando via, e così.fton fi può épbitare* -che dalla Laguna ila 
ufcbw c«£jQal£mgtt cht balta pW'itttorbidare caricamente tutta V 

acqife in effa accrésciuta. 

' CAP. IX. 

..... .. il 

ftruttura del rafiello dafcavare, ip grattar il fonda della 
Laguna ; z dei moda Jì accomodarci legar(i , e tirarjt . 

X ] 

Enendo poi alla preparaziorre dette macchine, colle quali fi dovrà 
grarcare il fondo della Laguna, elle fi potrebbero fare femplìcif- 
lime, non avendo a far forza per ricavare, o vangare le parti pro¬ 
fonde del fango inferiore-della Laguna: ma fedamente l'hanno da ra- 
fchiare, e fregarefiiperficialmence , perchè quefto batta ad intorbidar 1* ac* 
qua, e così ben fi potrebbe con rami d* alberi a guifa di feope andare fpaz- 
zando il fondo della Laguna, ma avendo riguardo alla comodità, ed al 
modo di continuare il lavoro con poca gente, ho (limato bene proporre 
per un efempio quella macchinetta, laquale fui fatto fi potrà perfezionare^ 
e variare come parerà meglio. Debbonfi preparare molti celai fimili alle Squa¬ 
dre volgari r uno de’ quali fia 
H G I, compofto di due tra¬ 
vicelli, ocorrenti H G, e G 
I. la loro lunghezze fia piedi 
7, che compongano un ango¬ 
lo retto, acciocché la larghez¬ 
za da 1 ad H venga ad et- 
fer io. piedi *, debbonfi poi in¬ 
catenare quei due regoli dal 
legno traverfo L K, il quale 
li divida pel mezzo, aggiunto vi 
anche un altro legno G M in¬ 
crociato, e fermato nell* an¬ 
golo G, che lo divida pel mez¬ 
zo; poi nelle due lunghezze 
de* regoli I G , e G H, in eguali 
diflanzevi fi (aldino 15. lami¬ 
nette di ferro , comprefavt 
quella, che va faldata nell r angolo G r le quali fiano larghe tre once, e 
Sporgano fotto il piano del telaio 4. once, perpendicolarmente ererre al 
detto piano; avvertendo, che tutte le fafljfe delle laminette fiano parallele 
al legno traverfo L K, acciocché ne venga tatto un rafteilo dentato con 
le dette lamtnette, le quali a guifa di zappette pollano grattare il fango 
della Laguna. Dovrà poi tutto tf rafteilo edere talmente contrappesi to dal¬ 
la leggerezza del legno, e dalla gravità del ferro, che rutto infieme com¬ 
ponga un aggregato poco piò grave dell’acqua*, acciocché leggiermente s’ 
appoggi r ed appena comprima il fondo fangofo, onde con poca forza pof. 
fa ftrafcinarfi, e quando vi fi attacchi un mazzo di lugheri y polla facilmen¬ 
te galleggiare. Debbonfi poi aggiungere due coppie di tavolette egualmente 

incavate a modo di ponte, le faccìe delle quali fiano parallele fra di loro, 

ed al 
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cd al legno traverfo L K; le due di ciascuna coppia debbono eflere difcofttf 
fra di loro meno d' un dito, e debbono inchiodarti in uguali, dìftanze dal 
centro N del telaio nel legno M O dalla parte di fopra, e perpendicola¬ 
ri al piano di detto telaio, ift maniera, che per gli archi incavati vi poUà 
fcorrere un battone biforcato, ed attaccato con 3. fpaghi al legno mezza¬ 
no M N, al quale fotco i due ponti devono porti due Tampinerei di ferro 
collegati fra di loro con un iìl di ferro, e in modo che pollano unitamen¬ 
te girare fotto li detti ponti-, c fimo difpofti in maniera, che vi fi pollano 
affibbiare due bocchette di ferro, che calino fra le due coppie di tavolet¬ 
te, ed alle flette boccolette vi fiano attaccati due mazzi di iugheri, li quali 
fiano atti a fofpendere , e far galleggiare tutto il telaio con l'impedimento 
delle funi* alle quali faranno collegati. 

Fatta quefta preparazione, prima di collegare, e difporre i telai ne* de¬ 
biti .luoghi della Laguna, dobbiamo confìderare, fe ila meglio a tirarli, e 
Anfanarli per la fletta direzione della corrente -del refluito, o contro d* ef- 
fa, o pure tralverfalmente. E veramente, quanto il fecondare ia corrente 
del riflutto, e accomodato a ftrafeìnare, e fpignere il fango verfo le boc¬ 
che del Lio, altrettanto impedifee l'intorbidamento dell* acqua, per prò» 
durre il quale non balla grattare il fondo fangofo, ma bifogna Sconvolger 
l'acqua in vortici grandi, e furiofi \ e quelli vortici nell'acqua corrente 
non fi poflbn fare, fe non da fpince, ed urei contrari, o fatti attraverso 
della corrente. Or perchè lo flrafcino del fango nel mezzo della Laguna 
è cola minima, e difprezzabile ( benché vicino alle bocche del Lio polla 
giovare ) e purile, che depende dall’intorbidamento, £ grande in eccef- 
fo, come diremo a fuo luogo, adunque nel mezzo della Laguna dovremo 
badare principalmente ad intorbidare le fue acque, e però dovremo ftrafei- 
nare i telai attraverso della corrente del refluflo: perchè tal moto è arriS- 
fimo a far quei malini, o vortici nell* acqua, fenza de* quali non fi può 
fare quella torbidezza carica, della quale abbiamo bifogno. 

Scorra dunque l'acqua nel mez- 


20 della Laguna nel tempo del re¬ 
flutto da A C verlo F H, e prima 
fi ficchino faldamente 4 pali grotti 
A, B» C, 1 ) nel fuolo delta Lagu¬ 
na, efia A difeottoda C, e così B 
difeotto da D 120 piedi, e le di¬ 
ritture A C , e B D taglino ad 
angoli recti la direzione della cor¬ 
rente del rifluflo-, di più fia A lon- 
taooda B io piedi, ed altrettanto 
fia V intervallo fra D,cC; ai det¬ 
ti 4 pali fiano attaccate 4 girelle 
Torto il livello dell’ acqua , poi pren-^M 



iorro 11 ii\ cuo udì acijud , poi pren-^xn 
danti due corde di groflezza ha (fan. 
te a rirare il telaio rafehiando il fon- 




do o fuolo fmgoio, ciafcuna delle 30 

quali fra lunga i piedi; 1 * una B 
A I giri attorno le aue girelle B ed 

A, e fia legata negli angoli interiori dei due telai raflrellati R, ed S tie'lì* 
ti I, e B; l’altra corda C D K giri attorno le due gire''e C, f D. e da 
connetti in C , e K nel mezzo delle facce pofteriori dei medefimi relai R, 
ed S: di più a i due pali A e B vi fi debbono legare due altre giielle pic- 
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cole per clafcuno, una Cotto ilTivello dell'acqua, ed un altra nella cima 1 , 
perle quali giri un altra corda piu lottile, legata allo fletto angolo I del 
telaio R, e lo fletto fi faccia nell'altro telaio S. Finalmente il barcaiuolo 
nel luogo deftro A B prima affibbi i fugheri al telaio S, acciocché mentre 
è tirato da B in D vi vada galleggiando fenza grattare il terreno, e dopo 
arrivato a toccarla girella del palo D, uitandovi quel battone biforcato 
verrà a fpignere i detti rampinelli, e sfibbiarli dalle boccoletre annefie a* 
fugheri; onde fciolci che faranno, il telaio cofbe piò grave dell* acqua rica- 
derà a baciare il fondo fangofo della Laguna. 

Per cominciar dunque il barcaiuolo a travagliare, dovrà ftirare la fune 
Cottile rivoltata attorno la fuprema girellina del palo A, che però ftrafeine- 
rà il raftello R da C fino ad A grattando il fondo fangofo, e per efler col- 
legate le due funi fra di loro, mediante i due rallelliR. S, mentre che R 
viene ralchiando il fondo da C ad A , anderà l’altro raftello S galleggiati- 
te cambiando da Bini), ed arriveranno nel medefimo momento di tempo 
R in A, ed S in D, ed urtando, come fi dille > il legno biforcato K nel¬ 
la girella D, verrà a fpigiere i rampinelh, e fi sfibbieranno le boccolette 
collegate a i due mazzi di fugheri. da i quali difciolto il telaio caderà at 
fondo Accomodi Cubito lo (letto barcaiuolo l’altro raftello R, acciocché 
galleggi con i fuoi fugheri, e vada a tirare P altra corda lottile rivoltata 
attorno In girella fuprema del palo B, ed in quella maniera un uomo loto 
lenza perder punto di tempo potrà continuare a grattar il fondo fangofo 
con due telài quell’ore del refludo, che gli faranno comandate. 

Se poi l'efperienza moftraffe, che la forza d’uo uomo loto non baftafie 
a tirare, e ftrafeinare la coppia dei detti telai, o pure non li pocefle tirare 
con quella velocità , che il bifogno dell’ intorbidamento ricerca: allora in 
cambio d’uno, fi dovrebbero porre due uomini in ciafcuna coppia, uno dal¬ 
la Anidra in A, e l’altro dalla delira in D ; ed in tal cafo forfè fi potrebbe 
sfuggire la briga di affibbiare, e toglier quei fugheri, perchè ambedue ite- 
lai R, edS, tanto nell'andare, quanto nel tornare fi potrebbero tirare con 
moti contrari nePmeddimo temgKÙ ape r fidai mence, ma con lollecirudine, 
raschiando il ftìrido fango Io della Laguna. 

Per continuare poi la feconda coppia di telai raftellati alla prima, fi do¬ 
vranno piantare altri quattro pali E, F, G, H Umilmente difpofti, in ma¬ 
niera che li finiftri E, F fiano alla ftefia dirittura con li due A, B, e fia 
la diftanza di B ad E dieci piedi, adeguale a quella di E ad F, e lo ft el¬ 
fo fi faccia dalla parte delira, legandovi i due telai M, X nel medefimo 
modo dei primi R ed S e cosi fe ne potranno aggiungere altre coppie per 
la direzione del corfo dèlia Laguna, quante faranno bifogno: fi potranno 
anco aggiugnere altri orciini di telai fitnilmente difpofti alia deftra, ed alla 
Anidra de’ primi, fervendoli de f medefimi pali con duplicate girelle, per 
collegarvi gli altri telai collaterali, fecondo che la varietà dei liti per¬ 
metterà ^ 

Gli ultimi telai, che debbono edere tirati dalle ripe del Lio, potranno farii 
e più grandi, e piò robufti de’.pa flati : quando fi potefte far tirare da ca- 
valli poflono fare grattamento più grande, e più impetuofo, ed allora il 
rafehiamento dovrà farfi per la fletta direzione della corrente del riflullo* 
perchè oltre Pintorbidamento fi poffa confeguire un altro benefizio , che è 
lo llrafcino dei fango, come diremo a fuo luogo. 


CAP, 
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Della forma, ed ujo dei rateili da nettare ì canali della Città 

di Venera . 

O Ltre a i telai dentati, che fervono ad intorbidar l’acqua della La- 
guna, vi bifognano machine d’altra forte per nettare i canali della 
Città di Venezia, dovendoli fare i telai quadri tramezzati da altri 
travicelli ita-croce, i quali dovranno efier larghi ire piedi, e lun¬ 
ghi cinque» comporti di legni più grollì» e rinforzati, e dovranno appog¬ 
giarli a quattro roWHine grolle mezzo piede, il cui diametro fia meno d # 
un piede, per facilitate il moro del .telaio, Amili a quelle che fi ulano ne¬ 
gli aratri di Lombardia, e nel labbro anteriore di.ciafcuncelajo, o carret¬ 
to, fi dee accomodare laidamente una Jaftra di ferro, lunga tre piedi, e 
larga uno folamente, inclinata all*ingiù, acciocché abbia uló di vanga, o 
pala: e nel medefimo labbro vi fia perpendicolarmente un mezzo cerchio di 
ferro, al quale fia collegato un fieno, o Tacco teffuto di ferro filato aliai 
grullo, e ben fortificato con altri cerchi di ferro, fimiii a queiraftelli, co* 
quali fi pefcano /otto della rena le conchiglie, o le telline, e fia tal fac* 
co di rete lungo cinque piedi, collegato, e diftefo fòpra il telajo . Quella 
forca di carretti, rtralciuaci per i canali della Città di Venezia, averanno due 
ufi: prima .intorbideranno abbondantemente 1’ acque de i detti canali, ac¬ 
ciocché .la corrente del refiuflo porti via la torbidezza fangofa; fecondo 
raccoglieranno I* immondizie grolle, e faflofe in quel feno della rete di fec- 
to filato, le quali all*eftremo del canale fi potranno riporre dentro barco¬ 
ni , per traportarle alle l'ponde della Laguna . 

Quelli Umilmente fi dovranno legare due in ciafehedun canale ( quando 
però non Hanoi canali troppo (fretti ) rivoltando le corde attorno quattro 
girelle fermate al principio, ed al fine del canale - E acciocché con meno 
difficoltà pollano li detti carretti llral’cinarfi grattando il fondo del canale, 
vi fi dee accomodare quel manico curvo, detto timone delP aratro, il qua¬ 
le maneggiato d3 un barcajuolo, che P accompagni l'opra una piccola bar¬ 
chetta, potrà facilitare il moto di tal raflrello, declinando gliurti, ed im¬ 
pedimenti, nei quali verifimilmente potrà inciampare. 

Ma per efiere quelli raflelli molto aggravati dal ferro, non potranno fo- 
ftenerfi a galla da pochi Ingheri; però farà neceflario adoperar cade, o ti- 
notzi ampj, i quali in virtù dell* aria, che conterrebbero, facilmente po- 
triano ritenere a galla il detto cartello, quantunque graviflìmo. 

Una macchina limile a quelli carretti porrà fervire per ifeavar la ter¬ 
ra delle folle ne i confini de i fiumi, e torrenti dopo le piene, e dopo le 
piogge, conforme fi accennò al Cap 4. 

dovranno quelli farli il doppio più larghi di quelli, cioè non meno di 
cinque piedi, ed altrettanto lunghi» ed i loro feni, o facchi non di rere di 
ferro filato, ma fi debbono fare di ladre <ii ferro, con piccoli forami, per 
poter ritenere la rena, e fi dovranno tirare dalle ripe lacerili da due buoi, 
i quali balleranno a fi rafieina ri i, e tirarli fuori, con adoperare taglie, in 
virtù delle quali, la forza de* buoi fi può quattro, e più volte molnplica- 
re: perchè m quella operazione non fi ricerca fretta, e però fi può fare 
agiatamente. 

Tvm* i. T 5 CAP. 
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CAP. XI. 


Degli effetti, che dovranno produrre nella Laguna i telai 

ravellati . 

• # * 4 V. 

O R’ applicando le cofe Sopraddette al noftroproposito della Laguna? 

benché l’efperienza molili, che nell* altezza d' un braccio d’acqua 
vi s’ incorpora fango molto più aLto di mezz’oncia, pure per pro¬ 
cedere con ogni ficurezza, e vantaggio, voglio, che fupponghia- 
mo, che per produrre U torbidezza carica nella Laguna, ci voglia per l’al¬ 
tezza d'un braccio d’acqua meno che un quarto dell'altezza d’un'oncia di 
fango lodo, e confidente; cioè il tango fia la centellina parte dell'altezza 
dell’acqua accresciuta nella irtefla Laguna nel tempo, che comincia il re¬ 
fluirò. E perchè tal torbidezza da' rafchiamenci replicati ogni due minuti 
primi ne 1 medefimi luoghi della Laguna, viene accrefciuca il quarto più* 
che non era quella torbidezza carica del centefimo del fango: adunque la 
belletta contenuta in dett'acqua farebbe un aitatiteli ma parte di quella: in. 
ogni modo per ulare abbondante cautela^ voglio fupporre , che il fango 
ch'intorbida l’acqua della Laguna fia folamente la centefiraa parte della fua. 
altezza. 

Figuriamoci ora, che dalle bocche del Lio fia difpofta una ferie di 740 
coppie di raftelli, tirati actraverfo della corrente del rifluffo: e fei altre- 
coppie tirate da i cavalli, fe è potàbile, e fe no in altra maniera, dalle ri¬ 
pe a feconda della corrente del refluflb, come fi ditte nel Gap .9 e fian di¬ 
rteli dalia detta bocca del Lio verlo l'occidentale ripa della Laguna, e nel 
tempo che le fue acque fono crefciuse fin alla madama altezza* la quale, 
non fuol edere maggiore di due piedi, quando appunto comincia il reflui¬ 
rò, allora tutti i 740 barcajuoli d'accordo comincino a tirare i raflrelli a; 
loro aflègnati, i quali per occupare trafVerfalmente dieci piedi, ed altret¬ 
tanto eflendo lontani da i precedenti, e fufleguenti, verranno tutti ad oc¬ 
cupare la larghezza di 14800 piedi * e con li 200 piedi degli ultimi celai* 
tirati dalle ripe del Lio, faranno la lunghezza di tre miglia, e perchè cia- 
icun, barcaiuolo in un minuto fecondo d’ ora può tirare comodamente il 
fuo raftello per lo fpazio d’ un piede; adunque averi finita di tirare la fua. 
coppia de’telai adeguatagli per la lunghezza di 120 piedi in quattro minu¬ 
ti primi; poco dopo il qual tempo fi farà intorbidata caricamente una ftri- 
feia di Laguna larga tao piedi, alta un braccio, e lunga tre miglia* e per¬ 
chè incanto tutta l'acqua della Laguna carica di fango bada a caminare ver* 
io levante portata dal refluflb: adunque comincerà quella mole d* acqua, 
intorbidata a Scorrere verfo la bacca del Lio tutta infieme, come fe futte un 
fiume, o una gran trave continuata, e non intermettendo intanto i barca¬ 
iuoli di ftrafeinare i loro raftelli, e di rinnovare frequentemente Tintorbi¬ 
damento della medefim r acqua, feguiteranno ad ufeire continuamente dalla 
bocca del Lio altre, ed altre parti di quel prifma, o fuolo d' acqua intor¬ 
bidata, o altre inferiori equivalenti nella mole, e grado di torbidezza r fin¬ 
ché dopo le fei ore del reflufto ridotta l’acqua della Laguna all* infima fua 
baffezza, farà ufciw dalla bocca del Lio una mole d’acqua intorbidata egua- 
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le a quel ludo d’acqua accrefciuta nella Laguna, come fi diffe al Capito» 

10 ottavo, e però fi averà portato via un fuolo di fango lungo tre miglia, 
largo 120 piedi, ed alto uncentefitno di braccio; e replicando quello llef- 
fo lavoro nell’ altre fei ore del feguente refluito, fi farà fcaricata la Lagu¬ 
na in un giorno di una falda di fango lunga tre miglia, larga 120 piedi, ed 
alta un cinquantanno di braccio ; la qual mole di fango viene ad edere 
9000 braccia cubiche, ficchè in 50 giorni fi averà fcavato, e trafportat© 
fuori della Laguna un fuolo di fango alto un braccio della lunghezza, e 
larghezza fopraddetta ; laonde in detto tempo fi farebbero fcavate, e tolte 
via dalla Laguna 450000 braccia cubiche del luo fuolo fangufo. 

Avvertito poi, che nel fopradetto calcolo non fi è punto badato agli 
avanzi, che vi fono, e che fi potrebbero fare; perchè nelle ripe del Lio 
adoperando la forza dei cavalli, i quali di gran lunga fuperano quella de¬ 
gli uomini, fi potrebbe non foto renderla torbidezza dell’ acqua più pre¬ 
gna di fango, e tale cacciarla fuori della Laguna, ma ancora con grattare 

11 fuolo rapidamente fi ftrafcinerebbe fuori dagli ftelfi raftelli uon poca 
quantità dizolle faugofe. 

Dallecofefuddette fi comprende, che in un periodo di fei ore di refluf- 
fo, molto maggior copia di fango fi potrà fcavate, e portar via dalla Lagu¬ 
na , che non era quella fottìi falda fangofa alca la quarta parte d’un*oncia,, 
come fopponemmo per abbondanza di cautela , e però incinquanca giorni (t 
può fcavare, e nettare il fondo della Laguna di più d’un braccio d’altez¬ 
za di fango. 

CAP. XII. 

Del modo, ed ordine dì cominciare, e profeguire l'opera di fca¬ 
vare, e nettare la Laguna di Venezia, 


E ^VSfeudofi moli rato, che in breve tempo di yo giorni fi può fcavare 
| un tratto delia Laguna tre miglia lungo, largo 120 piedi, ed un 
a braccio fondo, e cercandoti di nertare tutta la Laguna con poca 
fpeia , non bilogna penfare di poter fare un tanto lavoro tutto in* 
jieme, ed in una volta, perchè non fi potrebbe avanzare quelld grotta 
ku C r’ vorre bbe per tanto legname , ferramenti, e funi, che bifogne- 
re ^be pei aubricare tanti raftelli, che vi vorrebbero per occupare tutta la 
va ita della Laguna ; oltre che fi ricercherebbe troppo gran moltitudine 
di operar); tanto piu, che non vi è tanta fretta, che ci coftringa a nettar¬ 
la tutta in 50 giorni: badando che fi pofla compire in poco più di due an- 
n V P°‘ chè c °si con meno di 1500 raftelli, lavorando meno di 1000 uo¬ 
mini, fi potrebbe con gli fteffi raftelli, e funi continuare il lavoro dello 
Icavamento in tutte le parti della Laguna, una dopo l’altra. 

E P er cominciare fubito a godere il frutto di quell’opera, farebbe bene 
nettar da principio 1 luoghi più importanti, cioè quelli, ch’ai preferire rni- 
pecuteono il tranfiro da 1 porti alla città, o di qualfivoglia altra parte, che 
ìara giudicara più utile, eneceflaria, e poi di mano in mano fi potranno fé» 
gu.tar a lcavare gli altri luoghi meno urgenti. E fe per avventura fi giudi- 
cane^opportuno (cavar tutta mfieme una intera ftrifeia della Laguna, dal 
conilo alf oppofta ripa di terra ferma, dirtela da Ponente a Levante, fi 

T 4 do* 
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dovrà ofTervare il metodo fpiegato nel precedente capitolo; ma quando ff 
dovette fcavare qualche parte, che non occupafle tutta la detta lunghezza, 
Tempre fi dovrà procedere con queft3 regola , che giammai fr comincino a 
fcavare le parti più lontane dalle bocche del Lio; ma lempre le prime fia* 
no le flette bocche, e poi le parti più vicine, acciocché vi fia la debita 
pendenza r che renda facile, e libera Tufcita dell’acque torbide nel tempo 
deL refluffo. Similmente prima fi dovranno fcavare i canali grandi, e prin¬ 
cipali della città, e poi li minori, acciocché poffano^(colare le torbide, e 
V immondizie grotte pollano facilmente ftrafcinarfi all* ingiù. 

Esanco da avvertirli, chequando fi dilponeflequalche ordine di raftrel- 
li nella Laguna, che tirafTe addirittura verfo il mezzo di qualche ifola del 
Lio, allora prima di giungere alla ripa, fi dovrà torcere \\ corfo, e la di- 
fpofizione de’ raftelli verfo la più vicina bocca » e quivi dovrà finire la 
detta ferie. 

Ma per ifciegliere, e determinare i luoghi precifT da cominciare, e prò- 
feguire il lavoro, ci vorrebbe un’ efatta notizia di tutti i fiti, e profondità 
d’acque della Laguna, con mille altre particolarità, delle quali io manco; 
però fono forzato a fermarmi in quelli avvertimenti generali, rimettendo¬ 
mi a quelli, che fé ne fono appieno informati- 

Eletti che faranno i luoghi da fcavarfi nella Laguna', e difptoftivi i ratei¬ 
li, come anche accomodati i carrocci pergli canali della città, fi dovrà da¬ 
re un fegno* con fumate di giorno, o con fiamme di notte dal campami di 
S. Marco, o con campane, o fpiro d'artiglieria;, acciocché tutti gli ope- 
rari infieme comincino a tirare i loro raftelli, feguitando a travagliare men¬ 
tre che dura il corfo del refluffo ; avvertendo però, che tutti dovranno le¬ 
var mano dal lavoro mezz* ora prima,, che finifea il refluflo nelle bocche 
del Lio, dove la mutazione fi fa prima , che negli altri luoghi delle Lagune, 
per dar tempo di pofarfi tutta la torbidezza carica, prima che foprav venga il 
fuffeguente fluffo del mare: acciocché non polla riportare indietro la bel¬ 
letta follevata ne 9 precedenti raichiamenti del fuolo fangofo. E chi volefle 
vietare affatto il ritorno della torbidezza fangofa, potrebbe dìftendere nel¬ 
le bocche del Lio alcune tele dilatate, e tirate in già da' piombi, che im- 
pediflero l’ingrefTo all'acque più profonde, le quali fogliono efler piàfan- 
gofe; ma: tal diligenza notv la ftima neceflaria. 

gap. xnr.. 

Che l'ufo de r fopraddettì raftelli farà attiftimo (t fcavare ì porti 

di Venezia* 

C onforme tutti inmedj umani fogliono eflere di tal condizione , che 
giovando ad una parte bene fpeflo poflòno apportar nocumento ad 
altre, cosi lo fcavamenta della Laguna fatto con i lopradderti ar¬ 
tifizi, benché fia attiflimo a fcavare, e nettare lo Ipazio di mez¬ 
zo della Laguna, ed i canali della città, non mancherà forie chi creda do¬ 
ver efler dannofo a* porti aderenti all’ ifole del Lio, i quali potrebbero ef- 
Jiere interrati dal fango rafehiato' con i fopraddettì raftelli’ E per intender 
bene i motivi di tal lofpetto, e lo feoprimento della loro inefficacia, farà 
bene rapprefentaie in quella figura una dell'ifola* del Lio A O B, la cui 

hoc- 
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bocca fia A N, ed il fuo porto fia D E F 
G, e figuriamoci, che dal mezzo della La* 
guna in tempo del refluflo fcenda il fuolo 
d acqua H K E F intorbidata dal frequem 
te ralchiamento fatto dal lungo ordine de* 
telai rastrellaci, e perchè il corfo diritto di 
queito aiolo d'acqua torbida viene impedi¬ 
to m () dall'ifola AB, però arrivata che 
larà nel porto EOF, quivi o perderà tl tuo 
moto* o pure più tardamente rivolterà il fuo 
cerio lungo la fpiaggia da O ad A; e nell* 
uno , e nell 1 altro cafo 1* impoftime potreb¬ 
be falciarli dentro del porto, e così ande- 
xe °V e interrandolo maggiormente* 
t fecondo luogo tutta V acqua torbida 
uella Laguna ufeita in fei ore per la bocca 

A ir ne ri ™ ane fuoTÌ del Lio lungo 
quell noia, e poi nelle feguenti fei ore del flufio potrebbe rientrare la flef- 
ia acqua torbida, che fi trova vicina alla ftefla bocca; perchè le più lonta¬ 
ne acquedel golfo non poflono entrare nella Laguna, ma folo poflono fpin- 
gere quelleche vi fi trovano più vicine; laonde le ftefle acque torbide nel 
rientrare riporterebbero indietro quello ftefTo fango, che prima ne avevano 
levato, e di quello la maggior parte fi fermerà, e poterà ne’ porti. 

Ura per rifondere a quefte difficultà, e inoltrare la loro inefficacia, 
C * le ne ^ tem P° del rifluffo, quando il Aiolo d’ acqua torbida 
-- -- E F fi muove dirittamente verfo il fito O porto nel mezzo dell* ito¬ 
la A B, o la detc’acqua entra nel porro D E G, o no; fe non vi entra, 
e le ne icone via attraverfo per t E D M, non porterà il fuo fango a po- 
larii nel porto, e cosi non lo potrà interrare; ma fe ella vi entra, non di¬ 
remo già, che tutta l'acqua, che Icorre in lei ore per la rtrifeia HREF 
le ne _retti immobile nel porto D E G a follevarvi una montagna d’acqu3 
alta piu di 50 braccia: perchè quefta farebbe troppo gran fciocchezza; 
adunque bilogna dire ( come è la verità ) che ella arrivata in O piglia la 
volta lungo la riviera dell? itola da O verfo A, per ufcirfene fuori della 
bocca A N, ed efTeodo quefto certo4 ed indubitato, non potrà mai inccr- 
mn f !Ì porCo ^ E F G dal fango portato dalla rtrifeia torbida H K E F, 
perché venendo grattato il fondo del porto O D, non meno che la ftri- 
Icia H E F, farà tutto il tratto curvo egualmente intorbidato da egual 
copia di tango: e movendofi anche tutto aguifa d’un fiume, e di una tra¬ 
ve continua , non fidamente non riempierà di fango il porto; ma è necef- 
lario,che fi porti via quella belletta, che fu lollevata dal fondo dell’iftefTo 
porco m virtù delle frequenti grattature; anzi in maggior copia da i porti, 
che dal rerto della Laguna; perchè da quelli come più vicini alle bocche 
del Lio ne elee l’acqua copiofiffimamente torbida proffima al fondo, come 
iì dille al Cap 8. e così farà impoffibiie, che non venga fcavato il fondo del 
porto tanto appunto, anzipiùdi quello, chefufcavàto il fuolo foggetto di 
tutta la rtrifeia della Laguna H K E F ; nè importa punto, che il moro di¬ 
ritto per H F fia più veloce del moro trafverfale per O D; perché ef- 
iendo dalle frequenti grattature del fondo rendute egualmente cariche di fan¬ 
go ambe le dette parti [ fupplendo i defecti delle parti fangofe, che cado¬ 
no, con quelle che fi tollevano dalle nuove grattature ] Tempre verrà egual¬ 
mente ica vaco il fondo del porto, e quello della Laguna: portandotene via 
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la corrente, o tarda, o veloce eh’ ella fi fia, tutta quella belletta, della 
quale è continuamente intorbidata. 

F quantunque quello baili a moftrare la vanità del primo fcrupolo, vo¬ 
glio per abbondare in cautela in cola di tanca importanza, moftrare, cheli 
pedono (cavare i porti molto piò profondamente di quello che per 1* arti¬ 
fizio fuddetco fi fcayerebbe il refto della Laguna: perchè lungo la ripa del 
Liq fi debbono far tirare i celai raftrellati dalla forza de i cavalli, i quali 
quando vi fia (Grettezza di fico, fi potrebbero far girare intorno ad un alle* 
o ruota limile a quella de' mulini, che fi fogliono muovere da'cavalli, pe¬ 
rò fi potranno fare più grandi, che non fono quelli, che debbono grattare il 
tondo del mezzo della Laguna, con dentatura più fpefia, e più force, e fi 
potranno tirare il doppio più velocemente di quelli, con adoperare taglie, 
e così in due minuti primi d'ora due cavalli potranno tirare una coppia di 
raftrelli per lo fpazio di 240 piedi, adunque in cinqu’ ore e mezzo , cioè 
in 530 minuti primi fi averà ftrafeinato i detti raftrelli 165 volte, ed 
avranno fatte altrettante rafehiature, e perchè in una rafehiatura fi può 
promuovere, e fpignere avanti un fuolo di fango ( parte divifo in zolle, 
e parte in fluore fangofo , alto quattro once, cioè un fefto di braccio, 

S uanta è la lunghezza delle laminette, o zappette di ferro ) per lo Ipazio 
'un mezzo piede, per edere i raftrelli tiraci dai cavalli con gran velocità 
per mezzo delle taglie io ore undici d*ambedue i refluflì d'un giorno fi fa¬ 
ranno fatte 330 rafehiature, e fi fpignerà avanti il detto fango 165 piedi, 
e facendoli la larghezza di tutte le zappette d’ambedue i raftrelli la metà 
della latitudine, che occupano nel porto, yerrà io un giorno ad edere pro¬ 
nao» e fpinto avanti uno fuolo di fango alto quattro once della lar? 
finezza del porto, c lungo 82 e un fecondo piede, ed in 50 giorni farà 
icavato, e Scacciato fuori del porto un fuolo di fango alto quattro once, 
largo quanto è il porto, e lungo 4x25 piedi: cioè alto un fefto di brac¬ 
cio, e lungo braccia 2062 e mezzo, che viene ad edere alto un brac¬ 
cio, e lungo 343 e tre quarti di oraccio; ficchè fe la lunghezza di detto 
porto fulie un miglio, verrà ad edere fcavato il fondo del porto, e tirato 
fuori dai cavalli più d’un fettimo di quella quantità di fango, cheli fareb¬ 
be (cavata, e portata via dall’acqua torbida nel tempo del refluffo . E cosi 
mentre dal redo della Laguna ne farebbe fcavato in so giorni un fuolo di 
fango alto un braccio, da) porto fe ne leverebbe un fuoio di belletta alto 
più d* un braccio ed un fettimo. 

Padando poi alla feconda difficoltà, dico che ritornando P acque a rien¬ 
trare nella Laguna col fludo del mare, non potranno ricondurre la (leda 
mole di tango, che fe ne ufcì nel precedente refludo: prima perchè mezz* 
ora avanci che finifle ii refluflo fi levò mano dal grattare, ed intorbidare 
l’acqua della Laguna, e de’ porti, e così quell' acque torbide averanno 
avuto tempo di deporre nel fondo del mare la loro belletta eopiofa , o aU 
meno fi fari difperfa nelle parti più profonde dell* acque del golfo : le qua* 
li .enendo più bade, che non è il labbro del fondo della bocca del Lio, e 
del letto de porti, non potranno falire in su per rientrarvi; e folamente vi 
potrà arrivare quella torbidezza fcarica, che rimale nelle più alte parti vu 
cine al livello del mare, la quale poco o nulla potrà nuocere. 

Oltre a ciò fi dide, che con una tela fi potevano ferrare le bocche del 
Lio nelle lei ore del fludo feguenti; e così in niun modo vi potrebbe rien¬ 
trare quella torbidezza carica a deporfi ne’ porti, e quando non fi volefl'e 
ujare niun altro rimedio, fi potrebbe in grazia de’ porti eleggere alcune 
giornate per ifeavarii» lenza grattare il refto della Laguna: levando mano 

dal 
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dal lavoro un’ora prima, che finifca il reflulTo, perchè cosi al certo non pot 
trebbe rientrare niuna torbidezza a pofarfi ne’ detti porti. 

CAP. XIV. 

Che il mar tetnpeflofo degli Scirocchi non potrà mai riempirei por¬ 
ti della Laguna di Venezia. 

V iene da molti giudicato, che i porti di Venezia fiano elpofli agl' 
rotulei di due potenti nemici, i quali a gara cercano d* interrarli, 
e riempirli; uno fi è il terreno, ed il fango, che vi portano tanti 

no Heoi; <!?,?'’ t t0rr r a tro è d mare cempeltofo, il quale nel tem- 

arflinfl J„K-° chl Vl fp»"ge tanta terra, e rena, che non folo Ammalia quegli 
na?e idi&rf “SFa V che fi . ch,amano cavalli, ma ancora polTono arre¬ 
cò 3 Ì S" 6 ‘ fte f P? rt À* e turare le boc c*»edel Lio re perchè all* 

non fi DO (ff !i c Ahu f ' è bafta ' u , ei ?ente riparato, reftada moftrare, che 
non li poifa, nè fi debba temere del fecondo. 

dn P ' m^ aie Che la retta r3 Sj on ® perluada , che quando fiamo aggravati da 

debbTrrnfr q ,r. antUnC A U f r'-° d fu J? e contumace, ed inoperabile, non fi 
P rin, r ’ "è lalciaredi medicare l’altro: procurando di feemare, 

fi rfelinXr P ‘ U , fia f PoffiWe « mali: e cosi, quando fulle vero, che 
!! _ p h 'j*® 1 ® , p ? r r 8 ' fcirocchi , andaIle pianpiano interrando i porti di Ve- 
/?’ e cl ì e ? difordme nonfolTepoflibile riparare, non mi par che Der 
queftononfi debba impedire, che i fiumi, ed i torrenti non vi portino ter' 
f a ’ e quella che vi fi trova non fi debba (cavare, e portarla via, e fo- 
lameme in un cafolarebbe ragionevole d'aftenerfi da Olivate la Laguna, ed 
% uaodo . tale Scavamento accrefcefle, o affrettafie 1’ interramento 
che poceffe cagionarci martempeftofo; ma tale pericolo non vi è, perchè 

LSn P nT$° f« r W re * Ch , e , 13 tfoppo 8 ran ™ 0, « del fango Portata dalli 
fovtrrh.n refluffid ‘ '“V, 0 1 anno a 6S'untaal golfo Adriatico ; debba come 
manr n «vomitarli nella Laguna in tempo degli Tarocchi : quali che vi 
mancafle terreno nel tondo dell’Adriatico. E chi non fa, che il Po folamen- 


nìMuA V ? rc un> '» aggiunta aa Adriatico, abbia a tire queir 

P Nè ^ r | e fi\f i r a t ',*l infendae che 0 !? 1 " eUe “^“ì 8 ,f annì pada 'i- 
_ r„ 7'i II ■ j n l nd<w ’ c ‘ le '* fango grattato dal a Laguna fi debba 
pofare fu labbri delle bocche del Lio, e perdi* onde degli fciScchi lo pof- 

mòn/o C d m alle Ce coìline 8f, e r diìf P ° fCÌ ’ perchè noi fa PP>amo, che in turco il 
nionuo . dalle colline , e dalle campagne in tempo di piogge vien oortato 

in mare gran quantità di fango collo fedo dell’ acque, e quello gemmai 

° ^ er j mar ^ u e lipe de * mare ' trovandoli in tutti i luoghi le 
fp' a ,gge piene di rena, e non mai fi vedono coperte di fango o creta- e 
cosi è necefiario che fucceda, perchè le fpiagge del marp f„„’ B C r 

jKa -»■«■» h .Hpe ì&Xìss: 

la colla quale fi ritira in mare ; dovendo in quelle lalire, in quello difendere 
Di più .1 fango delle ripe urtato dall’onde facilmente intorbidal' acaua e 

iUod2l*ond rbl ‘ Un f e ; COme gr r e ,’ fcende all> ingiù, e però quando è 
lpinto dall onde veifo terra, cadendo egli intanto a minore fublimuà li 

con- 
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conduce, che non è la profondità alla quale fcende, mentre l’onde fi riti¬ 
rano; dal che ne legue, che il fango battuto dall’onde, che vanno, even¬ 
gono, non fi può fermare nelle ripe, mi è coffretto a condurli nelle vali» 
profonde del feno del mare; e quella .è la cagione, chele piagge del ma¬ 
re fono coperte di rena, e non mai da fango; dal che fi raccoglie, eh il 
fango ulciro .dalla Laguna, non può jn conto veruno fermarli molto fu’ lab¬ 
bri delle bocche del Lio, ma ben predo ficonduce in fondo delle valli del 
golfo Adriatico; laonde non potrà dalle cempelle di fci.roccorifpignerfi den* 
tr.o i porti della Laguna, . ,, 

I)i più dalla fperienza di tanti fecoli fi rifiuta badantemente il iopraddet- 
fp folpetto. Perchè fi? i,l mare rempedolo avelie potuto fpignere ne* porti 
rena, o terra di qualiivoglìa Cotica, non farebbero rimarti i porti, cioè le 
parti più fcayate di fondo, dietro all’jfoledel Lio, vicino alle bocche: tua 
piùttodo potevano dutare i detti porti nel mezzo della Laguna, e la ragio¬ 
ne fi è, perchè il redo della Laguna poteva edere interrata da una fola cau- 
fa, che e il fango portato da’ fiumi, e torrenti, ma li porti vicini al L'O 
erano foggetti a due caufe d’interrarli, cioè al fango portato da’ fiumi, e 
torrenti, ed anco alla terra fpintavi. dal mar tempedofo deglifgirgcchi; Se 
dunque in tanti fecoli i porti Tempre fi fono mantenuti ne’ medefimi lìti vi¬ 
cini le bocche del Lio; ne vi è memoria in contrario: fiamo necelfitati a 
concedere, che il mar tempedofo degli fcirocchi non vi ha potuto fpigner? 
terra, p rena a riempiali. „ , . , , , 

Che poi dallo fteflp mar tempedofo non fi pollano turare le bocche nel 
Lio, fi perfuade dal fatto ftedo; perchè li fcirocchi hanno regnato Tempre, 
e giammai in tanti fecoli l’hanno turate; e così non è pericolo, che lo fac- 
ciano aderto; militando la fteffa ragione, per la quale le bocche di tutti l 
fiumi del mondo battute dalle tempefte contrarie del mare, non fi lono giam¬ 
mai turate: perchè la fteffa corrente de'fiumi, benché placida, fi apre 1* 
via, tagliando, e sbucando quei cavalli di rena, che nella tempefta fi era¬ 
no follevati, edil maggior danno che fuol feguire, fi è il variare il fitp del¬ 
la bocca de’fiumi, declinando bene fpeflo per via obliqua alla deliralo al¬ 
la finidra, e così nella Laguna, che viene ad edere come un ampio fiume, 
comporto di tutti quelli, che vi entrano, e dei torrenti che vi fi fcaricano, 
è forza che sbuchi, e tagli i cavalli di terra raccolti dal mal contrario: on¬ 
de vediamo, che a difpetto del mare, e delle fue tempede, yi fono reda¬ 
te aperte le bocche del Lio; le cui ifole non fono altro che cavalli di ter¬ 
ra rialzati dal mare, le è vero, conforme mi dicono, che cali ifole non fo* 
no di fallo vivo, ma di femplice terra. 

Finalmente io fono d’opinione, ch’il martempeftofo degli fcirocchi, non 
folo non poffa riempire » porti di Venezia, nè turare le bocche del Lio; 
che per lo contrario può edere occafione di fcavare i porti, e le flette boc¬ 
che, eia ragione fi è, perchè fuccede talvolta in tempo di fcirocchi forti, 
e continuati con piogge, che tutte le ftrade bade di Venezia fiano allaga¬ 
te: ot 3 /tanta copia d’acque accrefciute dai fiumi, e dalle piogge conti¬ 
nuate , e tenute in collo dal mare rialzato, che fuol tuiare ie bocche del 
Lio colla fu a pienezza ; celiando il vento, è pur neceftario, efteodo tal 
piena altilfima, che rapidamente fe ne feenda giù verlo il mare aperto, e 
col pelo, e velocità fua non folo sbuchi con impeto .1 cavalli di terre 
raccolti avanti le bocche del Lio; ma anco roda, e (cavi il fondo dei por¬ 
ti, e delle bocche del Lio. per la qual cofa conchiudo , effervanità il pen- 
fare, che il mar tempeftolo porta riempire i porti di Venezia: e molto me¬ 
no facendoli lo fcavamento da me propofto. 


Non 



DELLA LAGUNA DI VENEZIA. jot 

Non ardifco però differire, che i rimedi, che io ho penfato portano ef- 
iere vaicyoh a mantenere per tutti i fecoli da venire la Laguna, ed i por« 
11 ... dl Venezia (cavati e netti: perchè niuna cofa fra’ mortali può edere (la¬ 
bile, ed eterna, e però dovremo riputare felicità non ordinaria, (e potre¬ 
mo per molti fecoli prolungare la vita delle cofe, che fono caduche di lo- 


Esperienza dafarfi nella Laguna di Venezia. 

_ J" u ( n ° de « cana ' 5 ,^ femì della Città verfoil Lio, diftefo fecondo Ucor- 
l r , e rt«rto dell acque ( purché lì a più fcavato, e pendente verl'o il 
fn Hir^" a T f 3 P arce *°P r . a ) fi oiifuri e Scandagli diligentemente In prò- 
ci • , “5F* 0 P er Ja Junghezza di piedi 500. poi fi difpongano die- 

uomini lontam I uno dall altro piedi 50 per tutta la detta lunghezza, e 
cuno di erti abbia un afta lunga 20 piedi, all’ eflremo della quale fia 
accomodata (labilmente in croce una falcino, o cofa limile a fcopa, e con 

r 3 !? CUtt ° ‘ C r m r° de,lec,n qu’oree mezza del reflufio, ciafcuno vada 
Ipazzando attraverfo la patte del canale alenatogli, che fono que’ piedi 
50 di lunghezza, nonlalciandoveruna parte intatta, con replicatele fpaz- 
zature ne medefimi luoghi ogni due minuti primi d’ora almeno, fenza mai 
perdei tempo, e quefto fteflò fi replici in tutti i refluii] per fei, o otto 
giorni, dopo 1 quali fi torni a fcandagliare fedelmente il medefimo fondo, 
e le li troverà piò baffo, e piu (cavato di quel ch’era prima molto più di 
tre, o quattro dira ( conforme io credo ) faremo più che ficuridella buo* 
na riuicita della mia invenzione. 


Lettera del P. Urbano Davi fi , già Generale 
de' Gefuatì , al Sereniamo Doge di 
Venezia . 


SERENISSIMO PRINCIPE. 

S iccome in ogni fiato, e tempo, ho Tempre confervata la memoria del 
benigno anetto col quale V Serenità mi onorò al tempo, eh’ erten- 
do io Generale della già mia Religione de’ Gefuati fui in Venezia: 
cosi ne ho inlieme mantenuta l’obbligazione . Quella m’inanima nel¬ 
la prefeiue congiuntura dell’ elezione feguita nella perfona di V. Serenità 
in Doge, e Capo della Scremili na Repubblica a congratularmi, prima con 
quella, che abbia confermata 1 unìverlale opinione dì operar fempre con 
incomparabil prudenza nell’ aver collocato in cotefto trono la Serenità V-, 
c poi con erta medefìma a rallegrarmi non folo per l’ onore meritamente 
ottenuto, ma particolarmente per vedere, che in quella altezza di fiato 
averà campo di far conolcere, quanto formontino fopra quelle degli altri 
le prerogative , che hanno morto gli Elettori a ipllcvare i di lei meriti, ac¬ 
cio nano riveriti dal mondo rutto. 

E per- 
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E perchè fo, che Copra tutte Taltre applicazioni, fi ritrova V. Sereniti 
un defiderio intenciffirao di beneficare 1' inclita, e fingolar fua patria, la 
fortezza, e Ipeciofità della quale confiftendo nell* edere fituata nel mezzo 
deli* acque, che con la loro mobilità iuperano la robuftezza di qualfifia più. 
fermo baluardo: e che il confervare la profondità di quelle è V unico ri¬ 
medio per mantenerla forte, ed inefpugnabile, e Capendo che l’Emioentif- 
fimo Signor Cardinal Bafadonna nuograndiflimo, ed amorevoliffimo Padro; 
ne, come è ben noto a V. Serenità ha trafmetto a cotefti Eccellentiflimi 
Signori depuraci Copra il mantenimento delle Lagune , il modo inventato dal 
Signor Alfonfo Sorelli Matematico eruditiffimo de’ noftri tempi, per 1 ’ ef- 
cavazione di quelle col Cemplice grattamento del fondo: e non Cernendo 
che per anco fia fiato me(To in efecuzione, che forCepotria feguire per non 
averCene efempio: acciò un benefizio così grande non venga ritardato, ma 
dall’autorità di V. Serenità venga promoiìo con calore, ho (limato jbene- 
portarle un caCo feguico qui in Roma in Amile accidente : acciò dal felice 
evento di quefto fi polla tener per ficuro il buon efito del lavoro, che fi 
farebbe del porre in eCecuzione il metodo del Signor Borelli. 

Abbiamo qui in Roma, cometa Serenità V. fa molto bene, l'Acqua Ver¬ 
gine, detta la Fontana di Trevi, che effondendoli per ere gran bocce in 
una fpaziofa vafeaCorto Monte Cavallo, dopo aver refo ammirato Cocchio 
del riguardante, nel vedere, che nel mezzo della Città fcaturifcano fiumi si 
abbondanti, Ce ne palla con una lunga chiavica a sboccare nel Tevere a Ri¬ 
petea, dove fa girare un mulino, conducendo feco tutte V immondizie, 
che in ella cadono per diverfe bocche, tanto delle ftrade pubbliche, quan¬ 
to delle cafe private: la depofizione delle quali, con lunghezza di tempo 
viene a riempire, ed interrare di modo il letto di quella, che inalzando.L* 
acqua a molti palmi Copra il piano del letto * la fa trapelare per le mura¬ 
glie, e paflare per le cantine de*particolari, con grandiflimo loro danno', 
ed incomodo. Per lo che fono neceffirati li Signori Maeftri di ftrada quan¬ 
do è così ripiena di detti pofamenci, farla vuotare con grandiffima fpefa, 
e quello è più confideiabiie con grandiflimo difagio della Città tutta: per¬ 
chè è necettario, con voltar l’acqua fuor del condotto, farla reftar priva 
per molti mefi di quella, la quale ettendo la più copiofa, e migliore, che 
fi derivi per la Cua pianura, canto maggiormente ne fa fentire il bifogno : 
come fi trovò nella penult ma efeavazione dell'anno 1632. per la quale la 
Città tutta per fette mefi retto priva di dett'acqua, nel qual tempo furo¬ 
no neceffitace le genti ad andar a lavare i loro panni in parti lontaniflìme» 
e fino mandarli fuori di Roma; oltre di che mohiffimi pozzi Tettarono af- 
ciutti, che prima bilogna ricevettero l'acqua dagli icoli delle fonti: onde 
pareva una Città attediata, con tanto gran fattidio, e pena degli abitanti, 
che quando fu finita detta efeavazione, e ritornò l'acqua fi fecero da que¬ 
lli pubblici fegni d'allegrezza , con fuochi, e fparo di morcaletci. 

Si tornò di nuovo a riempire la detta chiavicha di dette immondizie al 
tempo della fel. meni di Papa Clemente IX. qqando età maeftro di ftrada 
il Signor Ludovico Cafali, Cavaliere ornato di quellequalità, che manife- 
fte all 1 univerfale, debbo traiafeiare di porle in carta, per non offendere la 
di lui modettia, ma non già quella dell’ applicazione, che tiene del ben 
pubblico, Cenza riguardo de’ proprj intereiiì; che debbo dire alla Serenità 
V. come capo di Repubblica, che la quanto fia d* utile alla Patria, ed or¬ 
namento alla propria periona quel Cittadino, che abbia vifeere di sì per¬ 
fetta carità 

Quello Signore, dico, vedendo la necefluà, che v 9 era di far votare det¬ 
ta 



DELIA LAGUNA 7)1 VENEZIAi 3 oj 

té chiavica, cdavendo provato l* incomodo, che apportò alta Città la fca~ 
vatura antecedente, cominciò a penfore al modo di far quella, e sfuggir 
quello, e dopo varie confuta, pensò detto Signor dt tentare, fe fuffepof* 
ubile, con raftrelli far muovere da gli uomini dentro la chiavica la mate- 

I ria, e ftrafcinarla nel fiume: e manifeftato il penderò, benché gli fufle ri- 
fpofto da perlòna pratica di detta chiavica, non effer già proporzione da 
farli, perchè non era imprefa da poterne ufcire con onore, per effere la 
chiavica lenza fufficiente declive, ed impraticabile da uomini in piedi, pel 
poco fpazio che refta, Fra il piano dell* acqua, e la volta della chiavica, 
non reftandovi appena fito, che vi poteffe piallare un cane Non ottante 
dette oppofizioni, dico, volle tentare Pimprefò, e fatti levar via alcuni 
tavoloni, che da’molinari erano fiati podi alla sboccatura della chiavica a 
Ripetta, per accrelcer l’altezza della cafcata dell'acqua fopra le ruote del 
loro mulino: ondelevatoqueft’impedimento, eritornato nel fuoprimo fiato 
il declive della chiavica , precipitando per quello P acqua nel fiume con la 
fua gran velocità, portò feco gran quantità della materia depofta di falli, 
felci, e rena; ma ceffata poi di sfogare l’acqua, che era prima ritenuta da* 
tavoloni, tornò quella a correre chiara, nè portò più feco la materia de¬ 
pofta. Fu dopo riconofciuta la chiavica, e fucrovatooon aver portato via 
altroché una parte di detta materia, che flava fra la mola, ed il primo por¬ 
tone del Signor Principe Borgfiefe, dove era maggior il declive: ma non 
già quella, che -flava conglutinata nel fondo- Fece allora lavorare con li 
raftrelli, e per quanto darò il declive, riuicì di poter far calare la mareria 
verfoil fiume: ma pattato il fecondo portone di detto palazzo verfo la piaz¬ 
za di S. Lorenzo in Lucina, fù trovata la materia sì feda, che ii raftrelli 
non erano fufficienti a (muoverla, contrattando con falli conglutinati afiìe- 
me, con la rena di tal tenacità, che parevano fuflero di fabbrica di muro: 
onde fù quafi perduta la fperanza di poterne ufcire con onore, conforme 
al pronoftico fattogli. In talneceflìcà fovvenne un ripiego al Signor Lòdo- 
vico di elperimentare, fe con la forza di un aratro fi poteva iuperare la 
refiftenza della materia: e fegretamente fatto portare di notte nella chia¬ 
vica detto inftrumento, fece adattare ad elio 16. Aquilani ben gagliardi, 
ed alluefacti a lavorare dentro all’acqua a due a duej nè ve ne vollero di 
meno: li quali tirando il detto aratro in sù, e giù, fi venne a iciagliere la 
detta materia, ed a fepararfi li fafii della rena, che dal corfo dell’ acqua 
era portata, al più baffo, ed allora con li raftrelli fi finiva di feiogliere af¬ 
fatto detto conglutinamento, e fu offervato, che il luogo, che la fera fi 
lafciava {purgato, la norte veniva riempito di nuovo dalla materia, che 1' 
acqua portava dalla parte fuperiore; e con tal mezzo fi veniva a guadagna¬ 
re lo Ipazio neceflario da poter praticare nella chiavica, e da poter lavo¬ 
rare con 1 aratro, e raftrelli nelle parti leguentemente fuperiori, fmoven- 

I dofi con quello la materia durifiìma, e con quefti ftrafeinandofi alle parti 
inferioriori, che col benefizio della corrente dell* acqua fi opera faciliflìma- 
mente, e fi venne a vuotarla totalmente, e lanciarla libera da tutta la ma- 
teria , che la riempiva. 

Dal qual racconto V. Serenità può vedere, che il grattamento follevava 
la materia, e V acqua la portava via, così in cotefte Lagune il grattamen¬ 
to (olleverà la materia della belletta piùttofto che rena, la quale fi melico* 
lerà con l’acqua, ed il refluffo la condurrà via con facilità. 

Sidee anco cavar da detta offervazione, che quefto grattamento fipof. 
fa fare nelle bocche de’porti folamente con affondar il letto, perchè ten¬ 
go per certo* che ne* reflui, rifletta corrente porterà da fe la belletta* 

che 
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«he (la nelle parti fupertori, dovendoli per neceffità la terra proporziona¬ 
tamente porfi nel fuo declivio, e così le fi terrà nota dell'altezza del Ietto, 
quando fi farà cavato per molti giorni nelle bocche de’ porti, fi troverà, 
che da fe medefima fi farà portata la terra delle parti fuperiori, con V aju- 
to della corrente del refluito, alla parte più balla, che farà fiata (cavata: in 
modo che, fe perla prova troveremo quella differenza, fi potrà dire di- 
moftrazione ferma per profeguire il lavoro: la quale efperienza elìendo 
di pochiflima fpefa, non pare che per alcun rifpctto fi debba tralafciare. 

Darò anco un altro efempip a Voftra Serenità in quello propofito. Il 
noftro Tevere aveva rialzato il fuolo al di contro della Chiefa di S. Pa¬ 
olo, in modo che non potevano venire alla ripa in Città le barche , 
che falivano dal mare, con grandiffimo danno del pubblico. L’Eccellen- 
tifiimo Marchefe Giulio Cefare Nigrelli Senatore di Roma, con mandar 
uomini, che grattaffero il letto del fiume in detto luogo, in un giorno le¬ 
vò detto impedimento, ed aperto il parto, che poi fempre fi è mante¬ 
nuto in fufficiente profondità; e fe è riufciro il grattamento nel portar 
via la rena che pefa tanto: quanto maggiormente riufcirebbe nella bel¬ 
letta, che è di mioor pefo, e per più tempo fi conferva nella torbidez¬ 
za deir acqua, di quello fa 1 ’ arena? Ed è certiflimo, che la prudenza 
dell’ Ingegnere ha da edere di fervirfi dell* iftefia acqua per rifarcire il 
danno che avelie fatto, effondo quella un elemento il più efficace, che 
fi porta trovare per ifcavare, e portar via la terra , come anco per con- 
durvela ne* luoghi, dov’ ella averte fcavato, conforme io avvitai al tem* 
po del medefimo fommo Pontefice per rimediare all’efcavaziòne, che fa 
il Tevere diconcro la vigna di Papa Giulio fuori della porta del Popolo 
dalla parte della (trada pTamminia, con pericolo di tagliare anco la fteffa 
ftrada, effendovifi accodato per molte canne; e quello fu, che avendo 
veduto, che la caufa di rodere una ripa più che l’altra, che fanno i fiu¬ 
mi, proceda perchè P acqua ha fcavato il letto in quella parte, e reio- 
lo più baffo, il che fa, che il momento di gravità.dell’acqua adopra tut¬ 
ta I’ energia verfo quella parte, e così viene a fcavare la ripa. Per ri¬ 
mediare al qual difordme non ci vuol*altro, che alzare il detto letto in 
quella parte oppofta; e quefto rialzamento del letto, configliava, che fi 
facefle con affondare due, o tre barconi pieni di fallì nel luogo ballo: e 
fe fuffe fiato bifogno tra l’un barcone, e l’altro, portarci lo (carico del¬ 
le carrette della Città, perchè rialzato che era il letto, di neceffirà 1 ’ ac¬ 
qua fi faria buttata alla parte oppofta, e ne adduce va l’elempio: perchè 
ivendo rofo il medefimo Tevere la ripa incontro al Palazzo de’ Signori 
Sforza vicino alla porta del Popolo, in modo che non ci correva più di 
quattro canne di ftrada, tra la ripa, e detto Palazzo: effendofi in detto 
luogo affondato cafualmente un barcone, li cominciò da fe fteffo a mu* 
tare il Ietto, e P acqua a buttati! dalla parte oppofta, di modo che ora ci 
corrono dal detto Palazzo all' acqua più di ledici canne di terreno. 

Dal qual’efempio doverono fervirfi gli ufiziali deputati da' Principi 
(opra la reparazione degli alvei de’ fiumi, e rigettare V opera, e confi¬ 
gli di quelli ingegneri, che per riparare all*efeavazioni, che li fiumi fan¬ 
no in una delle ripe, vogliono a difpetto della forza dell’ acqua fortifi¬ 
care quella parte con groffiffime palificare parallele a detta ripa: metten¬ 
doli nel capo, eche con quelle portino refiftere alla detta forza ; e benché 
con 1’eiperierua vedmo, che con tal lavoro non fanno altro che aiutate 
a disfare detta ripa collo fcavare, e muovere che fanno il terreno, col 
piantar detti pali, e che ogo’ anno tono neceffitaù a rifarcire dette pali¬ 
fica- 
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ficaie, che l’acqua ha corrofo: nondimeno perlìftono nel loro penliero. 
e necelGtano il Principe a profeguire la fpeia, e non fi accorgono, che 
1* unico rimedio è rialzare il letto del fiume in quella parte, e fare, che 
1’ acqua da fe della lì butti dalla parte oppofla. 

Onde da tutti quelli racconti potrà Vollra Serenità vedere, quanto lì* 
giovevole il ricordo dato dal Signor Borelli, che per la fua facilità me¬ 
rita di elìere applicato, fe non fulte altro, almeno per provar l’ eiito : 
che fe riufcirà ( come tengo per fermo, che debba riufcirejlì confegui- 
rà un benefizio si grande; ed io fupplicando la Serenità Vollra fcufareit 
mio ardire, profondamente me le inchino. 

Roma li 30. Marzo 167;. 

Di Vollra Serenità, 


Umil, Dcv. ed Obb. Servitore 

Urbana Davi/i. 
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RELAZIONE 

D I 

ALFONSO BORELLI 

SOPRA LO STAGNIO DI PISA. 

AL SERENISSMO GRAN DUCA DI TOSCANA. 

I comandò V. A. S, che io penfafli, fe il riftring!men- 
to dello Stagno di Livorno, porta recar danni notabili 
alle campagne di Pifa. Io per ubbidire a così fatto co- 
mandamento, ho confiderai) maturamente tutte quel¬ 
le difficulcà, che fin ora fono fiate arrecate, e dirò 
con quella fincerità che debbo, tutto quello che me ne 
pare , eflendoanchedifpofto a mutare opinione, e ce¬ 
dere, ogni volta che io fentifli ragioni migliori, o da 
efpcrienze, e più ficure informazioni furti perluafo. 
La principale oppofizione, che vien fatta al diflec- 
camento dello Stagno di Livorno, fi è che verrebbe tolto un ricettacolo di 
tutte acque delle campagne di Pifa in quei tempi, che i! mare è gonfiato, 
e follevato da*venti aurtrali, e però non le può ricevere: onde rimarrebbe 
allagata tutta la campagna balla. Di più, che ne* tempi, che il mare è gon¬ 
fiato da’venti aufhali, le fue acque, che ora vanno allo Stagno, farebbe¬ 
ro allora neceffitate afgravarfi nel follo, che va da Pifa a Livorno, e pe¬ 
lò le campagne bade, che fono fiotto la Città di Pifa, non avendo lo fcolo 
in Arno, per aver il fuo letto più alto della campagna, nè meno in mare, 
o nel follo, per edere colmato d’acque, ne anche potendo fcolare nello 
Stagno, verrebbe per molti giorni a rimanere allagata la detta campagna 
bada- Oltre a ciò fi rapprefenta, che al riftringimento dello^rtagno cogli 
argini, ne fegue un danno inevitabile, ed è, che tutte quell* acque dello 
Scagno, riftrette nell* angufto fpazio del canale, acquerebbero maggiore 
altezza di prima, e coll*impoftime alzarebbero il letto del detto canale: 
onde poi V acque delle campagne adai umili, e balle, non potrebbero la- 
lire per la fommità di detto canale a sboccar nel mare, il che ertèndo evi¬ 
dentemente dannofo, fu (limato al tempo del General Borri, come anche 
aderto, che fia manco male lafciarlo Stagno, come è dato Tempre, ancor¬ 
ché egli occupi tanta campagna infruttuofamence, e renda V aria di Livor¬ 
no adai grave, e pericolofa. 

Sopra tutte quelle difficultà andrò dicendo quel che mi occorre: e co¬ 
minciando da quell*ultima, pongo in confiderazione, che le acque corren¬ 
ti, qualunque volta feorrno per l* ampiffimo fieno dello Stagno, hanno un 
moto aliai lento, ed impercettibile*, ma fe elle fi faranno pattare per un 
canale ftretto neceflariamente acquatteranno un moto tanto più veloce , e 
rapido di prima, quanto I* ampiezza dello Stagno fupera la ftreteezza del 
canale, nè è portibile, che il livello dell* acqua pel canale 1Ì3 più alto 
di quel dello Stagno, edendo naturale all* acqua il livellarli, e non andar 
all’insù. Supporto quello » come non fe ne può dubitare, facilmente s’incen- 
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de, che la maggior velocità per lo canale, conferifcediminuzione d'altez¬ 
za all'acqua corrente» non ioloper la velocità dell* acqua continuamente 
accelerata come grave, ma ancora per cagiou della corrosone del fuolo 
inferiore di detto canale, che produce la rapidità dell’acqua, che vi fcorre 
su. Non averanno dunque impedimento Tacque delle campagne a paca¬ 
re pel detto canale al mare, quand’ egli nou fia gonfio, ed agitato da 
tempefle. 

Nel fecondo luogo pongo inconfiderazione, quand’anche il mare fia gon¬ 
fiato, che feccandofì io Scagno, rimane in ogni modo il fuo fuolo, il qua- 
le benché fi colmattedi terra fino al fegno, che arriva oggidìil livello delle 
fue acque, e folle anche ralfodato, e facto prateria, potrebbe in ogni mo¬ 
do ricevere lo fcolo dell'acque delle campagne diPifa, in quei tempi, che 
durano i venti auftrali, così appunto come le riceve oggi : perchè niente 
importa per ricever nuove ncque, che lo Stagno abbia quattro picche di 
fondo, quando tale fpazio G trova già riempito dalle fue proprie acque: e 
così fe il livello prefente dello Stagno, conforme ora è d'acqua, fuffe fatto 
di laftre di marmo, o di praterie, non potrebbe ricevere una gocciola d’ 
acqua più, o meno nell’uno, che nelPaltro cafo. Adunque benché fia fec- 
cato lo Scagno, fi può far in maniera, che in tempo di bifogno folamentc. 
Tacque di tutre Paltre campagne di Pifa pollano traboccare in que’ (Iti baf¬ 
fi, che oggi occupa lo Stagno, o rompendo gli argini, o pure aprendo 
qualche porta ivi accomodata, e così fi averebòe riparato al danno delle 
campagne, trafportandofi Tacque nel fico dello Sragno per quei pochi gior¬ 
ni folamente, che dura il gonfiamento del mare, ilqual poi calmato, rice¬ 
vendo per i (oliti canali V acque, che occupavano lo Stagno cemporario , 
verrebbe a rimanere per tutto il reilo dell’anno quella (letta campagna af- 
ciucta, ed atta aipafcoli, per edere fiata bagnata da acque chiare, e quel 
che importa più, togliendo via il morbo continuo dell’aria tanto pericola¬ 
ta a Livorno: ficchè d’una febbre continua, e perpetua, fi farebbe un ma¬ 
le di pochi giorni dell*anno, e dico pochi, perchè non fempre s’ accorda 
a piovere, e gonfiarli il mare. 

ftefta ora da confiderare, le quei danni, che può arrecare il gonfiamen¬ 
to del mare fiano canto fpaventevoli, quanto univerfalmenre fi crede, lo 
ho confiderato, che il mare tempeftolo, benché paja follevato Copra il 
primiero livello, talvolta fette o otto braccia, non fi è punto accrefciuta 
la fua mole, ne fi è follevato ienfibilmence il fuo vero, ed univerfale li¬ 
vello, ma folamence fi è trasfigurato, pattando da quell* unica fuperficie 
fpianata , ed equidiftante dal centro della terra, ad un altra comporta di 
parti colme, ed incavate, quali fono i monti, e le valli, e perchè la mole 
dell’acqua non accresciuta non acquifta maggior pefo, nè fa forza fopva d 
vero, ed univerfal fuo livello, non potendo ella, comegravefar forza alP 
insù; refta folamente, che quei particolari cavalloni di tanto in tanto fi 
fptngano verfo la terra per l'impeto concepuco: ma quelli torto perdono 
T impeto per ogni poco di declività, che incontrino, e da fe, a guifa di 
pendoli, fi riducono, e fi afforbifeono dal mare (ledo. Non avrà difficoltà 
a crederli quanto io dico, quando fi confiderà che nel noftro golfo medi- 
terraneo, benché fia agitata la fuperficie del mare nelle rive fectentrionali » 
non vi entrano dall* oceano nuove acque per lo ftrecto, nè meno nelle ri¬ 
viere d’Affrica il mare fi vede fenfibilmente depredo: conforme nelle no* 
lire riviere non fi deprime il livello del mare, allorché le tramontane ren¬ 
dono tempeftofo, e follevato il mare nelle riviere d'Affrica Oltre a ciò» 
vi fono alcuni fcogli, che nella parte loro inferiore, coperta continuamen¬ 
te 
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tc dal mare, producono certa erba , ebe la diftingue dal redo dello fco- 
elio arido, percoffo continuamente dal vento, e dal fole: ora in quelli s 
offerva, in tempo che il mare è agitato, che fi Icuopre buona parte di quel¬ 
la inferiore erbofa, benché poi a vicenda -venga tutto lo fcogho coperto 
dall’acque, freno evidente, che le valli fra due onde fono più bade del 
livello ordinario del mare j e così quell’ acque, che occupano le lommita 
dell’onde, non fono aggiunte di nuovo, ma fono quelle «elle, che dove* 
vano occupare Y infime valli ampiflime, che fra onda, ed onda fono dine- 
minate. Ma che occorre cercar prove lontane? abbiaraoqutil fotfo Ornavi, 
celli, che va a Livorno, il quale quivi comunica col mare, ed in tempo 
d’ellace è affduwmente (lagnante, nè riceve alci’acque, che quelle del ma 
re, e però il medefimo livello farà comune al mare, ed alfoffo: accadono 
bene fpeflo d’eftate libecciate, che follevano tre, e quattro boccia d ma¬ 
te : dovrebbero allora altrettanto follevarfi 1* acqae di detto rollo li¬ 
no a Pifa, eflendo naturale all’acqua il livellari?; e pure cal effetto non li 
vede: fegno evidente, che l’altezza dell'onde del mare non ha forza di 
fpigner P acque verfo la terra con impeto continuato, ma folamence , agut- 
fa di pendolo, con ferie interrotta fpigncre, e poi ricevere le acque, che 
di mano in mano dalle cime dell’onde vanno cadendo , e perchè corali vi¬ 
brazioni d’acque, per ogni poco di declività di ripa, che incontrino, per¬ 
dono la fua forza, e tornano ad afforbirfi nel mare, ne fegue, che qua¬ 
lunque torrente, o fiume, che abbia mediocre pendenza, pofla entrar nel 
mare, ancorché egli fia tempeftofo, nèavrà altro impedimento, le nonché 
il cotfo del fiume non potrà continuarli con la (Veda uniforme velocita , per 
le rifpinte, che di tanto in tanto Tonde del mare gli danno- Non negherò 
per queflo, che quando vi fia una campagna bafllilìma, e piana, allora 1 
onde del mare, benché con ferie interrotta, pollano allagar le campagne: 
perchè il regrefio di tali acque al mare, per la poca declività, eflendo car¬ 
diamo, non può adeguare la Frequenza, con la quale le onde vanno rimet¬ 
tendo nuova acqua in terra. 

Ora applicando tutto quello difcorfo al noffro propofito, dico, che ri- 
ftringendo Io Stagno di Livorno con argini, non credo che il mar tempefto- 
fo pofla impedire lo (colo delle campagne di Pifa, perchè la velocità, con 
la quale dovranno icorrere tante acque pel canale riftretTO, rode, e pro¬ 
fonda maggiormente il fuolo fuo inferiore, e però acquifta maggior decli¬ 
vità verfo il mare, conno la quale il mar tempeftofo non ha forza, come 
fi è detto. E benché fuflé vero, che il mar tempeftofo impedine detto fco- 
lo, vi è il rimedio prefenraneo detto difopra, di romper gli argini, o apri¬ 
re una porta ivi accomodata, e fare ano Scagno da durare pochi giorni, 
del qual rimedio forfè non vi farà bifogno. 

Refta ora da foddisfare all*ultima difficoltà, moftrando che il follo de* 
navicelli, che và a Livorno, in quelli cafi non potrà giammai colmarli d’ac¬ 
qua, perchè o egli fi a vera a riempire dell’ acque del mare, o dalli Le oli 
delle campagne, che vengono pel canale dello (lagno. Circa all 1 acque del 
mare, è vanità temerle, perchè fe il detto follo de 5 navicelli già comunica 
col mare a Livorno, quando il mar tempeftofo potefle iollevar T acqua di 
detto foflo* lo farebbe in ogni modo, ancorché fi togliefle la comunica¬ 
zione col mare dalla parte dello Stagno, Nè fia chi fi perfuada, che Io 
fgravio che fa l’acqua del mare nello Stagno, fia cagione che il fofio de na¬ 
vicelli non fi colmi, perchè la forza dell* acqua, conia quale fi vuol li¬ 
vellare, e la vaftità del mare, non poffono ricevere ajurodaun vaio picco¬ 
lo, quale è lo Scagno, ma pur mi fi dirà: fe tutta quell’ acqua del mare, 
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che entra nello Stagno, rimaneffe nel foflo de’ navicelli, non alzerebbe U 
fuo livello quel tanto di più? Rifpondo rifolutamence, che nò: perchè dal. 
la parte di Livorno, dove sbocca il follo in mare, le fi folle va l’acqua un 
cito, v. gr. quello dello follevamento in breve tempo fi Ipargerà per tutta 
la lunghezza del foflo, e benché un’altra volta il mare della bocca dello 
Stagno fi comunichi nel detto follo de’navicelli, e da quello nello Stagno 
o nò: in ogni modo lo Hello dito di follevamento d’acque, cheli fece ver- 
fo Livorno, continuerà in quello fito, perchè il livello del mare e lo 
fparg'mento delle fue acque verl'o terra dalla parte dello Stagno, non è più 
nè meno di quello che fi falle a Livorno. In loroma la natura dell’ acqua, 
è tale, che ben predo fi livella, e però, fiavi, o no lo Stagno, finito che 
ha I acqua del mare di produrre il fuo debito follevamento nel follo de-’ 
ravicel' fi fermerà, nè patterà più oltre: il qual poi, guanto fia poco, fi ca¬ 
va dall elperienza continua; poiché non vi è niuno, che fi accorga, che il 
mare ha tempedofo, dal vedere il follevamento dell’acqua di detto follo. 

. P°' finalmente fi confiderano l’acque delle campagne, quede non ha 

duomo, che pollono colmare, e riempire il follo de’ navicelli, quando il 
mare è tempedofo; ma a quedo vi è il rimedio, facendo che 1’ acque del 
canale dello Stagno non comunichino col foflo de’navicelli, ma fian tratte¬ 
nute da due porte collaterali, o pure fi faccino pallare fotto il letto del 
Jollo de navicelli, a guifa di fifone inverfo, come fi ufa altrove, e così 
larebbe rimediato ad ogni inconveniente. 

Ho detto tutto quedo , Sereuiflìmo Signore, per ubbidire a V. A. rimet¬ 
tendomi, come dilli fui principio, a ragioni migliori, ed efperienze, che 
per avventura averanno per le mani tanti lòggetri di valore, e merito, de’ 
quali V. A. S, abbonda* 
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SUPPLEMENTO 


Da aggiungerji alla Propoftzione feconda del fe¬ 
condo Libro del P. Capelli } fatto da Gio: 
Alfonfo torelli difcepolo del medefi- 
mo Autore . 


[A il canale A B G D inclinato al piano orientale K 
D I, con due regolatori K A, e C B, e fia tal ca¬ 
nale anneflo al vafo Q I D K, c le fponde del vafo, 
e del canale fiano erette al piano orizontale, e prima il 
fifone, o fonte M verfi tant’acqua, fenza impeto ve¬ 
runo, nel vafo, che arrivi al livello O, e poi comin¬ 
ciando a feorrere verfo la bocca del vaio D A K, 
ponghiamo, chenelpafl'aggio^ o elico per lo regola¬ 
tore K A D abbia acquiftato la velocità S, ed oc¬ 
cupi nel detto regolatore la fezione rettangola P A 
D, e continuando a feorrere per lo piano ^declive del canale A C B F, 
occupi nel regolatore inferiore la fezione rettangola EH, ed abbia ac¬ 
quiftato in tal (ito la velocità X. Poi V altro fifone N, verfando nuova 
quantità d’acqua, parimente 
fenz’impeto veruno, arrivi ài 
livello Q, e cominciando a 
feorrere per la medefima boc¬ 
ca, occupi nel fuo paffaggio 
la fezione rettangola D R, e 
trovili avere in tal (ito acqui¬ 
eta la velocità T, e giunta 
al fecondo regolatore, occu¬ 
pi la fezione rettangola E F, 
e fia quivi il fuo grado di ve¬ 
locità Z. Dico che la velo¬ 
cità T alla S averà V ifteffa proporzione, che 1 * altezza A R alla A P, 
e parimente la velocità Z alla X averà la (teda proporzione, che V altez¬ 
za B F all’altezza B H. Perchè fi fuppone* che i fifoni M, ei N, per¬ 
fino l’acqua nel vafo K I D fenza velocità alcuna, riempiranno prima 
la capacita del vafo aderente alla fponda Q I G, e quivi fi può conce¬ 
pire un prilma retto, formato dalla mole di dett’acqua ; il quale in tal 
fito, e nel primo iftante di tempo, farà dett’acqua, e la fua fommità im¬ 
mobile, dovendo cominciare il fuo movimento dal tardiffimo grado di ve¬ 
locità, cioè dalla quiete, e però in primo iftante fi pedono concepire i det¬ 
ti prifmi aquei, come fe fuflero anco comprefi da un quarto piano parallelo 
al piano Q I G*, ed è manifefto, che la quantità dell’acqua, che pafla per 
la fezione D R, cioè quella che verfano ambedue i fifoni M, N, e quel¬ 
la ftefla del prilma aqueo confiderato nel fuo flato di quiete, la cui alte*- 
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za Q. I > e la quantità dell'acqua che parta per la fezione P D, cioè quel¬ 
la che verfa il fifoqe M, è 1 ' irtefia appunto di quella del prifma aqueo, 
la cui altezza O, l, adunque la quantità d’acqua, che pafffrper la fezione 
D R, a quella che fcorre per la lezione D P, in uà tempo roedefimo, 
averà la Itelta proporzione, che V alrezza Q I all’ altezza O I de’ detti 
priinii aquei [ per aver detti prifmi la bafe I G comune j in olrre la ve¬ 
locità T, colia quale fcorre l'acqua per la fezione D R, è eguale, o 1 * 
ifteiU di quella d'un grave cadente da Q per V altezza Q I { effendo fra 
di loro eguali gl’ impeti acquiftati dalla caduca dal medèfimo termine fubli- 
me Q,P er la perpendicolare , e per la fuperficie inclinata a 1 termini del 
medelimo piano orizontale ; come fi cava dal Galileo , e dal Torricel¬ 
li M.i. pìop. 5. de motu gravifntt difcendentium , ) e ùmilmente la velocità S, 
che ha acquietati l’acqua corrente per la fezione D P, è eguale a quella 
a un grave cadente da O in l, ma la proporzione della velocità acqui- 
uata nella caduta per la Q I alla velocità acquiftata per la caduca O 1 è 
fudluplicata di quella dell’altezza Q i alla O I ; adunque la quantità dell* 
acqua, che paffa per la lezione li R» a quella che fcorre per la lezione 
1 / P ha la proporzione duplicata della velocità T alla S Ed è la pro¬ 
porzione dell’acqua, che paffa per U R a quella che palla per L) P com¬ 
porta delle proporzioni delle velocità T ad S, e delle lezioni R D a D 
P ( come dimortra il P. Cartelli ) adunque la fezione D R alla D P, cioè 
r altezza A R alla A P [ per avere detti parallelogrammi la bafe A D 
comune ] averà i' ifteffa proporzione’, che la velocità T alla velocità S- 
Finalmente perchè le già dette due moli d’acqua dileguali entrano in un 
nuovo piano inclinato A B del canale inferiore con due gradi di velocità 
T ed S, ed ambedue Scorrono mi uaedefimo fpazio A E, che ha una mo¬ 
dellala elevazione eguale ad una data Sublimità perpendicolare ; adunque 
amendue le dette velocità T, ed S, cominciano nel termine A D ad ac¬ 
quifere in tutti gl* inftanti dei tempo Tegnente Tempre eguali, ed eguali gra¬ 
di di velocità. Laonde in virpò dette cole dimoftrate dal Sig Galileo, la 
velocità Z acquiftara dall’acqua M N nel termine E B; alla velocità X. 
della fol acqua M acquifjfaca net ipedeiimo termine E B, averà la ftefla 
proporzione, che ha la velocità della primiera acqu3, alla velocità S 
della feconda, alloracbé erano nel termine A D dal medefimo piano in¬ 
clinato A B; e perchè, come dimortra il P. Cartelli, la mote dell’acqua 
MN, chtTcorrendoocetrpala fèzroue rettangola E F, alla mole della fola ac¬ 
qua M, laqualefcorrendd occupa là fezione rettangola E H , ha la propor¬ 
zione comporta della velocità Z alla X, e della fezione E Falla E H i ed 
era la proporzione dell’acqua corrente M N alla fola acqua M duplicata 
della proporzione della velocità T alla S; ed è Z ad X, come T ad S; 
adunque P acqua M N alla fola M, averà la proporzione duplicata della ve. 
locità Z alla X; e però larà anch* ella duplicata della proporzione della 
fezione E F alla E H, laonde la fezione E F alla fezione E H, cioè V 
altezza B F all’altezza B H, averà la ftelTa proporzione, che la veloci? 
tà Z alla velocità X; il che bifognava provare. 

lo non debbo difllmulare, che lafopraddetta propofizlooe non mi finifce 
interamente di Soddisfare; perchè ancor che fìa vero, nella caduta dell’ac¬ 
qua perpendicolarmente da un3 canna, la quale fia forata nella patte fua 
inferiore, chele velocità acquiftate dall*acque cadenti nell’ufcir dalla boc¬ 
ca inferiore abbiano proporzione fudduplicata di quella dell’ altezze, che 
occupa l’acqua nella canna: tuttavia nel movimento inclinato, par che vi 
fiano alcunecircoftanze, che non s’accordino con quelle della caduta per- 

pen- 
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pendicolare, perchè le linee, che deferì vono i cenni di gravita dell’acque» 
che feorrono obliquamente, bitognerebbe che svetterò le cadute propor¬ 
zionali alle altezze delle medefime acquea il che ne è manifeflo, ne è fa- 
Cile arirrovarfi, per aver tali linee defciitte da’centri di gravità di dett’ac¬ 
que, certa ftravagante curvità, come dimoftra il Torricelli, la quale, par che 
varj la detta proporzione. Intanto riceva il Lettore quella proporzione ? 
qualunque ella fi fia, finché da me, o da altro più fortunato, fi ritrovi co» 
là migliore. 

Oltre a ciò, volendo applicare quella dottrina a i fiumi, patifee alcune 
eccezioni; perchè fe il vafo Q 1 G R non farà prifma, o cilindro, ma 
v. gr, cono, o porzione di sfera, o qualfivoglia altra figura ftravagante, 
non averà la quantità d’acqua, che lcorre per la lezione D R, a quella 
che (corre per la fezione D P, nel regolatore R D la fletta proporzione, 
che l'altezza Q I alla O I, e però non fi può conchiudere il noftro prò- 
polito, Appreflo, fe l’acqua M, ola fopravegnente N, o ambedue, ver¬ 
ranno con qualche propria velocità, la quale continui ad accellerare , o 
ritardare il corfo naturale della fletta acqua ( la quale in quel primo iflante 
di tempo dovea confiderarfi coftituita nello flato di quiete, lenza impeto 
veruno ne’ prifmi le cui altezze Q. I, ed O 1 ) allora notabilmente verrà 
alterata la proporzione di lòpra confiderata'. 

Ma benché le dette eccezioni vi fiano Tempre mai ne’torrenti, e ne* fiu¬ 
mi, accrefciure anco da altri accidenti; tuttavia il Teorico non è obbliga¬ 
to a confiderare fimiglianti impedimenti accidentali, mentre che in attratto 
confiderà le verità naturali, vero è, che applicando tal propalinone alla 
pratica, debbon farfi alle propofizioni attrattele debite tare, il che con ma- 
ravigliofa accortezza viene ottervato dal Rev. P. Abate Gattelli mio mae- 
flro, quando applica le dette propofizioni a propofiti de’ fiumi, e delle 
Lagune, come fi vede, considerando attentamente quefta fua mirabile opera. 



FRAM- 
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frammento" 

DI UNA RELAZIONE 

D I 

ALFONSO BORELLI 

AL SERENISSIMO GRAN DUCA DI TOSCANA. 

ER ubbidire a] comandamento di V. A. ho penfato, 
che l’acqua fi muove, e fcorre all’ingiù, perchè è 
fpinra dal Tuo naturai pelo, e dall’ impeto concepito. 

Io virtù del Tuo pelò 1' acqua fi livella, perchè la 
fuperficie più alca volendo condurli all’ ingiù fcorre 
con tant’impeto, e velocità perpendicolarmente, coti 
quanta cade un grave da un altezza eguale a quella, 
che avea la fuperficie detta. 

Sicché farà regola generale, che quando due acque 
di due alvei comunicano fra di loro, neceflariamente 
dee deprimerli la più 3lta, per livellarci. E qui niente importa la profon¬ 
dità inferiore de i detti vafi, la quale elfendo piena d’ acqua, viene a far 
l’uffizio di fondo duro, e fiatile, 

Quando poi tutta l’acqua d* un alveo, o fiume fcorre trafverfalmente: 
e con ella fi comunica un canale, o torrente collaterale} Dico prima, che 
è impolfibile, che il livello del fiume fia più alto di quello del torrente, 
perchè per ragion del pefo le parti più emineuti del fiume fono rcecefiitate 
a condurfi alle più balte, ma le più balìe nello fteffo fiume, per efler già 
occupate, e ripiene dall’acqua, non la poflon ricevere, ma bene la può 
ricevere il torrente, il quale fi è fuppofto più baffo, adunque è neceffario 
che fcorra per livellarci verfo il torrente, e faffi tal livellamento col moto 
velocifiìmo, eguale alla caduca de’ gravi per la perpendicolare. 

Aggiungo ora, che l’impeto trai vertale del torrence vicino al fiume per 
lungo tratto è neceffario che fi ritardi, principalmente perchè non ha luo¬ 
go voto dove lcaricarfi , avvengachè il fiume fi fupponga già ripieno ; 
fecondo perchè vien rintuzzato dall’imp. to dello fteffo fiume trafverfale, 
e copiofìffìmo, dal quale è neceffario che fia tenuta in collo 1’ acqua del 
torrente, e perù follevata verfo quella fponda qualche cofa più del refto 
del fiume: perchè vicendevolmente ritardandoli, ed impedendoli T una l'al¬ 
tra , l’acqua del fiume, e del torrente, verranno a tenerli in collo, e però 
a follevare il loro comune livello più di prima, ma frattanto la parte di 
mezzo del fiume fino alla parte oppofta bada a feorrere liberamente lenza ef- 
fere impedita; adunque ella farà più balla, che non è la fuperficie dell’ac- 
ua verfo la fponda contigua al torrente; anzi la (leda acqua del mezzo 
el fiume per edere velocilfiìna, in virtù di tal impeco prevaierà alla più 
deboi forza della fubeturantc acqua del corrente; e dico più debole, per- 
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chè quantùnque ne! tonreate fi fapponga velociflima, tuttavia vediamo » che 
Timpero defl'acqua, quando urta in un altra moie d’ acqua, o fi fpegne, 
o pur fi riflette aii’indreto; il che batta per impedire il corfo veloce del 
torrente nel fiume. 

Ambedue quefte cofe s’efpcrimentano fiotto gli archi de 7 ponti, perchè 
vediamo, che prima d’ inboccar per l’arco fi lolleva, e gonfia notabilmen¬ 
te la fuperficie dell’acqua, talvolta un braccio, e due, e quello fuccede 
per quel poco trattenimento delle pile, e che fanno le acque da una par¬ 
te, e dall* altra dell’arco, affrettandoli obliquamente ambedue dipaflare, che 
però urrandofi fra di loro vicendevolmente s*impedirono il loro corfo, e 
però rigonfiano: pattato poi l’arco , vediamo che vetocifiìmameme (corren¬ 
do l’acqua obliquamente dati*arco deliro al Anidro, edalfiniftroal deliro, 
vengono vicendevolmente ad impedirli, il che fi cava dal vedere, che nello 
fpazio interpofto fra le dette correnti oblique, l’acqua fi riflette all* insù 
verfio la pila del ponte; ed in lomma è notiflimo, che enriando con qua¬ 
lunque gran velocità un canale d’acqua tirata in un altro canale d* acqua 
chiara corrente, produce come un fumo, che fi va dilatando attorno at¬ 
torno, benché la parte di mezzo lcorra per lungo tratto: fegno evidente, 
che l’acqua nella quale la prima urta, spigne, o rintuzza, o riflette all* 
ìndreto , trafverfalmente ben pretto l’acqua che viene ad urtarla. 

Suppofte quelle cofe, confiderò, che in tre modi può operare il torren¬ 
te ^ o canale, prima, correndo velocemente, e copiofo il canale, mentre 
il nume è baffo, e fcemo; fecondo effendo il canale fcemo d' acqua, ed il 
fiume pieno; terzo fe d’accordo il canale, ed il fiume vadano crelcendo . 

Nei primo cafio non ha dubbio, che il canale può eflere utihflimo, af- 
ciugando le campagne, e per la velocità del fuo corfo non lafciando im¬ 
portarne nello fletto canale. Nel fecondo cafo il canale farà dannofiflimo, 
perchè l’acqua del fiume alta volendoli livellare, neceflariamente fcorreià 
a riempiere tanta parte del canale, quanta è neceffaria per livellarli, e quel¬ 
la potrebbe pigliare lungo fpazio, le il canale fufle poco declive, anzi fe 
le campagne adiacenti fuflero balle, potrebbero con gran danno eflere alla¬ 
gate; enotifi, che a quello allagamento non fi potrebbe provvedere con 
argini fatti nello fleflo canale, perchè dovendo fervire detto canale per ri¬ 
cevere Io fedo delle campagne, hilogneiebbe farle molte bocche collate¬ 
rali per tutta la fua lunghezza, le quali farebbe maraviglia, fe fi potettero 
turare con tanta diligenza, ed appunto in quei tempi, che il bifogno lo ri¬ 
chiede: ficchè ogni minima trafeuraegine , la quale è inevitabile, battereb¬ 
be a rovinar la campagna. Aggiugneli un terzo danno, ed è, che ben pre» 
fio T impoftiine lalciato dall’acqua torbida venuta dal fiume nel canale, on¬ 
derebbe riempiendo, e rialzando il fuo ietto, e maflime verfo la sboccatu¬ 
ra , il che richiederebbeuna continua Ipefa perrinettarlo ; e notifi, che dovrà 
eflèr più frequente verifimilmente quello fecondo, che il primo cafo; pej> 
chè eflendo il fiume lunghiflìmo, cadendo la pioggia in qualunque parte 
della fua lunghezza luperiore, può gonfiare, ma per lo contrario il canale 
non può riempirli rimanendo fcemo il fiume, fe la pioggia non è particola¬ 
re, e cade precifamence in quelle campagne, ch’hanno lo icrlo rei foflò : 
Adunque farà più frequente il danno di rialzare, e riempire il forte, e pe¬ 
ricolo, ed allagamento delle campagne, che non è l’utile, che può veni¬ 
re dal primo cafo « 

Retta ora il terzo nel quale fi fuppone d’accordo crefcere il fiume, e V 
acqua (le! canale. E qui, come fi è detto, dovendoli mantenere il mede- 
fimo livello dell'acqua del fiume col canale, lempre verrà impedito, e ri¬ 
far- 
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tardatoli corfo, e lo sboccamento del canale nel fiume, come fi è detto di fopra: 
di più per tutto quello fpazio, che dura il livellamento delle dette due ac¬ 
que, è necefiario che vi fia poca corrente, o che fi rifletta in parte all’in¬ 
sù,* e perchè allora maflimamente l’acqua torbida depone la fua torbidez¬ 
za , quand’ ella lentamente fi muove, o fi riflette al contrario, adunque in 
quello terzo cafo s’anelerà riempiendo rcftremo fondo del canale, di più 
perchè l’acqua, che loprawiene . 

ALTRO FRAMMENTO. 

I N quanto poi alla dottrina del P. Camelli » e di quella di N fi dovreb¬ 
be confiderare il fluido, che corre in un canale, e che patta per due fe¬ 
zioni di etto, non in lodanti, ma in tempi eguali» ed allora perchè nel 
medefimo canale non alterato di figura, inclinazione &c la figura del 
medefimo fluido corrente farà la medefima, e per confeguenza non dovrà gon¬ 
fiar più, perchè fe in tutti i detti tempi eguali gonfiafle nel medefimo mo¬ 
do, anderebbe in infinito; il che è falfo, e contro V evidenza del fenfo ; 
ed in tal cafo farà vera la reciproca proporzione delle velocità &c, ficchè 
non s’ ha a intender verificata nel medefimo iftante di tempo- 

Deefi anche fperimentare, fe fopra un fluido corrente vi fi aggiungerà 
un nuovo fluido, fi accrefcerà la velocità, che aveva il fluido primiero, e 
baffo, e quello o con le bocchette galleggianti, o pure col bindolino, o 
pure in un canale di vetro, ponendo al fondo qualche polvere finiffiina 
colorata, l’opra la quale lentamente fcorra con uniforme patto poca quan¬ 
tità d’acqua lucchiata da un medefimo fifone, aggiungendo poi altri acqua 
con altri fifoni, fi potrà vedere, fe la inferiore torbidezza con più veloci¬ 
tà fcorra di prima. 

E notifi, che la maggior quantità d’acqua, quando non acceleri il moto 
dell’acqua inferiore, non avrà maggior forza di fpinger un fatto, di quel 
che fi faceva prima, perchè in virtù della nuova acqua non acquiffa mag¬ 
gior denfità, nè unione di parti più tenaci di prima; adunque fe quella de¬ 
bole velocità dell’acqua» che abbracciava da per tutto il fatto per la fua 
cedenza, non badava a fpingere il detto fatto, nè meno potrà farlo dopo 
altr’acqua aggiunta, perchè ancorché il pefo dell’acqua fia maggiore , nè 
la durezza, nè la velocità, nè l’ impeto trafverfale farà maggiore; perchè 
per far sì che il fatto non ubbidifca alla forza dell’acqua, bada che il faf- 
fo con la lua durezza polla fare un taglio nell’acqua; ma per tagliare, o 
penetrar 1* acqua bada quell’ idettapiccola forza, che tardamente percuo¬ 
tendo, ed urtando nell’acqua la sbucava prima, quando era batta , come 
v. gr. per muover la mano lotto dell’acqua, e sbucarla con una canta ve¬ 
locità, la detta forza fi ricerca quando l’acqua è altiffima, o batta; perchè 
fenonbadafle, l’acqua fuperiore averebbe maggior durezza, denfità, e 
tenacità, che l’altea &c. 

Notifi anche, che fe la piena con ghiacci può effere alta, e tarda, e può 
anche effer batta, per venir da luoghi montuofi; adunque è vero, che la 
medefima quantità d’acqua una volta può meno', e meno foltevare, di quello 
che fa un altra, e non è impedìbile accoppiare molte di quelle piene, che 
alzano pochiflìmo, e dall'altra parte accoppiarne altrettante d’egual mole 
d’acqua, ficchè ciafcuna dell’ altezze, che producono un tal fito, fiano 
maggiori di quelle di prima, e però farà pofnbile aggiungere al primo ag¬ 
gregato qualche altra piena, e che in ogni modo rute* infieme, producano 
minor follevamento dell’altre. 
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IL MARE ADRIATICO 

E fila Corrente, efaminata, e la naturalezza de Fiumi (coperta, 
e con nuove forme di Ripari corretta, 

PENSIERI DEL DOTTOR 

GEMINIANO MONTANARI 
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IL MARE ADRIATICO 

E SUA CORRENTE ESAMINATA, 

E la naturalezza de Fiumi {coperta, e con nuove for¬ 
me di ripari corretta. 

PENSIERI 


DEL 


ae Lettere alla Gl. Metn. dell’ Erai- 
*»**— vJard. Pietro Bafadonna. 


Inalmente redo totalmente perfuafo quelt* anno dall’ 
evidenza de’fatti di quelle proprietà dell’acque diqu.e, 
fti mari, e fiumi, che in citi sboccano, maravigliofe 
non meno, che utili da Caperli, le quali già fono tre 
anni, eh’ io fendi all’Eminenza Voftr^, eh’andavi 
lcuoprendo : onde mi par tempo di fciogliermi dal de- 
bito, checon l’Eminenza Voftra contraili, di fpiegar- 
lene diffufamente I’ iftoria, unita a iverilìmili, che io 
ne vado deducendo: non dubitando punto, che l’alta, 
vaft „ ;<1 • . „ e ,a " a men ' e d fEminenza Vòft.a, capace di più 

vane idee, di quello polla fommtniftrarle quello balTo Mondo, troverà di 
chei divenirli in quelle poche carte. eltendo appunto leggieri divertimenti 
all anime grandi, com e la fua, quelle fpeculazioni, eh' agli altri fervono 
ai lena, e talora graviffima occupazione . 

Fin da’primi tempi, eh’io ebbi V onore da quella Setenidìma Repubblica 
Q eiler condotto a Tuoi decorolì dipendi nello Studio di Padova, e d’efle- 
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re infieme impiegato da quelli Eccoli. Magiftrati aconfultedi pubblici rite- 
vantilllmi affari, particolarmente d’acque, minierei artiglierie, ed altro, 
m’applicai principalmente a rendermi bene informato della natura parcico- 
laredi quell’acque, lorditi, e varj movimenti, non folo con leggere le ferir, 
ture, e memorie di. tutp.i tempi, che intorno d’effe poteva a quello effet¬ 
to procacciare ( nei che mi fono (lati benigniflìmigli Eccell, Magiftrati ftef- 
fi ) ma con indagare Ini fatto, con l’oculare infpezione la verità delle co- 
fe. B perchè frale cure più gravi, che la pubblica fapienza in quella mate¬ 
ria non perde giammai di villa, una, e la più importante fi è la conferva- 
zione di quelli Porti, e Laguna, per falute della quale, ha in ogni tempo, 
ma molto più nel paliate, e nel prefente fecole profulo, e va tuttavia con 
Regia magnanimità profondendo tefori, e fpecialmente nella diverfione di 
tanti fiumi, che portando in detta Laguna le torbide l’ andavano interran¬ 
do: de’quali ben fa l’Eminenza Volila, che oltre il Bacchigliene, cBienta, 
t tanti altri già tempo trafportati fuori d’effa Laguna , e gl’ importaiuiifimi 
due fiumi Piave, e Sile, divertiti in quelli ultimi anni, ornai in ella Lagu¬ 
na non isboccano più altre acque dolci, fuori di tre piccoli torrenti, che fa¬ 
ranno quanto prima efiliati ancor efii dalla medefitna, ed altrove al mare 
condotti: onde non reftesà dipoi altro nemica da temerli in natura, fuori 
Che ’l mare : perciò fu tra le prime applicazioni, che dalla publica autorità 
mi furono commelTe, l’affare della Piave, divertita bensì, ma che al fuo 
perfetto eflere aveva ancor di bifogno di qualche rifleflo, pofeia quello del 
Sile, e quindi, quello di quelli Porti, e Laguna, e degli altri, che tutti per 
lo Hello fine.vanno feco connelfi, nelle particolarità tutte, de’ quali non 
accade,, che a lungo io mi diffonda per informarne l’Emiuenza Voftra , che 
tanta parte ha avuto nelle fapientilfime deliberazioni di queir Eccellentilfi- 
moSenato , primach’elTa dalla riverita Porpora Senatoria, e Procuratoria , paf- 
faffead illuflrar anche la Cardinalizia , che però brevemente mi porto all'oflèj- 
Vazioni, per le quali ho prefo la penna. 

Erafu’l fine di Maggio 168 ». quando per commilfione dell’ Ecc. Magiftra- 
todell’ acquerai portai, fervendo P Eccell. Sig. Girolamo Cornare, allora 
uno de’tre Efecutori dell’ Eccell. Magillraco fuddetto, a riconolcere il la¬ 
go, che dalla Piave ne’contorni della Città di Caorle è (lato formato, che 
divertita del 1664. dall’antico fuo letto, era Hata fin colà tramandata , ove 
per lo Porto detto di S. Margherita nel mare sboccava . Or mentre lì fa¬ 
cevano qaivi levar in pianta efactamente que’ luoghi, e lìti, io m’informa* 
va eziandio delle mutazioni fatte dall’acque, così del fiume, che del ma¬ 
re in quei contorni, dal rempo, che quivi dì nuovo erto fiume Icarreva, 
nelle quali cofe tutte m’ onorò dell’ autorevole ina alfillenza l’ Eccellen- 
tiffìmo Signor Cornaro fuddetto, che con tndefeflaapplicazione, e virtù, s’ 
inoltrò per rutto a riconolcere egli Hello le verità de’ facci per riportarne, 
come fece, diffinta, e veridica relazione al Magillrato (ledo, e mi accad¬ 
de d’ ofi'ervare, che ufeendo quell’ acquo in mare, elle non feorreano 3 
dirittura verfo l’alro del mare, conforme la sboceacura IlelTa del porto, 
pareva, che naturalmente indirizzar le dovefte; ma voltando a ànidra per 
buon tratto, quali a lungo l’atgine, che difende dagl' impeti del mare la 
ftefla Città di Caorle, era tale in quel luogo il rompimento dell’ onde ma¬ 
rine con quelle d'cITo fiume, che tormentavano quell’argine con perpetue 
corrofioni, che minacciava di prolfima diffrazione la della Città, a clifefa 
di cui ojà per molti anni aliai più (pendeva la Seremls. Repubblica di queU 
lo folle l’enrrara, che dalla raedefrm 3 ne mede, vedendoli catta quella 
parte di così folce trincierò di grotti pali vellica, e di sì gran quantica di 
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faflì, quivi da 60. epiù miglia condotti, munita, che que* bofchi, e que¬ 
lle montagne, 1* une, e 1* altre trapiantate da sì gran diftanza dir fi pote¬ 
vano, Ricercai i pratici, e piò vecchi pefcatori, e marinari del paefe, fe 
mentre la Laguna di Caorle folo d’acque falfe fi bagnava, quel porto ave* 
la foce così a Levante rivolta, e mi rifpofero, che tutto al contrario a man 
delira verfo Venezia ella foce piegava, moftrandomiun rnucchiodi pali in 
certo fito piantati a delira del porto prefence, che ferviva a «spiganti di 
faro, come qui chiamano, a delira del quale dava la foce, o fia il canale, 
per cui entravano le barche nel porto, ed ora trasferitoli il canale a Anidra, 
dopo il patteggio dell* acque dolci» reftava effo faro alla delira, e non po¬ 
co dal nuovo canale lontano, effendofi riempito di fabbioni. non folo quel¬ 
la foce, ma prolungato più di mezzo miglio il lido da quella parte; ficchi 
oramai era poco lontano a congiungerfi col faro medefimo, efeppellirloaf¬ 
fatto con elfi fabbioni; oltre di che mi diflero eflerfi prolungati dal lato de¬ 
liro quei grandi argini di fabbie, che qui chiamano mouconi, che fa il ma¬ 
re delio lungo i lidi. Fidato dunque il penfiero a indagar le caufe, perchè 
mutata l’acqua di quella Laguna, e di quel porco, di l'alfa in dolce, con 
aver quivi condolo il fiume Piave, e gran parte del fiume Livenza, averte 
cangiato fito la foce, per cui dall*alto mare s'entrava in porto; e intelo, 
che in que’ lèdici anni, da die s’era fatta quella diverfione del fiume, s’era 
anche od mare delio formato un lungo fcatino, o fia banco di fabbioni, 
fopra il quale non erano più di tre in quattro piedi d’ acqua in tempo di 
reflullo, e che camminava due miglia, e più in lunghezza, e didante più di 
mezzo miglio, ma parallelo a i lidi: andai col medefimo Lccell* Cornaro a 
riCouolcere gliantichi porri di Livenza?:, e Prave, oliano lefoci, ovesboc- 
cavano in mare prima d* edere divertiti', come ora fono in Laguna di 
Caorle, con animo d’offervare, fe effendo loro data levata l’acqua dolce, 
eh* è data aggiunta al pòrto di Santa Margherita, aveffero fatta qualche mu¬ 
tazione confiderabile, che indizio mi porgelTe delle naturali cagioni di quell 1 
effetto, e in fatti trovammo, che nel porto di Livenza ( il quale da una Chie- 
fa , che era quivi lui lido il porto Santa Croce li chiamava ) dopo edere 
dato chiufo, e incettato, e divertito* come dilli, que! fiume in altr^ par-i 
te, erano date le lue rive sì fattamente dal mare corrofe. che non folo era 
del tutto disfatta , e annichilata una gran punta di fabbioni, che dulia man delira 
del porto s’ avanzava in mare, più di mezzo miglioilontana dal porco, e cho 
dipoi fott’ acqua lungo tratto (correva in forma di fcanno, o banco d’ are¬ 
na; ma crsno eziandio in parte corroli, e quali diftrutti > e in parte rifpin-i 
ti addierro i montoni, che fu Ila fleda parte dedra aveva il mare ne'prece* 
denti fecoli prodotti , anzi la Chiefa detta di Santa Croce, dopo divertita 
eda Livenza altrove, era data non folo invertita dal mare, ma atterrata in 
modo, che dr tutta, appena un piccolo avanzo di muro mezzo cadente erA 
tucc'ora in piedi, e qued*ancora tutto intorno dall' acque bagnato, e pa¬ 
tto in (fola, in modo che tutto quel Lido s’era ridotto in fpiaggia, fimile 
all’altra circonvicina, che lungo il mare egualmente fi (lende. Interrogam¬ 
mo i pratici del paefe, verfo qual parte voltava in que* tempi la foce di 
quell’acque dolci, ufeendo di quel porto, e ci diflero. che verfo U fini- 
ùra appunto, come ora fanno fuori del Porto Sanca Margherita, e che Al¬ 
bico, che fu divertita altrove la Liven 23 , cominciò il mare a rodere, e 
portai; via quegli femni, e fabbioni, nèerareflaco, fin d* aver rovinati tutti 
quegli ottacoli, e ridotto il Lido nello dato prefente tutto uguale, 

^ Di qui ci portammo a riconofcere f antica foce di Piave porta più verfo? 
Venezia, per euì prima del 1664 pafiava il fiume Ptav,c, e travaawooqui- 
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vi pure non follmente edere fiata correla, e diftrueta una gran punta di 
Sabbioni (coperti, che Umile, ma più grande di quella di Livenza fi (tende¬ 
va in mare, lui deliro lato del porto, edefier disfatto fimilmente uno fcan- 
no di labbioni, che fott’acqua, dopo detta punta, s’ avanzava alquante mi¬ 
glia a lungo la foce del fiume, che elTendo in mare piegava aneh’eflo a fi» 
niftra; ma perchè Pimeftatura d'efla Piave, da dove fu divertita, fu fatta 
molto lontwfta dal mare, onde reftò un alveo morto d’efla Piave, ora det¬ 
to Piave vecchia, lungo circa 18.miglia, che privato d’acque dolci ricet¬ 
tava (blamente quelle, che il mare quali in retribuzione dell* acque, tanto 
tempoalui portate, gli andava nel flutto porgendo, quelle nell’ ulcir co i 
reflufli s’erano appoco appoco formata nuova foce, non già Culla fini (Ira» 
com'era prima, ma Culla delira verfo Venezia, reftando fpiannta, ediftrui* 
ta quella a finiftra, per cui correvano prima Pacque del fiume. 

Da quell’olTervazione prefi maggiore motivo d' ammirazione per così 
bella uniformità d’accidenti, e altrettanto di curiòfità per indagare il di piò, 
che parevami dover ifcuoprire, onde interrogando i pratici, tròvai, che 
nell* filetto modo ilLifonlo, ed il "ragliamento, anzi gli altri fiumi tutti, fu 
quella riviera, che da capo d’iftria fino a Venezia fi flende, facendo lo ftef¬ 
fe effetto fui loro entrare in mare di voltar la foce a finiftra, e radunar 
Gabbioni fulla delira, avanzando verfo il mare fulla parte delira cotali pan¬ 
ie di fabbione fcopcrte, prolungate dipoi fott* acqua in lunghi Scanni, che 
da e(Ta delira verfo la finiftra fi (tendono quafi a far argine, benché lon¬ 
tano alla foce dell’acque dolci, che a quella patte s’iftradano; onde anco 
2! Taglramento, anche il Lilonlo fanno lo fletto effetto, dal che parevami 
veder qualche barlume, che la fituazione di quella fpiaggia di mare, che 
feorre da Scirocco in Maeftro, in modo che per tutto guarda in faccia a 
Garbino, avelie gran parte in quello effetto; ma reftai ingannato dal mio 
perifiero quando interi , che anche le acque dell’Adige nel porto di Follo¬ 
ne, e di Canalbianco, che guardano in faccia a Scirocchi, e Levanti, anzi 
quelle del Po medefimo più dì tutti, appena gufiate Pacque falle voltano 
te foci a finiftra, ed ammaliano fuila delira fabbioni avanzati verfo il ma* 
re; quindi intefi ancora fuccedere Io fteflo ad alcuni fiumi della Romagna 
( che di tatti nón ho finora avuta notizia ) e fupplico V. Eminenza a far pi¬ 
gliar informazioni del Tevere coftà, e d'Arno, e d’ altri in Tofcana, che 
per altra via, ma non affatto ficura, mi vien detto facciano lo fteflo, e che 
«otti voltino il loro còrfo per 1* acque falfe alla mano finiftra, e pongano 
* labbioni alla delira ; e fiali rivolta la fpiaegia , per cui sboccano, a qual ven¬ 
to fi voglia, della qual cofa nulla affermo, fino che V Eminenza Voftra me 
«e onori di più ficure notizie, potendo anche eflere altrimenti fecondo le 
mie confiderazioni, che fpiegherò piò avanti ; trattanto almeno dell 1 Adria, 
tico, non ho finora di canti, che ho procurato le notizie, trovato alcuno 
ehe faccia diverfamente. Nè minor uniformità, benché contraria alla pre¬ 
cedente, ho trovata nelle foci, e sboccatura dell* acque de’porti di mare, 
qualora da qualche vada Laguna, come è quella di Venezia, quella di 
Caorle, quella di Marano, quella dì Cornacchie, ed altre, efeono, ed en¬ 
trano copiofe l’acque falfe, lenza gran miftura di fiumi, vedendoli i por¬ 
ti di Chiozza, Mdamocco, S.Niccolò, S Eraiino, Tre Porti, Lido mag. 
giore, e Cortellazzo, che tutti nel rifluirò sboccando in mare, e Scarican¬ 
do in elio molta copia d’acque marine ricevute nel fluflo, voltano il filo¬ 
ne della loro corrente, e con effe il canale più Scavato, dettola foce ver¬ 
fo la mano delira; e lafciano fuila finiftra fcanni di fabbia non ottante, che 
rispetto a'venti ila variamente la loro bocca Situata, mentre quelli di Chi oz- 
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29 , Malamocco, e S Niccolò guardano a' contorni di Scirocco, e quelli 
di Lido maggiore, e Cortellazzo riguardano in faccia di Garbino, e loftef* 
lo effetto intendo, che fanno quelli ancora di Marano, anzi fa lofteflo an¬ 
co quello di Caorle, tutto che vicino un miglio, 0 poco piò al porto di S. 
Margherita, non oflante che porti qualche porzione d’acqua di Livenza, lad¬ 
dove quello di Brondolo, per cui sboccano Tacque di Bacchigliene, e di Bren¬ 
ta, volta il fuo corfo alquanto a linirtra verfo Greco. Mentre io flava ru¬ 
minando colla fpeculazione effetti lì meraviglio!! di queft’ acque, vennemi 
in memoria d’aver più volte Ietto, e nell’opere di Cbriftoforo Sabbatino, 
che xoo. anni fono fu Proto ingegnerò di queft' Eccell. Magi/trato* ed in 
altre memorie mannfcritte di varj Autori, che quello mare Adriatico non 
foto, ma fecondo alcuni, tutto il Mediterraneo ha una perpetua correntìa 
circolare, con la quale circonda le rive tutte, in modo che partendo Tac¬ 
que per efempiodaCorfù, vengono verfo Venezia, corteggiando Tempre T 
Albania, eia Dalmazia, e quindi circondando T Iftria, e lecondando que¬ 
lle fpiagge del Friuli, e della Marca di Trevigi, giungono avanti i por¬ 
ti di Venezia, accanto a 1 quali piegando Verfo Garbino, fi voltano verfo Ra. 
venna , da dove feguitano a feorrere lungo le Rive dello flato Ecclefiarti- 
co, e Regno di Napoli. Anzi aflerifcono, che di li feguitino piegando il 
loro corlo intorno elfo Regno, e circondando l’altro lato d’Italia da MeG. 
fina a Napoli, e di qui a Livorno, e Genova, profeguendo a lungo le ri¬ 
ve della Francia, e Spagna fino allo ftretto di Gibilterra, per lo quale , al 
riferir ancora del Fourniero nella fuà Idrografia, elcono nell’Oceano dal- 
la parte d’Europa con moto aliai veloce, nel mentre che dalla parte dell' 
Affrica entrano dall’Oceano perpetuamente nel Mediterraneo altre acque» 
che icorrendo a lungo le Corte tutte di Barberia fi portano fino all’ Egitto» 
di dove voltando lungo i lidi di Soria, e corteggiando pofeia l'Àfia mino¬ 
re feguitano, il loro circuito intorno all* Arcipelago, ficchè di nuovo a Con. 
fù fi portano, compiendo in tal modo la loro intera circolazione, delia 
quale può edere fiano partecipi eziandio il Mar Negro, e di Marmora, il 
che per orai non ricerco; ma di quefto detto del Sabbatino, è di tanti al¬ 
tri Pratici, ed ortervatori, non volli da principio tanto fidarmi, che io non 
volerti meglio lui fatto, e da’Pratici viventi certificarmene, almeno per 
quello tocca il nortro Adriatico, ben Capendo quanto fia diffìcile I’ accer¬ 
tarli intieramente del reftante, onde indrizzate le mie diligenze a quella 
fola parte, trovai in primo luogo per detto di tutti i marinari, e piloti.di 
quefto Golfo, co’quali ho avuto occafione di parlarne , efler fra loro maffi- 
ma coftantirtima nelle loro navigazioni, che tal correntìa fia perpetua in 
quefto Golfo nel modo già detto, onde hanno per regola, venendo di Cor- 
fù a Venezia, corteggiar Tempre le rive Secrentrionali del Golfo, cioè a di¬ 
re l’Albania, la Dalmazia, l’Iftria, il Friuli &c. ed all* incontro nel ritor¬ 
no verfo Corfù corteggiare le rive Meridionali, lungo lo Stato Ecclelìafti- 
co, ed il Regno di Napoli, per godere il vantaggio di quella corrente, che 
appunto fa quefta ftrada, atferendo come cola mamfefta tra lato, che da¬ 
ta ia parità de 1 venti, ed altre circodanze, fi viene iti manco giorni da Cor- 
fù a Venezia, radendo i lidi della Dalmazia, di quello fi farebbe radendo 
quelli d’ Italia, e che lo fteiTo avviene contrariamente andando da Venezia 
a Corfù, nel qual cafo corteggiano fempreT Italia f lungo la quale giungo¬ 
no alla bocca del Golfo più pretto, che non farebbero corteggiando (a Dal¬ 
mazia, e folo in certe ftagioni dell* anno lì dipartono da quella regola , quan¬ 
do a caufa de 1 venti, che regnano, convien loro altrimenti regolarti, il 
che non deroga alla verità della corrente, della quale in fecondo luoga 
Tvm t /. X 3 por- 
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tò il calò, che ir» quei giorni, eh’ io dimorai in quelle viffee, ebbi occa- 
fione divederne una più manifefta efperienza. Dopo che’l fiume Piave fu 
del 1664. divertito dall’antico fuo corfo per dove sboccava nel mare, lun¬ 
gi nove miglia da’porti di quella Città Dominante,, e che con ifpefa vera, 
mente Regia, fu condotto per nuovo alveo manufatto a sboccare nelle gran 
paludi pei avanti falle, dette di Riboga, e di Corte//aaao verfo la Laguna di 
Caorle, dove egli va a sboccare nel mare per lo porto detto di S. Marghe¬ 
rita, eh’è lontano da’porti di Venezia circa 57. miglia, e che per impedì- 
re, crhe per altra via veruna non fi voltaflero quell’ acque al mare , prima di 
giungere al porto predetto, furono circondate l’antedetta paludi d’argini, 
che per $0. miglia fi (tendono^ reflò tutto quello paefe a guifa d ; un lago 
d’acqua dolce, che in pochi anni fi è empito fi fattamente di cannelle, che 
n’è quali tutto imbolchito, e ben fa l’ Em. Volha il genio di quelle cannuc¬ 
ce, che producendo copiofifilme radici nella corteccia, fi può dire, di 
quel terreno, ove s’abbarbicano» in capo a qualche anno diventano fi fol¬ 
te effe radici, e così infieme ammaliate, che marcendoli quelle fonili bar. 
bette, con che (lavano unite al ludo inferiore, teda quella.lor malia così 
leggiera nel fondo dell’ acque, che a forza di cotal leggerezza finalmente li 
fiaccano affatto dal terreno, ed alcendono agalla in pezzi ben grandi, det¬ 
ti da quelli Pefcatori Quote, le quali a guifa d’Ifole natanti fono poi fpin- 
te da’ venti fu per quell’ acque or in una, or in un’ altra parte, non te¬ 
diando frattanto di germinar del continuo nuove cannucce, nientedimeno- 
tuttavia, come fe fodero radicate nel terreno (ledo, merce che fosnminidra 
loro badante nutrimento, la materia dell’altre radici vecchie, che in quell’ 
ammaffamento galleggiante fi contiene» onde durano molti anni a. germinar 
ogn’anno , e fono, non ha dubbio le (lede, di che parla Plinio lib 2.cap.95. 
narrando, che a fuo tempo le ne trovavano molte in vari laghi, e paludi» 
e particolarmente nel territorio M'odaneie, che in quei tempi era a fiat pa- 
lttdofo, e nella Lidia alcune tali Ifole diceva trovarli dette Calamine, che 
nella guerra di Mitridate furono la falute di molti Cittadini, che fopra vi 
fi lalvarono, ed a’giorni d’oggi taluna fe ne trova nelle valli Ferrateli, e 
di Comacchio, che più di mezzo miglio in lunghezza s’eftende, e che fo« 
(lenendo fopra di fe armenti , cacciatori, e capanne rende maraviglia a 
ehi venendo d’altri Paefi, ove non fiano, s’incontra di nuovo quivi ad of- 
fervarle: nè da altro cred’ io abbiano prefo il nome di Quote, che dall* 
edere in certo modo porzioni di quoto o cute della terra , da lei (laccata, nel¬ 
la guila, che a noi fi fiaccano talora con vefcichette, porzioncelledi cuti¬ 
cola, per qualche accidente. 

Lavoravano dunque in quel tempo al taglio, ed efeavazione d r alcuni ca¬ 
nali in quello lago, per render più facile il tranlìto all’ acque della Piave 
verfo il Porto di S. Margherita ( alla quale flrrada , per dir il vero all’Eminen¬ 
za Vollra, hanno fin’ora per mancanza di diffidente caduta, e d’alveo capa¬ 
ce incaffato, con pubblico, e privato rilevantiflìmo danno poco felicemente 
camminato ) Or dovunque s’incontravano quegli operaria dover tagliare 
di quelle Quore, le inviavano per più predo difimbarazzarfene, mediante 
la corrente de’canali medefimi, alla volta del porto. fiiddettodi S. Marghe¬ 
rita, ch’era poco lontano., e per dove giunte in mare, ed elpeditefi dalla 
correntìa del fiume deffo, che per qualche fpazio le portavaaman finiffra» 
per lo. mare più aperto feguivano con lento-moto la naturai correntìa d’el¬ 
fo mare, da cui erano portate di nuovo verfo la man dedra, ed avendo io 
interrogato molti, e molti di quei.pefcatori, e marinari, mi riferirono con. 
cor demente, che tutte s’incamtnavano verfo i porti di Venezia, e qual. 

chuna 
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cliunà fe he trovò [ fecondo che mi fa detto qui ] efler entrata ne’ porti 
itet'lj, per efler giunte in tempo delPingre’flo del fluflo, ma altre giunte in 
▼ifta di quefti lidi, piegavano, conforme piegano elfi, verfole foci del Po; 
e trovai chi feppe dirmi, averne vedute galleggiar full’ acque del mare ver- 
fo Comacchio, e fino ne’ contorni di Ravenna. Or quello è ben fegno» 
che l'acque del mare fanno effe quello giro dal Sabbatino, e da tanti altri 
raccontato, non potendofi dar la colpa a’venti, mentre durò quello lave» 
ro per molti, e molti mefi di quell'anno, e dell’antecedente, nè mai fu. 
rono oflervate far ahra ftrada, e folo i venti acceleravano, e ritardavano 
alquanto il loro cammino, o pure ne fpingevano qualcuna a terra, o le face¬ 
vano dal lido allontanarli per l’alto mare, ma non mai dal preaccennaco cam¬ 
olino intieramente le deviavano. 

Ma molto più manitello n\* è paruto 1 ’ effetto di quella corrente, quan¬ 
do ho veduto, che quelle lunghe, e difpendiofepalificate di Roveri, chia¬ 
mate Guardiani , che con provido configlio la Sereniffima Republica fa fab¬ 
bricare invarj liti di quefti Lidi, e particolarmente alcuni prefio al Lido mag- 
gjore di lunghezza due, o trecento paflì l’uno, che a guifa di cafloni ri- 
P ,c, ! i ,?j.S rand iffi n ? i formano antemurali al corfo de* fabbioni, che lun* 
go i lidi medefimi va portando il mare, e che farebbero, per Pefperienza 
pur troppo avutane , pregiudicialilfimi a quelli porti, e lagune: quelliguar- 
( J!£° fermano il corfo a quefti fabbioni, V ammaiTamento de* quali fi fa 
copi olimmo fulla man finiftra de’ guardiani medefimi, in modo che il guar* 
diano più grande vicino al porto del Lido maggiore, in meno di due anni ave¬ 
va di già ragionato fi gran quantità di fabbioni fulla finitlra, die il mare ne 
renava allontanato dalle riviere, che precedentemente egli bagnava per più 
centinaia di pam, e la Ipiaggia contigua verfo quella-parte per più di due 
miglia in lunghezza aveva diftefoproporzionatamente i lùoi acquiftì, facen¬ 
doli terreno, ove prima fu mare, anzi poco dopo cominciò a ragunarne 
anche lui la delira, congiungendo infieme gli uni, e gli altri in modo, che ne 
va egli renando più verfo terra totalmente fepolto, e certamente quanto 
a! ragunarfi primieramente fulla parte fmiftra, non è meraviglia, mentre 
*j or , ji •ioni, portati, fe ben lentamente, dall 1 inceflante corrente del mare, 
dall Ulna verfo Venezia , urtando al duro intoppo di quei forti guardiani, 
quivi per forza fi fermano, ove il corfo loro viene interrotto; ma del fer¬ 
marli anche dopo a delira dirò più avanti alcuna non ofeura ragione. Se 
dunque i labbioni van movendoli da finiftra a delira perpetuamente, c non 
iì muovono da le, ma fono portati dal moto dell*acque, non refta a dubi¬ 
tare per modo alcuno, che 1* acque non fi muovano correndo efie da lini» 
inaa delira, all intorno di quelli lidi perpetuamente, la qual corrente però 
non dobbiamo peniate fia così veloce, che polla rocchio evidentemente 
conoicerla, mentre da qualche oflervazione fatta circa quei Ouorì nuotan¬ 
ti, che topra dilli, fi è comprefo, eh’ elìa non fa più di tre irT’quattro mi* 
glia ogni ventiquattro ore, con la qual piccola velocità non potrebbe nè 
meno portar ì fabbioni, nè dal fuo luogo muoverli, fe 1’ agitazione dell’ 
onde, particolarmente in tempo di tempera , e diventi gagliardi, non li feon- 
volgefle di quando in quando, e non intorbidane il mare, nel qual tempo 
necetianamente lono poi dall’ acque pianpiano fpinti avanti da finiflra 
a deitra, conforme la corrente dell* acque ftefie li va feco portando. 

a quanto ho finora narrato all 1 Eminenza Voftra infingono» com’ ella 
lapientemente ben comprende, varj, c ben curiofi problemi * fra* quali la» 
rebbono i principali: Primo qual fia la cagione, che i fiumi entrando in ma- 
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te voltino il loro corfo verfo la finifìra, c fi radunino i fabbioni fulla de« 
ftra , c le foci d’ acqua falfa de* porti, cioè per li quali s’entra in Lagu¬ 
ne falfe, voltino verfo la delira formandoli ifcanni, o banchi di labbia fu 
la lìniftra. Secondo, perchè iguardiani, o liano palificate, che fi fabbricano 
attorno a* Lidi indirizzati per lo più verlo del mare alto, e ad angoli retti 
in circa col Udo medefimo, fermino in prima dalla parte delira gran quan¬ 
tità di fabbioni, poi appoco, appoco le ne raguni anco a finiftra, onde vi 
reftano fepolci, come fopra accennai: e farebbe il terzo, onde venga il 
moto incelante di quella corrente del mare , che va circondando femore per 
un verfo attorno i Lidi; ma io ardirò bene deprimi due decorrere all'Ero: 
Voftra la probabilità, che fecondo la fiacchezza del mio ingegno parmi di 
ritrovarci, le quali fe remeranno dalla fublimità del di lei giudizio appro¬ 
vate, goderò d’aver trovato qualche lume di naturali verità, da cui pof- 
fano trarli alcune maffime più flcure del pafiato, profittevoli alla confer- 
vazione di quella Serenifiima Dominante, potendoli molto meglio provve¬ 
dere, totalmente alla falute, e perpetuità di quelli Porti, e Lagune, ma 
almeno prolongar loro per molti più fecoli la vita, quando fi conofca la 
natura del male, che va affluendoli, di quello, che far fi pofla medican¬ 
doli, percosìdire, empiricamente, comeparmi, che fi fia fatto in molte oc- 
cafioni pallate; ma dell’ultimo Problema non prometto a V. Eminenza la 
foluzione, e ne fpero dalla bontà fua il compatimento; mentre confeffo di 
credere finora, ch'ella fia una di quelle cofe naturali, delle quali fono tan¬ 
ti milioni nel mondo da me totalmente ignorati; onde io Iafcerò affatto 
intatta la materia, fino che altri di più felice ingegno ne fciolga l’enigma, 
il che dico in quello luogo, acciocché l’Em: Voftra non concepita fpe- 
ranza di lentirne cofa, che pofla appagamela . 

Quanto al primo problema dunque, io confiderò in primo luogo, che la 
correntia del mare, è per fe ftelfa un moto Tempre sì lento, che paragona¬ 
to col moto di qualunque fiume, ne vien Tempre da quello dì gran lunga 
fuperato . Pochi fono i fiumi sì lenti nel loro corfo, che non facciano più 
di mezzo miglio ogn’ ora. Il Po di fottoda Ferrara in due luoghi da meof- 
fervaro già più anni, in tempo d’acque magre, mifurando con unorologiec- 
to da minuti, la quantità de’giri d’una raccolta di quei mulini, che dentro 
a un dato numero di minuti fi facevano, e ridotti a linea retta, proporzio¬ 
nata alla circonferenza d’effi mulini, faceva poco meno di due miglia per 
ora, ma mrfurato col corfo d’una tavola, portata a galla in giù a feconda 
ddi’acqui, di poco pattava un miglio, e mezzo, e appunto mi dicevano i 
barcaiuoli foliti a navigar quei fiume, che vogano con par» forza a fecon¬ 
da, o contro acqua, fenz'ajuto del vento, caminavano ogn'ora tre miglia 
più a feconda, che acontrario, il che rifponde appunto a un miglio, e 
mezzo l’ora. I! Sile, che vogliono fia così detto dal filente, e placido fuo 
co»lo, circa mezza ftrada fra Trevifo, ed il mare, fu già da me olfervato 
co rere quali un miglio l’ora ; altrettanto in circa il fiume Oglio fu già da 
n»e olfervato ne*contorni di Bozolo, fiume anch’ egli affai lento, e così al¬ 
tri • Anzi la Piave medefima nel fuo lago prefente vicinoa Caorle, febbenenel- 
la parte derca il Tortolo, ove tutte l* acque fi riducono a dover pattare per 
certe anguftte, gonfiando addietro acquifta per breve ip^zio caduta, e ve¬ 
locità , fe gli s’apnffe un'alveo fufficiente per Icorrere fino in S. Marghe¬ 
rita, lenza gl’intoppi prelenti, vi feorrerebbe cosìplacida , equiera, che af¬ 
fai più lenta forfè del Sile fi vederebbe muovere, mercè che per livellazio¬ 
ne da me fatta, cfacuifima, ella nou ha in tutto quello fpazio da S> Donato 
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(tì\o a] mare fra le tottaofità di quei canali, nè; pape quattr* once di piede 
per miglio di caduta : onde lafcerebbe perjftrada le Tue torbide» comepur 
troppo ha fatto per lo pattato ancora con perpetui, grandiffimi, pubblici di, 
jpendj, laddove la corrente del mare predetta , appena tre miglia fra giorno, 
e nottp s' ofierv a potere fcorrere; dunque lono lempre più veloci i fiumi 
anzi per altre olfervazioni, che ho fatte piu volte, crefcono di velocità: 
particolarmente nel fondo, entrando in mare, di che è fegno, l’efcavazio- 
ne, che fanno di nuovo col fuo corfo, quando in occasione di divertirla 
daalcro luogo, s* introducono con nuovo canale a sboccar in mare in altri 
liti nuovi, e la cagione foraneo fi è la declività d'etto fondo del mare.* 
Da quella confiderazione è facile tirarne la conduzione; dunque la cor¬ 
rente d’uu fiume nel fuo primo sboccar nell* acque falle, taglierà, per cosi 
dire, attraverfo la corrente del mare, per tanto fpazio, quantoeìia può fcòr? 
rere avanti, prima di perdere le lue forze, o ftancarfi dal primiero Tuo cor¬ 
fo, nel che non trovo difficoltà veruna, elTendo cola certa, che il maggior 
moto, o fia maggior velocità del fiume, rapirà feco il morq minore della 
corrente marina, non permettendo, eh' ella.feguiti la via, alla quale s’ in r 
dirizzava, mentre quella veniva, radendo i Lidi, e viceverfa il fiume per 
appunto li Tega, o fegar dovrebbe, ad angoli recy in .circe. Ma bensì mi 
dava difficoltà grande il confiderare, che data quella Ipocefi, pareva do¬ 
vettero i fabbioni piuctofto ragunarfi Alila finiftra, non fulla delira; imper- 
ciocché non viene ella la corrente da finiftra a delira? e pon vengono Umil¬ 
mente feco da finiftra a delira i fabbioni? e che altro è Toftacolo, che fa 
il fiume a quella corrente, fuorché un*impedimento Amile a quei guardia¬ 
ni, o fianopalificate grandiflime, che fi fanno vicino a quelli porti di Lido 
maggiore, ed altri, ne'quali fi ragunauo li fabbioni particolarmente fulla 
parte finiftra di dove vengono? e che altro c’ infegna la ragione, fe non 
che quivi I* acque toibide depongono il fuo terreno pefo, ove viene rintuz¬ 
zato il fuo moto dagl*impedimenti? Quelle, e limiliconfiderazieni contra* 
dette dal fatto ifteflo, e nondimeno affiftice con tanta apparenza dalla ra¬ 
gione, m'hanno per molto tempo tenuta la niente, per così dire, in feque- 
lìro, fiethè io non lapeva , che altro pià rilòlvere circa quello Problema, 
fe non di riporlo, ad ufo del Galileo, fràquei tanti milioni di cofe, che ho 
già detto, che io non sò; pure non fenza molta miaconfolazione, vennemi 
un giorno in pei fiero una confiderazione, la quale confermata quell* anno 
dall’efperienza, e dalla verificazione di qualche mia predizione fatta, feb* 
bene in ferie, fin da quei tempi, m'ha fatto animo a poi tarla fotto ginoc¬ 
chi dell Eminenza Voftra, per far prova, s* ella regge al paragone del fuo 
pcrfpica ci fiimo intelletto. Confiderai dunque, che Pacqae del mare porta¬ 
te dalla loro debil corrente, non hanno verun oftacoto dalla parte finiftra 
del fiume, che impedilca loro di giungere fino ai fiume Hello, e quivi nel¬ 
la di lui corrente immergendoli piegare con elio lui verfo il mare mede fimo, 
il che luppofto, le altre acque, che reftavano alla delira del fiume non 
ponno aver piò correntìa veruna, elTendo divertita altrove la correntìa pre¬ 
cedente, che le doveva fpingere avanti, onde per Io Ipazio di qualche mi¬ 
glio lungo il Lido, partendo dal fiume verio la delira, rettaneTacque del 
mare lènza corrente, fino a tanto, che la corrente più lontanai del mare, 
la quale cioè era fuori di quella diftanza dal Lido, a cui può giungere P 
impeto del fiume, feguendo fua llradada finiftra adeftra , torna appoco, ap¬ 
poco ad accodarli al Lido, il cheluccede in varia diftanza dal fiume, tan¬ 
to maggiore, quinto è maggiore lo fteflo fiume, e la forza, con eh’ egli 
fcanca in mare; onde fi forma apprefloquel Lido un certo triangolo cofteg. 
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giatb da una parte dal Lido fteflb, e dall’altra dall*‘acque del fiume, eh 1 
entrano in mare, e dall’altra dalla corrente del mare medefimo, nel coni 
tenuto del qual triangolo. Tacque marine fono prive del moto della cor¬ 
rentia, e per confeguenza in occafione di tempefte, che agitano quell* ac¬ 
que, e con effe i fabbioni, non fono quelli trafportati d’un luogo all’ altro, 
ma quivi nuovamente rimangono al ceflar delia cempefta, e gli altri fabbio¬ 
ni all*intorno, che vengono da finiftra verfo la deftra, ancorché il fiume 
ne divertifea la corrente, nulladimeno non può di manco, che non ne fiano 
Trafportati molti dentro allo fpazio di quel triangolo , ove giunti neceffa- 
riamente reftano di profeguire ilfuo viaggio, e quivi fi pofan o, e col tem¬ 
po vanno accrelcendofi in figura di fcanno, e vogliamo dire banco d’are¬ 
na, appuntò come in fatti s’oflervaoo, ed cccone a V- Eminenza per più 
chiarezza un po d’ efpreflione nella prefence figura, nella quale fia A B il 
fiume, che dalla fpiaggia H 1 sboccando in mare per B fpinge più oltre 
le fue acque, quantol’ impeto fuo, e la quantità dello fcarico, le permet¬ 
te d’ inoltrarli verfo C nel qual luogo TEm: Vollra fupponga non del tut¬ 
to fmorzato l’ìmpeto delle fue onde, marefoper così dire infenfibile, an¬ 
zi per meglio dire, uguagliato alla refiftenza, che gli fa V acqua del mare 
con la fua Corrente, la quale fuppongafi avere il fuo moto da E verfo C, 
cioè da finiftra verfo la deftra, in modo che fe non fuffe Pingreflo del fiu¬ 
me in quel luogo tuttal’acqua dell’ altomare E G fino alla riva E D fe ne 
anderebbe col lento fuo paflo da finiftra, a deftra, cioè da E F in G D, 
ma perchè quivi entra il fiume, e taglia col fuo corfo da B fino in C il 
corfo più debole d'eflo mare, perciò potrà bene efla corrente del mare por¬ 
tarli da L F fino in C B, ma quivi giunta urtando all’ acque del fiume non 
può dimeno di non fecondare P impeto maggiore delle di lui acque, piegan¬ 
do cbn effe verfo Paltò mare, onde da- B C verfo K D non refterà impe¬ 
to di corrente marittima. Se dunque fi faranno tempefte in quello mare, 
che con T agitazione delPonde fconvdlgano fin dal fondo P arene, la cor¬ 
rentìa d’effo mare, che mai noncefta, anderà trafportando Parene ftefleda 
E F verfo la delira, ma giunte al fiume laranno da lei fpinte gran parte 
verfo l’alto mare, ove fono i fondi maggiori, ne quali cadendo, non più 
sì facilmente ritornano ìid alto, non arrivando a tutte le profondità la forza 
delle tempefte, ma nondimeno non potrà far sì, che non ne palino molte 
di là dal fiume B C verfo D K. Or perchè quivi non vi è correntìa dì ma¬ 
re, non potranno più oltre le non poco trafeorrere, onde è, che pofando 
quivi appoco appoco, formeranno lo fcanno, ches’èdecto, che accrefciu- 
id<o\ tempo va irtalzandofi fuori d* acqua, e reftandò (coperto, dopo di 
che afeiugandofi Parene, e portate ria venti verfo le rive s’ inalzano quei 
cumoli, che chiamano montoni, de’quah ha sì gran copia lungo l’Oceano 
l’Olanda; ma perchè terminando verlo G il corfo più lenfibile del fiume, 
non retta impedita la correntìa del mare nei liti più lontani da terra C M, 
ficchè ledi lui acque feguitano il loro corfo verfo G K , ed il moto di que- 
fte va appoco appoco communicandofi all’acque, che reftano verfo terra, 
ficchè in diftanza di qualche miglio efla corrente nuovamente rade il Lido, 
verfo D • Quindi nafee, che li fahbioni, che fi radunano lulla deftra del 
fiume, fi diftendono in forma triangolare, come in efla figura fi vede, in C 
Ò, che fe il fiume A B divertito altrove ccffaffe di più feorrere in ma¬ 
re per la bocca B; come hanno fatto negli anni pattaci la Piave, elaLiven- 
za in quelle parti, dalia Sereniflìma Repubblica divertite a Icaricare ne’por¬ 
ti di Caorle, e S. Margherita molte miglia lontano dalle loro antiche fo¬ 
ci, non è più dubbio, che reintegrando# la correntìa del mare in quei luo- 
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ghi non portafle appoco appoco da finiftra verfo la deftra quei fabbioni qui¬ 
vi per P avanci ammaffaci, e corrodendo, anzi diftruggendo tutti quei tcan* 
ni, riducete a fpiaggia córrente quel fito* come per appunto era luccedu- 
to in meno di io. anni» intorno gli antichi podi di quei fiumi, dopoilloro 
tra (porto - Ma qui ottervi di piò V* Eminenza Voftra, che quello icanno, o# 
C, D, mentre appoco appoco fi forma fulla deftra del nume, va fervendo di 
riva, o riparo da quella parte deftra, onde Tacque d*eflo fiume, che lulla 
parte finiftra non hanno riva alcuna, chea guiia d’alveo le contenga mquel 
Ino, facilmente piegano ilcorfo verfo la finiftra, dal che nalce, che tanto 
più crefce lo fcanno de* fabbioni fulla deftra,, e la punta, che fanno mag- 
giormente va avanzandoli verfo la finiftra predetta, quindi fegue, che il 
fiume tanto piò piegando quivi folo forma la fua foce, dove da un lato t 
fabbioni fletti* e dall’altro la riva del mare medefimo gli fervono di tpon- 
da al fuo corfo ; ed eccomanifefta la cagione, perchè per tutto T Adriatico, ov 
è tal corrente del mare da finiftra a deftra, ai fiumi* che vi scaricano, vol¬ 
tano la foce verfo la finiftra, e mettono i fabbioni lulla deftra . 

Refta a vedere per qual cagione le foci de’porti* e lagune d’ acqua lai- 
fa nelTufcire voltano verfo la deftra* il che tanto meno pare, che dovette 
feguire, quantochè, ficcome nel tempo del flutto ingroffando il mare, eli 
entrano per i porti nella Laguna a guila d*un fiume corrente, cosi nell ab¬ 
ballarli il mare netl* ore del rifluffo, fgorgano per la ftetta bocca di quel por¬ 
to a guifa Umilmente di fiume * che perciò pare dovrebbe anzi fare 
fo effetto degli altri, e non al contrario; ma io confiderò, che vi è bene 
gran differenza dal corfo delTacque dolci a quello delle falfe, piu di quel¬ 
lo fembri a prima vifta, imperciocché V acque d’ un fiume feorrono fuor 
delle fauci a’ eflo fiume verfo il mare, come provenienti da parti iuperio- 
xi> e portate da proprio naturale impeto, che le fpinge, onde tagliano la 
correntia del mare, che a loro s’attraverfa con più deboli forze, e ne nel- 
cono i preaccennati effetti; ma Tacque delle Lagune, e Porti non aiicen- 
dono in mare, fe non quanto col fcemare nel refluflb le acque manne uet- 
fe tirano feco, per così dire, quelle, eh* entrate erano col flutto nella Lagu¬ 
na, che però non è maraviglia fe quefte così attratte, nelTufcire feguitano 
il corfo del mare, che Ceco le tira da finiftra a deftra : ne’ numi i acque 
feorrono fpinre da caufa fuperiore, cioè dall'acque dello ftetto fiume, che 
fuccedendole urie alTalcre fe le cacciano innanzi; ne i porti ai acque lalie 
feendono in mare tirate da caufa inferiore, cioè dall’acque dello nello ma¬ 
re, che abbaffandofi (eco le ftrafeina. Ne i fiumi l’acqua feorre perpetua¬ 
mente verfo il mare, anche in tempo di fluflo, onde hanno caduta co nude¬ 
rà bile, e fèmpre maggiore, quanto piò il mare s'abbatta: ne'porti delle La¬ 
gune l’acqua non corre fuori, fe non fei ore per volta, e quefte con di¬ 
verta velociti; perchè abbattendoli il mare s*abbatta la Laguna nello (tettò 
tempo; onde non è punto meraviglia, fé non avendo altra caduta fuor di 
quella va loro facendo V abbaftamento del mare, s’ incamìnano alla delira* 
verfo dove il mare fletto trafeocre, e a quella parte dirizzano la loro toce* 
o fia canale del loro corfo. 

Ma perchè L 1 Eminenza Voftra con pift chiarezza comprenda la venta di 
quefli moti, io la fupplico permettere, ch’io ne faccia un po più a minu¬ 
to Telarne, il che tanto meglio mi riufeità di fare, fe in primo luogo con- 
fidererò gli effetti delPingreflo delTacque del mare in quefte Lagune, nel 
tempo del flutto. 

Ancorché vero fla, che il flutto, e riflutto fi faccia con vera aggiunta* 
c diminuzione della quantità dell’ acque* e non ( come qualche Autore ne 
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voluto ) per rarefazione deli'acque ifteffe, cagionata, o dal calore del Sò¬ 
ie, o da'raggi lunari, o altre Ornili poco intefe ragioni; conciofTìacolachè 
vedonfi chiaramente a capo tTOrranto, ed altri luoghi nel contorno delia 
bocca del Golfo ogni tei ore lanari voltare a quella parte di nuovo le cor¬ 
renti gagliarde per riempire nel flufio l’Adriatico, o al contrario per di nuo¬ 
vo (caricamelo, non perciò debbefi credere, che quell'acque (Ielle, ch’en* 
trano colà dalla bocca del Golfo, fiano quelle, che giungono fino a Vene¬ 
zia nel flufio, e che nel refluflo via fe ne tornano, che farebbe troppo af- 
iltrdo; ma balla bene, eh*elTendo quello gran leno Adriatico, a guifa d' 
nn vaio chiufo d’ogni intorno, fuorché dalla parte di Corfù, ed Otranto 
donde hanno PingrelTo 1 * acque, quelle nella parte più lontana, ove fi ve¬ 
de Venezia, e ne*contorni lenza far moto fenfìhile in lungo, s’ alzano, e 

? 'enfiano quanto baila per dar luogo dentro al vaio a quelle, che colà pec 
’oppofta bocca dentro d* effo $’ infirmano, come vediamo farli in cuci i 
vali, che mentre da un lato vi fi verfa dentro il liquore, tutto il redatte 
và pian piano inalzandoli, lenza che fi veda far moto fenfibile da un copo 
verfo l'altro; onde non è maraviglia fe particolarmente in queft'ulnraa erti e- 
mità dell* Adriatico, alzandoli Tacque per lo flufio, ed abballandoli per lò 
refluflo, non perciò vedefi la corrente dell’acque delle cangiar tenore no¬ 
tabilmente da un tempo all’altro t fuorché nell’ anguille da’porti, anzi s* ofler- 
va eflere manifefta, e non mai interrotta, benché qualche poco folle alterata la 
correntìa primaria d’eflo mare, di cui fopra parlai, mentre le Quote , che 
io dilli, eh*erano mandate fuori dal porco di S. Margherita vicino a Caor- 
le per lo fluflo, e rifluffo non redavano di feorrer Tempre verfo Venezia, 
ove le guidava la corrente 

Supporto dunque tuttociò parto a confederare ciò che far dovranno nel 
flufio medefirtvo l’acque marine, qua Torà nei Lidi; atcorno de* quali elle 
feorrono trovano bocche, o Piano porti aperti, per li qudi entrar portino 
ad inondar qualche Laguna, e nòn ha dubbio veruno, che per tali bocche 
gonfiandoli il mare qualche piede fopra Taltezza primiera , tcorreranno I* ac* 
qùea guifa d’un fiume veloce, riempiendo ben predo il vafo d’erta Laguna, 
nel che fare accaderà, ciò che accader fuolead ogn* al ero vafo quaPora da 
qualche fua bocca verfa il liquore contenuto, imperocché non lolo vedefi 
(correre il liquore molto veloce per 1* orificio onde sbocca, poco frattan¬ 
to muovendoli il reftante liquor del vafo, fe non quando diminuendoli s* 
abballa; ma di più, fe il liquore ha (eco arene, o altro torbidume, fi ia- 
dunano quelle verio V orificio per cui sbocca il liquore medèfimo, e quivi 
da ogni parte vanno fermandoli, cofa che nel decantar con qualche vafo 
pn liquore, ch’abbia fedimento nel fondo ogni giorno s’orterva i onde non 
è maraviglia fe davariti alle bocche de’poiti di quella Laguna fi formano 
fcanni, o banchi di labbioni; e le tal»flufio durafie non già lei ore fole, 
ma del continuo ( cofa per impedibile ) io non ho dubbio, che i labbioni 
non fimfiero d’empire egualmente i fondi di quei canali, che fuori de* por¬ 
ti fteffi fin oggi fulla delira fi mantengono iicavaci, e che lon chiamati le 
foci, o che qui dicono le forte de’ porti medefimi; ma perché tal ingref- 
fo dell’acque non dura piò che lei ore per volra, e quelle ancora non tut¬ 
te uguali in velocità, dopo di che abbacandoli nuovamente il mare , tira a 
fe, e per cosi dire, ribeve Tacque iftelìe, che prima aveva dentro alla La¬ 
guna verfate, quindi fegue, che nelPufcica, che fanno quelle unendoli con 
la corrente già detta del mare, piegano feco dafiniftraa delira, onde man¬ 
tengono eicavata verfo quella parte la loro foce, e ranco più profonda, 
quanto maggior è il corpo d’acque> che era nelle prime lei ore entrato in 

La- 
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Laguna» dal che è nato l’antico proverbio, o fia oiaflitna di quelli periti 
della Laguna, che gran Laguna fa gran Porto, cioè a dire quanta più copia 
d’acqua ha da entrare, ed ufcire ogni fei ore da quefti porti, tanto più 
profonda fi manterrà Tempre la foce de porti medefimi, per cui entrano le 
Navi; ed ecco fpiègato fe non m’ inganno con molta veriftmiluudine, e 
quali direi neteflaria ragione, la caufa perchè le noftre foci de porti d ac¬ 
qua l'alfa voltano tutte a man delira, laddove quelle de fiumi voltano a ti¬ 
nnirà , e perchè all’ ùfeire de' fiumi i labbioni fi ragunano più copiofi a man 
delira, e ne’porti delle Lagune fi vedono formare i fcanni di fabbione lui- 
la man finillra , e benché fi llèndono pofcia in faccia de porti medefimi, pro¬ 
lungandoli verio la delira quali accompagnando la focemedefima : conciof- 
fiacofachè ficcome peri’ accennate ragioni fi doverebbe farlolcanno, o (ìa 
banco di fabbione intiero da un capo all’altro in faccia del porto, le l'acque 
perpetuamente correderò dentro al porto mede fimo, cosi dovendo Icorre- 
re nuovamente fuori dello Hello porto ogni fei ore, è necèflario* che rem 
tagliato lo fcànno in quel luogo, ove la foce nell’ufcita fpmge il luo cor- 
fo, cioè fulla parte deftra, dal che rifilila pofcia la figura dello (canno me» 
de finto conforme in fatti s’offerva . . 

Tfutte quelle conliderazióni aveva io fatte fin di quel tempo , che tre an¬ 
ni fono, cioè del 1681 lo vifieai le prime volte quelli luoghi; ma perchè 
io ne bramava più manifefte prove, affine di poterne perfuadere ogn altro 
intelletto, m’arrifchiai d’aderire, anzi predire, e in ifcritto, ed in voce 
avanti l’ Ecc. Magiftrato, alquante cole, che avendo trovate quell anno el- 
ferfi affai bene avverate, m’hanno fatto coraggio a Itabilire piu lodamente 
le Dottrine medefime, quali che fiano oramai certificate con bafievoli el- 
Derimenli: e fu la prima, che lavorandoli in quel tempo al gran taglio no* 
Vo, per cui fi volevano iftradar l’acque del fiume Sile, con gli altri trenu- 
micelli minori Defe , Zero, e Mar2enego a trovarl’alveo antico della Fla¬ 
ve già divertita , affine d’introdur l’acque di quelli ad ùlcire in mare, len¬ 
za paffare per b Laguna di Venezia, a cui portavano sì mannelli danni, io 
aderii, che febbene in quel tempo la foce di Piave morta, per non conte¬ 
nere più altre acque, che falfe, le quali dal mare in quell alveo già mre- 
ftatoT e chiufo di fopra entravano, ed ufeivano ne’ Audi, e rifluii! (obito 
giunta in mare piegava 3»a delira , giulta l’ulo de’ porti d’ acque falle, e che 
la mièta de’fabbioni, eh’avanti il 1684 vi fi trovava grande ; mentre cor¬ 
reva di quivi il fiume Piave, dopo divertita quella, era Hata dillrutta tutta 
fia! mare; nulladimeno rantolìo, che il fiume Sile farebbe introdotto in quell 
alveo; onde ripigliade 1’antica natura di fiume vedrebbe!! nnafeer ben pre» 
fto nuova punta di fabbioni fulla deftra del fiume, e 1* acque a voltare la 
fga foce a finillra, e tanto appunto è fiiccednto, non effendo ancora com¬ 
piuto Pannò, da che furono introdotte l’acque del Sile nel taglio nuovo, 
ficondotce per Piave vecchia nel mare, quando nella vifita, eh' ha fatta 
le fettimatie pallate 1 ’Ecc: Magiftrato fervilo da me in quelle pam, fi e in 
prefenza di loro Eccellenze riconofciuto efferfi verificaro perappunto quan¬ 
to predilli, e che quell’acque hanno voltato la foce a (invìira, e lulla de¬ 
lira fono già deporti in quantità maggiore della mia aberrazione i labbioni, 
e vanno tuttavia accrefcendofi, effendo già avanzata qualche centinaio ui 
palli verfo il mare quella punta. ... 

E perchè le difficoltà, che s’incontravano per correr con la dovuta reii- 
-cità l’acque di Piave, fino al porto di S. Margherita, e » danni inlieme, 
che io aderiva provenire® quefti porti da sì grand'allontanamento > avevano 

data occafione di propone qaalch’alwo ripiego per dar il palio alla * 
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o nel Porto di Cortellazzo, o in quello d* Altanea, non lafciai di predire, 
che ogni qual volta in uno di quelli luoghi, o in qualunque altro ella fotte 
di nuovo introdotta, Tempre ne nafcerebbe, che in breve tempo ella ragu- 
nerebbe gran quantità di fabbioni fulla delira, e volterebbe la fua foce a 
finiftra, e per lo contrario in porto di S. Margherita, per cui ella sbocca¬ 
va, Tettando privo d’ella in tutto, o in parte piegherebbe la fua foce, al¬ 
lontanandola dal Lido di Caorle, che gli (là a Anidra, e che tanto era da 
lei combattuto , e tanto piò fe ne fcollerebbe verfo P alto mare, quanto 
maggior copia d'efle acque della Piave fe ne divertifle, il che ne ridon¬ 
derebbe a benefizio di quella Città, e tanto appunto è fucceduco queft* 
anno, mentre il Lago di Piave V Inverno decorfo, avendo rotto accidental¬ 
mente gli argini verfo il porto di Cortellazzo ne* contorni della Palude Lan- 
drona, oramai per molti mefi fcorre fin* ora per ampia bocca gran parte del¬ 
la Piave fletta per lo Porto di Cortellazzo in mare, ed ha trovato il Ma- 

t idrato Eccell nella vifita predetta, già cominciato a ragunarfi parte de’ fab- 
ioni fuori della foce di detto porto fu la delira, e febbene la foce (letta 
va tuttavia per Oftro Garbino, non dubito punto, che appoco appoco non 
fia per andare anche efla piegando verfo Oftro, e quindi anche in Ollrofi- 
rocco, non offendo quefti effetti, che in pochi meli poffano totalmente dal¬ 
la natura efequirfi, ed aflai badando, che già fe ne veda manifetto il prin¬ 
cipio, ed all 1 incontro, quando giungemmo col Magiftrato Eccell. fletto a 
Caorle, ove fi volle far nuovo Icandaglio diquellafoce delportodiS. Mar¬ 
gherita fi trovò con ammirazione, e contento infieme di quegli abitanti, 
che prima non fe n* erano avveduti, eflergià divertita quella foce dal pri¬ 
miero fuo (Ito, nel quale riguardando a una quarta di Levante a Greco, fo- 
leva fare continua batteria contro gli Argini, e Rive di quella Città ■ ed ora 
dà voltata ormai a una quarta di Levante a Sirocco, onde non più sì ret¬ 
tamente le percoteva, e farebbefi ancora più ripiegata verfo la delira, fe 
oltre il refiduo della Piave, che in buona parte tuttavia vi fcorre, non vi 
correderò eziandio V acque del fiume Livenza, che nella detta Laguna di 
Caorle hanno il fuo [carico. 


Ecco dunque confermata da triplicata efperienza la Dottrina, che ip per 
avanti aveva (labilità, e la quale vado fperando fia per verificarli in molti 
altri fiumi di quefto Golfo, e forfè anche deglialtri mari, fe fi faranno pri¬ 
ma aggiuftati rifletti alle correnti del mare medefimo, le quali ponno ben’ 
edere in qualche luogo a caula d’altre circodanze de'fui, o fia per fcogli 
occulti fott* acqua , o per manifefte interpofizioni di punte, o fia capi, o 
promontori, che le interrompono, o perla fituazione d* Ifoie vicine, ven¬ 
gano interrotte, o divertite in altra parte, o forfè ripiegata al contrario in 
quel modo , che dalla gran corrente del Bosforo Tracio , c fia canale del 
Mar Negro predo a Coftantinopoli racconta il Signor Luigi Marfili nell' 
operetta ftampata in Roma pochi armi fono il titolo di.che in cer¬ 

ti luoghi, dove le rive formano feni alquanto verfo terra, la corrente va 
tutto al contrario di quello ella faccia nel mezzo d’edo canale, dove ella 
•corre perpetuamente dal Mar Negro verfo 1 * Arcipelago, anzi dirò meglio 
nella guila , che vediamo in molti luoghi ne’fiumi, ove vicino alle rive , 
ed in particolare predo certe ripiegature delle medefime (corrono V acque 
xnanifeftamente dall' inferiore, verfo la paite fuperiore al contrario della 
corrente,principale de) fiume medefimo : le dico in tali luoghi del mare 
pve fi trovatte un fimil accidente, che la corrente del mare non andafl’e dal¬ 
la finiftra alla delira, come fa in quefto tratto dell’ Adriatico, ivi non fi 
rovaflero corrifpondere gU effetti alle preaccennatc regole, non me ne fa¬ 
rci 





ADRIATICO 335 

rei punto maraviglia , mancando , in quel cafo i frapporti della regola 
detta: anzi pure quando in effetto la corrente del mare in vece di fcor- 
rere da finidra, a delira, come quà, andaffe, da deftra a Anidra, come 
in qualche altro paefe, farebbe effetto delle regole ftefle, che volcafleroi 
fiumi le foci a dedra, e fermadero i fabbioni falla Anidra, e finalmente fe 
in qualche mare privo d'arene, e terminato folo da fcogli, come fi vedo¬ 
no in molti luoghi, la Riviera di Genova, qualche rive cìelP Iftria, Dalma¬ 
zia, Regno di Napoli, ed altre, fcaricafle alcun fiume, nè perciò fi vedef- 
fero congregar labbioni d > alcuna parte, non mi dupirei punto quand’ an¬ 
che vi forte la corrente del mare limile alla nodra: perchè in quei fondi si 
grandi fe vi giungono arene, o portate dal mare defio, o pur anche da* fiu¬ 
mi, non ponno effe da quei riforgere : mentre il moto delle tempede nè può 
giungere fin colaggiù a fconvolgerle, e portarle ad alto, nè quivi giunte 
avrebbero dove fermarli : onde la foce del fiume reftando libera feguitereb- 
be il fuo corfo fra l’acque del mare, ove l*altre circodanze naturali lade- 
termmaflero, ma nelle palificate di Pordilio il negozio va ben divedameli- 
te, vedendofi quivi i fabbioni efierfi fermati in grandiflima copia, e aver for¬ 
mato fcanno, anzi lido feoperto ormai d 1 ambe le parti, febben maggio¬ 
re, e più predo Culla mano Anidra, che e la parte dì dove vengono, mi¬ 
nore, e dopo più tempo falla dedra: il che proviene perciò, che la pali¬ 
ficata troncando il corfo alla correntìa del mare, e de fabbioni fa redar ac¬ 
qua morra anche fulla finidra, il che non fanno i fiumi, perciochè urtando 
Tacque all’intoppo immobile della palificata, nè potendo quivi profeguir il 
fuo corfo, Io arredano, e depongono i fabbioni cosi dall' una, come dall’al¬ 
tra parte, laddove il fiume lafcia bensì 1* acqua morta fulla fua dedra, ma 
non impedifee, che il mare dalla finidra non corra fino a lui, ove giunto 
lo divertifee dal primo corfo, e lo conduce fe co ver lo Paltò mare, dal che 
nafee, che il fiume rare volte produceffe fenfibile (canno fulla finidra ; per¬ 
chè in vece di far quivi deponerei fabbioni» gli conduce feco verfo i fon** 
di maggiori del mare. Perchè dunque i fabbioni vengono da finidra a de¬ 
lira, perciò fi fermano da principio in gran copia lulla fmiftra de* guardiani; 
ma perchè anche dalla dedra rimane acqua degnante, perciò quei pochi, 
che vanno capitando da quella partequivianch’ erti fi fermano, e col tem¬ 
po fi vanno innalzando, di roodochè la differenza dal guardiano al fiume in 
quefta parte confitte in ciò, che ambedue divertifeono bensì i labbioni q 
ambe le parti, ma il guardiano li ferma da ciaicun lato, ed il fiume ferma 

S uelli a man deftra, e porca verfo i fondi maggiori del mare quelli, che 
ovrebbono fermarti fallii finiftra. 

Per Io contrario i guardiani vicini a Malamocco non fermano i fabbioni 
fe non falla deftra: perchè piegando in quel fito i lidi da Ponente appoco 
appoco in Libeccio, ed Oftro la corrente maritima s accoda con pivi forza 
a terra, eil urta con più vigore in quelle palificare dalla finidra piegando a 
lungo di quelle, onde non vien rintuzzato, ma fol ripiegato il fuo corlo > 
e perciò non vi depone fabbioni, e folo li depone fulla deftra, ove rima¬ 
ne l’acqua priva di corrente, ed in tal modo rimane per mio credere rifa* 
luto anche il fecondo problema, eh’ io già propofi &c. 

Sarà dunque ormai tempo di raccoglier i frutti, che da quefle oftervazto- 
ni io mi penfo fi portano tirare, cioè a dire indagare quali conleguenze d* 
importanza rifui cano dalla verità dì quelli ftabditi fuppofti : il che Ipero la- 
rà non meno di loddssfizionè all’Eminenza Voftra, che d’ urite importan- 
tiflìmo a quella Sereni Ili ma Repubblica, di cui 1 ’ Eccellenriflima Cala Baia- 
donna è così uobd parte » 
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In primo luogo adunque, ficcome io fui tempre di ferma opinione, che 
fi3 veriflima, e Santiflìma la malfiaia cortame di quefto Eccellentiflimo Se- 
nato d’andar divertendo da quella Laguna tutti i fiumi che per P avanti non 
folo con le torbide Pandavano atterrando, ma con la naturalezza deli* ac¬ 
que medefime propagavano d'ogni intorno quei canneti, che Politi nafcere 
in tali paludi infettano Paria di non fo qual poco falubre esalazione , onde 
fono quali di Tabi care le già grolle popolazioni di Torcerlo, e di Mazzorbo; 
nè da quella incontraftabile verità abbia ballato a diftraermi V aver credu¬ 
to, e con ragioni per altro ingegnofiffime, e dotte, procurato di provar il 
contrario, il dottiamo, e da me in ogn’ altra fua cola riverito Abate 
Don Benedetto Cartelli: onde (limo debbanfi tempre benedire dalla po- 
flerità tutta, le grandi applicazioni non meno, che i difpendi di tanti mi¬ 
lioni, impiegati nè lunghi tagli, o fia nuovi alvei fatti al Bacchiglioni, ed 
alla Brenta per condurli con altr ? acque più lungi, che s’ha potuto da quel¬ 
ita Dominante, e nel divertire altresì dalla parte di Tramontana il Sile, ed 
altri fiutniceiii minori, il che s’ha effettuato oramai quali intieramente, ol¬ 
tre la diverfiooe della Piave, e della Livenza in altre parti (labilità nei Puoi 
primi Decreti dall’Eccellentiflimo Senato a quefto Polo oggetto di dar luo¬ 
go nell’antico alveo di erta Piave, che doveva erta abbandonare, ali’acque 
del Sile medefimo, e degli altri tre fiumi minori, cheoramai vi Tono la mag¬ 
gior parte introdotta: nulladimeno non può la mia ingenuità, e il zelo de 
vantaggi di quella Sereniflìma Repubblica nafeonder il duhbio, ch’ho, che 
non fia alquanto lungi dal vero la mafllma , che da circa trentanni in qui 
è Hata d’alcuni di quefli Ingegneri divolgata efler neceflariflìma , e di Pom- 
ma importanza , mandarla Piave a sboccar in mare, quanto più lontano poi* 
fibil fia da quelli porti, da quali non era difeofto l’antica fua foce più di 
nove in dieci miglia, ed ho gran dubbio, che ficcoine era necefiario ievar- 
la dall'antico fuo alveo per dar luogo al fiume Sile, così farebbe pn.fict^r 
vcle al Pubblico interefle non la portare molto quindi difeofta, onde fia 
anzi beneficio ben grande a quelli porti lafcìarla feorrere in avvenire per Ip 
porto di Cortelhzzo, ove la natura, anzi direi meglio, la Divinaaffiftenzja 
l'ha finalmente di fua roano condotta. 

Sono fpeciofe le ragioni sù le quali fi fondavano quegli Ingegneri, che 
alla maflima predetta davano la mano, imperocché ( dicean elfi ) la Piave 
fiume ben grò fio , e che ne ' tempi delle fu e piene porta giù fin da più alti gioghi del 
Bellurie fe f e Cadorino a confini deW Alemagna non meno copiofe , che rapide , e 
torbide le fu e acque , giungendo in mare porta feco fi gran quantità di fabbie , e dì 
lezzo , che ne lafcia per molte miglia all' intorno della fua foce coloriti il mare fiefi- 
fo ,■ onde per quanto refii la parte più grò [la vicino alla fina bocca radunata in for¬ 
ma di fcanno , la parte però più limo fa t e più difficile à deponerfi in fondo s* è ve¬ 
duta ben molte volte giungere non foto vicina , via dentro le fauci flefie di quefli 
porti , onde è evidente , cb* ella portava dentro à quefte Lagune nelle vifeere , cioè 
più vitali di quefla Dominante il più mortale veleno , equi additavano a Confer - 
inazione di quefto loro detto l’atterrazioni, che s'andavano facendo den¬ 
tro a porti medefimi, particolarmente ne’contorni della Certofa, e limili, 
le quali però dopo il trafporto della Piave a luoghi più lontani, fono anzi 
maggiormente, e con più notabili progredì, accreiiciure; ma io averei bea 
molto volentieri add mandato a que’tali Proti, che predicevano quelle ra¬ 
gioni , fe credevano veramente t che i fabbion 't , clf entravano nelle tempefìe da que- 
fir porti in Laguna fo fiero /blamente quelli della Piave , ovvero almeno la maggior 
parte da lei proveniffsro , in modo che fermala per Divina Onnipotenza la Piave fu 
ì montiyfojfet o per rimaner fubito ejenti da ricevere più fabbioni quefli portila 

qutm 
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qttefli [canni , anzi gliavere» interrogati volentieri,/? credevano, che gii [canni 
di [abbiane , che a canto di quelli fiumi fi generano in mare [alia loro delira , fofjem 
ro compatti [oh di queir arene , tèe [eco fonano i medefiim fiumi nelle loro torbi¬ 
de piene queir anno ifteffo , o pure ve ne fiano di quelle eziandio , che vennero già 
da que* monti a tempi dell' a [(dio di Troia > anzi in quei [eco/i, che regnava Gia¬ 
no, e Saturno. A me del certo ha infegoato molto diverfamente T evidenza 
del fatto, mentre (odo io- anni dal 1064. in quà, che Tacque della Piave 
francano in mare per lo porto di Santa Margherita, e per relazioni giura¬ 
te di tutti i pratici pesatori, e marinari di quel paefe,fite , che non ègiurt- 
ta in mare pure una filila d'acqua torbida ai quel fiume, anzi Tempre, e 
nelle ftefle grandifiime piene, è fiata veduta Scorrere dai porto di S Mar¬ 
gherita, fe non limpidiffima, certo fenza fabbioni, e n’era la caute * per¬ 
chè giunta nel Iago allo sbocco dal raglio nuovo, in difianza di Tedici mi¬ 
glia dal porto iuddetto, e trovandofi quivi fui piano fletto del mare, fenz* 
altra caduta, fuor di quella, che coll* ingrottarlì fifa ella oiedefìrna, e dila- 
tandofi per l'ampiezza d’etto Lago, che ha di giro ben trenta miglia, per¬ 
de fui bel principio ogni vigor del Tuo corfo, e depone ogni fua terrèftreità, 
avanti d'efter giunta ne pure a mezzo il Lago medefimo, e tanto più do¬ 
po, che vi nacquero da per tutto foltiffimi canneti, che refiftendo al cor¬ 
fo dell’acque, le sforzano canto più a depofitare il pefo d’ogni terrena mi- 
ftura; onde per fette, e più miglia, prima di sboccare in mare, non fi trova 
veftigio ne i fondi, o memoria negli uomini, che in quefii venti anni ella 
fia veduta deponere, o (eco portar fabbioni; e pure inquefto tempo fi io- 
no radunati in si gran quantità i fabbioni fulla deftra fua riva del mare, eh 1 
hanno prodotta una nuova fpiaggia, lunga più miglia, appretto quel Lido, 
e larga alcune centinaia dipaffi, che avanti, cb'elUquivicorrefte non vi fi 
trovavano, fi da chi dunque fono fiati fomminiftrati que’ fabbioni, fe non 
dal mare iftefio? ed il fiume Sile, che mfeendo da fontane fituate in pia¬ 
nura poco Copra Trevigi, feorre mai Tempre chiaro, e limpido, nullidimej 
no ne*pochi meli, ch'egli franca nuovamente in mare per T amico porto 
di Piave, non ha egli fatta depofitare fulla fua deftra , conforme io dilli di Co¬ 
pra, indicibile quantità di fabbioni, non mai dalle lue acque portati, ma fom- 
miniftraci dal mare ifteflo? E dubiterà PEm: Voftra* che il mare dal Dilu¬ 
vio in quà, arricchirò di quotidiani tributi d'arene, non abbia ornai da fe* 
fenz*altro aiuto di quefii due fiumi tant 1 arene, che baftmo a produr quefii 
fcanni, a intorbidarlo nelle reriipefte, e nel tempo di quefte introdurne pur 
troppe dentro quella Laguna ? credo ben 1 io più vicino al vero il dire, che 
trovandofi quefta (piaggia da Caorle, o fia dal porto di S Margherita fino 
al porto di Venezia , lunga fecondo T opinione commune 56 in 38 miglia è 
e quafi tutta diftefa in una dirittura da Scirocco in Maeftro, non più inter¬ 
rotta da fiume veruno, dopo che la Liven2a, e la Piave fono fiate altro* 
ve condotte* abbia avuto per tutto quello tempo, un corfo non interrotto 
la correntìa del mare a lungo di quefii lidi, con la quale ne'tempi burra* 
feofi (corrono eziandio i fabbioni da finiftra a deftra, fioche non trovando 
per la mancanzà de*fiumi fuddetti intoppo, che li fèrmafle, più copiola* 
mente del (olito fi fono veduti avanzare vedo quefii potei, ed introdurfi 
eziandio dentro d’etti, dal che è nata T interrazione più manifefta ne' con¬ 
torni della Certofa, ed altri, e l'alzamento infieme dello fcanno detto la 
Piiciotca, in faccia al porto (letto di S Niccolò, ches*era sfattamente ac- 
creiciuto» che verfo il Lido di S, Eiafmo, ed in altri fiti in quel contorno, 
non reftavano per fcandagli fatti poch’ anni fono, più di due piedi d’acque 
in tempo d'acque batte j nè dee dubitarli» che i tabbioni facciano quello 
Tom. 1 Y wr- 
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corfo a feconda della corrente del mare anch’erti, mentre pur troppo s’è 
veduto, dopo la mancanza de’fiumi Piave, e Livenza dagli antichi loro luo¬ 
ghi, efferfi appoco appocodiftrutti, ed annichilati quegli fcanni di fabbioni, 
che i fiumi avevano colà fermati, che non altrove fi fono veduti trafporta- 
ti, che verfo i porti di Venezia. Or tutti quelli effetti, dico, non farebbono 
fi fattamente fucceduti, fe a lungo di quella riva fodero flati fiumi, che ta¬ 
gliando la correntìa del mare avellerò arredato, nel modo già fpiegato, il 
corfo de’fabbioni. Eli figuri 1 ’Em: Volita che fcorrendo quell’ arene dal¬ 
la foce del ragliamento fino al porto di S. Margherita per lo Spazio di mi¬ 
glia.e qui fermandoli a caufa della Piave, che attraverfa loro il cor¬ 

fo, teda nondimeno di poi tutto lo fpazio di jd miglia, e più da S. Mar¬ 
gherita al porto di Venezia, le di cui rive fcopace, per così dire, dalla 
corrente del mare verfo Venezia , mandano la fua porzione d’arene, le qua¬ 
li da che del 1664. fu quivi condotta la Piave, mai più hanno trovato al¬ 
cun altro impeto, chelefequeftrafle per drada, fe non quanto gli evidenti 
pregiudizi, che portavano, diedero impulfo a far fabbricare Sei o fette anni 
louo i due guardiani, o fia palificate nel luogo detto porto di Lido mag¬ 
giore, a’ quali una gran parte di effe urtando fi fono in quello tempo qui¬ 
vi sì fattamente moltiplicate, che ornai fi llendono alla quantità di molte, 
e molte centinaia di campi di terreno fcoperto , ove prima era il mare; ma 
i guardiani fatti a mano non ponno inoltrarli sì avanti nel mare a tagliar il 
corfo a’fabbioni, quanto s’inoltra la forza d’un fiume, e perciò febbene né 
fermano molta quantità, èperòmoltopiùquella, cheferma un fiume. Con- 
fideri dunque 1 ’Em: Voflra quanto meglio, ed opportuno farebbe (lato, 
che lafciando a S. Margherita la Livenza, fi folle fatta sboccarla Piave nel 
porro di Cortellazzo, lontano da quello di Venezia 2». miglia fole; acciò 
raccogliefle quivi i fabbioni, che di verfo Caorle vengono; onde rimeffe 
poi l'acque del Sile in Piave vecchia , quivi quell’ancora rompellero il cor¬ 
fo de’fabbioni, che dalla riva di Cortellazzo fino a quel luogo ventilerò 
fcorrendo, onde non reftaffero di poter venire verfo Venezia altri fabbioni, 
che quelli, che fono da Piave vecchia in quà , e quelli fequellrati anch’ elfi 
gran parte da’guardiani del porro di Lido maggiore, in tanca minor copia 
potettero portarli verfo il porto di Venezia, il che appunto nello fiato del. 
le cofe prefenti, durante aperta la rotta di Piave verfo Cortellazzo fi ve¬ 
rifica, mentre una parte d'erta Piave, per la nuova rotta fcaricando in Cor- 
tellazzo và di già ntanifellamente radunando fabbioni Culla fua delira, é 
formando il confueto banco d’arene, le quali fenza il corfo d’effe Scorre¬ 
rebbero avanti verfo Venezia, ficcome il Sile ufeendo oramai per Piave vec¬ 
chia, nondiflìmile effetto produce, che però io non ho dubbio veruno po¬ 
terli francamente aflerire, che i fiumi sboccando in quelli liti nel mare, fer¬ 
vono di tanti guardiani perpetui, che fenza fpefa pubblica per mantenerli, 
fanno continui, e ben difpofti ripari a lungo di quelle fpiagge, contro la cor¬ 
rente di quelle sì pregiudiciali arene. 

Ritornando dunque alle ragioni, con che pervadevano alcuni Proti 25. 
anni fono, effer neceflariò portar la Piave non folo in S. Margherita, lun¬ 
gi 38. miglia dà Venezia, ma più in là ancora, fe fi folle potuto, acciò le 
fue torbide non poteffero arrivare per tempefta veruna ne’porti di Venezia, 
dirò in primo luogo all’Em: Voftra, che febbene è quella opinione fermilfi- 
ma d’alcuni, nondimeno io non trovo dentro le fcritture dell’ Ecc: Magi- 
rtrato, e molto meno nella mamoria de’viventi, a quanti ho potuto parlarne, 
alcuna prova evidente, che le torbide di Piave, avanti il 1664. pervenif- 
fero a Venezia; non mi movendo a crederlo con fermezza il vedere, che 
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vqUefti Proti lo abbiano nudamente aderito, mentre non hanno portato nè 
fagiani, nè efperienze, che lo perfuadano, e vedendoli anche a tempi d* 
oggi nelle tempeftc di mare, che Tacque di quelli porti s* intorbidano, 
e diventano bianchicce, come facevano allora , e quando fono tempe- 
.Ite gagliarde, lafcìano di quella fua torbida i fegni lolle Barene, e fino 
fulle (cale delle rive di Piazza di S Marco, non ottante, che la Piave 
al predente fia così lontana, mercè che quello mare ha di fuo antico pa- 
lr ™ 0ll *°> lenz' altro aiuto di Piave, tanti iabbioni, che battano, e bafte- 
rebbono per altri lelfanra fecoili, non folo a intorbidare quell* acque, ma 
accumulare monti* ben alti, ove fono oggi i porti ftelfi ; ed oltre i fab- 
pioni, vi è,ben leco altro lezzo tottiliffimo iempre, che rende 1’ acqua 
Cosi bianca. Ma perchè non paia a V. Eminenza eh*io dubiti fenza ragio¬ 
ne dell* affezione fuddetta, confidéri la fupplico, che per arrivar le tor¬ 
bide da Piave vecchia fino a quelli porti, è neceflario, eh* elleno vi fia- 
no portate dalla corrente del mare, la quale per gTindizj, che nè ho 
avuti, e narrati fopra, appena feorretre miglia, ogni ventiquattrore; on¬ 
de facevano di bifogno in que’tempi tre gran circoftanze, perch* ella ci 
giungere. Prima, ch’ella (Ielle tre giorni almeno per iilrada, effendo dal 
; porto di S Niccolò alla foce vecchia d’efla Piave nove miglia in dieci. 
ìSecondn, che tutti quelli giorni dia agitato il mare dalla fortuna in mo¬ 
do* che non polla deporre etta torbida nel fondo;. Terza, che la tempe¬ 
sta appunto s* incontri in que* giorni, che la Biave entra in mare torbi¬ 
da, cioè in tempo delle lue piene, le quali non fuccecfono più di tre, o 

Q uattro volte T anno il piu, e talora una, e uefluna; di modo che una 
i quelle circoftanze mancando, non fi verificava P effetto, che le torbi¬ 
de, eh* entravano in quelli porti fodero T iftefle, che portava in que* 
-tempi la Piave, potendo edere vero, che fiano di quede, ch’ella portò 
xiille, e più anni fono, delle.quali pur troppo il mare è pieno. Nè fi di- 
•ca> ohe il vento particolarmente Sciroccojle porti molto più pretto, per- 
,ch'altroè il fargonfiarT acque ammaliandole , altro è il farle (correre: li Sci- 
lacchi fanno gonfiar Tacque a quelle parti, fin due, o tre piedi fopra \{ comma* 
ne, lo concedo; dunque le fanno correre con velocità ? nego quella velocità: 
nè credo , che la correntìa acquiftì velocità a ragione d*un miglio di più al gior¬ 
no, e ciò anche per poche ore in tempo di tempeftà, fuori delle quali ella retta 
nel filo corto ordinario, la qual cola benché paia ftrana, fe occorrelle potrei 
forfè dimollrare con molta facilità all* Em: Voftra, mentre quanto è favore- 
.voje il Scirocco alia corrente predo i Lidi dell' Adriatico dalla parte di 
Tramontana, altrettanto è contrario all’altra couente de* Lidi predo Ita¬ 
lia, onde gonfiate, che fiano Tacque al legno, che ponno, la corrente 
.non può più ricevere vantaggio alcuno da’Venti, Squali quanto la fpin- 
£ono per una parte tanto le rilpingono dall*altra- Ma quando fi conce* 
delle, che fi velocitane ella qualche poco più di prima, farebbero non¬ 
dimeno Tariffimi i cali, ne 1 quali ella potelle pervenirvi,* perchè abbiamo 
detto, che ciò non potrebbe fuccedere, le non in que* giorni, che la 
Piave avelie la piena, la quaT è bensì cautata per lo più da Scirocchi, 
che ftruggono le nevi de* monti, ma non giunge al mare, le non molti 
giorni dopo, dovendo (correre più di novanta miglia da Cividal di Bel¬ 
luno fino al mare, fecondo il corio del tortuofo fuo alveo, oltre tante 
miglia, ch’ella corre prima d 1 edere a Cividale, dal che nafte, eh' ella 
non arriva per lo più al mare, che non fiano già cedaci li Scirocchi; che 
il più delle volte folo per tre giorni, ma al più uove giorni ibgliono du¬ 
rare. Siccome dunque non è potàbile, che lenza tempeftà di mare giun- 
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sano giammai in quello porto 1* acque torbide, qualora sbocchino dall 
antica foce di Piave , eh’ è lontana circa nove miglia da porti medelimi, 
che prima non abbiano per iftrtda deporto il loro torbidume, eflendoco¬ 
sì lento il moto della corrente marittima, di tre, o quattro miglia al gior¬ 
no, che vuol dire d’un miglio in ott’ore, che non può foftenerfi la ter- 
rertreità per iftrada, ficchè non cada a fondo, quando non fia aiutata 
dalle temperte, così quando anco la Piave porti quattro piene all anno, 
è difficile, che d’ ogni quattro una Ce ne incontri a venir in tempo ai 
tempefta; ma non già dubitabile, che nelle temperte non abbia tempre il 
mare di dove intorbidarli » c portar a Venezia fabbioni, de quali conler- 
va pur troppo pieni i magazzini delle fue profondità} ove ha deportato 
tutte quelle y che in più di cinquanta fecoti gli hanno contribuite^queftt 
fiumi; e malgrado noftro vediamo, che dopo portata la Piave in a.Mar¬ 
gherita 28. miglia più lontano di prima, fono anzi entrati pm copiola- 
mente ne* porti, $’è alzato più del folito il banco della Pifciotta, e fi In¬ 
no vedute in ogni tempefta bianchiccie al fuo folito Tacque marine, quant 
erano avanti; ed in effetto feinterroghiamo, marinari troveremo, che m 
tutti i mari, che hanno fondo d’arena, e dove non fia molta profondità 
d’ acqua, nelle temperte Tacque s’intorbidano, e s’imbiancano, e fianvi 
fiumi vicini, o no fenza diftinzione. Non è dunque buona confequenza 
il dire: fi vedono entrare in quefti porti Tacque torbide in tempo di tem- 
pefte, dunque vengono quelle torbide dalla Piave, imperciocché nelle 
diligenze che ho fatte non s*à trovato chi fappia, o porta dire, che do¬ 
po trafportata la Piave a S. Margherita, fian meno bianche del io ! ito ì 
acque marine nelle tempefte, ma anzi tutto al contrario fi icorge mani- 
fello da vifite locali dell’ Ecc. Magiftraro, e da efarni de pefcatori , e 
marinari pratici, che fono entrati più dei lolita i fabbioni del mare «en¬ 
tro la Laguna, ed in particolare verfo la Certofa, in poca diftanza del¬ 
la quale fi peccano già le cappe lunghe, o fia cannelli, che non li tro¬ 
vano giammai per detto de’ peccatori, fe non in poco labbione raarlttimo , , 
certiffimo fegno, che li fabbioni del mare feotrono più copiofi del folito 
a quefta volta, dopo che la Piave allontanata non li rattiene, come pri¬ 
ma faceva. Se alcuno dunque averte creduto, che li fabbioni, eh' entra¬ 
vano per quefti porti, fodero gli fteffi, che in quel tempo porta la Fiavè 
al mare, fi farebbe ben’ingannato aU’ingrorto, perchè anzi io tono di pa¬ 
rere, eh’ il mare ne abbia forfè firì dal diluvio in quà si gran copia del 
fuo, che dal levar, o dal lafciir quelli della Piave, non polTa egli fen- 
tiruc maggior differenza di quella fi proverebbe nei iiveiìo aeii ifteno ma¬ 
re dal levare, o lafciare l’ingiallo in elio alTacque ifteffe della Piave, e 
in fatti s’è veduto- Anzi di fua bocca lo ha atteftate a me rilluft.ed Ec- 
cell. Sig. Luigi Sagredo, già Savio del Mag* Eccell. dell’ acque, ed ora 
digniflìmo Patriarca di Venezia, Signore di quella intelligenza profonda, 
prudenza, e integrità ben nota all* Em: Voftra , e al mondo tutto, che 
mentre egli risedeva, come uno de’Savj in ertoMagiftrato, l’anno, che > 
precedè Tefaltazione del Serenif$. Duce Sagredo fuo Fratello di glorio- 
fa ricordanza, fi portò egli con i Mioiftri del Magiftrato a far fcandaglia- 
re li fcanni davanti il porto di Venezia , e fi trovarono peggiorati, cioè 
alzati di fondo in dodici anni dopo il trafporto della Piave fino a quel 
tempo, più di quello fi fodero accrefciuti in feflanta anni avanti detto 

trafporto. ll4 

Nè lafcio di riflettere, che quando forte vero, che dando la Piave nell 
antico fuo fico , le lue torbide potertelo qualche volta giungere fino al por- 
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to di Venezia, da cui, come ho detto era lontano nove miglia» non è on¬ 
ninamente verifimilè', eh* elle vi pollano giungere dal porto di Cortellazzo, 
eh’è lontano da’ medelìmi più di zi- miglia, otìd’ è un troppo temere, e 
farli fantafma d’ogn-ombra , il dire, per quello folo fondamento, doverli ella 
non folo mantenere in S. Margherita, che n’è lontana più di j6. miglia, 
ma fepolGbii folle mandarla eziandio più lontana, Concedo anch’io per ve» 
rifilino, che nelle Fbrtezze, e nelle Navi di guèrra li dee tenere per ogni 
lato lontano il fuoco da* magazini di polvere, e perciò doverfi per maggior 
cautela fabbricarli ifolati, e difgiunti da ogni abitazione, ma il proibire 
per quello rifpetto P accender lume, o fuoco in qualunque luogo delia 
Fortezza, edelIaNave, farebbe una fuperflua, e troppo abbondante-caute- 
Ia. Se la Piave dalla diltanza di nove miglia è Hata portata a maggior di- 
ftanza; è fiato un ottimo configliò, ed utililfima rifoluzione per poter, dac 
luogo nell’Alveo da lei abbandonato all’acque del Sile, ed altri fiumi, eh’ 
entravano in Laguna dalla parte di Tramontana’, e rifanar per quello mez¬ 
zo l’aria, e divertire i pericoli di quella Rèal Dominante. Dunque fu con^ 
cediamo per vero il iuppofto de’Proti, che hanno detto, ch’ella portava 
con le fue torbide nocumento a quèfti porti in vicinanza di nove miglia, 
allontaniamola, che non polla più giungerci-: portiamola lontano il doppio, 
più oltre fino in CortellàZzo, che è lontano altre tredici miglia, che faran¬ 
no 12. miglia in tutto di piùj che s’ha da temere? io per me non ne te¬ 
merei più di quello temefii delle torbide-del Danubio « Per efler licuro dal 
Cannone balla effer fuori del fuo tiro, nè accade fuggir lontano venti mi¬ 
glia, fe quello non può giunger lontano un miglio. 

Ma s’ egli è il vero, come afferifeono tutti i pratici di quelle Lagu¬ 
ne , eh’ in que’ luoghi, ove corrono acque dolci a mifchiarlì con le 
(alfe, quel fotti! lezzo, che portano feco i fiumi, mefcolato con l’arene 
falle, produce una crolla di terreno affai più dura, e relìftente alla corro* 
lìone dell’onde, di quello fra il puro fabbione, io mi do anzi a credere, 
che l’ufcita de’ fiumi torbidi nel mare, oltre fermar il corfo a’ fabbioni 
tagliando la correntia del mare, nel modofopraccennato, efpiegaro, ferva 
eziandio per legare a guila di cemento i fabbioni lleifi, acciò non si facil¬ 
mente fiano da’ procellofi moti dell’ onde fconvolti, e fatti avanzar verfo 


Venezia. ' ^ . 

Veduto dunque l’effetto, che ponno fare 1 fiumi entrando in mare da 
quella parte, refta da cleminare alquanto più a minuto il corfo de* fabbioni 
ftelfi, e forfè potrebbe dubitare l’ Em: Volita, che s’ egli è il vero, che 
il mare ne porta tanti del proprio, fenza quelli de’fiumi, poco giovamento 
poffa apportare a’porti di Venezia , il fermarne qualunque quantità fi voglia, 
O con fiumi, o con guardiani, ocon quali altri ripari fi fiano, perchè tem¬ 
pre ne averà il mare degli altri da fomminiftrare a’ conlueti pregiudizj di 
quelli porti. 

Ed in vero il dubbio pare a prima giunta non poco grave, ma farà facile 
la foluzione, fe riducendolo, come fifuol dire, a calcolo, io elammeremo- 
più da preffo ■ 

In primo luogo dunque giacché fiamo certificati, che il mare ha quello 
moto di corrente lungo i Lidi da finiltra a delira, conia quale corrono an¬ 
co i fabbioni alla fteffa carriera, comecché dalla corrente già detta fono, in 
tempo di mare agitato, così trafportati, farebbe a propofito indagare, quan¬ 
to s*eftendono in larghezza ambe quelle correnti, dell’ acque cioè, e de* 
fabbioni - E qpanto alla prima io credo, che l’ acque partecipino di quella 
corrente, cominciando dalla riva per molte, e molte miglia in larghezza, 
Im. I. Y 3 ma 
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sa a non ho.efpetienze, che mi'diano indizio; certo della véra larghezza dea» 
tro di cui lì mantiene quello moto; oltreché può anche fupporfi inegua¬ 
le , ed irregolare -, hcn è vero eh’ offendo a eaufa di detta corrente piò 
breve il viaggio delle galere, e d’altri legni da Corfù a Venezia, lungo 
le rive di Dalmazia, e nel ritorno, lungo le rive d’Italia» e coftumando 
quelle per lo piò di corteggiar in dillanza di tre miglia, piò» o meno, è 
legno che quella corrente è l'enfi bile dentro a. quelli termini per lo meno. 

Dico dunque, che febbene,!’ acque del mate hanno quella corrente, non 
foto lungo le rive, ma inlino alla dirtanza di molte miglia deterrà, come 
ho detto, a caufa della quale i labbroni commolfi dalle temperte vanno 
Tempre fcorrendo avanti da (ìnirtra a delira, a feconda della ftefla corrente; 
nulladimeno quello effetto di fconvolgere, e fpingere avanti i fahbioni è 
Tempre tanto maggiore, quanto più vicino a terra feorrono V acque. Per 
intelligenza di che confideri V. Em: ch’ogni poco d‘ agitazione dell’ onde 
in quei luoghi, ove non è più d’un piede, o- due d’ acqua, follava T are¬ 
ne, e ne intorbida i’acque medefime, laddovfc.piùavanti, ovelìano cinque, 
o lei piedi di fondo reftano chiare ; ma fe 1* agitazione del maro a’ acere¬ 
te, s’intorbidano ancora que’luoghi, ove fono cinque, o fei piedi di fon¬ 
do, e rodano efcnti quell’arene, che tono ne 1 fondi di io. e dodici piedi; 
perchè l'impeto dell’onde non giunge così baffo a fcompiglure que’fondi, 
a i quali però nelle temperte più gagliarde, ed impetuole, può giungere 
qualche commozione, ficchè fucceflivamento, quanto più profondo è il ma¬ 
re, tanto più rare volte accade, che porta intorbidarli per Cagione della 
commozione de'fuoi flutti, che lino al fondo forfè s’ arrancano . Mi ri- 
cordo però avermi raccontato il già Ecc: Sig. Marc’ Antonio. Sàoli Senato¬ 
re Geoovel’e di non ordinaria letteratura, e d’ ammirabile intelligenza in 
tutte le cofe, che nell’ occalione della fabbrica macavigliofa del nuovo 
Molo di quella Città, furono fatte [ non mi fov viene il metodo ] indufteio- 
fe fperienze per rìconofeere lino a quanta profondità penetrane l’agitazio¬ 
ne dell’onde, ed averli trovato, che al difotto piò di venti, o pure ven¬ 
ticinque piedi, fe non erro, per temperta, che forte, non fi muovevano 
Tacque in guifa di poter fare impeto alcuno feniibile ne’corpi, cbeimroerft 
vi follerò, il che porto per véro, non ho dubbio, ebe da tali profondità 
non s’alzeranno mai i fabbioni in sì fatta guifa d’intorbidar T acque fupe- 
riori, o di poter con la laro corrente andarli cumulando in altri luoghi. 
E non v’è Marinaro, che non fappia; che l’acque marine non a’intorbida¬ 
no mai per temperta alcuna, fe non ne’luoghi di poco fondo x eccetto che 
quando le temperte fona originate dal fondo ftefla del mare, e non da ven¬ 
ti di fuori, perchè in que’cali ( che fono però rari ) fcarurendodal fondo 
l’efalazioni, ch’agitano il mare, ponno da quello alzare il torbidume fino 
alla fuperficie, ed hanno i Marinari per fegno peflìmo >1 veder torbido il 
mare ne'luoghi tanto profondi, effendo quelle le piò irregolari, e nerico- 
loie temperte; ma quello è fuori del eafo noftro, ove io tratto dell’agna¬ 
zione caufata dalle temperte ordinarie, in ordine alle quali lappiamo, che 
quella parte di fabbioni piò prortìmi alle rive fono più facili a ricever mo¬ 
to dall’ onde, e per conGeguenza, portati dalla corrente, andar {'correndo 
avanti, e che gli altri piò lontani dalle rive, e che per confeguenza fono 
in maggiore profondità d’acqua, fono manco commoili, e che più avanti x 
dove il mare abhia acquirtato profondità grande, non falò non ne riforge- 
ranno ad alto Tarene del fondo, ma fe fonde vicine vi porteranno deile 
fue torbide, facilmente ne anderà una gran parte a léppelliifi per Tempre in 
que’fondi maggiori. 
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Pofie dunque per vere quelle fuppofìzioni uè fegue ancori, che febbene 
I» corrente del mire occupa forfè molte miglia in larghezza, cominciando 
dal Lido, nulUdimenola corrente de’ fabbioni, occupa molto meno fpazio, 
conforme più, e meno profondo è il mare lungo le rive medefìme, e fot* 
« in quello osare 4 di che patio, non farà ella molto piò larga di cinque, ó 
fecento pam, in quei luoghi, ove non fistio fcanni particolari, benché irt 
alcuni liti ella polla edere affai più d’un miglio, o due, e in altri forfè an> 
che meno di 200. palli. 

In fecondo luogo ne fegue, che la potatone più vicino a terra, effendo 
quella, che porta quantità maggiore di fabbioni impedita, eh’ ella fia, e 
dall’ÌDgreffo d’un fiume* © dall'eliaco)© d’una forte palificata, teda levato 
il maggior corpo de* medefliai fabbioni nocivi. 

Terzo è!, perchè il corfo de’ fiumi s’ avanza molte volte verfo il mare 
( febbene obliquamente, come s’ è detto ) ficchè giungono le fue acquea 
portar le fue torbide fino in què’luòghi^ ove fi trova più profondo il ma* 
re, di quello polla nelle tempeffe pervenire 1’ agitazione dell' onde, quel 
terreno quivi portare dal fiume, e qae’ fabbioni marittimi llellì, che ven* 
gono dalla fmiftra còlla corrente del mare, fonodaquella del fiume rapiti, 
e feco verfo l’alto mare portati, ©ve trovanofpazj così grandi 1 per leppel- 
lirlì lenza olii più riforgete, che volefle Dio patullerò ridurfi colà tutti gli 
altri fabbioniv che portalo nocttment© in quelle Lagune . 

Quarto, ne fegue ancora, che fe un fiume tagliando la corrènte de’fab- 
b'roDi v.g,, pét io fpazio dì to©o. palli, ne tòfeiaffte ancor due, o trecento 
pam in larghézza, ©ve poreffe la tempera agitar qae’fondi ♦ e intorbidarli 
d’arene, gràn parte di quelle però pdd edere srafperrata piò avanti ne’ fon. 
di maggiori, di dove più non rffqrga, e ciò più facilmente di quello pof. 
fano glialcri fabbioni più verfo terrai oltreché in quella dillanza da terra 
fono bene più rare affai le tempeffeditartta fora?, che pedano lollevareda 
que’ fondi l’arène, di quello fia no 1’ agitazioni, che in manco profondità, 
cioè a dir più verfo le rive ne fanno 1* effetto. 

Intefa dunque quella dottrina, per la quale fi fa manifello, che il corfo 
de’fabbioniè Tempre maggiore, dove il Fondo è minore; perchè quivi ogni 
poco di moto gl’innalza, è tempo, che io molili aH’Em: V. con qual or* 
dine vadano crefcendo, a diminuendoli fuori di quelli porti gli fcanni, e 
particolarmente lo fcanno grande detto della Pifciotta, il quale cominciati* 
do da Panfilio, e ftendendolì davanti il Lido, e Porto detto di S- Eratmo, 
e di là avanzandoli fiod’ avanti il porto diS Niccolò, di là con lungo, e 
ftrerro braccio abbraccia * per così dire, la foce di elfo porto, non permei, 
tendone l'ufcita, fenontiel fine quqfi di tre miglia di dillanza dalla bocca 
verfo Malamocco, ed io tal modo obbligando la foce di eff© porto a feco 
piegare a quella parte. -sòl.’ fon.*.- 

Si figuri dunque V. Em: eh’effendo quello un (ito, dove li corrente del 
mare piega, piegando anco i Lidi, ed avanti al quale fono le due bocche 
di S. Erafmo, e di S. Nicdolò, che vertano tant’ acque in quelle Lagune 
ne’fluffi, cheidi nuovo nfeendo neiseflulfi, fa, che davanti effe bocce lì 
vanno ammaliando b fabbioni; onde formano èffo fcanno, conforme l'opra 
fplegai, tanto più s’alzerà fempre lo ftanno predetto, quanto maggior quan* 
tità di fabbioni verranno dalla finiltfa, ; cioè di verfo Levante a quella par¬ 
te: ma perchè quanto più «pii s’innalza franto più Tonde del mare facil* 
mente potranno portare avanti idi lui Fabbioni, fecondo, che gli obbliga efi 
fa corrente!, perorò quanto piè crederà eflo banco, tonto maggior copia ne 
&rà da effo foannuiiftraca, che da* flutti alterati da tempeffe entreranno in 
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Laguna, éd adderanno a fermarli fulLc Veline, o. fian banchi d’ effa Lagu- 
na, dove vi fi a manco corrente, e-ne’refiulfi fkifpinger&nuo lungo la foce 
del porto, allungando la. lingua" fuddetta.v,erfo Màlamocco, ed incomodan¬ 
do la navigazione. Ma permeglio comprendere quello punto imporcantif- 
firpo, mi permetta .'V.Em*;ch’:i0éonfideriqupltq franilo in tre maniere, quan¬ 
do cioè fono più i.fabbioni, che vengono dalla.Ifrillr*; cioè di, verfo porto 
di Lido maggiore, Piave vecchia, ed altri luoghi ad inalzarlo, di quelli 
che da lui partendo verfo la delira lo vanno ricaricando-: fecondo quando 
fono più quelli, che da lui fi partono nelle tempere francandolo, ché non 
fono quelli,, che a luifopraggiurigono ; e terzo quando gli uni a gli altri fo¬ 
no in egual quantità .-Nel primo cafr> è certa cofa, eh’egli, anderà fempre 
crescendo , e tanto ha fatto.almeno ne’primi,otto, o dieci anni dopoché 
la Piate fu del 1.664. divertita, infieme con la Livenza fino in Laguna di 
Gaorle; perche nettando tutto il Lidpjda Caorle fino a Venezia lenza fiumi, 
o altri impedimenti, che chiudeffero il palio al qQrfode*fabbioni,per lofpa- 
zio di trentafei in trentotto migliale leggendoli dal mare quelle punte, 
e fcanni vecchi, eh’erano rellaci a’porti di Liyenza, e Piave vecchia ab¬ 
bandonati da que’fiumi , erapiù.U quantità.di quello, che ne veniva , di quel¬ 
lo, che fe ne andafle, ancorché quella folje anch’ella, più del folito copio* 
fa, onde non è maraviglia le Monfg. Illuftrifs. p Reverendi Patriarca ri¬ 
trovò del 1676. efler alzato elfo franno affai più in quelliultimi dodici an¬ 
ni, di che folle memoria aveffe fatto in altri 7.0, precedenti,, imperocché 
del 16824, l’ho veduto io nelle bade d'acqua* non aver più di due piedi ir» 
circa, di profondità, il che concorda con ifcandagli.fatti quell’anno da Pro* 
ti pubblici, che trovarono nella colma d’acque', non effer fra il Faro di Pie¬ 
tra , e la foce di S. Niccolò, ed altri di quei contorni, più di quattro pie¬ 
di e mezzo in cinque d’-acqua, e perciò nelle bgffe un piede , e mezzo ili 
due. Dalchè è risto, Che commovendofi queft’.arenè per ogni minima agi- 
razione, fono.entrate 51 coptamentedfeoertf il-porto di S. Niccblò in que¬ 
lla Laguna, e la punta dello franno delio fi è. avanzata tini’ pitie verfo 
Malamocco. 1 . 

Nel fecondo cafo ( il quale credo anderà verificandoli quando redino > 
fiumi dove fono al prefente conia Piave» cioè in Cortellazzo ) non ha dub¬ 
bio veruno, ch'effendo manco i fabbioni, che vengono di quelli, che van¬ 
no, anderà feemando, ed abballandoli lo franno predetto, perchè ogni po - 
Ca commozione del mare intorbidando llacque nè va.portando via, ma egli 
e però anche il véro, che duancoopiù egli fremerà predando maggióre il 
fondo, tanto .mane p s’ intorbideranno 1’ acque per:pocb vento, e perciò 
manco fabbioni nè partiranno, onde appopaappoco'fi ridurrà in tale pro¬ 
fondità, che non partendo da-lui,, fen.cn tanti fabbioni quanti» vengono, noli 
fremerà, o crelcerà d’avvantaggio, ed allora faremo nditerzo calo, nel qua¬ 
le ben vede chiaro J’Ehi: V.iChe tanto maggior acqua fòrà lbprb detto Ican¬ 
no, quanto più farà impedito il colilo de’ fabbioni, che a lui vengono di 
verfo Levante; che però quando s’ impedirà, che non vengano da (opra- 
vento tanti làbbioni, come venivano per lo gallato, doviàeffo fcanno ab* 
badarli appoco appocoelafua punta fottoyerìto dal portò abbreviarli crin 
vantaggio della navigazione,-e delia Laguna, il che in pochi anni dovreb¬ 
be renderli manifello, e continuare quello abbàffamento; finché 1' acqub fo- 
pra detto fcanno redi tanto copiqfa,i : che non.intòrjmlandofi più tanto nel¬ 
le tempe He, porti via fol tanto di fabbiohi, .quanti ne vengono; edj allora 
continuare in quello (lato; onde apparifre permanifefta conieguenza , eflee 
non fole giovevoli, ma necellarj i fiumi ne’luoghi predetti, tìdiguardiani* 

ove 
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ove mancano fiumi, ficchè gli uni, e gli altri a guifa di ben difpolle For* 
2e di frontiera, contro il mare, nemico di quella Laguna, nè rintuzzino da 
ogni parte gliaffalti. Se dunque farà avuta cura in avvenire, che fianoman* 
tenuti ne'luoghi, ove ora fono, i fiumi Livenza, Piave, e Sile ; ficchè sboc¬ 
chino in mare, come fanno al prefente per gli porti di Caorle, S. Margheri¬ 
ta , Cortellazzo, e Piave vecchia ; onde fervano, comes’èmoftrato di, tati* 
ti guardiani, ordinatamente dilpofti lungo quelle rive, a fermar il corto a' 
fabbioni, che il mare porta tèmpre da Anidra a delira, e faranno mante¬ 
nuti, e prolungati occorrendo i guardiani di palificatesi porto di Lido mag¬ 
giore, che ne fermano, come chiaro fi vede, buona porzione anch' elfi, 
pochi ne relleranno in potere della corrente del mare per ctter portati fill¬ 
io (canno della Pifciotta, ad attediare, per così dire, la bocca di S Enfino, e 
di S Niccolò, e perchè il mare ne va afportando via da detto fcanno, deb- 
beli Sperare il continuo fuo abbattamene finattanto, che fia fatto fondo di 
tanti piedi d’acqua (opra di etto, che il mare non polla follevarli, e portar¬ 
li via in maggiore quantità di quella, che da finitlra viene condotta. 

(Che le 1 ' Em: V. mi richiedette quale di due ripari fia di maggior effetto 
a quello fine di divertire i fabbioni, o un fiume, o un guardiano manufat¬ 
to con palificata, io Spererei renderla perfuafa, che l’effetto d'un fiume fia 
fenza paragone maggiore dell’altro, perchè i fabbioni, che il mare va por¬ 
tando da (ìnillra a delira incontrandoli nella corrente del fiume fono in gran 
parte divertiti dalle rive, e fpinti verlo i fondi maggiori d’etto mare, do¬ 
ve caduti una volta non ne riforgono più, e lolo una parte d'etti pattando 
nell’acqua morta a mano delira del fiume, quivi vanno deponeudofi; on¬ 
de è maggior la quantità de’fabbioni fermati, e in parte divertiti da un fiu¬ 
me , di quelli, che fono fermati da una palificata per grande eh' ella fia , ol¬ 
treché la palificata non può di gran lunga ellenderli a quelle profondità, e 
diftanze dal Lido, alle quali giungono i fiumi minori. 

Tanto finora ho da poter dire all’Em: V. in quella materia, nella quale 
non dubito punto, che continuando 1’ offervazioni, e le diligenze negli 
anni feguenti, fé Iddio mi concederà vita, e falute, potròandare Scopren¬ 
do, molte cofe di più, e come che ho fìtta nella mente la maifima, che la 
vera gloria d’un uomo di Audio llia nella verità, e perciò unicamente ho 
quella per oggetto di tutte lemie fpeculazioni poffo accertarel’Em: V. che 
niuna affezione alle mie qualunque lìano opinioni, m’offufcerà, a Dio piacen¬ 
do fi fattamente la villa, ch’io non fia per lalciar prontamente la llrada del¬ 
le fin qui credute vere mie confiderazionij ficchè io non fia Tempre per 
inltradarmi, ove miglior lume di verità tn’ additaffero le nuove ottervazio-j 
ni- E per quello tocca alle più volte promette mie confiderazioni circa i 
jipari de’fiumi, già ne ho abbozzato in altra mia lettera la ferie, che quan¬ 
to prima mi piglierò l’onore d’inviare all’Emù V. alla quale in canto con 
profondo offequio m’inchino. 

Di V. Eminenza. 


Venezia zz. Settemb- 1684. 


Umilifs. Divotìfs Obblig- Servitore 
Geminiaiio Ulani antri • 
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VINCENZIO Vili 

Intorno al difenderti da'! riempimenti,’ (| 
è dalle corrofioni de’fiumi. 

Applicato ad Arno in vicinanza della città 

di Firenze . 
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_ funt, ut fi occupati aliquid un- 
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Matrematico di S. A. S. 

«I88*- •«•g» «023*- 

SERENISSIMO GRAN DUCA 

UNICO MIO SIGNORE. 

U grande in vero, Sereniffimo Signore, e (l’un gene- 
rofo fpirito di provvidenza Tempre vegliente agii alti 
affari del Tuo felieiflìmo Scaro, la benignità * con cui 
P A. V. Sereniffrma mi onorò d’ interrogarmi fopra ’l 
negato da alcuni, e da alcuni altri affermato riempi¬ 
mento del lecro d’ Arno e dentro, e fuori di quella 
fioritirtima fua Città dominante; ma noti punto minore 
apparve l’ineffabile bontà fua, allorachè, non dubitan¬ 
do io di tale riempimento, e replicandole, che avrei 
por creduto potervifì con profitto, e forfè norabiliflì- 
mo, provvedere, fi compiacque 1 * A. V. di comandarmi Tefporlene in car¬ 
ta i miei fentimenfi, ed ultimamente ancora d’animarmi a fpiegarle i modi 
giudicaci da me i piò (labili, e infieme i meno difpendiofi per riparare alle 
vicine corroOoni di quello Fiume. A tutto riverente obbedifco aderto col 
prefente, qualfifia mio Difcorfo, che dettato da puriffimo zelo, con pro¬ 
feti- 


GRAN DUCA DI 

Intorno ni difenderli da' riempimenti, e 
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fon3o offequio nufo arSito di «onfecrafté Vìe on£$indrì?za to a quefl’ uni. 
verfal bene, a coi Jta cosi intenta la mente fantifmpa di V. A» la quale per 
fua incompàrabil clemenza Tuoi degnarli gradire quanto con ingenuo can¬ 
dore fa elpnmere la. mia, per.altrq, ofeuriflìma penna. 

E prima, che ’l letto del fiume di Aino fi ua alzato, a fi vada alzando 
perpetuamente, è così vero, chefe vero folle *1 contrario, non fi vedreb¬ 
bero i minori fiumi, e .torrenti, che vi mettono ridurfi continuamente piu 
alti delle campagne per dove e'pafland, per acquiftar nel medefim'Arno la 
caduta, chea lorbitogna , come ocularmente fi riconolce, per non s’allon¬ 
tanar troppe miglia, in Affrico, e inMenfota, fopra Itirenze, e qui lotto in 
Mùghone, in Greve, in Bifenzio, in Ombrone, ec. ficcome fegue di que’ 
che entrano in quelli, quali fono, fra gli altri, Terzolle, la Marina, Aiolo, 
il Calice, lajSterlla 9 ec 1 qtrali tutti hanno i letti loro, cominciando poco 
più in fu de 1 loro sbocchi, per fa maggfor partefuperiorr, uno, due*, quat¬ 
tro, e più braccia a’loro piani laterali, dentro de* quali, nell* antico, cam¬ 
minavano tutti incartaci In conleguenza di tale riempimento non feguireb- 
bonO così fpeffi trabocchi, o rotte negli argini; non converrebbe tutto 

G iorno rialzarli; non fi repl cherebbono di tempo in tempo gli fcavamenti 
e* lor* alvei; non farebbe mai neceflario rifar ponti rimafi; fenza luce, e 
affogati; non perderebbero i Mugnai le cadute de* lor mulini, e perciò 
non prenderebbero ardire di follevar le.Pefcaie con tanto danno degli adia¬ 
centi piani fementari, che ricevono impedimento alla liberti deproprj feo- 
li. Nè finalmente, fe *1 letto d’Arno non fi forte innalzato lotto le due pe- 
fcaie,di S; Niccolò, e dell* Uccello, le lor capezzate, p cqrqne farebbero 
fiate follevate, e non poco , in più volte, come chiaro vi dpparilce ( non 
©(fante che, con tutti quelli alzamenti, non avanzi ad efle caduta ) éhe 
perciò, fentendol’A V. che fe tali pefeaie, e quella maflime dell’Uccel¬ 
lo, venifle ridotta troppo*più alta, ne fèguirebbe aliai più frequente *1 rm- 
gorgo delle piene d’Arno, per le fogne' deth Città, coll* infezione delle 
cantine per altro fané, e de’piani terreni delleabitazioni, molto pavida¬ 
mente ha comandato di ftabilìile uri* altezza invariabile, e fifla per ogni 
tempo avvenrie, come è già (lato, con Decreti, e Editti da affigerfi , op¬ 
portunamente efequito- 

Credo bensì’, che di quelli gran rialti, greti, e ridoffi porti fopra, den¬ 
tro, e fotto Firenze, in tempo delle grandi, e delle maffime piene di ot¬ 
to, e dieci braccia, e di quelle in particolare, che affai durano, o che 
vengono per abbondanti, rovinofe, e univerfali piogge, fe ne faccia tal¬ 
volta un grandifiìmo sfratto, e talvolta un fowertimenfo e trambufto ge¬ 
nerale, con mutazione de’luoghi da’più proffimi a 1 più remoti, da’ deliri 
a’ fimftri., dalle foperficie alle profondità, ec. e che in tsleoccafione la ma¬ 
teria lottile di rena, e ghiaia venga portata innanzi, anche fotto la Golfo¬ 
lina, e così l’alveo in alcuni luoghi per qualche altezza fi voti. 

Ma perchè, da chi ha opinione che Arno non fi riempia, già mi viene 
accordato che i falli, che per efempto, fi vedono da Rovezzano fin io- 
pra alla Badìa a Settimo ( i quali vanno di mole diminuendo più, e più 
quanto più a quella s’accodano ) non fieno dati creati dove e’ lono, e non 
vi fien nati, nè vi fien piovuti, ma vi fien dati condotti da Arno, e che 
avendone elio depodi una volta, polla cornar di nuovo a.deporvene; e mi 
viene ancora conceduto, che quelli fallì non padano la Golfolina, anzi eh* 
e’non arrivano al Ponte a Signa, perchè di fatto ne’piaggioni da efla Badì a 
in gin non fe ne trova pur uno; reftaperòconcludencementeprovato, che 
fc di dentro a quell* lunghezza d’Arno non cleono, nè fi partono i faflj 
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antichi, e ve ne nmangon Tempre de*nuovi, il rialzamento del letto deb- 
ba leguire per necefiità, madiate poi col ritorno di nuove materie Cottili» 
n °n c * lar . < | elle Pj,ene, cioè, nel mancargli la forza, rilafcia in luo- 
èolfòlma * altezze d* acqua effo aveva portato Cotto la 

t; C »ir. p0 *’ olt i e al e alla ghiaia, che le piene depongono in que* gre» 

V ' C ux m r ano a P. cora gran copia di rena, e di terra, non fi può du» 
t re, perchè I fatto dimartra; oltreché i terreni adiacenti de’ particola¬ 
ri” / m ,n Pr, T. a ? ipaHe, e*bofchi, dopo edereftati ben cento, e mille vol- 
™ iL”' 0 i rc " 6 non av evan difefa ) corrofi, e portati via, pur cento, e 
chiamati AcquUi CZ *° * avori ** ^ >no ricuperati, e quelli fon que’ luoghi 

^ a * to accidente dì rialzamento continuo d’Arno dove con fafio, e 
nIuIua!; °\ C con ,^ ena > e terra, anche fino al mare, lo riconoCcono » 
* ■ V ^cchi, c dentro la Città loro Io fperimentano a troppo grati 

*1 1 , ’ a 9 ua h in quelli ultimi cinquanta anni è convenuto piò d’ 
una volta alzare i muricciuoli del lor lungarno - 

^ Ue r^ e a quella parte di canale, che interfeca Firenze, 

„ i' e 1 'Poude, e le piò moderne, fi riconofcono rialzate, forfè iu 
^ ^ one di rmaurare, o di rifar le banchine de* parapetti, comefeguìdue 

nìènt>°Sa 10 ^ UC 1,11 p,u ^ a ®* dove prima s’era offervato, chele maffime 
piene Ita vano a tocca, e non tocca di traboccarle. 

alzamento di quello fondo mi fovvien or d’ averlo offervato I* anno 
tura fi, fin f3r / , ! ftaura . re voto dentro la prima pila , e Cotto l* importa- 
la ri!' r r3 j e i pnm arco di quello Ponte ammirabile di S. Trinità verfo 
a cnieia, dove, nel far cavare colle cucchiaie, m’incontrai a veder un 
certo lattrico d antico Batolo quali due braccia più baffo di quello ordina, 
rovi aai rantolo Ammarinati, che dopo la rovina del vecchio ponte, fegui. 
ta nell 1557. tu l’Architetto di quello così venufto: ed un altro fimil la. 
ttrico di platea vecchia, riconobbi l’anno 1668. effer due braccia più Cotto 
a l! a P ,atea P ln moderna in occafion di far rifar quella, e di rifondare ali¬ 
ene .a pila lotto I importatola delira del fecondo arco del ponce alla Car- 
raia verlo la Porticciuola. 

Due altre indubitate riprove, che quello letto fi rialzi, le dedufli io nel 
* r elequire dentro gli anni 1677. e 1678. la Fabbrica da me propella all* 

■ . e be n’gnamente approvatami di quell* imbaffamenro, che or fa Pia*- 
za, e Verone tVavanti alla facciata della Reai Galleria di V- A. rifponden^ 
v ?P r , a ^ ua * facciata fi follevava dal fondo, quafi, che a piom¬ 

bi u pali di Cerro marcitifi, edeflendo in gran parte fcalzata, flava efpo- 

rt ,r,rn l °nr n V La P nma c *ie nel far preparare il nuovo fondamento, fu 
f olii pali di caftagno, vi fi trovò una banchina, o rifega antica, fepolta 
lotto l piano d Arno quafi tre braccia, emoltopiùbafla delle rifeehe del¬ 
le fponde prefenti , che fi veggono feoperte • 

lec ° nda ’ che convenendomi, per quanto è larga tal nuova piazza, 
tar avanzar vers Arno le nneftre vecchie del fotterraneo della Loggia, che 
è in tetta all'altre due degli Ufizzj , prefi motivo di farle mutare un brac- 
tio e mezzo piu alte, fu l 1 aderto comune di chi allora vi praticava, che 
\ eipenen2a avette fatto vedere in molti degli ultimi anni, che ogni gran 
piena, contro al foljto degli anni innanzi, entrando per effe, neceffìtava a 
condur fuori di quelle dalle i Cavalli del comun fervizio dell* A-V. ed ol¬ 
tre alia Ipela che fi richiedeva a cavar la belletta, tenevale inferme per 
molti meli. E pure è da credcrfi, che un Architetto sì celebre, qual fu il 
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Cavalier Giorgio Vafari, chefnel 1560. fi trovò a ordinare,, ed à fopran* 
tendere a quella fonruofa fabbrica de' Magiftrati, e della predetta facciata 
( ch’egli fteflochiama fondata fui fiume, e quali in aria)faceffe fermar’elle 
fineftre tant’alte, che ne* tempi fuoi niuna delle piene maggiori poterti* a 
gran pezzo arrivarvi. Siccome è probabile, che la luddetca rilega, oggi 
coperta , rimanefie allora fuperiore al pian dell’acque più bafle ; come fi pra¬ 
tica nel fabbricarle, non fi potendo conficcar a’ pali deli fondamento le ca¬ 
tene, ed ì catenelli, fotc’ erto piano, lenza un gran difpendio in contrappa¬ 
iate, e riprefe, per comodo di aggottare, o di cavar l’acqua con trombe, le 
quali non riparano alla forgente dal fondo» renofc tutto, e gretofo. 

Quella neceflìtà, che fia fiato operato in talguiia; anche nel formare i 
batoli, e le platee de’noftri Ponti [ le quali perlopiù in oggi non fupera- 
no, ma tanto, o quanto refiano inferiori ali’ infimo livello dell* Eftate J 
ci dimofira chiaro taPalzamento del fondo, il quale anche maggiore appa¬ 
rirebbe per erte platee, fe quando è convenuto nftaurarle, e rifarle, fi fof- 
fe potuto mantenerle elettamente all’antica battezza, e fe’l Gallon grotto 
de* foderi» e te Calle delle Mulina di fotto non cooperaffero a confervar 
dentro quefto letto un canale più profondo, il quale, in acque balìe, fa 
fcoprire le più alte platee lotto ’I ponte di Ruhaconte; e fe finalmente, le 
piene» in partar più rapide per L’anguftia degli archi, non tenertero quel¬ 
le fcariche di greto* 

Ma fe alcuno vi è reftìo in ammettere il tacito progrerto di quefto alza¬ 
mento, rivolgali ad ortervarelungo Amo, quanto le firade fieno (uperiori all* 
altre» che le fon dietro, e quanto le cale ( quelle perù che non fieno fia¬ 
te ammodernate ) co’lor piani terreni, fcendino fotto 'I piano de* predetti 
laftrichi feparantile da Arno; e Troverà che molte vi hanno per Cantine le 
Camere terrene antiche, e pure una volta i terreni delle medefime Cafe 
doveva» tutti verifitnilmente falire, come falgono quegli delle più nuove » 
e delle riftaurate, e come nell'antico falivano per molti gradi quelle Ghie- 
fe tutte, nelle quali oggi fi fcende L’ifteflo vien confermato da' laftrichi 
fepolti» de*quali parla Ciò: Villani, e Don Vincenzio Borghini, e dagli 
altri? che fi van ritrovando di tempo in. tempo dentro la Città in occafio- 
ni di varj fcavamenti, come ( allegando folo alcuni degli ultimi, che mi 
lon non ) avvenne l’anno 1667. in Via, detta il Garbo, dietro alla Ghie- 
fa di S. Romolo fcavandofi a piè del Palagio, che fu già di Mefter Gherar- 
dino di Ulivieri de’Cerchi, il quinto degli otto avventurati Fratelli della 
Beata Umiliana, dove alle braccia nove e mezzo, folto quello, che ora fi 
calpefta, fu fcoperto un groflìffimo laftrìco, e di più una gran fogna, mu¬ 
rata fotto di elio, ma però inutile affatto, edifmefla; e circa a rre anni do¬ 
po, vicino alla Loggia de'Gherardini, rifondandoliI 1 antichilEma Cala di S. 
Zanobi, che rimale reftaurata nel 1672. fe ne incontrò pur un altro alle 
fette braccia, e tre altre braccia più lòtto anche *1 terzo. Un altro pari¬ 
mente ventidue anni fono, profondo due braccia» nello fca vare fuor di que¬ 
fto Tempio di S Giovanni, davanti alla porta del fianco, riguardante la 
Canonica. Eperultimo, tracciandonecent’alrri, unotrovatoinqueft’anno 
alle cinque braccia nel fortificare i fondamenti alla Chiefa di S. Benedetto 
predo al Duomo, la qual ora fi va riducendo a Guardaroba, ed Archivio 
per la nuova Opera di quella infigne Cattedrale in luogo della vecchia già 
deftinata dalla pia , e magnanima beneficenza dell’ A- V. per la futura fab- 
brica del nuovo Seminario. 

Quelle diverfità d’altezze di laftrichi Sotterrati, fon contraffegni evidenti, 
che U Città fia fiata rialzata più volte, ma a parer mio, non Tempre in oc- 

cafio- 


D I VINCENZIO VIVI ANI. 35} 

cifione delle rovine, ed incendj feguiti, come alcuni han tenuto, ma tal¬ 
volta per non vi poter piò (offrire i frequenti traboccai delle piene ed i 
lor fingorghi per fogne delle corti, ftrade, ed^rci, le quali, per caufa 
della ripienezza d'Arno non vi avevano più caduca, e dando indietro, em¬ 
pievano le cantine, e tenevano umidi i piani terreni- 

Qui non ottante si numerofe riprove, mi fi replica da chi nega, che nata* 
Talmente il letto d' Afno fi riempia, che quello diforbitante alzamento den¬ 
tro la Città, è proceduto dall* alzamento della Pefcàia della Vagaloggia, 
ed è andato di pari con quello; e che'fe quell a fotte (lata Tempre fida, an. 
che ’l fondo del fiume farebbefi confervatoàlla'medefima battezzar» foggiu- 
gnendomi, che per natura, fri tma pefeaia, e Falera, l* acqua corrente s* 
accomoda il Ietto con un fai pendio diftefo in retta linea, e tale Tempre fe 
lo conferva col condurre al mare tutto quello chi’è Copra tal corda. Or io, 
che non voglio contendere , gli concedo per ora , ed ammetto ciò, eh* ei 
mi adduce; ma tutto quello fuo detto prova appunto V intento mio. Im- 
perciocché, ponghiamo che la predetta pefeaia folle una volta più batta d* 
oggi, per efemplo, quelle otto braccia, per quanto il prefencè laftrico di 
lungo Arno torna tuperiore al pavimento delle camere terrene antiche divenu¬ 
te cantine; ora, s* ella fervi va in que’tempi per le mulina, convien pure 
che anche allora ella fotte circa tre braccia fuperiore al letto d’ Arno per 
di focro, affinchè l'acqua avelie, caduta valevole a dar moro alle ruote, ma 
io mi coniento di due; ficchè dieci braccia almeno dovrebbe eflèr oggi la 
fommità di detta pefeaia, fuperiore al piano del letto d' Arno quivi a piè 
di elfa; ma ella non ne è (iipenore piu che tre, anzi in oggi aflai meno; 
adunque le fette braccia, che mancano, mancano dalla parte di lotto, e 
però quivi il jetto è alzato di più dentro a quefto tempo le medefime 
braccia fette: ma per detto dell’oppofitore, da pefeaia a peftaia il letto d’ 
Arno fta diftefo con una foia pendenza in linea retta ( il che poi veramen¬ 
te non iegu e, nè in quefto, nè in fimil* altro torrente che porti, e laici ma¬ 
teria, ferpeggi, urti, e corroda, ec. ) adunque da) piè di quella pefeaia 
della Vagaloggia fingila fomfnità, perefemplo, di quella del Gallone, do¬ 
ve è la Dogana ( iuppofto, che quella non fia fiata mai rialzata ) fi farà 
creato un ripieno del letto d'Arno in forma di prifma, o volgarmente par* 
landò, di bietta, grotta da capo fette braccia, e da piè (‘muffata, e ridotta 
a nulla. Adunque Arno in quefto tratto s’è rialzato ragguagliarìmience per 
la metà delle braccia Tetre, cioè tre braccia e mezzo, il che è contro al 
parer di chi non ammette in alcun luogo d'Arno il riempimento. duu- 

? [ue a non alzar punto la pefeaia delCaFlone, il letto fra efta, e quella deh 
a Vagheggia fi è così notabilmente foìlevato, non vi è ragione , perlaqua¬ 
le un'proporzionato alzamento ancora, in forma di prifma, odìbietta, non 
debba etter ièguito fra quella di S. Niccolò, e quella, anche quand’ ella noq 
fotte Hata mai fui levata : ma ella fi è puftaoggipiùaltaotto braccia, adun¬ 
que, dopo eflerfi ripieno in forma d'un fecondo prilma, o bietta rivolta 
al contrario, quel voto fra ’I pie della pefeaia di S. Niccolò, fingila lom- 
mità del predetto alzamento di pelcaia della Vagaloggia, l'opra di efta fe 7 
concia bietta (e ne farà creata una terza, rivolta col grotto allà pefeaia di 
S- Niccolò, e collo fmufio terminante alla fomitiità dell’altra di (otto": an¬ 
zi tal’ ingroftamento di terza bietta fi farà fatto tanto maggiore, a propor*- 
zione di quel della detta bietta laicista fra la Vagaloggia , e’1 Callone , quanro- 
chè, in quefto tratto, Arno ('corre aliai più (grava codi mi teriegrotte, che 
fra quefte due noftre petcaie di Firenze: ficchè colle (lette ragioni di chi 
nega il riempimento del fiume qui dentro, di neceflìcà fi conclude eh'e' (ì 
Tom. 1 . Z riertì*. 
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riempie. Ma chi farà così poco accorto, il quale, al Polo fentìrfi dire che 
il lecco dentro Firenze fi fia alzato, perchè prima fia fiata alzata quefta pe^ 
fcaia della Vagaloggia, non argomenti fobico un neceffario , e naturale riemì 
pimento di tutto ’l letco d’Arno? EfTendochè non altro che quefto ripieno 
dalla parte di fatto, il quale riduceva immacinabti i mulini, poteva darim* 
pulfo a quelParcìfiziale alzamento: onde non potendo negarli la ripienez¬ 
za di lotto, quella di Copra ancora dovrà concederli- 

Fra cali anguille di dover confeffarla, mi Cento di nuovo obiettare, che 
a tal ragguaglio il rimanente canale verfo Signa dovrebbe a queft* ora ve¬ 
derti Superiore, o al pari della pianura per dove e’paffa. Qui parimente io 
rifpondo, che ciò è anche veriflìmo, ma fot però di quel Paele mantenu¬ 
to difefa con argini da* trabocchi d’ Arno, ettendochè poco più 3lco del 
piano di quefto fi trovi in oggi il Paefe di Brozzi, diQuaracchi, ditece¬ 
le, di Mandri, di Vellàri, dell’Ormannùro, e d* altri luoghi alP intorno, 
iopr* a* quali non poffono eftendcrfi i fopradetti trabocchi, fe non in cafo, 
o di flraordinariffime piene, o di rocce de’medefimi argini, o per mancan¬ 
za delle porte de*loro fedi, deftinate a impedire i ringorghi del medefimo 
fiume. Non così è avvenuto de'terreni confinanti ad Arno pofti fra elio e gli 
argini, i quali, participando fpefio delle depofizionidellepiene, che vi lor- 
montano, fi fono andati anch'etti alzando in parte, e colmando, e per tal 
caufa non fi è renduto canto fenfibile Y alzamenro dell’ alveo da qui a Signa, 
come lo dimoftnn bensì le fteccate vecchie, che quanto più antiche fono, 
tanto più balìe vi fi ritrovano, e pure nel fabbricarle furon lafciate molto 
fuperiorial piano univcrfale del fiume d’Arno, il quale s* è così alzato che 
dentro al tempo di 50. anni da che fu fabbricata la mina fotte Mugnone 
per mandar l’acqua d’Arno dalle mulina delBarco, a quelle di Perriolo, ha 
obbligato Mugnone fletto, che vi entra, ad alzarfi tanto che le foglie de* 
rifciacquatoi , fiate murate allora fuperiori al fondo del fiume, vi fono adef- 
fo per più d’ un braccio, e mezzo Sepolte. 

Per V accennato effetto del continuo colmarfi i terreni difarginati , fui 
Tempre di parere non doverli con 3rte avara abufar de’ beni della prodiga 
natura, ed effer molto miglior governo ricevere, che efcludere V’ inonda- 
* zioni de’ fiumi, le quali col fior di terra, e graffume alzano, e bonificai! 
le campagne. So ben che ’l ridur quefto alla pratica , dove non s’interpon¬ 
ga la provida autorità del Supremo, fi rende quafi impoflìbile per la fìret- 
tezza dei paefe diviloin tante porzioni, poffedure , per lo più, da Padroni 
di voleri disformi, daque’che quivi, o altrove godono pofleflìoni maggio¬ 
ri , acquali di poco danno farebbe il Tenerne alcune efpofte per qualche 
tempo alle colmate del loro fiume vicino. 

Di qui in particolare è accaduto, che le campagne fopra di Pifa fi rro- 
van oggi per tante braccia inferiori alle ripe d’Arno, e per tante più brac¬ 
cia alle Sommità de* lor* argini* nè altro rimedio v v è per efimerle da Sog¬ 
gezione sì miserabile, che il pigliare a colmarle con Arno fletto, ma con 
ordine, regdla, modo, e ragione. Di qui fimilmenre èfeguito, che le pia¬ 
nure più batte circoftanti ad Ombrone, ne’territorj delle Città di Firenze, 
e di Prato, e parte ancora di quella di Piftoia fi fono eftremamente infri¬ 
gidì te ; poiché eflendoil i Padani induftriatì Tempre di tener per tutto ( bea* 
chè affai male ) arginato Ombrone, e gli aieri fiumi, che vi concorrono, 
ed avendo così (‘degnato di quelli le torbide, nel continuo alzarfi de’ letri, 
quelle pianure fi fon rimafte nella lor* antica baflezza , e per conseguente i 
proprj fcoli camperecci han perduro in eflì letti parte di quella caduca, che 
péri’ innanzi tanto maggiore vi avevaa dentro. 
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Àlf alzamento di quefti letti han cooperato le cagioni univerfali, e comu¬ 
ni ancora agli altri fiumi, e vi ha concorfo di più la ripienezza del letto d f 
Arno (otto la bocca d* Ombrone, feguìta, o pel continuato getto del¬ 
le fcaglie dì quelle cave ( il quale non può efler, che dannofifiìmo ) opef 
la fopravvenenza delle materie di fopra, o per la diminuzione del declive 
dal detto sbocco a quello d’Arno nel mare ( come appreffo dirò ) o per 
ciafcuna di quelle cagioni infieme. 

Che Arno dallo sbocco d‘ Ombrone in già fi fia ripieno, lo riconobbi pa¬ 
tentemente dal primo ponte d* Ombrone fretto, chiamato di Iliboccatpra f 
dittante dal medefimo sbocco a retta linea intorno ad un mezzo miglio ; ef- 
fendochèifianchi, e la pila con parte de’Tuoi due archi erano rettaci im- 
meifi nel greco, nè vi era quafi più luce, e pur in antico dovevan quegli 
aver molte braccia di sfogo. Nè fi può dire, che ciò fotte avvenuto per 
oftacolo traverfo, perchè niuno ven’era fra erto, ed Arno, che però, aven¬ 
domi onorato 1 *A.V.S, di deputarmi, già fono quattordici anni, alla fo- 
prantendenza della bonificazione de’territori fuddectì, fui di parere, che 
fra mole*altre operazioni, dopo che fi folle iyolcato a feconda d' Arno il 
detto sbocco d’ Ombrone, che vi entrava con direzione contraria al cor£o 
di quello, fi demolire affattoeffoponte, di due archi già aectecato, e vi 
fe ne facefle un nuovo d'unfòlarco, fui andare de* tre altri di fopra com¬ 
petentemente sfogaci, come, dopo la fvoltatura predetta ultimamente fi è 
fatto lui modano iafeiaro dall’ Architetto Silvani, cioè con arco apunto fer¬ 
reo, importato fu nuovi fianchi fuperiori al prefente fondo d* Ombrone cin¬ 
que braccia, con braccia quarantafei e tre quarti divano, consfogo, o ri¬ 
goglio di circa braccia dodici, e largo di volta braccia dieci, e col quale 
ho precefo di dar libera ufeira alle piene d’ Ombrone, le quali dal vecchio 
ponce fotterrato venivano trattenute. E perchè alla ftructura di quefto nuo¬ 
vo fi richiedeva l’elezione di un licuro, e comodo fico, mi è ftato necef- 
fario cavalcare con tal parto, oltre al fiume d* Ombrone, quello ancora del 
fiume Alzana, e così far due archi nuovi di pianta, cioè il fovradeferitto 
fui primo, e fui fecondo V altro congiuntogli, ai quale, do'vend’io pur dare 
qualche centinatura ( tralafciata ogn* altra delie praticate fin’ora dagli Ar. 
chitetti ) mi fon volentieri prefo 1* arbitrio di conferire, fenza aumento di 
fpefa, una mai più veduta, nè mai più fiata in opera, quale è quella d'una 
tal curv3 linea, nominata Cicloide primaria, inventata, o vogliamo dire 
avvertita, prima che da alcun altro, dal perfpicacirtìmo de’ Lincei, fplen- 
dore di quella Patria* ed onore della Tofcana > il quale, colino ipeculato, 
non già copiato Occhiale, ebbe accortezza, e vigore .di lcoprire, e diftin- 
guere fra 1*innumerabili Stelle fparfe nell*immenrtcà de’Cieli, le amabiliflu 
me luci dell’Angufta Profapia di V. A- come cara Prole di Giove il beni* 
gniflimo de’Pianeti Ne fenza opportunità ho eletto quella curva per cen¬ 
tina, perchè T iftelfo invenror Galileo, mio riverito Maeftro, la giudicò 
creata in fervizio , ed ufo de’Ponti. 

La generazione di quefta centina è così facile, pronta, e ficura, eh’ el¬ 
la con tratto continuato fi vede Porger nella faccia piana d* un muro, dal 
Pegno, o fgraffio, che vi fa fopra una corta punta di chiodo, fermata al¬ 
quanto in fuori nelPeftremo lembo di qualunque perfetto cerchio cotijba* 
ciante etto muro, allorché, quella toccando terra, fi vada quefto cosi eret¬ 
to cor* placido moto girando finché la medefima punta , dopo aver per la 
metà del giro formontato alla maflìma altezza, e pel rimanente altrettanto 
calatoritorni a toccar la terra. Così lo sfogo, o rigoglio di tal arco le¬ 
gnatovi, che agguaglia appunto’l diametro del cerchiò rotolato, c lem. 
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gre poco men dellaterza parte dello corda , o btfTe delParco tféfcmto, per¬ 
chè quella è uguale ptecifemeoce al giro del mèdefimo Cérchio, detto il 
tenitore di efla Ci&ttmlfe', la quale, per^queOo nuovo Ponte d’Arzana. fia 
voluto lotto di fe una Centina con braccia diciannove di ampiezza, con piò 
dì lei biaccia di rigoglio, e fu fianchi al ptefenre più alci del letto del fiu¬ 
me, cinque braccia. Edìn vero tal*arco riefce m opera, qual lo predicava 
il Galileo, graziofo molto, Svelto ne*fianchi, e forte; e Solo io confiderò 
che per mala forte del fuo primo Autore, quello non. è goduto come in 
luogo troppo riporto, e non praticato che dì rado, da chilarebbe capace 
di giudicar della lua bellezza, e di comprender la fua robullezza, canto ne* 
ceflaria a tal forra di fabbriche E quanto, alla fpela , pei effe te unita a quel* 
la per l’altro nuovo,, e gran Ponte fui fiume Ombrone, non è pollìbil di- 
ftinguerla , folo mi è noto, che tutta inficine ( quantùnque ella fìa per la. 
maggior parte nafcpfa, come necefiariamente impiegata lenza rifparmio, 
ne’fondamenti, della pila dimezzo, e de* fianchi ertemi, affinch’ e* non ceda¬ 
no, e come occorfe del Ponte di Fifa, di que’ full 1 Evola, e di Dovadola*. 
non abbia anche quello a rifarli da* muratori fteffi, che vi hanno ora opera¬ 
to ) non eccede feudi dodicimila, comprefiyi tutti gli. altri anneffi, e con- 
neffi , di lunghe, alte, e grolle muraglie andanti, di fproni, laftrichi, fel* 
ciati per nuova ftrada, ed altro; quando, dagli intendenti di limili fabbri¬ 
che, vien giudicata pafiarne ventimila, ma da me informatiflimo dalla, 
propria villa dell’ operatovi fenza fraudi nell’interno, e fuori, e consape¬ 
vole di quanto fien coftati alle Comunità altri nuovi Ponti del feliciflimo 
Statò di V A, può con verità afferirfi, che, a proporzione di quegli, la fil¬ 
ma di quelli due Ponti con tutto ’l; refto ne pillerebbe ancora trentamila: 
e quello così gran rifparmio [ giacché 1 * A V. S gradifee, che venga fatta 
giurtizia, a chi eli’ è dovuta ) mercè individualmente all* intelhgentiflìma 
avvedutezza del Cavaliere Pier Francesco Borgherini, deputato dalla fòm- 
ma prudenza di V. A- Soprantendtnte generale all* economica , e fedele efe- 
cuzione di tutti i lavori da me proporti per Ombrone, efqoifcoli, in ciaf- 
chno de’ Territori. Sopraddetti ; a talché quelli sì rilevanti benefizj, che l* 
univerfità dell’impofizione, non folo fenza aggiunta d’ aggravio, ma con 
luo tanto vantaggio va provando dall’artidua vigilanza di quello abiliflìmo. 
Cavaliere, dovrà il medefimo Univerfale riconoscergli in tutta dalla purga- 
tiflìma elezione dell’A. V. e dovrà ad elio ancora proféflar non piccole ob¬ 
bligazioni . 

Ma tornando ad' Arno , altro infallibile conrrafiégno dell’efiérfi alzato il; 
fuo letto fotto Ombrone, lo riconobbi dalla Pefcaia del mulino di Riboc- 
catura, la quale contuttoché forte Hata più volte rialzata fopra la prima 
ftrurrura, fu trovato da me, nell* Eftate del 1678. efl'er ella interamente 
fotto 1’acqua , circa ad un quarto di braccio; e pure è neceflario che nell’ 
ultimo rialzamento, di cui non mi è noto il quando, ella ne folle fupe- 
riore almen almeno un braccio, e un terzo, 3 mnchè ella avelie tanta cadu¬ 
ta da mantenere il mulino macinante : ficchè ne vienpér neceflhà, che qui¬ 
vi il letto d* Ombrane, dall* ultimo ignoto alzamento di effa Pefcaia mura¬ 
ta, fin al dett’anno 167S. fi folle alzato almeno braccia 1. 11 8, 

E quando pure fi voglia anche, di. ciò precifion maggiore ( col dar di più 
ogni vantaggio a chi negafle quelli alzamenti de* letti ) fappiafi , che dal. 
Cavaliere Rnffael Carnefecchi, già Provveditor.della Parte, il quale a f mez- 
zo Decembre 161 3. di comando di quella Sereniflìma Altezza vifitò.anch* 
effo, con l’altre pdcaie di Ombrone , quefta di Riboccarura p ella fu. tio* 
vata un. terzo, di.braccio.più,alta.del pel.dell* acqua., di. fotto. al. piè della. 




7)1 VINCENZIO VIVI ANI. 3J7 

wedefima; e che poi da me, quali feffantacinque anni dopo, cioè nel pria» 
cipio di Settembre 1678» ne fu trovata più baffa un quarto di braccio: fic« 
cnè, ammedo che dentro a quefti anni la Pefcaia di muro non fofle fiata 
più rialzata ( il che fi nega ) che l’acqua dell’Inverno del 1613. non fof- 
ie punto più alta di quella dell» Eftate del 1678. ( il che pur non fegue, 
perchè quivi vicino ad Arno eli’è almeno più alta un braccio in quella fia¬ 
tone, che in quella ) non ofiante ciò, è forza concludere che almèn’ al¬ 
meno tal letto negli anni fopraddecti, fi era rialzato poco men di crequin* 
ti di braccio; che fe vi fi aggiugnerà la differenza dal pel dell’ acqua dell* 
Inverno, a quel delPEftate, fi vedrà, che quivi, dentro al tempo predec- 
to, il rialzamento del fondo d 1 Ombrone s’accolla alla fuddecta milura di 
un braccio, e mezzo; e perchè e’fi regola coll’alzamento del fiume d* Ar¬ 
no, nel quale egli entra, verrà provato ’nfieme 1* alzamento dell’ uno, e 
dell’altro letto; e per conseguenza la diminuzione della cadmiali’alveo d* 
Ombrone da Ritoccatura in giù; il qual naturale effetto aveva dato ardi¬ 
mento a'mugnai, che tenevano quello, e gli altri due mulini di fopra, di 
a £6* u S ner tavole fopra tavole a’muri delle pefcaie : e tali alzamenti ioprarn- 
modo eccedenti i legni affidi, e conceduti loro per grazie fpeciali de’ Se- 
remflimi Predeceflori, avevano cagionato il riempimento del reftante del 
fiume per di lopra, rottoli quafi tutta la fua caduta, e levatala ancora per 
couieguenza agli (coli delle pianure, il fondo de 1 quali era divenuto affai 
piu balio di quello di elio Ombrone. 

Di qui è che ( dovendo io efequire i riveriti comandi dell’ A. V. di ri- 
conolcer que’fiumi, ad oggetto di proporre i rimedj più opportuni, validi, 
e prone» per render la natia fertilità alle campagne circoftanti ad Ombrone )fui 
obbligato a proporre all’A V- la demolizione, non folo di tutte le (opracchiu- 
le di tavole polle fu le pelcaie murate de’ primi tre mulini di Ritoccatu¬ 
ra, de*Caftelletti, e delle Navi; ma quelle ancora delle ftefle pelcaie di 
muro, ftante I’ averle riconolciute in fatto d’ evidenciffimo pregiudizio, 
e danno a quelle campagne pel ritardamelo, che arrecavano cosi alte tra¬ 
vede, allo lcarico delle piene d’Ombrone, e di tutti gli fedi delle dette 
pianure. E per venire a’particolari, trovai, che !a prima pefcaia colle fue 
iole tavole teneva allora Ombrone in collo intorno a braccia uno, ed un 
quarto: la feconda, comprefevi le tavole, e *1 muro, qualcofa più di due 
braccia: e la terza colle fole tavole, altrettanto, cioè in tuteo cinque brac* 
eia, ed un quarto. Riconobbi in oltre, che il primo mulino s’ era già, di 
tre anni, e mezzo indietro, ridotto imrrwcinante, efièndo rellato lènza At¬ 
tuario, e ferrato fin dal primo di Novembre 1674. ancorché i fuoi tavo¬ 
loni ecctdefleio per tre quarti di braccio il fegno dell’ altezza conceduta- 
gli nell’Elia re. Oftervai di più che, nel doverli far ridurre le fopracchiule 
degli altri due mulini a’termini permeili ne’raefi ertivi, conveniva levare 
a quello de 1 Cartelletci un braccio di tavole, ma che gli reftava di caduta, 
dal pelo di lopra al pelo di lotto, un foldo folo più d’un braccio; e che 
3 l terzo delle Navi conveniva levare di tavole ( come fuperiori al fe°no 
pur dell’Edace ) un altro braccio, con cinque danari piu, ma che ri¬ 
maneva di caduta da pelo a pelo un fui braccio con un dodicelìmo. E con- 
fiderando, con quelle palpabili notizie di vero farro, che il primo mulino 
ceti tutto *1 fuo eccedo nell’altezza delle tavole ridottoli immacinanre, non 
rendeva più frutto a’Compadroni ( fra’quali uno, e per la rata miggiore, 
ne era V A- V ) e che nel far ridurre gli altri due a* termini ertivi ftarui- 
tigli, con un 101 braccio di caduta , che reftava loro, non avrebbero poru- 
to> nè meno in quella ftagione macinare?) e molto meno nell' Inverno, 
T*m. I. Z 3 quanti’ 
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quand* erano tenuti levare un quarto di braccio di tavole ; molto perciò dal- 
la comune, e nacur alali ma regola di ragione, che quel che non giova pun¬ 
to a fe fleflo, e nuoce in immenfo all’univerfale, fi debba ter via-, (limai 
allora che, non fi potendo, nè effendo più dovere ( quando il letto d’Ar¬ 
no, o d* Ombrone s 1 era tanto rialzato ) concedere ad alcuno di quelli mu» 
lini alzamenti nuovi di muro, o di tavole (opra’l piano deprederei legni, 
e molto meno permettere la continuazione deli 1 ufo di tali alzamenti fuper- 
chj, per effer allora dette pefeaie, in qualunque fiato fi voleffero compor¬ 
tare, troppo pregiudiciaii, e dannofe alle ftrade, e beni tutti di quelle 
Campagne; ftimai dico, effer venuto ’l tempo, che ogni grazia ottenuta di 
fabbricare lulP Ombrone quelle tre pefeaie murate, folle di lua natura fpi- 
rata, corre lolita Tempre concederli lenza pregiudizio del Pubblico, e del 
Privato; e propofi perciò all* A. V. S, doverli tutte tre demolire affat¬ 
to, come ( precedente I* approvazione dellamedefiraa A. V. ) rimafeil tut¬ 
to efequito. Se poi il medefimo Univerfale dell’ Impofizione, o chiunque 
altro fi fia, folle tenuto, o no a rifar la valuta di effe pefeaie, o a ricom- 
penfurne la rendita, per non effer tali cofe di mia infpezione , mi rimetti in 
tutto a quanto da’(apicntitfioù Giudici delegati già dall’ A. V* venille di¬ 
chiarato effere di giuftizia. 

L’effetto in fuffanza fi è, che dopo la rimozione delle fopracchiufe, e 
la demolizion di gran parte de* muri di quelle tre pefeaie, fi vede il letto 
d'Ombrane efferfi profondato molto con le piene» gli fcoli delle pianure 
avervi ricuperata la lor caduta, e ’l benefizio di quelle da tutti gli Ipafuo- 
nati effer conofciuto, e confettato evidentiflimo, a comparazione dei paf- 
fato: poiché que’terreni, che in tempo di certe altezze di piene d* Arno, 
e d’Ombrone inficine, davano fott* acqua tre giorni, oggi, inmeno d’uno, 
ne reftan Liberi. A pervadermi che così dovelle fuccedere non miconven- 
nericorrere, nèall’ Aftrologia , eh* io abborrifeo, nè alla Mutcematica ì o al. 
la Geometria, ch’io venero, eflendochè anch* ogni indifeiplinato., egrof* 
fiffimo uomo fappia, anzi naturalmente conofca, che rìmoffi da un fiume 
tutti gl’impedimenti traverfi, arcifiziali, e contro a natura, importanti, 
qui in Ombrone, cinque braccia, e un quarto, nel breve tratto d* un miglio 
e mezzo, aretea linea da Riboccatura alle Navi, le campagne ad elio adia¬ 
centi, le quali prima ne tettavano fuffòcate, e morte, debbono per necef- 
fltà refpirare, e tornar’in vita. 

Non vi fia dunque chi atcribuifca la cagione di quelli danni, al non aver 
Ombrone caduta in Arno, perchè, riguardata la lua caduta intera ve l’ha 
tuttavia confiderabile, ma quella a parte, a parte gli era fiata ulurpata dal¬ 
le predette pefeaie, e fopracchiufe, la quale ora, effendofi tolte quelle, 
vi ha effo ricuperata , e coll* efferfi affondato ’l letto totco’l piano della cam¬ 
pagna ( mentre e’n* era tanto Superiore ) quella in oggi non ha da alpettar 
piu così lungo tempo, che le piene d’Arno finifeano d* abballarli, Scolan¬ 
do effe in Ombrone, come ho detto, molto più anticipatamente di prima. 

Quanto al ringorgo d’Arno fu per Ombrone, tenuto anch’effo, in tempo 
di piene dell’uno, e delf’ altro fiume, colpevole de’trabocchi > e delle rot¬ 
ture degli argini del medefimo Ombrone; chiunque ha fior di cognizione 
in limili affari, affermerà meco, effervi modificar! d 1 impedirle; e ciò colla 
formazione d’argini tanto potenti, e tanto fuperiori alle muffirne altezze d* 
Arno, che ’l vaio d’Ombrone, rimanente fopra di quelle, lìa capace anco¬ 
ra delle proprie maffime piene: e per far ciò, non altro vi fi richiede eh© 
terra, coll’abbondanza della quale, bene adattata con larghe banchine, e 
con diftefiffime fcarpe, fi sfuggono tutti que 1 danni che dalla foprabboa- 
danza dell 1 acque Cogliono provenire. Que* 
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Quello arginamento, e allargamento univerfale d* Ombrone è la piò im¬ 
portante delle operazioni, che rimaDgon da farli quali per tutto I territo¬ 
rio Fiorentino, comprefovi lo (puntar, e’I tagliar i gomiti che impedisco¬ 
no ’l corfo dell’acque-, il riempiere , e l’armare con perpetui ripari di rotei 
lattaie i contraggomiti opporti, acciò più flati s* incavino ; lo ftabilir con 
muri tutti i palli. e callaie, che danno occafione dì rotture ; il loHevar i due 
archi più baffi a! Ponce di Tigliano, e quegli de' ponti chimi fulta Stella 
alla Cafa nuova, c allaPuce; l’arginar prontamente a finiftra il tollod Aio¬ 
lo, per porre at coperto quella gran campagna verfo Firenze, ficcome da 
chietina parte la StcHa, ed altri minori fedi, in occafione d addirizzargli. 
E tutti quelli lavori r fe ’l danaro folle'pronto, fi terminerebbono franca¬ 
mente dentro due anni*, ma il cominciar 1*argtnamencapernon poterlo con* 
tinuar fenza intetpofizione, farebbe un efporlo a manifefto pericolo di mai 
elìco, e con la tardanza a porre in opera quel che manca, fi altera, e gua* 
ila T operato, la fpefa s’aumenta, e tutta V armonia di tanta reparazione fi 
(concerta; nel rello, orche fon fabbricate le porte a molti degli icoli, alL 
òuni di quefli fono (cavaci, le tre pefeaie nocive fon demolite, il Fonte di 
Riboccatura è rifatto, la maffima delle (volte d 1 Ombrone s è addirizzata 
col taglio, e fi è volraco a feconda d'Arno il corfo di etto Ombrone; fa* 
eendofi quanto fbpra, farebbe da fperarlì di veder, col Divino aiuto, la- 
nati per lungo tempo » territori di elio fiume, Fiorentino r e Pratele ; pur* 
ehè dipoi, da que’ che ne; fofier tenuti, non fi mancale di vigilanza con¬ 
tinua in mantenere i travagli di terra fatti» e da farfi, in quel buono fta* 
to, nel quale e’faran lafciati. p . 

Per quel che poi s’appartiene al territorio Pirtoieie, è vero, che per 
confenfo del cinto operato, e da operarli nel Fiorentino, quello ancora ne 
fentirà grandiffimo giovamento, per caufa in Ipecie » si del non aver piu 
gli ofiacòli inferiori della gran fvolta addirizzata focto ’l ponte dell Alle, 
e di quelle tre pefcaiè così alte, e sì perchè di quelle non retta oggi in 
piede altra chequella, detta del Muli» nuovo, la quale è appunto come le 
flon vi folle ( mediante quell*ampio fdrucio dfCallone fattovi nel mezzo » 
da imo a fommo dove adattò le porte il Maeftro di Campo Aleflandro 
Magli, le quali fon tenute aperte in tempo di piene ) ma ciò non ottante, 
quel territorio ha necefficà di far tutti que*lavori de nuovi archi de ponti 
affogati, e di allargamento, votamento, earginamentod Ombrone, eluoi 
feolì, proporti pur con altra mia particolar relazione all A. > in data e 
22. Dicembre 1678. e dalla medefirfia A. V. approvata coni altrapel fio¬ 
rentino fin ne* 6 di Maggio 1681 Poiché, fe fi tralafciauero quetti lavo¬ 
ri [ oltreché M Fiorentino non andèrebbe efenre da* danni, che e prova per 
i trabocchi, e rotture che vengono da’ fiumi, e dagli 1 col 1 del Pntoieie, 
e perciò gli farebbero infruttuoìe le tante fpefe fatte, e da farli ] il mede- 
fimo territorio di Piftoia nelle ftagioni piovofe continuerebbe a patirne 1 lo- 1 

Hti difartrf. . . , , , „ 

Tale è il mio ingenuo parere, che in tal congiuntura ho voluto, per de¬ 
bito di buon fuddito, ridurre alla memoria di V. A. affinchè polla Fila , 
così piacendole, comandare di rutto, ih ciafcuno de territori fuddetu, 
efecuzione, prima che V efequito fin' ora, con tanta fpefa fi renda mva- 

Ma , tralafciata sì lunga- digreffione, benché non in tutto fuor de! mio 
aftunro, e riprefo quefto colà dov’io l’interroppi: non è dunque, al giu¬ 
dizio mio, e di que’che lo provan con loro pregiudizio, d3 metterli pun¬ 
to in dubbio un perpetuo riempimento del lecco d* Arno ; il Quale non ie- 
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gue già, come evidente fi fcorge, per uniforme altezza in univerfale, nè 
per tutta la larghezza del medefimo letto, non potendo ciò mai avvenire 
ne’torrenti, che pregni di materia grolla fon forzati a deporla per via 
or da una parte, or dall’altra, quà in maggiore, e là in minor copia, ed 
a crearli, e mantenerli in qualche luogo un canale ferpeggiante, e conti¬ 
nuato più profondo che altrove, per lo fc 3 rico dell’acque bade, e perenni; 
il qual canale non fi riempie, o fi rialza a gran legno, quanto fa ’1 retto 
del letto, di cui, ben concedo ancora, che V alzamento, e ’1 riempimen¬ 
to non fegua , che appoco appoco, ed il più del tempo per infenfibile, ma 
però e’fegue, e m’obbliga Pefperienza a non ammetter per ragioni quel¬ 
le di chi tiene in contrario. Qnefto occupamene di vafo, e di continente, 
dà caufa alle piene di proccurarfi il luogo perduto, dentro le ripe più de- 
boli, donde ne feguon le corrofioni, e lunate; e di feorrervi ancora più 
alte, donde n’ avvengono l’inondazioni. 

Io non fon già l'opra quello affare cotanto fpericolato, nè infieme così 
imprudente, ch’io pretenda di trasfonder nell* animo intrepido di V. A. 
alcuno fpa vento; nè meno fon per infinuarle , che tardando ad opporli a tal 
perniciofo accidente, fra cinquanta , o cento anni al più quella Città abbia 
a divenire una Mantova, o una Ferrara, e le pianure delle Valli d* Arno 
( oggi tanto feudi, e popolate ) abbiano a ricoprirli d’acque, e conver- 
tirfi in cubili di Ranocchi, o di Pefci; poiché, per Divina provvidenza, I* 
umana induftria laprà confervare il tutto per più tempo aflai.al quale io non pen- 
fo di ritrovarmi. E piaceffe a Dio, che le Valli migliori della Tofcana, e 
quefla d’ Arno in particolare folle così rimota dalle divaftazioni a cauta 
delle foprabbondanti piogge, e per raggiunta d’acque inlolite, ed indovu¬ 
te riceverli, quant* ella n\c lontana per cagione di quelli aflìdui sì, ma 
lentiflìmi riempimenti . E- ben vero, che ( nella guifa, che s’è fatto Tem¬ 
pre, e come per neceflìtà far fi dee ne* Paefi angufti circondati da monti, 
ed afialiti da molti fiumi, e torrenti a ridofio ) fi richiederà anche Tempre 
maggior* attenzione, e fpela a difemìerfi da’malori, ohe apportano. \ me- 
defimi rialzamenti; che perciò l’applicare anticipatamente, a impedirgli non 
è che da provido, e da prudente. ^ 

Ora lo flraordinsrio agumento di quefti dannofi effetti fa fgpporlo tale 
altresì, o in una, o in cialcuna delle due caule primarie, che gli produco¬ 
no : la prima, procedente dall'infima parte d’Arno, dove e’ lafcia il con¬ 
tinuo tributo delle fue acque: l’altra dalla fuprema, per deveeflo, inpaf- 
fare , fe ne va ingollando. Se la prima venne aguroentata dall’ arte, come 
tengono molti, coll’aver circa i cento anni fono* voltato a vento più no¬ 
civo lo sbocco del medefimo Amo nel mare, farebbe facile il poigli ter¬ 
mine col ridurlo al primiero fiato, mentre non oftalTero a ciò intenzioni 
di maggior premura. Ma fe la natura non folle interamente colpevole, in 
guifachè dalP impeto de* venti contrarj al coifo d’ Arno gli fi andafie per¬ 
petuamente interrando la bocca, e perciò prolungando ’1 letto dentro que¬ 
gli Scanni, Banchi, Dune, o Cavalli direna ,che vi fi creano; quello ac- 
crefcimento di caufa farebbe inevitabile, ed in tale allungamento di corfo 
( conghietturato, da’ rifeontri che ve ne fono, eflerfi dirtelo dentro al fud* 
detto tempo a quali due miglia ) converrebbe che fi diminuifle il declive 
ad Arno , e per confeguenza la velocità, e la forza di (caricar la fua terra* 
e la rena dentro al feno dell* ifteflo mare : onde Tempre meno potrebbe Ar¬ 
so mantenere fcavato il fuo proprio letto. 

Di quella caufa inferiore non è qui mio propofitodi trattare, rimetten- 
A orni a ciò che in appartato Difcorfo ne diedi ferino all 1 A. V- S. molt’ 

au- 
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arini fono con altro tendente a facilitar lo fcaticò d' Amo af prò della Città 
di Pila, e delle Campagne ad ella adiacenti: Intendo bensì di difcorrere 
dell’altra cauta agente dalle parti difopra, la quale s* èrenduta, e fi renderà 
Tempre più fenfibile, mediante *1 gran dibofcamento » che in univerfale p 
contro agli antichi provvedimenti, è fiato fatto delle Alpi, e de’ monti , 
di quegli in particolare, che fecondando il corfo d’ Arno dall 1 Incifa a Ro* 
vezzano ( poiché dall' Incita in fu fa gran ritegno alla materia del VaMar- 
no di fopra quel primo Icoglio naturale che vi è atcraverfo ) e mediante i 
tanti coltivati per lo più fatti con poco buon ordine, dalle radici di etti mon¬ 
ti fino alle cime, e ne’fondi delle valli, per dovè, pattandole piovane, fi 
formano i borri, i foffats}, i rii, i fiumicelli, ed i fiumi, che Pcendono in 
Arno, Quelle fono le più patenti cagioni, che concorrono alla di lui ripie¬ 
nezza ; poiché le piogge cadehtifopra que* monti fpogliaci di legname, col¬ 
tivati, e fmoflìi, non trovando più il ritegno della macchia, e del bofco, 
vi Scorrono precipitofe, e s’accompagnano colla materia di terra, fatto, e 
ghiaia, della quale e’fon formati, e la conducono furiofamente nel fiume, 
il quale ingrottatofene aliai più di*quel che fenz’efie e* 1 farebbe, leirafpor- 
ta tant’all’ingiù, quanto la forza della corrente può fpignerle innanzi, ab¬ 
bandonando per via le più gravi, cioè quelle di mano in mano che fupe- 
ran col proprio difcertfivo< momento la violenza dell’ impeto progredivo 
conferitole, e ciò a miiura dejlè grandezze, e delle dùrazioni delle piene . 

Aflìcuratifi fin qui dell’efifteriza del difordine, ed additatene brevemen¬ 
te le caute, patto alle proporzióni de’ rimedj, i quali, io non fono così 
prefuntuofo, che io gli dia per afloimamente potenti a liberar dei tutto, 
c per Tempre il fiume d* Arno da tale riempimento, ma validiffìrni al certo 
a tomraamente diminuirlo, ed a prorogare per lunghezza di fecoli que’pre- 
giudizj, che molto prima, e di neceffìtà proverebbono le campagne cir¬ 
cuitami, e Firenze ancora, menrre; in vece d’impedir coll* arte tali dan¬ 
ni, fi continuane a permettere, che l’arce ftefl* fotte in aiuto della natura, 
a fargli divenir continuamente maggiori, Ufcìandò col dibofcamento, e 
Colle coltivazioni non in tutto ben intefe, è mal foftenute, indebolire * e 
fhervare la confidenza delta fuperficie de' monti, e lontani, e prodimi ai 
Arno, che le veniva già conferita dalle radiche deMegnami verdi , e dall’ 
erbe, per cui (lava quelta perpetuamente veftita , e confolidata . 

E per tanto, fe l’affetto non m*offufca la mente, mi perfuado, che ap¬ 
pretto gl* intendenti in quelle macerie, le feguenti mie nropDiìziom, che 
tendono al riparo di quelli mali, non fieno per riputarli immaginarie, o 
chimeriche, ma bensì reali, e vere, Tuniche, e fole, e tutte riufcibili in 
grande per quello fine, e già tutte fi praticano, e riefcono in piccolo petf 
sfitti fini di minor conto: onde io fpererei, che’1 profitto delle feguenti 
Operazioni ( di cui non dubita, nè l’egregio Scultore, ed Architetto di V. 
A. Gio: Ba tifi a Faggini, nè l* Ingegner Giulian Ciaccheri, nè altri Periti 
a’ quali già io le conferì) ) fotte tanto più pretto per riconofcerfi , quanto 
più prontamente li dette mano ad effettuarle . 

Solo rimane, che quando quelle dalla fomma prudenza dell* A- V. ve- 
nìffero approvate., e quando riputaflè opportuno V intraprendere una tanta 
icnprefa, adeguata in vero alla magnanimità del fuo cuore fernpre intento 
a colmar di benefizj il fuo feliciffimo Stato, comandi, che da que' Sog¬ 
getti, che più atti giudicherà, intendenti di coltivazioni, e di ripari, ec. 
vi fi applichi di propofico con attente ricognizioni, e vifitede’luoghi itefi. 
fi, per aver più precifa informazione, del dove, come, e quanto, e con 

chcfpeh couveniffe operaie, la quale, a proporzione del benefizio gran¬ 
ali* 
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diflima,, iti ftimo tenuiflima ; e quando bene dia fotte per riufcire aflai rr« 
levante ( fe del predetea immenfo profitto non fi dubitaffe ) .a parer mio non 
▼a punto attela; nè per opere così valle, può mai atterrire P animo Regio 
dell' A V. maffimaroentechè, rigirandofi quel danaro per le mani de' tuoi 
amatiffirrri Sudditi, e fpecialmente in Sollievo di chi più ne ha bifogna, noi* 
paflerebhe già in altro Stato; nel qual cafo , non vi farebbe mai piùfperan- 
2a di rivederlo, non che di poter piò rivenderlo. 

Che fe grande fu la fpefa nell* ultimo rifacimento dell'antico muro di Var- 
lungo, rovinato poc'anni avanti per mala cura, quel danaro pur non ufcfc 
di qua, ed indicibile fu ’l benefizio, che ne rifulsò in fdvat con etto la pici 
bella, e più feconda pianura, la più importante ftradaraaeftra, anailaftef- 
fa Città capitale dall’ incursioni d'Arno, il quale per centinaia di braccia era 
già ufeito del proprio letto con deplorabile divaflamento di quel piano, ef- 
pollo allora con Firenze detta, all' indttcreto furore dLquelT acque. Onde 
una tanta fpefa in muraglie ( le quali, come più volte hopropofto, fi po¬ 
tè van cdn poco perpetuare ) non è da pentirli d* averla fatta, come è ben 
da dolerli dell'altra di maggior fomma, che dentro pochi anni avanti era. 
Hata fatta per ridetto Varlungo in più (leccate, argini, e foffi, di che al 
principiar, di quel muro nuovo non era piùi tettato veftigio. 

Venendo oramai ad (efporre le operazioni, che dall' Inetta in giù, io inten¬ 
derei poterli porre ad effetto per troncare il pnogreflu di tanto riempimen. 
to del letto d'Arno: Dico etter mio parere che [ oltre al rinnovaregli an. 
tichi bandi, e ridurre a più efatea ottetfvanza te proibiziortti del taglio de' 
bofehi luJT Alpi ] facendoli dalle valli laterali pià’ predirne ad Arno, nelle 
quali di necefiicà fi riducono tutte Tacque, che lo Vanno ingroffando, ir* 
quelle fole dirupate, e fciolte, ohe aveller bìfogjio d’ettere (‘ottenute ( le 
quali di numero non fono infinite ) fi andaffero cUl piè de' lor fondi fu Al 
verfo i loro principi difponendo, e fabbricando,( in aggiurtacedittanze fra 
loro, più ferrei o chiufe, pieghe, ocraverfe, chedirfi vogliano, dibuon 
muro a calcina, traforate da fpefle feritoie, fulargapianta (labilmente fon¬ 
date, e con grandiflima fcarpa al di fuori, con lor banchine, o platee, O' 
batoli a'piedi, e con più rileghe, o pur gradi; dofre fotte decotta rio ridur¬ 
le di tempo in tempo a maggior altezza, dopoché per didietro fi fodero rin¬ 
calzate dalla materia, che Tacque naturalmente vi condurrebbero, non con- 
venendo farle di porta alte quanto vi vanno per t:on T efpone a rovina ec. 
La forma di quelle fetFe per lo più dovrebbe ettere in angolo* o arcuata, 
col conveffo volto in dentro alla venuta dell’acqua, ed a zana, cioè al¬ 
quanto più balle nel mezzo, che alle tettate da fermamente incartarli deri- 
tro le ripe. 

Con tali fefre verrebbe moderata la gran pendenza di quelle valli* ed in 
conseguenza frenata giù per elle la Coperchia caduta dell'acque, e fermata 
perciò la corrofione dentro '1 (uolo delle medefime valli. 

Fabbricate, e rincalzaceli quelle chiufe, fi dovrebbe fu per ette valli, in 
que'luoghi dove già non fottero, far diverfe, e folte piantate di boCcaglia* 
o da fuoco, o da taglio, la più appropriata alla qualità del terreno, e del 
fico, per diftanza ( di quà , e di là da’ fuddetti fondi, e chiufe ) la maggio¬ 
re, che pofiìbìl forte occupate col minore incomodo de’ poilettori, ma al¬ 
meno di braccia trecento per parte, avuto riguardo a' bifogni de' luoghi, 
alla grandezza delle valli, ed alle loromaggiori, ominori pendenze, tanto 
laterali, che andanti; provvedendo qui ancora, con pene, alla conferva- 
zione perpetua di tali bofehi, i quali però debbano Tempre reftare a domi¬ 
nio de' lor veri padroni. 

Ne* 
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Neofiti poi cti teli valli, dtyve fa fleto per far prpva gii ulivi» far piantare 
di quelli più folti del folito.in Juogo di bolpo, ma delle qualità, che prò- 
vallerò più neUpaefe» ^ che foddisfaceflero a fc propri padroni, e con proU 
bizione parimente di folle vare il Suolo fra erti ulivi, fuorché dentro al cir¬ 
cuito deile lolite lor muricce j affinchè il rimanente del fuoloricopertoli d" 
erbe, e ridottoli a prato, e paftura, vi continui (labile, e fermo. 

Non comprendo già, fra le dette valli rifponderui in Arno, le coltivate 
a viti, ed a frutti» perchè io le fuppongo elette a ciò, come più ferme di 
fuolo. E'ben vero, che quelle coltivazioni richieggono quali tutte mode* 
razione, per efler per U> più fatte fecondo la pendenza maggiore del mon¬ 
te, fenza ritegno di fpeffi muri attraverso, o in tralice, Senza acquidocci, 
o così radi, e mal fiumi, che giù per elfi Tacque piovane conducon feco 
quel poco buon terreno, che vi era,, allorachè il monte, o’I colle fu dibof- 
catov onde q.ueito ben predo ne divien come icheletro, e le coltivazioni, 
rimanendo (calzate, vi lì disperdono. 

E perciò.io non iutefi mai per qual ragione Tindudria degli abitanti, al 
diminuirli la negoziazione, allorché precede di render più fruttiferi i propri 
fondi bofcaci, non fi applicale piutsotto alla coltivazione degli ulivi in af¬ 
fai maggior copia di quel che.fece ; mentrechè, quali tutto *1 fuolo de’mez¬ 
zani monti, ede’colli, de’quali conila per lo più la Tofcana, è amico di 
quella pianta, e ’1 Cielo, e *1 clima non le è nemico, anzi, nella parte mag¬ 
giore, le èfommameute benigno, e mentre, fuor della prima fpefa nellefof¬ 
fe , o nelle formelle, quella fona d.i colto ne richiede poc’altra, e la vi¬ 
te la vuol grande, e continua. Conveniva bensì, che nel far quelli uliveti 
dove erano prima i bolchi, e* fi fodero contentati di non voler ritrarre da 
quei’fondi, oltre all’olio, anche 'I vino, le frutte, i frumenti, e le biade; 
vedendoli in molti luoghi, che per defiderio d’aver tutto, in breve tempo 
hanperduto il tutto: conciofiacofachè quel terreno, che ballava a nutrica¬ 
re, e tener vive le piante del bolco, ed il quale dalle folte barbe di quel¬ 
lo era trattenuto, nell’averlo poi ogifanno Sollevato, fi è più facilmente 
ricotto da’ghiacci, edalloie, e colle piogge fe n ? è andato pe* follati a riem¬ 
pire i fiumi: onde i coltivaci ancora le ne fon iti; il che non farebbe avve¬ 
nuto, fe fatta con buon ordine, e in diftanze debite la polla de 1 piantoni, 
c degli uovoli, allevati quelli, e polli in Sicuro, ed armaci con larghe mu- 
ricce attorno, ripiene di buona terra, avellerò lalciato incolto il rimanen¬ 
te di quel terreno, e ridottolo a palcoli: poiché in oggi, oltre alla mag¬ 
gior copia de 1 latticini, e del belbame, fi abbonderebbe tanto di così pre- 
ziofo liquore, che porrebbefi largamente permetterne T e fi razione, col prov¬ 
vederne glicftranei, che ne mancaflero, per riceverne ranta moneta, o per 
barattarlo in alcuna delle mercanzie, di cui noi foffimo piivi. E di quelli 
profitti ne goderebbe aderto non tanto ’1 particolare, che T univerlale, e lo 
Stato tutto, in riguardo alla copia tanto.maggiore di tali grafee. Ma tor¬ 
nando a* ripari. 

In quelle valli poi, le quali, fra Taltre che sboccano in quello fiume, 
fofiero fpogliatc di piante, e confiftefiero di nudo fallo, e ghiaia, e dove, 
o per tal caufa, o per efler troppo larghe non francatle la fpefa a farvi li¬ 
mili l’erre, o non vi fi potefle far piantata di (orca alcuna per ritener quelle 
materie già fmofle, e che di continuo fi lmuovonq e icendon colP acque, 
propongo di eleggere giù nel bado un competente fpazto piano della peg- 
giorqualità, che vilia, da pagarli il giufto prezzo, per tenerlo Tempre ar¬ 
ginato all* incorno, acciò ferva di ('caricatolo, dentro al quale erte macerie 
pollano comodamente depuri» d’acque (gravatetene , e perduta quivi la 
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forza, efcano deputate da quel chiufo a condurli men rapide, ed in minor 
altezza per [ufficiente canale dentro al letto d’ Arno. E quefti tali chiuli 
non roderebbero infruttiiofi, poiché vi fi farebbono dentro tante alberete, 
le quali, a’tempi de’loro tagli, riefcono di gran rendita. 

Per ultimo, affinchè Arno medefimo fotto l'Incifa ( dov'e’cammina fra 
monti giù dal fondo di una dretta valle ) ceffi al poffibile di corrodere le 
proprie ripe,e di (muovere, e portar feco il fallo, di coi fon formate, Torn¬ 
ino rimedio farebbe il torgli gran pàrte della fua eccedente caduta, ccnrr- 
mettere in piedi alcune pefcaie, che già vi-erano attraverfo per fervizio di 
più mulini, i quali in oggi fi fon perduti; e col fabbricarne delle nuove per 
altri mulini in que’ fiti più angufti, ed i quali da’ periti vemflero giudicati 
i più (Icuri, e di manco fpefa ; che in tal maniera, fenzn danno de’partico¬ 
lari [ perchè l’ altezze di tali pefcaie non potrebbero impedire gli lcoli ad 
alcun piano laterale, ed'endochè di quelli per gran tratto non ve ne fieno] 
e con evidente benefizio del pubblico, per l’ufo di que’mulini, de’ quali 
in tempo di (late fi ha gran bifogno, fi verrebbe anche in quefta parte a 
rimuovere la continua cagione del rialzamento del letto d’ Arnoda Rovez- 
zano a Signa.- e tutto con maggior Scurezza, fe un riparo limile di pe¬ 
fcaie veniffe fatto ancora attraverfo al fiume della Sieve per qualche di- 
danza dal Tuo sbocco in Arno per in fu, e negl’ingreffi d* altri finmicelli 
e follati, che vi fi fcaricano; purché Tempre, ed in tuttofi abbia l’occhio 
all’indennità de’particolari, alla quale già la natia, edinenarrabileclemen- 
za dell’A V. in ogni occafione fi dichiara, evuok, che avanti ad ogn* altra 
cola fi trovi modo di provvedere. 

Da quelle operazioni di Terre, e di piantateci bofchi, quando ben non 
fi ottenere interamente il delìdérato fgravio d’Arno, da quelle materie che 
lo riempiono [ il quale grandiffimo di neceflità, e ben predo fi provereb¬ 
be ] ficuriffinio farebbevi pure il benefizio de’particolari poflefiori in gode¬ 
re i beni di quelle valli, confondati, e ficuri dalle frane, e dalle role, col 
frutto, a’tempi debiti, di quegli oli, di que’ legnami, e del befliame d’ 
ogni fona, per la copia maggiore delle padure; in guifa tale, che da tutto 
trarrebbero molto più viva, ed aliai maggior entrata, che dalle coltiva- 
zioni de’ vini, le quali riefcono aliai fallaci, e dilpendiofiffime a mante¬ 
nerle . 

Per fine, fe olrre alle operazioni già dichiarate, fi riduceflero a folti uli¬ 
veti, o fi rimetteflero a bofchi ghiandiferi, non fidamente i fondi dell’ enun¬ 
ciate valli, ma il redo ancora ili que’monti, e colli più fcofcefi, che fon 
fra effe, di quegli almeno, che immediatamente fcolano in Arno’ è mani¬ 
fedo, che oltre al ritrarne frutto molto maggiore, non tanto molto men 
fado, e men ghiaia, quanto men terra ancora vi potrebbe difendere. 

La fpefa in elequir tutto, con buon ordine, a parte a parte, e in più 
anni.penfo che non farebbe infoffribile ; ma corneali’A. V. S. è noto, non 
vi è Ipefa la più plaufibile, nè la più grata, benché grandiffima, di quell, 
che trapada a benefizio della poderità. 4 

Simiglianti ripari di Terre, di piantate di bofchi. di fcaricatoi, e di pel. 
caie, utililfimi fenza dubbio fi farebbero conofcere, applicandogli ad altri 
fiumi del Dominio Fiorentino, come adOmbrone, a Bil'enzio, alla Marina 
all’Ema, alla Greve, alla Pefa, all’Elfa, alI’Evola , all’Era, e adogn’al* 
tro della Tolcana, ficcome di ogn’altra Provincia dell’ Italia, e fuori 
dovunque occorra provvedere, che i letti de’fiumi, e’ canali, fi conferva 
no navigabili, e non fi riempiano di materia avventizia, che occupi il luo¬ 
go all’acque, per le quali quegli alvei furono deftinati. 

E di 
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E di fa Ho, colle ferre fu pe'fofTati, eco' chiufi in piano argfaati, che 
ftffco gto no fi ‘praticano nelfe valli della Nievole, della Chiana , ed altro* 
+t, per far acquici. e colmate còlle torbide de" fiumi, e per ovvile ih foc¬ 
aie, che qtfèfle non riempiano i canali maeflri navigabili, formati ne’pabuli 
per dar l’efito all*acque clrere» e per tener afeiutte le campagne; fi con- 
feguifeono intenri, frenili onninamente a i da me qui prète!!. 

E chi fa, che rutti, o pane tìe’quì efpofti ripari, non fia adattabile an¬ 
cora, compio pur bramerei, a prò dell" augoffa l e trionfante Venezia, ad 
oggetto di rimuovere, o d*impedfireo di prorogare almeno per continua¬ 
ta leriedr fécoli q-uel riempimento'di Laguòe » di canali» e di porci, che è 
fama eftervi tanto temuto. 

Dichiarare, come fopya, le Propofizioni valevoli a copfervar la profondi¬ 
tà necefiaria all’alveo d’Arno; ora che I' A- V. S : colla Legge del 1681, 
ha provveduto alle regole dèli’imporre le (pefe per la coflruzione de*ripa¬ 
ri, ed alla ficurezza de* debitori, e che, per ifgravio de r particolari t preme 
Con nuovi Editili, che fi facciaito vivi gli nffeghamer.ti già desinati per ta¬ 
le eletto, io intendeva di lungamente diffondermi intorno ad effi ripari di 
praticarli io futuro, non dirò'gii per métter Arno in canale da Firenze a 
Signa ( come M volgo fenza penfar più oltre, crede che e* fi pretenda ) ef- 
fendochè, per l’affètto della navigazionedèntro quella lunghezza di letto, 
ib frimai Tempre^, che ogni fpefa foffe per effer gettata, dal vedere che qui 
fri* ponti, dove égli è già in canale, e con caduta còsi frenata dalla pefea- 
ia dell'Uccèllo, è’fi riduce talvolta; rrell’ellate con sì lcarfa acqua, ch’eL 
la non bada alla corfa di ben piccoli navicelli, e che tanto fe ne penuria, 
che con tutti i mulini, che vi fono fra lotto, e fopra, ella non ferve al bi* 
fognevole delle farine: aflegnochè per ottener una comoda navigazione pra¬ 
ticabile d’ogni tempo dall*alzaie a piedi, o a cavallo, per ufo di trafpor- 
tare le mercanzie con minore fpefa, ed anche i materiali fu i lavori, con-* 
verrebbe piimoflo interfecare una delle pianure laterali fiottò Firenze, con 
un canale capace almen di due barche, e tanto profondo, che non poten¬ 
dovi aver fempre 1*acqua corrente, quella vi dimorale almeno, come (la¬ 
gnante; il che però, non fenza le fue difficultà fi confeguirebbe. Io inten¬ 
deva bensì di trattare del materiale, c de’modi per rimettere, eperconler- 
vare*il fiume nelle file diritture più’ proprie,’ per ricuperare i terreni, le 
fpnile, e*bofchi, in divertì luoghi, e in più tempi flati corro!! dall*acque» 
e per formare (labili, e forti ripari per le ripe da ambe le parti, affine di 
terminare una volta le gravi fpefe, e ridurle foloa quella rifpettiva tenuità, 
che potette annualmente occorrere per Io femplice mantenimento . Ma giac¬ 
che, da qualche anno in quà , ho fatto conftare agl* interettati, che il for¬ 
mare le (leccate di legname forte dicaftagno, o di quercia ( al che prima, 
quefli fi opponevano per timore di gravi fpeie ) non è di quel maggior di- 
fpendio, che e’fi credevano, anziché, in riguardo alla tanto maggior du¬ 
rata di tal legname, che di quello d'albero, o d* altra pianta di quelli bo- 
fchi, la fpefa, a capo a moit’anni, riefee molto minore , e che col rincal¬ 
zarle a luogo a luogo per di fuori con diverfi pignoncelli formati con le¬ 
gname fattile, di pruni, o con. altre frafche, caricate neirinterno confa® 
d’Arno, e con fatto di cave al di fuori, accomodatovi a lcarpa naturale, 
tali (leccate veng< no difefe dall’edere (calzate , e vote dalla corrente, ben¬ 
ché aflai meglio fia, per levar quel piombo a lor medefime tanto nocivo, 
il coprirle, e rincalzarle per tutto andantemente con grandiflima (carpa col 
detto legname fiottile, e col lattanti cava t nella guifa , che io ho piò vol- 
tc ordinate,, ed i. medduni intexeffati. hanno (unilmente veduto, che coll’ 
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Diare ne’gran fondi, anche dove la corrente ha più forra, in vece di {lec¬ 
cate, e per maggiore fpeditezza, alcune volte gabbioni ripieni di fallo, ed 
altre volte , per maggiore {labilità, alcuni malGcci quadri lunghi fatti di 
ghiaie dell 1 ifteflo Arno , impaftati con la calcina l chiamati comunemente 
cantoni di getto, o di fmalto, o di calcelliuzzo ) riefee pur di difendere 
con ficifrezza le ripe , fai vare i lavori più deboli, e ricuperare i terreni; 
{limo fuperfluo l’eftenderrm di vantaggio, imperciocché dall 1 efperienzefat¬ 
tene , pollono eflì a baftanza vedere ciò che Ha per forrir loro di maggior 
fer vizio: nondimeno, avendomene T A V. dato animo, vogliopure ( con 
adtlur loro varj elempli, potenti, ir materie pratiche, a pervadere affai 
più de’precetti ) lignificare agPiftcffi, che mio parere farebbe di porre in 
opera meno {leccate che lia peffibile, perchè, -oltre al non efier quefteper 
le durabili, richieggono gran tempo a perfezionarli, e grand* impiego d* 
operanti fparfi in più luoghi fuor degli occhi di quel miniffro, che debbe 
afliftervi ; onde chi lpende è più fotropoflo alle fraudi, o che *1 danaro, 
con tutta la vigilanza di effo miniffro, non faccia tanto profitto, quanto 
coli* impiego di meno gente. 

Ma quando in qualche urgenza, luogo, o tempo occorrere, come bene 
fpefio occorrerà, di far palafitte, deluderei i pali d’ albero, di gattero, 
di vetrice, e di fimil qu 3 lirà dolce, mi varrei del caftagno, o della quer¬ 
cia, o di fimil altro legname forte [ benché di quello ancora converrà in 
breve lafciar Tufo per molti anni, perchè adello molto le ne penuria, ed 
è però crefciino notabilmente di prezzo ] le riempierci al fatico di legna¬ 
me lottile de’bofchi, caricandolo con fallo d’Airo, o di cava, e con effo 
pure le rincalzerei a fcarpa d.a ambedue le parti; per quanto foflero lunghe, 
e le coprirei in fine col detto faflo mefeoiato con elio legname. 

Del ìefiante , dove '1 ludo d' Arno è di greto forte , il corfo è più ra¬ 
pido , ed ha forza di condurre, e lafciar falli di gran molej in luogo di 
{leccate, porrei Tempre in opera de’ fuddetti cantoni di (malto, d’aflai mag¬ 
gior mole di que’gran la ili, ma non però troppo fconcia al muovergli, e 
al collocargli i e dove la corrente è più placida, e non conduce che lafio 
minuto, o pur ghiaia loia , mi varrei de! lalio di mcn’in mano diquelleca- 
ve d’intorno Firenze, o di Golfolina, che metteffe più conto il condurvi, 
o che facefle operazióne migliore, effóndo celti, che quello faflo non ruz¬ 
zola come quel d’Arno; e che quello di Golfolina come in fé più grave, di 
più (tegolate facce, e più rufpo di queljo delle cave attorno Firenze, più 
lì profonda, fi ficca, e fi fida , ed in Tonini a è più atto, ancorch’e’non fia 
mefeoiato, e gettato fopra legname lottile, o di feopa, o di vetrice, o di 
marrucche, o di altro pruno: ma per altro quella materia , col luogo eh* 
eli’occupa, rifparmia (affo, fa comparire il lavoro con meno Ipefa, e col- 
legandofi con quello, da luogo alla torbida, che vi s* intruda, ed opera 
che ’l (affo non fi profondi tanto, e che più prefto fi fermi. 

Ciò che mi muove al non aderire a frequentar tanto (e {leccate d’ albero 
a due, tre, e quattro file, è il vedere, che olrre al ricercarquefte, come 
dilli, grand’impiego di legname, che prefto infradicia, c gran numero di 
lavoranti nel fiume, attorno alla fitta de 1 pali: ne’bolchi a tagliare, a con¬ 
ciare, a far falcine : e fu i greci, e giù per Arno ad adunare, e condor fa fi¬ 
fa , i quali uomini tutti di lor genio lavorano men che,poflono, e di quel 
che fia da far fare in cottimo, non Tempre fi può avere ’1 fuo conto j an¬ 
che tal Torta di lavori ha in fe il più delle volte un naturai difetto di tirar¬ 
li addoflo l’acqua, o di mantenerli, e talora accrescerli d’ avanti il fondo 
dove e'furon fatti, mediante quel perpendicolo della fitta» che non fi può 

mo- 
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moderare col ripieno di fafcina accomodar afcarpa, fe non per poca altez¬ 
za Torto *1 pian dell*acqua: onde la corrente, che ha da percuotere, o da 
ftrifciare quel lavoro, urtando, o (correndo a piè di quet piombo, vi ri- 
rnolina, e Tea va, e dopo aver portato via il terreno, che vi è fotto, affon¬ 
da, o fi leva in capo, o fcompotie il ripieno: ficchè fpeflo convien reftau- 
rarlo . Che però, mentre neh ì* introducete il ficcare a fcarpaanch’i pali, 
il che non farebbe impofiibile, afiai più di rado praticherei il confueto mo¬ 
do di far palafitte, non efclndendo in tutto, perchè in più cafi torna be¬ 
ne , ed alcune volte è forza Tufarto; ma al più , quando fi voleffeadoperar, 
in luogo della quercia, o caftagno, il legname graffo de* bofehi, in vece 
di far così artifiziofe, e dìfpendiofe fteccate, dove foffe neceffario che’l 
lavoro avefle gran pianta, mi varrei de’pali d’albero per farne o una fola 
fitta incatenata per lungo, o al più due, ma con pali affai ràdi fra loro, i 
quali ferviflero come di guida a que’ pignoni, o faffaie, che in forma d’ar¬ 
gini potenti, io intenderei di fare, Tempre però fulle diritture delle fpalle, 
acciò quegli fervitlero a quelle di piede, e di fponda , con andar di mano 
in mano, per meno fpefa, riempiendo fra effe file di pali con legname fot- 
tile, e con faffo d* Arno, ma non con rincalzar infieme per dinanzi con 
grande fcarpa quello ripieno con cantoni o ordinati, oallarinfufa [ fecon¬ 
do che perinetteffe il fondo deli*acqua ] i quali già fodero fatti, e prepa¬ 
rati in que* greti vicini ; e per didietro con fafio fciolto di cava già con¬ 
dottovi, o da condurvi nel tempo, che il faceffe il lavoro, fecondo che 
ftagione forte allora ; o pure formerei tali fcarpe , o con tutti ca ntoni, oton 
tutto faffo di cava, mefColato con quel d’Arno, fe ve ne folle, o in parte 
con quegli, e in parte con quelli > eoli’impiegare in tal operazione il le¬ 
gname fottile de'hofchi, o collegato, o fciolto; e tutto, infomma, con¬ 
forme a che richiedeffe il luogo, il bifogno, e la pretensone , e’Ifineche 
ci fi avefle. 

L’ufo di quello faffo fciolto di cave, dentro Arno medefimo non è nuo¬ 
vo, perchè da tempi immemorabili in quìi, dalla Ambrogiana ingiù, fi ado- 
pra di quello di Golfolina, in conftruire a feconda, e attraverfo pignoni, che 
fon chiamati faffaie, le quali, ne*luoghi maflime di correnti non furiofiflì- 
me, nè con troppa caduta, falvano le ripe, e ricuperano i terreni con fi- 
curezza, E per venire agli efempli. 

L’Ingegnere Fraucefco Nave fi valfe di quello delle noftre cave in oc- 
calìone della rovina improvvifa d* una parte della fponda delira fotto M Pon¬ 
te di S. Trinità, feguita nell’anno rÓ47- e con quefto vi rimediò- 

Di quello pure delle medefìme cave , e di Golfolina , mi valli io nel 1675. 
in fermare, come fovviene all* A V. quella gran rofa, che fece Arno fo- 
pra il bofcodelTArgin graffo, del qua! faffo con pruni, e frafche infieme, 
formatine a rofa in piu luoghi , diverfi fproni, e con più alberi, e querce 
intere fronzute, accomodate fra erti a feconda, e fermate co* loro pedali 
dentro erta rofa, e con quell’argine potente, che feci far per di dietro in gi- 
to a mortaio, col favor Divino, reftò libero il piano di Legnaia dall’incur- 
fione di tute* Arno, che inevitabile gli fovraftava; e la più graffa di tali 
faffaie, la quale con tutte 1*altre vi reftò intatta, fece una ffupenda difefa, 
e tutti quelli ripari diedero poi campo a far gli altri vets’Arno, i quali ri¬ 
cuperarono la (palla, lo Stradone, c i beni corrali, e rimeflero il fiume nel 
lerto proprio. 

Dopo la gran piena degli ti d’Ottobre del 1676. non fenza oppofizio- 
ne di chi a tal forca di lavoro con faffo fciolto non inclinava, feciporre in 
opera di quel d’Arno, rincalzato, e coperto con quello di cava, col for¬ 
mai- 
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marne più fproni damanti alla jripa incontro alle Calcine, che per molte cen- 
tinaia dijjjacc^., eiTèndo ptta.lacera,. fcaUata , e corrofa a piombo, alle 
prime piene con pocjii cenci,ai lcudi reffò fra ellì rincalzata, e ridotta a 
lcarpa. 

Delt’ìftefia qualità ili fallo dì quelle vicine cave ani fervi) (imilnrente cir¬ 
ca dieci anni lono per falvar la ripa del primo Gradone del Maglio, come 
in effetto leguì. , 

Col fallo di Golfolina, tre anni addietro, formatone un grotto, ed alto 
pignone, per mia propofla , fi fvoltò,,come dilli poc' anzi-, a feconda col 
corfo d’Arno, il corlò del fiume Ombrone, che vi entrava prima conte’ ac¬ 
qua con pregiudiciaiilfimo ritarda mento del fuo fcarico. 

Col fallo ai cava pure, e con falena lottile, fui parere » che ione die¬ 
di di comandamento della glòr. meni, del Serenifs.Gran Duca Ferdinando, 
fu polla in opera dall’Ingegnere di Pifa una grotta faffaianel fiume dell’ 
Era , e fu evitato con ella 1’ imminente rovina di quel Ponte fabbricato con 
fpefa immenfa. 

Nel fiume d’ Arno ancora fopra, e Cotto Pifa, in diverfi luoghi impor¬ 
tanti, dall’ illeCs’ Ingegnere fono fiate mefle in opera più fallaie con quel- 
lo della Verucola, mefcolato con ftipa di macchia, e con evidente pro¬ 
fitto, e {labilità; che di tal maniera di riparare, l’A. V. medefima s’ era 
compiaciuta comandarmi, il lafciarue inltruzione in fcritto, come feci 
copiofamente di quella, e d’altra fótta ripari d;a fabbricarli con grandi 
Scarpe. 

L' Architetto Ferdinando Tacca continuò per molti anni a Livorno a 
fervirfi, contro 1’ impeto del. njare, di gran falli fctolci, o cantoni natu¬ 
rali, cavati da Mònténeio, che e’, vi faceva condurre fu' puntoni. 

Il fuddetto Architetto Nave pef.àflkurare una delle pile del fuo nuo¬ 
vo Ponte di Pila, attorno alla quale non fi era potuto Soddisfare in cir¬ 
condarla con calla di pali per formargli la banchina, non con altro pre- 
tefè di rincalzarla, e di riempier q'ue’ fondi { che ricevono trenta, e più 
braccia di lunghezza di. pali ) che col continuar per mole’ anni a farvi 
Scaricare gran numero di barcate di fallo, credo di .Golfolina, e della Ve¬ 
rucola. 

Ultimamente nell’Ombrone di Grofieto, una grande, e grolla fattaia fat¬ 
tavi per mio configlio con cantoni naturali, condottivi dalla marina, e me- 
fcolati con della macchia del Tombolo, fa 1’ A. V. S. per le relazioni 
avutene, che ha operato l’intento, col por fubito in falvo la Torre del¬ 
la Trappola, che li trovava eSpoffa a rovina; e fe la fpelà è fiata grave 
( forfè come lavoro non più praticato in que’ luoghi)la fua gran durata 
la renderà poi leggiera, ellendo riufeite inutili, e gettate 1’ altre fattevi 
per 1’ ideilo effetto in grandi fteccate di pino, che in pochi anni fi fon 
disfatte¬ 
lo non fono così awerfo all’ufo de’pali, che io non conofca la neceflità 
del valerfene per fondamenti dì fabbriche dentro a Paduli, e Lagune, lun¬ 
go i fiumi, fu* fuoli inftabili, arenofi, o fangoli, lenza fondo ficuro, o 
per incafiar pelcaie di imalto, o di muro, attraverso a.fiumi, o torrenti, 
e per rifondar muraglie full’ acqua, e fuori, édin mille altre occasioni d* 
edifizj. Del lor bilogno ne fan fede Venezia, Amfterdam, ed innumera- 
bili Città, e Porti di mare, fervendo i pali di radici alle fabbriche, per le 
quali, fe far lì doveffero i fondamenti di tutto muro collo fcavar prima il 
Aiolo fino al lodo { oltreché vi vorrebbero pure i pali per le calle, e per 
le riprefe ] non fervirebbe l’impiego di tefori interi, potendo avvenir ta¬ 
lora , 
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lora 9 che M cercato fuolo fiabile, e forte, o non vi fia, o fia per gran nu¬ 
mero dì braccia profondo, ficchè non fi dia lunghezza di palo v chevigiun- 
ga ; in qualunque de’quali cafi, l’ufo de’pali è l’ottimo de’modi per for¬ 
mar nonoftanre,^ il fondamento alla fabbrica da follevarvifi : eflendochè 
quel che non può ottenerli di fermezza da eflì pali, col fargli arrivare al 
lodo che manca, fi confeguifca a foprabbondanza dalla coftipazione del me- 
delimo cedente iuolo, prefo in maggior ampiezza di quello, che va pre¬ 
muto dall* edilizio, la qual coftipazione vi vien fatta dal gran numero di 
grotti pali, che a forza di fiere percofTe in quello fi ficcano. 

Quelle noftre pelcaie, quefli ponti, e le fponde, che fon fra efli, tut¬ 
ta e fabbricato fopra pali, ma che? la gran pianta, che hanno, ed inol¬ 
tre, il poco declive che Arno tiene fra quelle duepefcaie, iono il mag* 
gior capitale del loro foftentamento, perchè, fe Dio ne guardi, quello 
declive s'agumentafle colla rovina della pefcaia dell' Uccello, che glie lo 
toglie colla tua altezza ( e perciò quella pefcaia va invigilata, e cuftodi- 
ta> come fabbrica la più gelofa, e la più importante ) vedrebbefi allora, 
ciò che la far la velocità dell’acqua, aggiunta al furi pefo, come ne*tempi 
andati è leguito più d’ùna volta, colf aver per ifcavamento fatto reftar in 
fallo le fponde e’ponti, e dopo fcalzati, e votati fotto, aver tutto in 
line demolito; ninno de’quali finiflri farebbe avvenuto, fe [dato per pof- 
fibile ] i fondamenti di tali fabbriche fodero flati fatti, non a piombo ( co¬ 
me di neceffuà vengono fatti da* pali che fi ficcano per dover foftenere ad* 
dodo gran pefi ) ma con grandiflìma fcarpa attorno, e davanti, la qual fo¬ 
la icarpa conferita ( e qui Ila tutto ’l miflero, e ’1 fegreto della /labilità 
de’lavori in acqua correnti ) conferita dico a folidi componenti il riparo, 
benché icollegari, e fciolti, ed i quali fieno di forma non rotonda, ma af¬ 
facciata, e rufpa , e di pelo andinamente maggiore di quellodelle maffime 
parti della maceria, che la corrente di maflima forza puòcondur quivi, do¬ 
ve elio riparo fi forma, e ballante a contraltare, ed a tefiftere alla gravez¬ 
za, e rapidità di quello elemento, anzi a domarlo, a vincerlo , ed a fugar¬ 
lo. E di fatto fi vede, che volendo fermare la corrofione, che fa il corfo 
dell' acqua ad una ripa, bada, anche dov* ella faccia maggiori fdruci, il 
farvi un getto di quelli falli di cava , o di quelli cantoni naturali, o di fmal- 
to, accompagnati, o no confafcina, o con fcopa , o con pruni, ocon al¬ 
tro firn il legname fottile , e cedente, e quanto fi fia confuta, e ditardina- 
to, che lubito vi fi vede mortificato Y impeto della corrente , in breve tem¬ 
po allontanato ’l fondo, e celiata in tutto la rofa Quelli effetti feguono, 
perchè quel fallo, o quel cantone, col luo proprio pefo, refifte quivi, e 
i’upera di aliai la forza della velocità, e del pelo dell’ acqua ; onde con 
queir eccedo difcende, ed arriva al fondo» e di mano in mano # chel’ener- 

f »ia dell'acqua premente, e corrente, gli va cavando di fotto il terreno, o 
a rena, o la ghiaia, feguita quello a profondarfi finché arriva al (odo, o 
pure fintanto che la détta energia, fupera la refiftenza,- eflendochè l’effet¬ 
to di un tal vigore fi vada diminuendo di mano in mano, fempre più, per¬ 
di’e* non s’efercita , come prima, fopra ’l tenero, ed amovibile del fondo, 
ma fopra ’1 doro del fallo (ledo, refofi immutabile, e fopra ’l cedente di 
quella ftipa, che gli toglie la forza ; onde cedato il più difcendere dique’ 
primi fuoli di fnflo, e di ftipa, gli altri, che vi s'aggiungono, vi fi fermati 
fopra, e di lor natura s' accomodai] nell’ efterno con quella pendenza, o 
fcaip 3 , che fi vede prender da qualunque ammadamenro di corpi, la quale 
fcarpa, torno a dire, e com’ io (piegherò con altro in una certa Teorica, 
è quella, che data a’ corpi molto più gravi di quegli, che '1 fiume (tefio vi 
Tom. /. A a pur* 
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porca, quanto maggiore fi è, canto più combatte, relitte » e fupera la pre¬ 
detta energia della corrente, e le 1* allontana , e la fpì^ne contro P oftaco- 
lo delia (carpa del greco opporto, la quale per trovarti applicata ad un al¬ 
tro ammalia mento di corpi componenti efìo greto, tanto mengravi decom¬ 
ponenti il riparo, fi altera, e fi (compone, e per tal giiifa il medefimo gre¬ 
to, va corrodendoli nell’acquiftarequel piombo, che per opera di tal faU 
faia ha già perduto la ripa . 

So che quefti ripari con (affo (molto, o con cantoni fatti dalla natura, o 
dall’arte, fenza murargli, non mancano delle loro eccezioni, nè di chi gli 
dd'approvi; ma quefti però fon quegli, che non han veduto, nè provato 
gli effetti loro . Dicono, che le correnti feompongono tutti que’pezzi, e que’ 
mafli, e che gli follevano, e gli trafportan piò innanzi. A quei, che non 
vogliono, o che non poffono prenderli briga di riconofcerdove e* fono fiati 
porti, fi dice, che può ben eltere che in alcuni luoghi, o da alcune piene, 
e 1 vengano (morti da quel (ito, dove a principio del getto s’accomodarono, 
ma che la mutazione quali Tempre fegue con moto difeenfivo, di rado con 
progredivo, e mai per diftanza notabile, ellendo ciò del tutto impedìbile . 
La cagione di tal impodìbilità, allorché è faputa, ed intefa, Tuoi appagar 
la mente di chichefia; benché addotta Tedici anni fa in un mio dirtelo trat¬ 
tante di fimil forca ripari, non dovefleappagar la fantafia di chi lo foppref- 
Te. Quella è che, ficcome in quel fito dove fi pon quel cantone, o quel 
faffo di cava, non fi trova pur uno fra que’ milioni di farti fiativi condot¬ 
ti dalle piene, che fia del pefo d’ alcuni di que*che vi fi portano apporta, 
così, non avendo effe piene avuto tanto vigore, e forza di naturalmente 
condurvene, come Taveano, ed anche maggióre, allorachè del medefimo, 
e di maggior pefo di mano in mano,, fe ne (gravarono più, e più alto nel 
niedefinìo letto d’Arno* non la potranno aver nè meno per ifmuovere , fol¬ 
levare, e condur più lontano quelle moli, di pefo tanto fuperiore, trafpor- 
tace quivi dall* arte . E'ben vero, che potendo effe piene (muovere , e por¬ 
tar più innanzi la materia minuta, falla quale i fallì, oi cantoni pofaffero, fa¬ 
rebbe anche neceffario, come dirti, che quefti feendeffero ad occupar quel 
luogo tenuto dalla detta rena, e ghiaia, e così vi fi profondaffero-, o che 
per mancar loro il foftegno dalla parte dinanzi, prima che da quella di die¬ 
tro, erti progrediffero alquanto, oche alcuno de’fuperiori, fdrucciolando, 
parta Ile avanti agl’inferiori, come io non nego che fpeffo avvenga : ma per¬ 
che quello Icavamento, e fmuoviroento di materia più leggiera, non pulì 
continuare in perpetuo, ma poche piene dopo finifee, que’corpi tatuo più 
gravi che vi fuccedono, arrivano una volta a trovar il fermo, e giuntivi, 
ed allettatili, ceda la lor ducendone, e coll’aggiunta di nuovi cantoni fo- 
pra, o di làrti di cava, il lavoro fi riftaura, e cònfolida, e fi rende perpe¬ 
tuo, perchè non infradicia mai, nè fa più mutazione. 

Non alTerifco già che quefti lavori feguitino a ftar così immobili, che io 
vi facelfi alzar fopra palazzi, o ville per mio diporto, osi vero torri, che 
ferviflero d'oftervatori ialdilBmi per le cofe del Cielo, fulfuppofio, che non 
folle mai per vedervi!! un pelo, benché minimo. Affermo bensì, che per i 
fini già certi di voltar correnti, falvar ripe, ricuperar terreni, difender an¬ 
che campagne da’trabocchi, e per altre limili operazioni, fono i piu sbri¬ 
gativi, i più durabili, i meno difpendiofi, ed i men foggetti a danni, ed 
a fraudi, affegnochè ( tolta la neceflìcà, che fovence fuoì nafeere e nafee» 
dì dover far muri a calcina lu’ pah, o fenza , o di far palafitte reali ) data 
la parità, per dubbio d’avere il mio conto nelle calcine, ed anche per me¬ 
no ipefa, fra gli altri modi, eleggerei piuteofto ì gradi cantoni naturali. 
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che que* di fmalto, e pentodo quefti, che i fafli dì cav 5 , epiuttoftoi (af¬ 
fi di cava, chele palate, e quelle piuttofto di quercia, o di cadagno , che 
d’albero. Ma per tale elezione, convien chiamare a configlio più cole, e 
confiderai i vantaggi, e gli fvantaggi de’porti, e de* trafporti, i prezzi 
de’materiali, fe quelli fien propri, o fi abbiano da comprare, i luoghi , e 
le (lagioni, di dove, e quando fi abbiano da applicare, e fimilt altre riflel- 
fioni, le quali far non fi polTono ben aggiuftate , che ne* cali, che fi pre- 
Tentano, e talora neiratto medefimo dell’ operare. 

Aflìcuratifi poi deH’affoluca fedeltà in ogni maneggio degli operantii , fe 
premerà aflai più la (labilità maggiore, che il rifparmip, in quello corfo d' 
Arno dalla pefcaia di Rovezzano fino a quella di S- Niccolò, e da quella 
dell’Uccello fin quafi incontro ad Ugnanò, o a Badia, dove ne’piaggioni, 
e greti non manca ghiaia a propofito, e buona a formarne calcelrruzzo , piu 
fpefie volte farei capitale de’cantoni di fmalto, che de’fafli di quelle cave, 
perchè fe ne poffon formare da Febbraio in là il numero delle migliaia, che 
fi vuole, dentro tutti ì greti, e tenervegliper monizione fepolti, finche fi 
polla, o fi voglia mettergli in opera, perchè non fon quivi foggetti a dan¬ 
ni, o pericoli, occupan poco più luogo della materia di che e’lon fatti , e 
più eh* e’vi danno, più vi fi perfezionano, e nel formar con effi^ i lavori, * 
fi vengon piurtofto a diminuir que’greti, che fodero nel letto d 1 Arno, e 
per così dire, a votare eflbletto, dovechè lefleccate piuttodo lo riempio¬ 
no. Da Ugnano poi, o pur da Badia in giù, l’operar Tempre col fallo di 
Golfolina [ che par creato dalla natura per difefa di queda parte ] e col 
folito legname minuto, farebbe di affai più rifparmio, e tanto maggiore, fe 
d’ogni tempo Arno fi poteffe navigare all'insù co! carico nel barchereccio f 
ma perchè tal comodità non vi è lempre, e per lo più continua a mancar 
affai nell’ Edace, o fe ne potrebbe far condurre a’ podi [.Inverno per mo¬ 
nizione da porla in opera a* tempi debiti ( nel far che, fi richiederebbe qualcn 
altra fpefa pel nuovo trafporto, e adattamento al luogo deftinato ) o vi li 
potrebbono ufare più piccoli cantoni di fmalto, col mandargli in giu col 
favor della poca acqua, che refta in Arno- 

Qui Toggiungono alcuni degli intereflati, che fpendono. 

Là clemenza de’paffati noftri Padroni Sereniflimi forco la cura, e lopran* 
tendenza del Magiftràto, e de* Provveditori della Parte , ci ha provve uto 

di terreni lungo’ì fiume d’ Arno, ce gli ha fatti piantare di bolcagiie, e ce 
ne ha formate le fpalle, affinchè con quel legnamegrollo, e minuto, e coi 
fallo • che ci dà il fiume deffo, ci ripariamo co* lavori; e perche non pol- 
fiamo noi continuar a far con elio materiale lenza comprar ne caitagni, ne 
querce, nè pini, nè laffo di cave, nè calcina per formare i cantoni - ea a 
che varrebbero le fpefe in piantare, ed in mantenerequedi boicm. e da qui 

avanti a che fedirebbero? ^ _ _ _ . _ . 

Per rifponder a tutto, fi dice loro, che quedi bofehi ferveranno a ridur¬ 
ci! in maceria prima per convertirla in materiali più atti ad elfi ripari, ed in 
mercedi per foddisfar gli operanti in lavori tanto più dabili; poiché, già la 
fteffa Clemenza dell’A. V.nella medefima Legge provvedde, che quel le¬ 
gname grollo, del quale non fi fervono gl’Intereflati, fi faceta vendere dal 
Magidraco, e che ’1 ritratto fi fpenda per lor iervizio. # r 

Che di quelli alberi, gatteri, vetrici, ontani, ed altro, 1 quali tutti » 
draziano, e fi mandan mal nelle palafitte, col lafciargli ingroflare , e con - 
re a fega per farne il taglio Ibi quando egli è in perfezione luogo per mu¬ 
co, ed a’tempi debiti, ne ritrarranno Tempre danaro in gran lemma ■ 

Che fe faranno bene i lor conti, affai più vale quel legname, chele ip- 
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no in atterrarlo, conciarlo, ficcarlo, e fermarlo in opera in lavori di bre» 
ve durata, oltre al gran confumo della chiodagione, finiménti, materiali, 
ed attrazzi di tante forte, di quel che li vaglia il cafl 3 gno, o la quercia, 
o ’l fallo di cava, o i cantoni naturali colla vettura, e fattura delle fa fiate, 
o di quel che codino i cantoni di lmalto coll’applicazione dove e’ vanno 
polli per formar ripari di lunghillìma vita. 

Che dopo che elfi li faranno armati, e difefi {labilmente in far le fponde 
continuate alle loro fpalle co’fuddetti fallì di cava., o co’ fuddetti cantoni, 
il ritratto del legname groflo lupplirà poi al mantenimento di quelle, lenza 
lor altro aggravio. 

Che mediante l’ufo. de’ predetti materiali durabili, tenendoli piantate Tem¬ 
pre, e pellicciate di legname, e graffo, e minuto tutte le fpalle vecchie, e 
quelle da ricuperarli co’nuovi lavóri, i beni loro così difefi, ed alleggeri¬ 
ti dalle frequenti impofizioni, acquifferanno affai maggior prezzo; ed all* 
incontro fi {erediteranno tempre più, quanto più, col profeguimento di ef- 
lo taglio, avranno fpogliate, e (provvide le medelìme fpalle d’Arno. 

E finalmente, che oltre a tanti profitti, avranno anche di più il godi¬ 
mento di vedere, colla ricuperazione de’bofehi continuati, ripieni di nu¬ 
merale , e ben’alte piante, circondate da folta macchia, rimeffa in edere 1’ 
antica amenità de’medefimi bofehi, eia nobil delizia di quelle cacce, do¬ 
vuta proccurarfi, e rifervarfi all’ unico lor Signore, coll’aggiunta della va* 
ghezza de’prati, e del giocondo diporto per ifpaziofi, epiamlfimi ftradoni 
accraverfo, e in diritto, per lunghezza di ben fette miglia perparte, daquì 
a Signa, e carrozzabili in giro dentro al tempo foto di tre in quattro ore. 
Delizie in vero, Tulle Porte della ftefl'a Città dominante, invidiabili da ogni 
Monarca, le quali, in confeguenza de’fuddetti comodi, ed utili univerfa- 
li, e particolari, rilutteranno dall’abbandonare il frequente ufo in Amo del 
predetto legname graffo fralilfimo, e dal praticare, col prezzo, e ritratto di 
elio, l’altro ufo durabiliffimo del legname forte, quando Ila urgenza il va¬ 
leriane, o de’fallì di cava, o di Golfplina, o quello de’cantoni di fmalto, 
comprefovi Tempre l’impiego del legname fiottile degli ftefli bofehi. 

L’ufo pure di quelli cantoni di lmalto, non è forlè men’ antico di quel¬ 
lo» non dirò, de’naturali di fcoglio, ma de’lalfilciolti di cave, fovvenen- 
domi, che l’ideilo Architetto Nave afleriva d’ averlo veduto mettere in 
opera in alcuni porti di mare. 

A mia notizia, i primi che fi fabbricaffero in fervizio d’ Arno, furono a 
propofizione di braccio Manetti allievo del gran Galileo , di acutilfimo in¬ 
gegno, mio parzialilfimo Amico, da me altrove celebrato, ed il quale mo¬ 
rì Soprantendente Generale delle Poffelfioni di V- A. Quello Gentiluomo 
( dopo edere fiati fatti, col parere di più Periti, molti, e diverti ripari di 
legname a Varlungo, che non aveano avuto buona forte ) fu, dalla glor. 
mem. del Sereniflìmo Padre dell’A. V. deputato a foprantendere a quella 
roedefima riparazione, infieme col Padre Francefco diS.Giufeppedelle Scuo¬ 
le Pie, infigne Matematico, e Scrittore dottilfimo della Direzione de’ fiu¬ 
mi, fotto nome di Don Famiano Michelini, e per quell'effetto ne fece for¬ 
mate non fo quanti, parte liberi, e parte incaffoncelli fatti con affé: ma 
venendogli dìificultata quella, allora infolita maniera d’ operare, da chi, 
foprallando alle fpefe di que’maneggi, non vi avea avuto parte, elio Ma¬ 
netti, (limando limili contraili pregiudieiali molto al fervizio pubblico, giu¬ 
dicò meglio il defifiere, che il continuare in quella foprantendenza. 

Parimente circa l’anno 1664 quando l’ideilo Sereniflìmo, per dar fine a 
tante inutili fpefe, rifolle di approvare il mio antiquato, benché difpendiofo 
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Concetto, flato Tempre di rifare il vecchio muro di detto Varlungo, den¬ 
tro P incumbenza, che la medefima Serenilfima Altezza volle darmi a far¬ 
lo efequire, feci formar una partita di effi cantoni per riempierne certi fon¬ 
di, e quelli pure corfero la (leda fortuna degli altri- Intorno alla fine dell* 
anno 1679. il Minillro d'Arno, con cui per avanti io aveva trattato più 
volte di tali Smalti, come eh’egli era flato familiare del predetto Nave, di- 
feorfe di effi col prudentidimo Senatore, e Auditor Ruberto Pandolfini ■ al¬ 
lora Provveditor vigilantiffimo della Parte. Volle quelli onorarmi, col Pen¬ 
tirne il mio parere; e commendatigliene, fu facile perfuadere al di luifinif- 
fìmo giudizio, e chiariffimointendimento, il farnel’efperienza : onde, per 
la libertà che elio Senatore me ne diede, eleffiallora fopra Firenze, la par¬ 
te del pian di Ripoli Cotto S Lorenzino, dove ordinai farli alcune traver¬ 
se in forma di pignoni con doppia fcarpa, compolli di più cantoni di fmal- 
to, accomodati con buon’ordine, i quali, con altri ordinativi pur da me 
per rincalzare i pignoni vecchi murati, e la (leccata di S. Lorenzino, ed 
accapo al poderonede’Cadelli, hanno tutti perfettamente operato, non tan¬ 
to per opportuna qualità de’ ripari, quanto per edere flati dal Miniftro de’ 
lavori con buon’ arte efequiti. Dipoi, in altri luogi Cotto Firenze, fe ne 
fon fabbricati per rincalzare davanti, e per teda, più (leccate, e: per riem¬ 
pier fondi: ed honne ordinati per i lavori di Petriolo, e di Brozzi, perque* 
del Poderaccio, di Mantignano , ed Ugnano, e per Copra la Badìa a Settimo 
ultimamente. 

Con quelli medefìmi cantoni di fmalto intenderei di continuare la (penda, 
che reflò a farli Cotto M nuovo muro di Varlungo, con farne ancora qual¬ 
che traverfa, che atteftafle alle proffime rovine del muro antico, le quali 
più non pedono mutarli, per eflerfi, già fono mole’ anni, profondate fino 
al fodo. E con quelli cantoni farei rincalzare la (leccata reale del Funga, 
e così opererei per tutto fopra Firenze: ficcome perdifotto, formerei con 
effi la fcarpa alle {leccate, che fono d’avanti alla ripa delle Calcine, e fe 
non per tutto con cantoni, almeno a luogo a luogo , o con effi, o con Caf¬ 
fo di cava, che faccia piede, e copra, o lefafcine, od i fallì de’greti d’Ar¬ 
no- E prescindendo da’riguardi, che li debbono avere a più cofe, ed in 
fpecie agl’ interedati, i più de’quali, Cogliono efclamare quando veggono, 
o fentono, che li abbiano da far novità col danaro loro, le io avelli avuto 
a fare operare come per mio interede, ben fa il Minillro medefimo, quan¬ 
do circa all’anno 1677. fi riparava al Poder 3 ccio, ed altre volte dopo, che 
difeorrendo Seco di quelli fmalti, gli conferj, che in occalìone di voler ri¬ 
metter Arno in qualcuno de’greti, o piaggioni, che occupano la lua dirit¬ 
tura, prima di farvi il follo, avrei voluto crearli il fondamento delle fue 
fponde da ambe le parti in que’fiti, e diritture, dove quelle andadero fat¬ 
te, col cavarvi due folle fono ’l piano dell’acqua più bada, e qui dentro 
impadare con calcina il fallo, e la ghiaia, che vi fi trovafle apropofito, o 
la più vicina fenza terra, o belletta, formandone come pignoni andanti di 
gran pianta, ed alti in guifa, che lettene mezzane potellero traboccargli 
a portar ne’feni i lor meglio, per poi, quando avedero fatto prefa, cavar 
fra effi il follo, per introdurvi con altri lavori opportuni tutta l’acqua chia¬ 
ra d’Eftate, e lafciarpoi, che le piene, in corrodendo, arrivatevi, pro- 
fondader quanto voleflero quelle mura andanti; le quali, quantunque rol- 
fe da credere che ( dante la diverGtà de’ fondi, che vi farebbe la corren¬ 
te ) Iper la loro gran mole fi fpezzadero in più luoghi ; que’gravipezzipe- 
rò, non varierebbono di troppa la dirittura, e con avervi pronto gran nu¬ 
mero di cantoni manevoli, pur di fmalto, ovvero quantità di falli di cava, 
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e di fafcina minuta, andar riunendo quelle feparaziotiiv e alzarvi cfopra* t 
feguitare in tal guiù, finiamo che quelle gran mòli fi fodero fermate fui 
fondo (labile; che in tal maniera avrei creduto che la corrente folle per 
confervarfi dentro tali argini, o fponde per turca la lunghezza del follo, .E 
quando tal 1 opera dentro alcuni di quelli greti fi al zaffe dal piano delle piò 
bade acque d* Kftate ordinatamente in forma di argini, fcarpari a gradi, con 
tutti camorri maneggiabili di fmalto; e di già ftagionacivi, o con tutto faft 
fo di Golfalina, o d’altra cava, lu pruni, o frafche; pur crederei che lè 
ne oteenefle l’intento, c forfè con più felicità aliorachè, facendoli il fòvr’ 
accennato foffo navigante, alla finiltra, per efemplo. del corto d’Arno, da 
qui fin fopra al Ponce a Signa, fi coltrai (le in quefto fiume poco fopra allo 
sbocco di tal follo, qualche ftabile traverfa, a guifa di pefeaia che mode- 
rafie aggiuftatamente la total caduta, di elfo Arno, la quale, a mio conto, 
è fopr’a ledici braccia, ed è la principal cagione dell* andar quefto cosìpaz* 
zamente girando-, e rodendo or da una parte , or dall’altra . :kt 

lo però non foftengo, nè propongo, che quelli addirizzamene! di fvohè 
fi facciano in alcun de’modi qui ora da me leggiermente toccati, potendo* 
vene eder altri più cautelaci, e migliori, purché Tempre fien polli i lavori 
a feconda, e Tulle diritture delle (palle da riformarli, eftendochò quegli> 
che fi fanno ad iftanza degl’ itueredaci, dentro, e già perlerofe* coltemi 
pc, o riefcano affano inutili, o fieno in gran parte gettati- ■ :ó 

Del crine le qualità, e le forme de 1 lavori più (labili, e meno difpendicv 
fi, ch’io per me giudico poterli praticare per Arno da Rovezzano a Sigua, 
ed anche nel Valdarno di fopra, ficcome per ogn'altro fiume di quefto Se* 
reniis. Stato, o fuori, e dovunque, per difendertene alla giornata non man¬ 
chino le comodità, e 1 materiali fopra dichiaraci, refta, che io rapprefenti 
all* A. V. S. i miei fencimenti ancora incorno all’ ordine, che più adeguato 
ho tenuto Tempre che fotte nel mettergli in opera. 

E prima dico, che da molti, e mole*anni in qua più volte ho figniificato 
in voce a’ medefimiintereffati. ed a chi altri occorreva, e piò 'voice ;]! è» 
metto in Carra^ non mi efler parlo mai buona regola, quando un filoniano 
torrenti, quaJe ò Amo, ha fatto più, e diverte corrotìoni da ambe té pai- 
fi della campagna, come è da qui a Sjgna, e che e* fi pretende, col rimet¬ 
terlo nelle lue diritture, di ricuperare il perduto, I* intraprendere dt tante 
ro(è, prima quella del mezzo, o verfo *1 fine per difetto-, e non prima la 
fuperiòre a tutre-i’altre. Quelle mie replicate efpreflìoni erano, t e fon fon¬ 
date màflìirtàfaente fui parermi affai incontra ftabil nitrivo il feguen te, il qua), 
lé è» che di tutte le rofe, o 1 lunate inferiori, quando ben fòfier cento j;paiv 
landò di quelle in pericolare, che fi forman fra>Bue pekaie, .ficoome ne fe 
loia > è neceffaria cagione 13 prima rofa dì fopra<, la quale coffalterne inci¬ 
denze , crifletlìoni delle battute, e ribattute dell’acqua^ fa 'creare tutte Vak 
tre ridotto, cioè nel proceder con ordine a riparare a quella prima, vengo¬ 
no per necefficà le kguenti ancora, fe non a rimuoverli in tutto, almeno a 
mitigarfi, oa variare a-fegno, che riparando in appretto alla feconda più 
prolìima, e di poi alla rerza, e così dajTuqa, e dall’altra parte del fiupie 
ièguitando, parche debbano reftap riparate tutre, confpefe, rìfcHj , e dan¬ 
ni ihcomparabilmente minori, chenelfarfi or più giù, or più fu alla rinfufa 
fenz* alcun ordine . Ciò nondimeno s’è praticato finora, e quantunque con¬ 
tro al mio genio, e parere, è convenuto fecondare l* iftanze degl* Interefiacl 
col proporre acconcimi riguardanti piuttofto il bene particolare, chelVuni- 
veifale; poiché que’di più polfo, vedendoli portar via dall’acqua i loro 
Beni, benché conolceffero, che affai più facilmente » con meno fpeta» e 
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coti ntaggiof ficurezza fi farebbon levati Arno da dodo, dopo che e fofl'e 
ftato rimolTo dalle refe di Copra; ficchè non ali percuotere piu di punta, 
ma ali toccafTe per iftrifcie; nondimeno han voluto tempre arrifchiar la ipe*: 
fa maggiore per un rimedio da lor creduto prefentaneo, che la minore per 
uno, limato da effi più remoto; febben poi in fatto il piu delle volte è le : 
euito, onci che avvenir dovea , cioè eh’e’detti lavori, come irati elpom 
al repentaglio dell’acqua cadente a fquadra fopra-di loro da He rofe oppo- 
fte, han pàtitodifaiVri tali, che è convenuto, o alzargli più del dovere, o ri¬ 
fiatateli , e fortificargli con difpendj nuovi, ed anche prolungargli alla re¬ 
fi*. per efimergli dal pericolo di rimanere nel mezzo d Arnoj egli acqui¬ 
ci. che hanno pretelo di far con effi, fono andati molto piu tenti , e riu¬ 
niti fnen profittevoli di quel che coll’aiuto dèlie ricuperazioni delle luna¬ 
te di fopra, gli avrebbono alfin provati. 

É per non allegar lavori fatti così fuor di regola di lungo tempo, com¬ 
provano oiwnf’io dico, gli ultimi due, l’uno fatto per la maggior parte 
di fallo di’Golfolina all’efliema rofa di S. Mauro a Signa, e 1 altro con 
i{leccata di gran pianta fatta con caftagno. e terminata a principio di que¬ 
llo Inverilo-, per coprir la rofa, che è intorno si mezzo del cono d Arno 
fotto la bocca di Greve; poiché, quello di S. Mauro, nelle pallate piene, 
editi queir ultime ancora, è flato ritrovato da capo dalla corrente, la 
anale cadendogli addoflo dall’oppofla rofa di S. Colombano, ha minac¬ 
ciato, e minaccia di nuovo di (laccarlo dal continente, con pencolo di 
rientrare in quel grande acquiflo: onde è bifognato ordinarvi due, e tre 
volte ripari nuovi per all’insù, coi medefimo lalìo di Golfolina, prunami, 
e falcine, performarneprima più (proni, e poi riunirgli infieme, come la¬ 
ri necefiario feguitare di man in mano, che la nuova rofa, ritirandoli in 
diecro, intaccherà quella fpalla. L’ altro lavoro è quello lotto la rev , 
il quale ricevendo ùmilmente addofl'o di fe, come a fquadra, tutt Arno 
cadente dalla parte di Quaracchi ( fopra la quale dallo sbocco di Mugno- 
ne in giù, ùccome all’oppofta ripa, fui fempre d opinione che 1. dovette 
continuare a riparare unitamente da ambe le parti, col fari» dalle ro e p u 
vicine a Firenze ) ha dato molto da fare a tenerlo in piedi, e molto da 
temere della tua rovina, la quale farebbe accaduta, s e non ti,folle forti^ 
ficato, e fe ’l diradare delle piene, non avelie dato tèmpo a nflauraHo, e 
non folfe coftrutto di legname forte, del quale 1 otdrnai inlume c° 
fo: ftantechè, quando fu fatta inftanza d. ripararvi nella pallata Eftace 
troppo avanzata, non vi era munizione di Cantoni, o di fatto, i- 
di condurvelo per barca, mentre Arno mancava d acqua, e nel condur¬ 
lo per ifebiena, troppo farebbe valfo. Ma contuttoché quefte.lavoro fia 
in e fiere, ed abbia forzato ’l fiume ad entrar nel folio, non lì è però , con 
elio , confeguito quel fubito, e florido acquiflo che dalle mediocri P* 
pallate fi farebbe fenza dubbio ottenuto, dopoché, colla continuazione da 
ambe le parti de’ lavori di fopra a feconda, e lungo le fpalle, fotte flato 
rimoflo Arno dall’oppofta lunata, e fatto camminare per le lue J 
ner mezzo delle Quali, il medefimo lavoro farebbe ftato non urtato, m 
Srifciato dalla corrente, che fi farebbe incamminata volentieri, e non for¬ 
zatamente pel follo, ed avrebbe deporto in quel feno , fi°r d . «ira , non 
rena, e ghiaia, ed a quell’ora . ben. de’ particolari, e la fpalla fi l««J 
bono interamente ricuperati, fenza Iconcerto della parte oppofta, il qu 
per natura di riflefiìone, è neceffario che avvenga. f , d’ Arno 

P A tener 1 * ordine, che fopra ho detto d. levare tutte le> fvolte d Arno 
col farli prima dalle fuperiori, non vi è alcun^fenlato, quantunque o«jj> 
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rito, il quale non vi concorra, come filmato da tutti I* ordine pi» natu¬ 
rale. Se poi folle poffibile l'aver da Firenze a Signa , dentro a tutti i piag- 
gioni, o greti da tagliarli con folli, già preparate, come fopra, le fponde 
a feconda, e fulle ripe delle Ipalle da ricuperai, e già cavati, e non aper¬ 
ti i folli , e già fatta per tutto foprabbondante munizione di cantoni di 
fmalco, e di fallì, da poter poi in una fola Eftate col danaro pronto, cioè 
con quanti operanti mai vioccorreffero, ferrar l’entrate,, e l’ulcite dell* ac¬ 
qua d'Arno, che nello flato, più ballo corre ferpeggiante per le lunate, io 
non efcluderei-quefta maniera di operare per tutte le lunate in un tempo» 
ovvero ( per meno imbarazzo, ed impegno ) in-più d’ una inlìeme, pur* 
eh’ elle fodero delle fuperiori» e fra loro continuate: quantunque il ri- 
folvere l'opra di ciò ricerchi l’aver prima confiderato, e provveduto a più 
altre cofe. 

Nel prop olito di quelle corrolioni, o lunate da Firenze a Signa, che 
hanno tutte l’origine dalla più alta, non penfo ellervi alcuno, che ponga 
in dubbio, la formazione della prima dipendere principalmente dal primo 
intoppo, in cui s'incontra la corrente, di quella materia grotta, che per 
qualche accidente, per diminuzione di lua. forza, ella depone più da una 
parte che dall’ altra dell’alveo, creandone quel rialto, che greto, opiag- 
gione, o renaio lì dimanda, il quale poi, colla fua naturale fcarpa, carica 
la medefima corrente ad olfefa dell’ opporti ripa: ma oltre a ciò, io fui. 
fempre di parere, che del continuare con ferpeggiamento le feguenti rofe 
d' Arno, liccome d’ ogn ? altro torrente, o fiume, che vada tortuofamen- 
te vagando per un piano, gran colpa vi abbia ancora la pendenza rotale, 
del fondo dalla prima all’ultima rota, quando cfla pendenza fi a eccedente, 
o maggiore del bifogno j come forfè, in quella diflanza da quìa Signa, le 
cadute de' mulini, e gli fpelfi ratti, che vi fi veggono, la dimottrano fo- 
verchia, ed anche aliai inegualmente diftribuita. Che perciò fe dopo rico- 
nofciutala per fuperflua, non fi volefle diminuirla, con un folo alzamento 
in fondo ( come forfè farebbe meglio nel cafo di. far il follo navigante,, 
che dilli, a finiflra d’ Arno ) ma fi 11 ima He neceffario piuttorto di mode¬ 
rarla apparte apparte verfo cialcuna ripa, e non nel mezzo del canale d’’ 
Arno, potrebbe ciò effettuarli con alcune intraverfature del canale mede- 
fimo, ma però balìe da ferii cialcuna. con più file a gradi collegate inlìeme 
di grulli cantoni di fmalto, formanti come tante forre fa larga pianta, con. 
fcarpa affai dolce, e dirtela pel verlo della corrente, e con la creda tanto, 
depreda nel mezzo, che per lunghezza di quaranta braccia, ella non fi fol- 
levarte punto fopra ’l piano,- o fondo naturale del letto d’ Arno,, ma fuor 
di quella indura andarte f’oavemente alzandoli dalle parti, con poca si, ma 
«guai lalita, fino alle fponde laterali, che già vi fodero andantemente co- 
fi-rutre, e dabilite ( in alcuno de*modi fopra (piegati ) in forma d’argini,, 
con doppia fcarpa, larghi in bocca lei braccia almeno, per comodo parto, 
dell’alzaie, a cavallo, o a piedi,, ed in didanza fra loro di braccia 240. a. 
panno, che tanta larghezza d’ Arno da, fponda a fponda fi giudica erter qui, 
nè fcarfa, nè troppa, ma competente allo (carico di querto fiume- Da li¬ 
mili traverfe così balìe nel n^ezzo, non verrebbe impedita punto la folita. 
navigazione, qualunque ella fia, uè diminuita la total caduta, anzi accre¬ 
sciuta la forza all’ acqua di portar più innanzi le materie groffe, e voltan¬ 
doli la corrente giù pel mezzodì erto canale, le fponde medefime rette* 
rebbero più lìcure. 

Le rtra vagflnze di volte, e rivolte, che dalla valle dell’Inferno fino all* 
ncifa per lunghezza di circa quindici miglia va facendo Arno fppr’ a Fi¬ 
cea- 
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Tènie per quel feMHfliTfo piano; tdtte S’fflio credere, procèdano dall ec¬ 
cedente velocità, che egli acquiftaneJ córto, conia troppa cddata, che egli 
ha in tal lunghezza: che fe quella caduca difcrec 3 mente fi moderale, con 
alzarti tanto o quanto, e quel che parette opportuno, fopra que* primi mal¬ 
li dall' Incifa, fi vederebbe mortificata la rapidità di quell’acqua, e con- 
Tufo nelle parti gretofe, de*fopraédetti camoni, e nelle renofe, de falli, 
c (lo anche per dire delle femplici gabbionate, le quali fanno una mirami 
difefa i e fopra tutto con la confervaziene delle pellicce ì e delle piantate, 
con fomma facilità fi potrebbe in queftò Paefe ancora ritenere Arno dentro 
il fuo letto, con fpefa incomparabilmetìte minore, e con a-cquifto di fpa- 
ziolìffime tenute. r 

Nè fi dica, che col fuddetto, benché difcreto alzamene air incita, fi 
manterrebbe Arno più gonfio nelle piene, con maggior pericolò d' inondar 
que*terreni, perchè oltre, al rifpondere, che tali inondazioni non fono, 
nè farebber nocive, perchè in quelle parti Arno, che tortamente vi s'alza, 
e non men torto fi abbaca, vi conduce, é vi depone tutto oro, toggiun- 
go, che in tanto io proporrei V alzamento predetto, inquanto io farei ca- 
pitale, che con quel fior della terra, che pafia pel Valdàtno di iopra, di 
andatte da ambe le parti molto bene ricolmando, alzando, e migliorando 
quella gran pianura fra Levane, e V Incifa; la quale poi, cosi bonificar*, 
volendo difenderla da’trabocchi, non vi è da pigliarli gran pena, ftantechè, 
ogni femplice argine può porla in falvo; anzi quello alla Anidra già vi è 
quafi per tutto, nè vi bifognerebbé altro, che aizzarlo ìjùalcofa* pru, eu 
ingroflarlo • E fe così facile fotte l’afficurarfi dalle rote, come dall 1 inon¬ 
dazioni, non fi proverebbero de’danni da’ fiumi, che tanto confiderabili 
fi fan conoscere. Poiché fe un folo braccio d’ altezza d* argine non fol¬ 
le badante a impedire l’efpanfioni delle pienecol farlo'due, tre, quat¬ 
tro, o fei, o quanto bifogna, già fi fa che con etti, ancorché di fchìec- 
ta rena, purché ben fatti, ben battuti, e formati, con grandi fcarpe# 
piutate, o infeliciate, o in altro modo coperte, e difefe dal venir corro- 
fe* e riguardati dall* etter forati, erotri, ficuoprono, e fi difendono dal ma¬ 
re altittìmo, baffiflìmeProvincie intere. Le difficoltà, ed i pericoli s'incon¬ 
trano , e fpefe immenfe fi ricercano in conflruir lavori atti a impedire le 
corrofioni delle ripe, e quelle ’n particolare de’torrenti, r quali ad ogni 
piena variano lo dato loro, e fi mutano collo (cavare nell’alture, e riem¬ 
pier ne’fondi, voltandoli dove la necetìità gli trafportaad offefa,_ord uni 
parte, or d’un altra, col portar via il luolo (ledo, dove gli argini pofanov 
nel qual cafo la robuftezza, ed altezza loro non ferve ad alrto, che a fa¬ 
cilitar col proprio pelo la (Iella corrofione, che giù in fondo fa la corren¬ 
te al lor proprio teftegno. Onde affai più importante fi è il premere d’im¬ 
pedire al fiume il corrodere, acciò e’non s’interni dentro le fpalle, e ne 
coltivati a fcavarvi le lunate, e portar via i fondi di que’ terreni, che il 
penfare a coprirgli, e falcargli dalle inondazioni, le qual», giovamento 
piuttoffo, che nocumento, pollo no loro apportare. 

Finalmente, fe e’iia più ficuro, e più proprio, lunata per lunata ( pre¬ 
te coll'ordine fopraddetto ) l’intraprenderla, col farli di fopra a voltare 
con lavori il corte dell’acqua nel canale, dove e’fi pretenda d’ incammi¬ 
narla, o col farli puttofto di fotto, col ferrarlePufcita, acciocché, gon¬ 
fiando, ella polla da fe introdurvi!!, io veramente non mi arroghereidi de¬ 
ciderlo, ma i cali in pronto fommmiftrerebbono forfè i motivi alla più op¬ 
portuna elezione. So bene, che nell’uno, e nell’altro de’modi mi è (ora¬ 
to ottener L’intento, Nel primo cioè, più volte tetto Firenze» che ia pri- 
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Nel fecondo modo, fopra a Firenze a Varlungo, dove ( fotto quella 
cafa reftaurata aliai finiftra d’Arno, quando .ella era prima alla delira } (er¬ 
rata, che ebbi l’apertura fra ella pala, e ’l muro antico di ifotto [ per la 
quale ufeiva allora tute’Amo che aveva abbandonato.’l fuo, letto ] e fat¬ 
to in Quel luogo fin argine iijfuperabde. da ogni piena, .e l'ofienuta da capo, 

1 ' acqua, che cadeva contro la Jlfoada ma?Ara, e ’l piano di $. Salvi , riu- 
fc'j.,, Dio lodato, il pfiipo anno, di,votarla tutta dentro .un Code, giàpre* 
parato, nel fortiffimo, edaltilfimo greto, creatoli dentro il bel mezzo del. 
letto d’ Arno, di accurate in un. tempo la Città, il piano, e la ffrada, di 
ricuperare per molte decine di migliaia di feudi, ter re fioritiilime, e di 
adeguare l’anno dopo agii ortolani i lor Orti, chepermole’anni avanti eta¬ 
no fott’ acqua. 

E nel.pr.opolìto di quanto io dilli, chela graodilfiffla fcarpa de’ lavori, 
ancorché «jpofti ajgi’infoiti .dell’ acqua., e la malQma delle licurezze che 
polla loro conferirli, patemi notizia da farne gran conto, il lapere, che il 
fuddecto argine fotto la Calaccia., nel fuo interno non è formato d’ altro, 
che dì quella fempliee,je pura i-ena, che era quivi contigua; e dovendoli 
quello ridurre aitiamo fopra. ’l fuo maggior fondo, e farli perciò grofiifiì- 
mo, e con gran pianta 1 , per renderlo forte e lìcuro, (limai necellario di 
fwglfdare una fearpa, nel più alto, di più d’urt braccio per braccio, col 
far prima a’ piedi di quella un fondamento di. grollo fallo fciolto, ed alzar¬ 
vi fopra la fodera, o incamiciatura per l’una, e per l’altra faccia con al- 
tro'ilallo,del medefiniQ Amo, in forma di felice, e quella poi riozaffare, 
ed arriccila re con buona calcina, la quale tolfe ogn* adito ad Arno d’ infi- 
nuarfi, dpntro ì’srgine per offenderlo. Quello, con tre altri limili, iofupera- 
t>tìi dalle, piene, cheli fecero altrove in quel tratto di Varlungo, dopo 
uefttitra anni, perla Dio grazia, fon in edere ancora, e li manterranno 
tutti, finché quelle fcarpe di felici vi faranno confervate, e tenute nette 
dalllelhe, che talora nalcono, dove, per qualche accidente, quella calci- 
np fi nacchi. Anzi, farebbe anche in edere tutto 1’ operato con legname 
forte lotto la tqrre demolita de’ Monaci, inficine coll’ acquifto, che con 
piantate,, e pellicce s’era fatto davanti al nuovo muro andante, fe fi fof- 
ferp poflirutp quegli antemurali ftabilillimi, che da più anni in qua ho atte¬ 
ro a proporre in carta, ad effetto dillabilire P operazioni fuddette, fui ca¬ 
pitale <fi quel giodo, e fermidìmo muro antico di Pefcaia, o di Gualchie¬ 
ra , o d’altro edilizio, che vi fi era feoperto di nuovo, e del quale io in¬ 
tendeva a principio valermi per finir di porre in lìcuro P attaccatura del 
ipuro andante, con ciò che legue per dilòtto. Ma dante le oppofizioni di 
quegli, che io mi credeva eller tenuti a tale fpefa, la quale farebbe allora 
data leggiera, converrà forfè adelfo mutar concetti, e (pender anche af¬ 
fai più. Mi penfo però, che col fuddetto capitale di pefcaia antica, ope¬ 
randoli quivi con grollì cantoni di fmalto, da collegarfi, e murarli anche 
inlìeme, e adattarli parte a feconda, e parte traverio, e col favore d' una 
grande fcarpa da darli gradatamente a tal lavoro, acciocché con forza fu* 
periore e’contraili coll’oppodo greto, fia per levarli con perpetua ficu- 
rezza quell’eccelfiva caduta, e per voltarli la corrente pel medefimo gre¬ 
to, che quivi occupa gran parte della larghezzi del letto d’ Arno. Ben è 
vero che la fattura de’cantoni grolfi per limili operazioni non fi dee diffe¬ 
rir ad intraprenderla più oltre, che alla proflìma Primavera, affine d’aver- 
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gli podi in opera avanti al feguence Inverno; e però è necertario che pron¬ 
tamente Ha dichiarato donde abbia da ufcire V aflegnamento, perchè vi fia 
tempo a rifcuoterlo; o purch’e* fia d’ altrove foniminiftcato, acciocché la 
maggior dilazione non renda infoffrìbil la fpefa di così importante riparo^ 
Ma troppo, Serenifs. Signore, intorno a tali affari io mi fon diffufo in 
tempo che P A. V. S. fi può promettere, per lo zelantiffimo Reggimento 
del Senatore Alamanno Arrighi Provveditore della Parte, che le foyrafpie- 
gate, od altre più opportune riparazioni de’ fiumi, verranno meglio pen¬ 
iate, propofte, e foprantefe di quel che mi abbia faputo, o mi fappia, e 
poffa far io, dalla rara perizia, nell'età vigorofa di Piero Guerrini, il qua¬ 
le, mediante la liberal mano di V. A., ha per più anni veduto ciò che ab¬ 
biano inventato gl'ingegni delle più induftriofe Nazioni oltt’a’monti. Che 
fe io, deftinato nella mia adolefcenzia, dal nobil genio del Serenifs. Fer¬ 
dinando, a coltivarle teoriche Mactematiche, e nella mia virilità, di pro¬ 
prio moto del medefimo Sovrano Mecenate, fatto dente dagl’ impieghi 
della Campagna, e di più, per benigna ed unica interceffione dell'A. V- or- 
revolmenteprovveduto, affine ch’io poterti quelle, e promuovere, ed il- 
luftrare, non mi refi, quale effere fi richiedeva, adattato alle pratiche; la 
grave difpiacenza ch’io ne ebbi, fu alleggerita dalla conlolazione di avere, 
dopo fatte le mìe ingenue prtfpofte, ciecamente obbedito; di aver’ opera¬ 
to Tempre, mercè folo della Divina Affiftenza, con retrirtimi fini privi di 
pafiioni, e d’interefll; e finalmente, di aver confervaro all* A* V. S. incon¬ 
taminata la fedeltà, nell’attuai fervitù predatale pel corfo di cinquantanni, 
con brama di continuarla finché avrò fpirito, e finché la bontà impareg¬ 
giabile di V. A. congiunta alla fua Reale Beneficenza, fi compiacerà di 
compatire in quella mia età, cotanto avanzata, gl’invalidi sforzi del mio 
buon cuore. 
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RELAZIONE 

AL SERENISSIMO 

GRAN DUCA DI TOSCANA 

COSIMO III 

Intorno al riparare, per quanto poffibil lia, 
la Città, e Campagne di Fifa 
dal? Inondazioni ec. 

j * • ; i t, 

VINCENZIO VIVIANI 

Mattematico di S. A. S. 

«*«?<► -«>#<► 

SERENISSIMO GRAN DUCA 

UNICO MIO SIGNORE. 

A Pianura di Pifa attraverfata dal fiume d’ Arno, può, 
come è ben noto all* A. V. S. patir inondazioni da due 
acque: cioè, dalle proprie piovane ( in cafo maffime 
di ftagioni ftnordinariamente piovofe ) e dalle ftranie- 
re d’ Arno Hello, quando le piene di quello, fopravan- 
zino il livello delle Campagne. 

All’uno, ed all’altro pericolo, ne’ padati fecoli, fu 
feparatamente con opportune operazioni, e con fommo 
giudizio provveduto: poiché que’ Periti, e Intendenti 
della Campagna, dentro a’ due piani adiacenti ad elio 
fiume, l’uno a delira, detto di Val di Serchio, e 1’ altro a finiftra di Val- 
d’Arno, diftnbuirono, in lìti proporzionati, piò, e divertì folli, capaci, 
ed abili a trafmetter da loro al mare l’acque pioventi fopra effl piani, con 
ùrie prima fcaricare in Fiume Morto da quella parte, ed in Scagno dall* 
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altra. Ed in oltfé, lungo le ripe'd* Arno,.alzarono grofE àrgini» potenti 
ad impedire i di lui trabocchi. 

Con quelli induftriofi provvedimenti, e con altri appreflo, finché la Cit¬ 
tà di Pifa, e ’l fuo territorio continuò adeffereben popolato, elle pianure 
fi mantennero fertiliflime di frumenti, e d’ogni bene recedano non tanto 
a’ proprj Abitanti, che agli ftranieri. 

Diminuitali poi la popolazione, fi diminuì in confeguenza TJnduftrla, ne- 
ceflariflìma al mantenimento dell’ umane, cioè a dire delle caduche opera¬ 
zioni, di quelle in particolare che debbono contraltare con gli effetti pe¬ 
renni della Natura, la quale nel fuo operare, mai fi fianca- 
Per quello mancamento di Abitatori, effe pianure fi trovan oggi foggejt- 
te a venir più frequentemente inondate, con danni gravidimi de podefiori: 
non perchè quelle fien divenute diverfe da quelle che fi fodero mille, o 
due mila anni addietro; poiché, febbene il declive de’ lor folli potrebbe 
crederi; fatto alquanto minore , per elferfi allontanato aliai da que’ tempi 
in qua il lito del mare, cioè il mare Aedo, dove capitano le dett’ acque gio¬ 
vane, non è però, che’l pelo dell’acqua di edo mare, quando è in calma» 
ed in fiato di mezzano fludo, e refludo, nort fia ancora oggiquafi l’iAedo; 
e non è parimente che ’l fuolo delle dette pianure, per sì lungo tratto di 
tempo, non fida tanto, o quanto, anzi pur notabilmente rialzato, non foi 
con le torbide tramandatevi da monti, e colline, che ad elfi piani fopra- 
fiano, quanto con quelle de’trabocchi, o naturali, o artifizialid’Arno, che 
dentro a sì gran numero d’anni vi fonfeguiti: onde è, che in univerfàle la 
pendenza de’detti folli dee ragionevolmente efler divenuta maggior che in 
antico, e che, per quella cagione, potrebbero tali folli ( fuor che ne’tem¬ 
pi dell’inevitabile impedimento de’venti contrari ) fmaltir meglio, o alme¬ 
no come prima Tacque proprie, e render fruttifere come primate campa¬ 
gne che vi fcolano. 

Ma giacché quelle in oggi fon fertili, quanto furon già ( tralasciando d* 
incolpare, o di metter a parte di tal pregiudizio, il follo navigabile da Pi- 
fa , fino a Livorno fatto circa . . . anni fono, e quello da Ripa Fratta fin 
a Pifa di circa 200. anni fa, i quali, benché deffinati, per verità, a molti 
ufi giovevoliffimi alla Città, ed al Commercio, con l’attraverfar l’una, e 
l’altra campagna, impedifeon non poco a gran numero di folli, e fcoli, 
ma Almamente del piano a delira, il condurre con libertà le piovane al ma¬ 
re lor centro ) altro non rella a dirli, fe non che ciò fia avvenuto, o dall* 
efferfi oftrutte in fondo Tufcite dell’ acque loro, o dall’ efler trafandaci, 
ripieni, e refi inutili ( come è in fatto ) molti di que’folli, e sbocchi» 
i quali tenevano afeiutte, e fané le campagne, odali’ eflerfi quelle infri¬ 
gidite per l’alzamento dell’alveo, e del livello dell’acqua d’Arno fatto fu- 
periore ad effe, molte braccia . 

Gran parte di rimedio farebbe dunque, fe fenza alcun rifparmio di fpefe, 
con la dovuta fedeltà, e buona economia amminiftrate, fi tornaffe dentro 
al tempo di pochi anni a rimetter in opera, e ridurre allo fiato antico tut¬ 
ti que’ folli, e fcoli che più or non operano, con ricavargli, e arginargli 
tutti infieme con gli altri che ne aveller bifogno, e tutto nella forma , che 
richiede l’arte, e ’l giudizio del buon perito, il quale anche fappia difpor- 
ne, e crearne altri de’nuovi, dove più la feguita variazione delle pendenze, 
e degli eliti lo ricercane; purché prima fi riaprano gli sfoghi di detti folli, 
quello in particolare di Fiume Morto, con cavar anche quello dove ne fia 
il bifogno; ina fopra tutto, con raddrizzarlo per la più breve, riffringerlo 
ali’ apertura de’ponti, ed arginarlo in moderata diffama dalle ripe fin den* 

tre 







383 


d i riNCEuzio vivi ani. 

ttp al mare, con incalTarvelo ancora per moire braccia. 

Non fi debba già intraprendere quella universale riduzione di sbocchi, 
folli, e fedi, le allorché fi attegna il danaro per eléquirla , non fi desinano 
anche l'entrare annue, e ballanti a mantenerla dipoi di continuo, con 1* 
efeavazioni lolite degli altri folli, e per rinettargli anche ogn’ anno, e con* 
Servargli Tempre liberi, e correnti: poiché altrimenti, ogni fpefa riuni¬ 
rebbe infruttuosa, e totalmente gettata. 

Riaperti dagli eftremi Paduli in fu, gli oflrutri Canali di quelle campagne, 
e cosi facilitato, e reftituito loro lo fedo per P acque proprie ( le quali, 
come ho detto, non poflon mai aver commercio con quelle d' Arno, e per 
tal caufa non poflon mai venir trattenute, ed efler fatte gonfiar perringor- 
go dalle piene, ancorché maflime di detto fiume ) non è da tralasciare di 
continuar a Salvarle ancor dalle foreftiere, che fon quelle de'trabocchi, e 
rotture d’argini dell’ifteflo Arno. 

Ciò parimente [ non efiendo cafo difperatilfimo ] è facile tuttavia a con. 
Seguirli, per lunghiflìma ferie d’anni: poiché fe non battano gli argini, che 
annualmente vi fi mantengono in vicinanza delle ripe d’Arno, riufeirà ope¬ 
razione di non gran difpendio, ed anche ficura ( come praticata in tant’al¬ 
tri Paefi che han le circoftanze di quello ) fe, nell’ andarli di continuo, 
e di fua natura riempiendo, e rialzando il lettod’Amo, fi continuerà, co¬ 
me pur fi fa, ad ingroflare, ed alzare imedefimiargini, a legno Sempre iu- 
periore alle dette maflime piene j e fedi piò , a foprabbondance cautela , ne’ 
luoghi di perieoi maggiori, fi faranno dietro a quelli i contrargini, alti, 
grofli, e potenti non men de’primi: poiché così, per quanto potrebbe in¬ 
colparcene il fiume d* Arno, fi confeguirà in avvenire, e molto piò nell’ 
annate afeiucce, la bramata ficurezza, ed una aliai competente fertilità del¬ 
le medefime campagne, ancorché batte ; mentre però ( oltre al tener tutti 
i detti Canali ben voti, e netti ) tali argini, e contr’ argini fien Sempre ben 
vigilati, e cuftodici, nella guiSache fi otterva dall’ Ingegnere e da’Miniftri 
a ciò desinaci, e che tuteli palli, o callaie neceflarie, che gli attraverSono, 
piedino accurate, Se mai occorrere, con muri d'altezza invariabile, e Su¬ 
periore a quella d’ogni piena, e refe facili a praticarli per via delle Solite 
pedate, e Sdruccioli ben dirteli da ambe le parti, come Hanno da preSente 
quali rutte. 

Se poi, mediante il Seguito rialzamento del letto d* Arno, effe Fianure 
fi fon infrigidite , e fon rertate Sepolte, e fi defiderafle di Sanarle, e ridur¬ 
le in fiato di maggior pendenza verfo f l mare, da poter in ogn* anno, an- 
corchè aliai piovofo, tramandarvi meglio, e più pretto le Suddette lor ac¬ 
que piovane ( le quali calvolca infettano i detti Piani, e molto più ne’ fiti 
più balii ) e fi pretendeflé ancora di renderle più lontane da’pericolid’inon¬ 
darli per le rotture di detti argini, o per i trabocchi d’ Arno, ciò non fi 
potrà ottener mai per altra via, che col rifolverfi finalmente a non ifdegnarle 
fecondanti torbide di quello fiume, ma a riceverle a luogo, a luogo, pec 
rialzarle, e colmarle dall’una, e dall’altra parte, per riempier ancora con 
ella terra ( ma ne luoghi, e tempi opportuni ) tutti i batti, e Paduli, che vi 
fon Sparii. E contuttoché quella mamma, ed eflenztalifiìma operazione ap¬ 
parisca impraticabile, (lance la diverficà, emolciplicirà de* Padroni, che vi 
poflédono ; non è però che, interponendovi!! la benigna autorità, e la in¬ 
comparabile clemenza dell’ A. V., ella non fia potàbile a ridurli all* atto 
( come in altri tempi è feguico in parte ) con Soddisfazione intera de* pof- 
feflori: come Sarebbe, o col far diventar, per a tempo, tuttoilpaefe, che 
fi pigliafle a colmale, d' un Padrone loto, pagando agli altri in quel men¬ 
tre 
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tre un aggiuffata retribuzione, o col far con elfi, baratti, o in altra mi¬ 
glior forma, purché tali colmate fi fa celierò in buon modo, con I* ordine» 
che l’arte richiede, e che vuole la convenienza, ed il fine, che debòe 
averli di non infermare, o deteriorare i terreni fani, e buoni, per voler 
acquiftar ne’Paddi, operfanare , o migliorale i terreni infermi, o di quali¬ 
tà inferiore. 

Per evitar quelli datinoli effetti, convien prima difporre, e perfezionar in 
tal guìla l’ulcita dell’acqua d’Arno, che ha da far le colmate, che quella 
non polla impedire, o tener incollo l'efito delle piovane del paele Cementa» 
tivo, o gli fcoli della Città, o pur dar ripiego a quell’acque per altra via; 
e dopo meffe.in difefa le terre buone, cominciar a colmare, per grande al¬ 
tezza, e non in fretta, aimprefa per imprefa , le terre più lontane dal mare, 
ed indente le più profiline ad Arno, cioè più remote dà;quegli fcoli, che 
debbon ricever poi le lor acque piovane, e dipoi le altre tèrre di mbn in 
roanO', per traverfo, fino a’predetti fcoli, per continuar con tal ordine a col¬ 
mar l’altre Tenute per dirotto, cheli vanno accollando al mare. 

Quella, per mio antico parere, è l’unica maniera, che ufar fi polla con 
Scurezza, per redimire alla Città di Pila, ed a’ fuoi territori, la falubrità dell* 
aria, la copiofa popolazione, e l’antico pregio di efler il granaio’della To¬ 
scana, e di contender in quella parte con la Sicilia: ed a quello partito o 
per tempo, o tardi fi ha per necefiìcà da venire una volta. 

Ma ( volendo lafciar, nello fiato in che or fi trovano, quelle campagne) 
il pretender di efimerle del tutto, e in perpetuo, con la ftefla CUtà di Pila 
dalla neceflìrà di alzare, e di fortificar di continuo, come or fi fa, i ma- 
ricciuoli di quella, e gli argini di quelle, fenza alzar le ftrade, e le fabbri¬ 
che di ella Città ( quelle almeno contigue ad Arno ) e fenza alzare, e col¬ 
mare, come ho detto, con le torbide di quello fiume le fuddette campa¬ 
gne, farebbe, a giudizio mio, un pretendere 1* imponìbile, per edere af- 
lòlutamente imponìbile, il rimuovere totalmente, e per fempre le caufe na¬ 
turali, e potiffime di tal neceflìtà d’ alzaménto di muricciuoli, ed argini, 
fra le quali la prima fi è, la gran quantità d’arena , e di terra , che di conti¬ 
nuo, ed oggi aliai più che ne’tempi andati, conduce con fe quello fiume, 
o torrente, e gli altri che vi mettono le lor acque, con rapida da’ monti 
già veft iti di bofeaglia, ed ora del tutto fpoglian, e che fi coltivano, econ 
icavarla dalle ripe laterali, ed inermi delle pianure, per le quali e’padano, 
la qual materia, come grave, e libera, non ofiante l’acquifio dell’ efferno 
impeto progredivo, è neceflìrata finalmente a deporlì col proprio fuo di- 
fcenlivo, ed in tal guifa a riempiere, e rialzare perpetuamente il Ietto d’Ar¬ 
no, e medainte l’inegualità di refiftenza di dette ripe tenute lenza difefa, 
c per la diverfità degli ofiacoli, che le fue acque vanno incontrando, è 
forzata ella materia grave a creare a luogo a luogo i piaggioni, o gomiti, 
e congiuntamente le rofe, o contragomiti opporti, e cosi allungando il 
viaggio, e togliendo all’alveo parte del fuo declive, viene a formare una 
tortuofità dopo l’altra, nelle quali urtando l’acqua, e perciò ritardandoli, 
ella fi alza in detto alveo aliai più che fe per via diritta, e libera vi cor- 
reile. Effetti tutti neceflàri, edoramainoti, e palefi a chiunque punto vi 
oderva. 

In oltre caule validilfime, e concorrenti 8 far riempier il fondo d’ Arno 
da Pila in lu, e ad alzarli perciò in tempo di piene la fuperficie dell’acqua 
più del fuo naturale, lono i tre Ponti dentro la Città, iquali, mediante le 
medefime ripienezze, fon ridotti nell’altezza quali incapaci dell* elcrefcen- 
ti, maffimamente quel di mezzo di minor luce degli altri, e che ha il 

fon- 
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fondo impedito, e ripieno da gran copia di Caffi i e tutti hanno i !or archi 
con paco sfogo, in particolar ne’lor fianchi, e quello sfogo va di conti¬ 
nuo mancando*, che però una volta converrà alzargli tutti con diverfo fe- 
fio, e centinatura più capace, epiùfvejca ne’detti fianchi. 

Concorrono potentiffimamente, e forfè Copra ad ogn’ altra caufa ad ope¬ 
rar quelli mali effetti i venti contrari di Libeccio, Mezzogiorno, e Sci¬ 
rocco, i quali reprimono, e quali fermano, anzi talor rifpingono all’infu il 
corfo ad Arno, Io fanno ecceffivamente gonfiare, e crefcer d* altezza, e<ji 
in quello mentre ei depone la materia con più facilità, ed in più copia. 

Aggiugnefi il neceffario difeoftarnento del Lido del mare da JPifa, median¬ 
te le proprie arene, che con quelle di Arno vi rifpingon V onde marine, 
allorché regna alcuno de 1 fuddetti venti, i quali formano incontro alla 
lpiaggia più ordini di fcanni, banchi, dune, o cotoni che fi chiamino, ed 
obbligano Arno a voltar la fua bocca or da una parte, or dall’altra, obbe¬ 
dendo al vento che domina, col crearvi bene fpello un argine, o capezza¬ 
le, che ferra la detta bocca, mentre Arno con le fue mezze piene depone 
in Ce le lue torbide in maggior copia-, ma poi crefcendo in altezza, e tra¬ 
boccando quel capezzale, vi fa 1 *apertura, che bifpgna al fuo fcarico. 

Da quello difeoftamento di Lido, e perciò allungamento di canal d* Ar¬ 
no, ne fegue appretto la diminuzione di quel poco di declive che in di- 
ftanza di più di lei miglia ha il pelo della più balla acqua d’ eftate del mc- 
defimo Arno da Pila fin al pelo del mar quieto. 

Datai diminuzione di declive d* Arno ne vlen ancora qualche fcapito 
alla fua velocità per condurre al mare le proprieacque: benché nell'alzarfi 
alle maggioripiene, egli recuperi da fe la caduta, che gli bifogna per 
ifgr avarfene, ma non però cosi prettamente. 

A quelli, e limili effetti, che 1 ’ uomo iuol chiamare difordini ( benché 
fien ordini neceffarj e per natura della terra, e dell’acqua, da’ quali niu- 
na parte di quello mondo va efente ) non par convenevol il cedere, alloc 
che s’intenda ben una volta d’ intraprender l’imprefa maffima , e ficunffi- 
ma dell* qniverfale alzamento de* terreni con le torbide d’Arno, ma di dif¬ 
ferirla per ora, fui motivo del poter riufeir di troppo difpendio, e forfè 
infoffribile da quelli foli, che vipottedono: onde potràettertenuta pruden¬ 
te riduzione il far intanto V operazioni non fuperflue , quelle cioè, o che 
ayerebbero a precedere, oda andar infieme con la fuddetta maffima opera¬ 
zione delle colmate. 

Nel calò noftro dunque, e nel prefente (lato d’altezza, o battezza, che 
dir fi voglia, di quelle campagne, debbonfì porre in campo i rimedi più 
facili» e praticabili, che a milura delle forze potton almen trattenere i ma¬ 
li maggiori , e fien di qualche prefervacivo dal cader così pretto negli ul¬ 
timi precipizi 9 ed abbiano per oggetto di ridurre primieramente I3 Città ili 
Pila con le lue campagne non tanto obbligate a difenderli coll’ alzamento 
degli argini, e de*muricciuolì, nè così fottopofte al timore de* trabocchi 
dell* ordinarie maffime piene d’Arno , come dicefi efiere fiate foggette da 
quindici, o venti anni in qui, non già, acredermio, perl’aggiuntadtnuo- 
va caufa, ma per lo concorfo di tutte le folite infieme, e ciafeuna inlème- 
delima augumentata- 

Or, dopo aver io in quello, ed in altri tempi riconofciuto quali tutto il 
paele , e fencito non folo a parte , che d* avanti al Conte della Gherar- 
defea General Commiftario per l’A. V. in quello Stato di Pila, e premuro- 
fiffimo in tali affari » le prudenti rifleffioni di elio, del Cavalier Gafparo 
Leoli, del Prior Orazio del Seta, tU Giovanni Lanfranchi, cou ciò che ha 
IV». I. Bb vo- 
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volato rapprefentate il Capitan Santini Ingegnere, e quanto s # è potuto rU 
trarre dal Provveditore LanFranchi, e da’fubordinati Minittri dell 1 Uffizio 
de’Foffi , e da altri, che hanno cognizione di quelle materie, farcì di pare¬ 
re, che tralafciando per ora Tufo del (olito trabocco alla Fornacetta, co¬ 
me che io lo reputi tanto inutile alla città di Fifa, quanto è dannolò alla 
pianura del Val d’Arno, e differendo di trattar dell* altro alle Bocchette, 
già è gran tempo difmeflo ; ficcome fofpendendo la proposta efcavazione 
del follo d* Arnaccio, e di far adeffo Puniverfale addirizzamene© del nu¬ 
me nelle fvolce che fono fra ’l Callone, e Fifa, parmi dico in riftretto che 

f >er adeffo, oltre alla fopraccennata riduzione di tatti i canali, ofcoli del- 
e pianure, fi potettero porre ad effetto nel fiume d* Arno tutte le opera¬ 
zioni, che con fua aggiuftata Relazione efpone ora all’ A. V. S. Cornelio 
Meyer efpertiflimo Ingegnere Olandefe, fatto venir quà da Roma a tal ef¬ 
fetto, e col quale di comandamento di V- A* mi fon trovato ultimamente 
alle vifite, ed all* efame del tutto, concorrendo interamente alle quivi 
dichiarate Propofizionr, confittemi in primo luogo in voltar l’ufcita d’ Ar¬ 
no a sboccar in mare per quel fico più opportuno, e più breve, con quel¬ 
la direzione di taglio, ocanale che egli reputa più propria, ed a quel 
vento ftimaro da etto il men nocivo; ficcome per que’ modi, e con quei 
ripari di paffonate, ed altro, che come da uomo creduto pratichiffimo in 
quelli maneggi d’acque, e di sbocchi di fiumi in mare, vienppopofto dal¬ 
la di lui perizia, alla quale fpecialmente in quello particolare debbo total¬ 
mente rimettermi, per non aver avuto m 3 i campo di offervare , come etto* 
e veder in opera in diverfe fpiagge di mare agli sbocchi de’fiumi, che por- 
tan rena, lavori limili a quello, col quale ei prerende di liberare, ed affi¬ 
orare per molte diecine d’anni Pufcita di quello Arno dal venir riferrara, 
o impedita con le proprie arene, e con quelle del mare detto, da qualfifia 
vento contrario, e che vi fi faccia, emancenga di continuo badante fondo. 

Dipoi per due, o trecento braccia fopra le fuddette paffotme yerlo Pi- 
fa in continuazione di effe, far alle ripe lavori opportuni, e (labili di (lec¬ 
cate ripiene a fcarpa di fafeine, e cariche a fuolo a fuolo di fatto, o in al¬ 
tro modo, che più proporzionato pareffe al predetto Ingegnere Meyer, pa¬ 
rendomi neceffario di tener quivi incaffate le piene dentro ad una più mo¬ 
derata larghezza di Ietto, quale farebbe di 90. o al più *oo. braccia, che 
è alquanto maggiore, che fra lefuddette pattonate, ed alquanto minore , che 
nel canale di fopra, affine d’ obbligarle così unite , e riftrette dentro a det¬ 
ti ripari , e dentro agli argini, d3 farvifi in-fuperabili dalle piene, a portar 
via la materia grotta con più velocità, ed a farvi, e conlervarvi maggior 
fondo, per ottenere in ogni (lato d'altezza di acque lo fcarico di quelle 
al mare fenza olia colo-, ed anche il libero tranfito delle barche quando ta¬ 
le vi fi defideri. 

E perchè io non trovo difordine più pregiudiciale, nè di maggior impe¬ 
dimento alla velocità d’Arno, che l’averlo ne’ tempi andati lalciato feorrer 
a briglia feiolea per le pianure, e prenderli eccedente larghezza di letto 
dove ha potuco, con perdita di fuo declive dentro a 1 fuoi giri: ed il non 
aver cottumato di riparar le fue ripe, ancorché diritte, ma lolo gli ar¬ 
gini (poiché, dopo aver Arnocorrofele quali tutte, fol allorché minacciava 
di demolire i detti argini, fono quelli piurtofto Itati rimoffi di luogo, e ti¬ 
raci indietro col ceder terreno al fiume, che cercato di ridurlo, e di con¬ 
servarlo dentro un alveo di non fproporzionata larghezza ) vorrei per al- 
men ora cominciare appoco appoco, e con induttria particolare a cofti- 
tuire ad Arno il canale almen dalla detta riparazione in fu vedo Fifa den¬ 
tro 
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tro a diritture più proprie, con augnargli una larghezza molto minor di 
queua, eh egli s è prefo, rulucendolo a parte a partea braccia i zo- o al 
Piu 150. per mezzo di lavori da farli , fé non come fponde andanti da am- 
Di le parti, almeno Sparati, purché V uno difenda Palerò a fe inferiore, 
e quelli o fieno ali, o fproni di (leccate ripiene con falcine, che facciano 
carpa verlo la corrente, e caricare con faflo: o fieno puntoocelli in for¬ 
ma d argine da fiabbricarfi con fallo mefcolato ( in pascolar ne’ fondi 
maggiori, e di fuolo men (labile ) con prunami, o con feopa, o con al¬ 
tro legname (ottile, e per quanto poflon rodar fuor dell 1 acqua, con le¬ 
gname verde che polla germogliare, e far macchia: opur fieno in forma di 
mezzo monte da fituarfi a ripa ne* minor fondi, e più ftabili; purché tue» 
ti quelli, oaltrisì fatti lavori, fien podi fiotto ’1 calor de’primi più forti, i 
quali fieno applicati a 1 capi delle rofe, e dove la corrente non abbia ancor 
preio vigore nella caduta, e che non fieno efpofti a venire feparaci dalle 
SJP®* e * ai cia ti in ilota ; e tutti debbon farli, e difpenfarfi nè luoghi, che 
1 interior lavoro abbia qualche ficura difeia al di fiopra , e non piantati fo¬ 
li nel bel mezzo delle rofe più proflime agli argini, dove la corrente fa 
manco forza, ed obbliga a (pendervi perpetuamente per foftenergli in pie*. 
91. Lonvien ancora, che quelli fieno fabbricati più baffi, con maggiori 
lcarpe, di forma meno acuta, di giro più ampio negli angoli, ohe fanno 
con la ripa, e meglio rincalzati di quelli, che ne’paflati giorni ho veduto 
melli in opera qui in Arno fopra, e fotto Fifa: e fopratutto che fiano col¬ 
locati m lìti piu opportuni de’fopraddetti, acciocché fi rendano llabili, e di- 
iendano, olrre a gli argini potenti, le ripe ancora, le quali debbono ('car¬ 
parli poi con maggior pendenza di quella de'predetti mezzi monti, o pun¬ 
toni, e foderarli per ultimo, e infelciarfi con fallo per quanto eli* alzano; 
come tutto fin qui con altri limili avvertimenti ho in altri tempi fpiegato 
in fcritto, e ultimamente in voce, e fui fatto (ledo al predetto Ingegnere 
Capitan Santini, al quale, ficcome ad ogn*altro» fi poflon conferir le re¬ 
gole univeilali di far quelli, e fimiglianti ripari; ma non già l’avvedutez¬ 
za nell* eleggere le forme, le mifure, la qualità, i modi, ed i luoghi pro¬ 
porzionati di fabbricargli, edifporgli, o d* inventare, e prendere partiti 
aggmftati alla varietà de 1 liti, e de*cali che fi prefentano, 

Se poi Tefperienza moftraffe in fatto, che tali lavori di tutto fallo di 
cava fciolto, o quelli anche da mefcolarfi con proni, e macchia, o altro 
legname lottile, ancorché ben collocati, e meglio coftrutti, non riufeiflee 
poi (labili, nè proporzionati in ogni luogo alla natura del fuolo, e de* 
fondi d’Arno in quello Territorio di Pifa, grand* errore farebbe il conti¬ 
nuargli con gettar via le fpefe, benché fodero ìeggierifllme; ma in tal ca¬ 
lo non è dubbio che V Ingegnere vi uferebbe altri modi di difender gli ar¬ 
gini, e le ripe d’Arno, e fopratutto, quelle fra’l mare, ePiia, acciocché 
il fiume fi confervi dentro alla detta larghezza rimoderata. 

Inoltre, dentro agli acquilli, che li andaflero facendo per via de* foprad- 
àetti ripari,. fi dovrà tener Tempre piantate di legname d’ ontano, tameri- 
gia, falcio, vetrice, e limile, e dell’ ideilo armarne anche le ripe frappo- 
dopo avere ffabilito loro bene il piede, o fondamento con fiipa, e 
faiio, ridottele a fcarpa, e foderatele col medefimo fallo di cava. 

Per accrefccr ancor maggior impeto alle piene, e diminuir loro in con¬ 
seguenza I’ altezza dentro la città, concorrerei al far quel raglio, e addi- 
rizzamento nel gomito, che è immediatamente lotto Pifa incontro a Bar- 
berecina, di evidente oftacolo al libero corfo d’Arno, contenendoli , nell* 
operato col modo cfpteflo nella relazione del predetto Ingegnere Meyer, 
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con introdurvi però la più bafs’ acqua di eftate ( affinchè I* operazione rie- 
fca ficura ) con l’aiuto di pallonata, o di altro lavoro da farli alla parte 
oppofta, che ve la fpinga. E perchè l’acquirto del letto vècchio in quel 
leno fi riempia, ed alzi di terra più predo. per poterlo ridurre a coltura, 
farà elpediente il piantar nelle prime difpofizioni legname verde Cottile, e 
fpefì'o, che vaglia a trattener più le torbide, poiché in breve la valuta di 
tal acquifto potrebbe cotnpenlàr la fpefa di detto taglio. 

Sarebbe ancora operazione di molto accùrata provvidenza il rifar il Pon- 
te a Mare, prima che rovini, che Dio ne liberi, come ne minaccia, fenten- 
do eh’e’ vada qualche poco allargandole lue rotture ec. Quanto alla nuo¬ 
va ftruttura di quello» mentre non fi volefle d’ un arco Colo [ tome pur 
farebbe pofiìbile con l’ agevolezza del tranfito, e con (labilità da non ne 
aver mai timore ] o la farei di tre archi foli, dopo aver fatte le due pile, 
ben fortificati i fianchi, e fattevi le loro ali di groflo, e ben fondato mu¬ 
ro, tanto lopra, che l'otto al Ponte, o pur a rifare, come (la, di cinque 
archi iulle pile vecchie ; dopo che quelle fi fodero rifondate con (ìcurez- 
za, e riftaurate; con impoftar però tutti gli archi nuovi adai più alti de’ 
vecchi, e con garbo di tutto fedo, o di altra figura, la quale conceda a 
fianchi, maggiori sfoghi di quelli, che hanno di prelente. 

Anche il Ponte della fortezza ha due archi rotti, che dimoltrano aver 
ceduto le pile , e per edere il primo elpofto all’ impeto delle piene, ed 
agli urti del legname, che feco portano, è più pericolofo degli altri a ri¬ 
maner demolito da sì gran carico; ónde converrà pur rifondar le fue pile, 
per liberar il ponte dalla rovina; ed allora fi potrebbe l'ollevar ancorai luoi 
archi. 

E perchè immediatamente fopra quello Ponte della Fortézza nel Comu¬ 
ne di S. Jacopo vi è ilprimo gomito, che lo copre, e fa traviar la corren¬ 
te d’Arno dal luo proprio , e diritto feutiero, impedendogli 1 ’ imboccar a 
(quadra, come converrebbe, e come forte imboccava già i quattro archi 
di detto Ponte, larebbe ancora di notabil profitto lo (puntarlo, e levarne 
via qualche parte; con far però lavori nel contra gomito, abilia mantener 
Tempre diruto quella parte d’alveo, per lo quale abbiano adito le piene di 
introdurli in Pila con maggior velocità, e perciò con minor altezza di quel¬ 
la, con cui vi entran ora, che nell’urtare in tale fvolta fon forzate a ri¬ 
tardarli, e gonfiare, e con l’ obbliquo ter corlo, far violenza alla fpon- 
da murata d’Arno dentro la Città. 

Dopo fatte nel progreffo di tre, o quattro anni ( non potendoli in me¬ 
no ) le operazioni principali fin qui efpofte con 1’ ordine dichiarato 
( che fon quelle delle della relazione di detto Ingegner Meyer ) le quali 
tutte ( non compreievi quelle intorno a’ ponti ) per le notizie date de* 
prezzi da’Miniftri dell’Uffizio de’Folli non eccedono feudi 20 mila, fi può 
flar oflervando il profitto, che fe ne fpera, e dipoi, fecondo gli eventi, 
prender rifoluZione le fi debbano far, o no, tutti gli altri addirizzamenti di 
gomito lopra Pifa. 

Per ultimo, fe il tatto, e ’l tempo dimoftralfe, che quelli fuddetti lavo¬ 
ri [ i quali, come ho detto , debbon per buona regola precedere a gli al¬ 
tri J non fodero ballanti, converrà allora che penfi, chi ne averà I* incom¬ 
benza, a far qualche gran canale, non già per ufo di trabocco fregolato 
( come s’ è praticato alla Fornacetta da più diecine d’ anni in qua ) ma di 
divertìone, co’modi, e nel luogo che verrà (limalo poter veramente riu¬ 
scir profittevole. 

Nel rimanente non fi a mai chi fi perfuada che rinduliiia, e 1’ arte poffa 

vin- 
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vincer 1 » forza della Natura, allorché per giulto voler Divino, dopoefler- 
fi i monti carichi di neve, fi fien congiurate in un tempo fteflo le lunghe» 
univerfali, e rovinofiffime piogge, con venti contrari alla corrente del fiu¬ 
me: imperciocché ( come fi ha dalle ftorie di tanti fecoli fcorfi ) fe Fi¬ 
renze, anzi pure fe Roma ftefla fotto la formidabile potenza de’ fuoi Im¬ 
peratori, e dipoi di tanti Pontefici, non ha potuto renderli efente dalle ir¬ 
reparabili inondazioni, che di tempo in tempo l’hanno foggiogata, e fom- 
merfa; molto meno fe ne potrà efimer Pifa, efpofta di fua natura, e non 
men di Roma, a fimiglianti finiftri, da quali folo Dio può falvarla. Che è 
quanto, in efecuzione de’r'weritiffimi comandi dell’A. V-S.alla quale umi« 
infimamente m’inchino. 

Di Pifa iì. Aprile 1*34. 

Di V* A. Sereniflìma. 

'Umil. Div. Obbed. Servo Obblig. 

Vmtntìt Vivitah 
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Relazione dello Stato violento dell’ acque del Bolognefe * e del 
modo più facile per ridurle alio Ita co naturale. 

UE forte d’ acque fcendono nel Territorio Bolognefe ; 
che da’confinanti nella parte inferiore, o trattenute, © 
dal loro naturai corfo divertite, o finalmente confufe 
in un feno, mentre debbono in alvei l’eparati ricettarli, 
cagionano danni incredibili, non folo al paefe inferiore 
con rotte, ed inondazioni frequentiflìme, con conti¬ 
nuo pericolo di fommergere i paefi, ed abitazioni 
foggiacene, ma ancora al fuperiore, con privarlo di 
fcoli necefiarj alla fertilità de’ terreni. Sono quelle l* 
acque chiare, e l’acque torbide. Acque chiare chia¬ 
miamo quelle, che le (Ielle campagne, dalle piogge irrigate, ftillano con- 
tinovamente in canali particolari profondati ne’terreni, per mezzo de’qua¬ 
li fi portano per rivi maggiori alle valli inferiori, alle quali pur fi riduco¬ 
no Tacque lorgenti ne’medefimi terreni. 

Acque torbide del Bolognefe fono quelle, che dal vicino Apennino con 
corfo aliai rapido, e particolarmente ne’tempi piovofi, difcendono alla 
pianura, ove per la maggior parte unite in un alveo, formano il fiume 
Reno, che da‘ monti» onde precipita, rodendo il terreno, porta materia, 
che T intorbida. lc * 
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renevano i noftri Padri totalmente feparate quelle d|je forte d’ acque, 
ficchè per diverfe vie a' fiioi termini fi conducevana , e certamente , 
con buona regola, poiché le torbide con la depofizione delle materie, 
che portano, vengono appoco appoco ad inalzar li Tuoi alvei, ficchè 
per trattenerle è neceffario munirli d’ argini, onde poi fi riducono finaU 
mente a portarli fopra la campagna, il che poco importa, purché vadano 
liberamente, ancorchél'oftentate, al fuo termine; ma li condotti d’ acque 
chiare neceffariamente debbono effer badi, e profondarli ne*terréni, altri¬ 
menti non pofiono le campagne aves iti efli ló> fcdlo neceffario alla ferti¬ 
lità • 

v» ^ un< J ue dell’ acque chiare sboccavano, come oggidì, nelle 

Valli ai Marrara, che per molte bocche fi fc&ricavano immediatamente nel 
Po dj Primato,. Ma il Reno, che porta Tacque torbide direttameote nel 
ro di Ferrara s incaminava; ivi millo con 1 *acque del Po s’ inoltrava nel 
Kamo di Volano, come pur faceva Panaro, che più fopra nel medefimo 
ro di Ferrara s introduceva. Dopo che il Po, apertali alla Stellata piò fpa- 
ziola bocca nel Ramo di VeBezja, ufcì per quella con sfogo maggiore, nè 
più traimene le acque per la piu aneufta. ed obliqua via nel Ramo di Fer¬ 
rara, e Tacque del Po di Ferrara, contro il proprio corfo, voltarono in¬ 
dietro alla Stellata, feguendo il Ramo di Venezia, non ha dubbio, che il 
Reno averebbe fegoitat© la ftrada medefima della’ Stellata, eome appunto 
fece Panaro, le poco prima non folle fiato dal Podi Ferrara nelle valli di¬ 
vertito . 

Fu dal Po di Ferrara divertito con difegno di volérlo riporte, fubitofat- 
ta Tefcavazione del Po di Ferrara, che a quei tempi fi meditava, per in¬ 
trodurvi di nuova da! Po grande acqua /ufficiente per una navigazione rea¬ 
le; ma conosciuta poi l’imprefa poco men che imponibile, maflìme dopo 
aver Panaro, e ’1 Po di Ferrara rivoltato indietro il corio, doveva rimet¬ 
terli al primiero luogo, di dove a fi farebbe aach’ggli portato alla Stella¬ 
ta, ovvero averebbe continuato il fuo viaggio per Po di Volano; mai Fer¬ 
iate li inteteffati,. per non riceverlo., hanno Tempre procurato di dar mag¬ 
gior colore alla poffibilità dell'introduzione del Po, ed in quella maniera 
perpetuar la- dimora del Reno nelle valli, 

Richiedevano almeno le Valli turgide di nuova acqua, nuovi sfoghi, per 
li quali fi fcaricaflero, cnell introduzione appunto ne furono deftinati noi* 
ti; cioè il cavo Zenzalino, che Icarica Marrara in Marmorta, quel della 
Bafiia, che porta l’acqua di Marmorta in Po, molte altre bocche in Pri- 
maro, e finalmente le Chiaviche Paoline, che fcaricavano il Po di Prima- 
io nelle Valli di Comaechio, in diftanza di ben 14. miglia del mare, effen- 
do paruto impolfibile , che per alveo sì ftrettofi poteffe condurre tanta mo¬ 
le d’acqua per sì lungo fpazio, che vi reftava; ma nè le Chiaviche Paoli¬ 
ne furono giammai adoperate, perefferfi la fabbrica di effe con la prima prò» 
va aperta con una gran feflura, che anco oggi fi vede: e forfè ancora per 
pon danneggiar le Valli di Comacchio con introduzione d’acque impetuo- 
fe, e torbide: i cavi da una valle all’ altra, 0 da’torrenti della Romagna, 
pur divertiti nelle valli, fono interriti, ovvero anco atcrayerfati con argi¬ 
ni: le bocche, e chiaviche fatte per introdut Tacque delle valli in Po in 
vicinanza di Ferrara fono chiufe, e loffentano Tacque fteffe in altezza di 
quattro, e più piedi, iopra l’acqua del fiume, come alla chiavica de’Mam- 
bri abbiamo veduto, e mifurato . 

Or chi dirà , che quello fia lo fiato naturale delle valli, e che tutta que¬ 
lla altezza fopra il Po, non fia caufau di ripari fatti alle bocche, per dove 

ave- 
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«e? Le pianure «SiEE^jJjJg q" fmo "èpr&fi^ T' 2 *: 
in fi. ed in conippn^nJl^ff ìopra la nuova fuperficie, che pollano Ico- 

sa » 

?^ e ?he,Fofcdffla€T re *K chiaramente ££ 

note infterihte? IW Sà dal , 1 ’ a £ que tra ™“ 

ne’ temni 9n/ t a ,: . » ia P«u Bailo il Po di Primarodi quel, che già fede 

“»• rani * u »'>" fi «»i * p»™»: fi i jir s 

declivio VopnTp^Z^L. m »?f„ e ™5“ qM “ ,a ' !a, “ ’ '!>'■'*""» »nto 
defimo più baffo .dechin^rT?. ? agg,0re «avevano già fopta il me- 
erano r quando . acque non (lavano niu alte del Po 

ingordigia,indulfria d^BdioLi0fi 8!, °h G r,c * urrc a d eIitro, ed 

«empeftiva, alia quale Tono da^ nUve efc^efcfnaeTil* C ° me trop ^ !n ' 
per reftituire la pliftina 8^.tol£2£3^ ‘f*" neC€ffitatI ' 

VIM?sfochi* 1 quan *e V n?ini 1 n ri S? 1 * va,,i ’ « lederanno aperti gli do¬ 
nata, di nuo?o fi • B ì à dlfco P«te, ora coperte dall' acqua tratte- 
Co quelle, che ^rnftmndono ^ eco J^ eranil ° * Quante fonoappuri- 

cosrpoco dedico ?K P ! ° 1,3 pendenza dl 4 O S . piedi in quelli $, di 

sfogano in maniera’ ehi r^!T V * a . mezzo . mi 8 l10 P er P'ede. Ma fe non li 
bia libera Pnfrìra * • a ® < 3 ua » che continuamente ci entra, non n’ ab¬ 

ilità di paefe eiarnàl!L.^i a,tezzafflr *«° Rflceliiratea tratteoerfi? qual va* 

2»»' *"«# f«MS* non 

to Ss , toS^. l is" i in v*‘ 

»efp“3,oco^ °elì' C vSllM„f '? silo valli, non fol. 

modo (ufficiente il P 0 di P laf 1^"° 3 Mar ,f » non eiIendo '« alcun 
nelle valli, ^ ricever tutte 1 acque» che Icendono 

Calcolato^ch'JnwTera^l'po^di 0 Prhi^ gH aIt " ?7‘ deIla Ron,3 S n3 > fa 
mie, rhepnflonoenrra^al P d - I ” capace della quarta parte dell 1 ac^ 

piflfetX' l ^»”»J;';'l''** ,li i ved.fidn„ q „ccon,’è 
*lr-i fiumi entrana ®vi, oltre tutti quei canali, il Reno, e sii 

nel ma,e per Kalveò^"poVpdmSm* 1 ^ pÌC "r tUtta *’ acqua deIle va ”‘ 
ceflario aprire altri S f 1 c f e 'J^ 0 ’ r ^7“ quanto egli è ne- 

ftvn^.H'r V e p7/” .?n" 

ila ancora ahha * addo PP*? * a lunghezza del viaggio, que- 

tetterebbe’in feccn i?if ero 'V 3 'r" uguaglianza al Po dì Primaro, 

nuovo interrimenti f e v^ are ^j e i n D Cedar lr^ k avar ' a P er la via più breve, nel 
n vo interrimento fattovi dai Reno. Operazione, che più che volentieri 

fi fa- 
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fi farebbe, e fi promoverebbc con 1 * iflefs’acqua del Canal Naviglio, o au* 
cora con l’introduzione di quello di Rido., c di Scorluro nel nuovo cana¬ 
le fino a Ferrara. 

Il mantenimento però di quella navigazione, che anco de* canali a* acque 
chiare, che correderò per le valli, farebbe impedibile, mentre Reno con- 
tinuade a sboccarvi, perchè ben predo di nuovo con le lue torbide 1* in¬ 
terrirebbe . 

Sarà dunque affatto necedaria la rimozione del Reno dalle valli, sì per 
lo mantenimento della navigazione, che dopo la efcolazione delte valli li 
caverebbe rettamente da MaUlbergo a Ferrara, sì perdo libero elìco dell 
acque chiare nelle valli, e la coonmunicazione di quelle col Po di Prima» 
ro, o colle valli inferiori. Al che, per fimil ragione, farebbe giovevole 
la remozione dell’altre torbide della Romagna, da’ Ferrarefi propella, ac¬ 
ciocché quelle non incerridero i cavi, e le bocche nella maniera, che og¬ 
gidì lì vede aver ridice interrito il cavo Zenzalino. 

Din>o(lrata la total oecefiità della rimozione del Reno dalle valli, ve¬ 
diamo qual ricetto debba al predente dariegli, che da conforme a quel che 
richiede la natura flefTa, e l’equità., Eflendoli il Rena divertito nelle val¬ 
li con efprefla intenzione di reftituirlo in breve al prillino corfo, fatta l’in¬ 
troduzione dell’acque del Po grande, de foffe flato poflibile» ogni detta¬ 
me di ragione, e di giuftizia richiede, che per quella Arada fi conduca il 
Reno al mare, per la quale di prelente lì condurrebbe, fe non foffe flato 
nelle valli divertito- Se già non folle flato divertito, quando P acque del 
Po di Ferrara rivoltarono indietro il fuo corfo, e voltarono feco quelle di 
Panaro al Po grande alla Stellata, l’acque del Reno, o fi farebbero rivol¬ 
tate a quella parte, ovvero averebbero continuato il ino corfo nel Po di Vola¬ 
no ; adunque o nel Po grande, onel Po di Volano debbono ricettarfi Tacque 
del Reno, cioè o per quella Aracia, che primafacevano, o perquella, che di 
predente farebbero ■ Ma è aliai piò poflibile, che fi fodero voltate alla Stellata > 
sìperelempio di Panaro, che Tempre è andato in compagnia del Reno, in ma¬ 
niera che prima della diverlìone negli accidenti, che voltava Panaro verfola 
Stellata, feguitavalo il Reno, e poi unitamente ritornavano verfo Ferrara, 
come anche per l’inclinazione, che vi ha l’acqua del canal di Cento, che 
sbocca nel Po di Fertara, la quale, fe da un argine, che attr3verfa quell* 
alveo vicino al Bondeno, non foffe impedita, a quella volta pure con Pa¬ 
naro s’incaminerebbe. 

L’acque poi, che verfa Reno nelle rotte dalla porte di Ponente, le qua¬ 
li fuperato anche il canal di Cento, vanno a sfogarli per le chiaviche di 
Bondeno in Panaro, che già era Po, inoltrano a ballanza l* inclinazione, 
che ha Reno a quella parte, di leguitare con Panaro il Po grande alla Stel¬ 
lata, dove pure dalle livellazioni è certo, che ha il Reno molto maggior 
caduta, che non ha in pari diftanza nelle valli, anzi, fe crediamo a' più 
probabili fuppofti dell’Argenta, e d’altri, tanta ne ha alla Stellata, quan¬ 
ta al mare, correndo il Po da quel termine fino al mare, feuza minima ca¬ 
duta , e folo in virtù delTimpullo precedente. 

Là dunque s’incaminerebbe, rimoflì gli argini, che Io divertifeono nelle 
valli, introdotto che folle nell’alveo, da cui prima fu divertito; ficchè 
la pure, per non tenerlo più in flato di violenza, dee lafciarfi correre» A 
quella ragione non foto dovrebbero quietarfi i Ferrarefi, ma anco gli altri 
Principi confinanti, non trattando i Bolognesi di condurre Reno per altra 
via di quella, che avrebbe prcl'a da fe ftefla, quando no* folle flato ri- 

raofr 
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«noffo dal fuo priflino luogo, e ficcome, fe da fé ftelTo avelie prefa quella 
volta, niuno averebbe potuto impedirlo, così al preferite non vi è ragione 
d’impedire quella via, che per fe fteflo averebbe fpianata. 

Rimettali il Reno nell’alveo vecchio, chi può vietarlo? Levili 1* argine 
al Bondeno, che non v* era quando fu rimoffo il Reno : e lalcifi correre a 
quella parre, che da fe fteflo prenderà , chi può querelarli ? 

Non richiedono altro i Bolognefi, che rimetterlo dove anderebbe, fe 
non fofle flato rimoflb : per rimetterlo dove andava, non domandano di 
condurlo per l'altrui pofieflioni, ma per alvei Tempre per T addietro occu- 
panda’fiumi. E le V9rj partiti hanno propofto per condurlo al Po grande, 
1 hanno fatto per aiutare, e facilitare con più breve corfo T iftefla efigenza 
della natura, quando fe ne fodero contentati i Ferrare!!, compensando con 
i altre utilità il danno, che fodero flati per avere nell* introdurre il Reno 
ne*loro coltivati terreni. 

Come dunque non fi foddisfanno della verità de*partiti propofti i Ferra- 
refi, amplificando inconvenienti, che ne righerebbero? Via fu, chiudan- 

i* orecchie ad ogni altro pai rito, che a quefto di lafciar correr il Reno, 
dove per fe ftelTo ( tolti gl’impedimenti ) correrebbe, così s’adempiranno 
i voti de’Bolognefi, così fi efeguiranno i Brevi di tanti Sommi Pontefici, 
cosi finalmente fi leveranno gli attacchi de’litigi, e V occafione di tante 
querele a i Ferrarefi . 

Forfè i Ferrarefi ftretti da quefta ragione, per efcluderla, inftaranno, che 
Sì (cavi l’alveo di Primaro, per introdurvi Tacque del Po grande, e refti- 
tuirle la navigazione, e poi vi s'introduca il Reno, conforme la Bolla di 
Clemente Ottavo. Al che fi rifponderà, che conceduto edere tale introduzio¬ 
ne pofiìbile, la quale però è fiata dimoftraca iropoflibile dallo Aedo Aleoc- 
tit Perito eruditilfimo de* Ferrarefi, e per tale approvato da tutti gli altri 
Periti mandati da Roma a queft’effetro, e per tale fuppofta da’ Pontefici 
Redi, che hanno ordinato la condotta del Reno al Po grande, fenza far 
più menzione dell’efeavazione del Po di Primaro, e di nuovo, con ragio¬ 
ni a parte, fi dimoftrerà efler imprefa almenod’incertiflìma riufeita, difpe- 
fa intollerabile, ed impedibile a mantenere-, ceda nondimeno la neceffirà di 
tenere al prefente nelle valli il Reno, fino che fia fatta T efeavazione del 
Podi Primaro, perchè potendoli voltare alla Stellata, non porterà le fue 
acque del Po di Primaro, come fa di prefente, anzi dprà comodità di 
fcavarlo da Ferrara fino al mare, il che non fi potrebbe fare adeffo fenza 
rimuoverlo, mentre manda di prefente le fue acque in Primaro. 

Voltili dunque prima Reno alla Stellata, e poi fi faccia quell* efeavazio¬ 
ne del Po di Piirnaro, che più piace, indi voltili il corfo al Reno, fe fa¬ 
rà allora giudicato efpediente, e fi continui poi lo Scavamento del Po di 
Ferrara fino alla Stellata, per introdurvi quella parte del Po grande, che 
balla alla pretefa navigazione. 

Certamente, fe a’tempi di Clemente Ottavo fofle andato il Reno alla Stel¬ 
lata , o fofle flato creduto pofiìbile il voltarvelo, fi avrebbe avuto quefto 
per miglior partito, per dar commodità alT efeavazione del Po di Primato, 
che voltarlo nelle valli, Ceflando dunque il motivo , per cui vi fu rivoltato, 
debbe hora levarlene : anzi mentre lo ftelTo fine , per cui fu voltato nelle 
valli, vien meglio effettuato con voltarlo alla Stellata, colà anco a fine 
dell* efeavazione del Podi Primaro dee rivoltarli Vedano dunque i Ferra- 
refi* che mentre fanno i nftanza , che fia efeavato Primaro, fi mettono in 
necelfità di voltar Reno alla Stellata, almeno intanto che fi faccia la richie- 
fti efeavazione. 





398 SCRITTURE CONCER. Il REGOL. 

A’ripieghi, che propongono i Ferrarefi, come concernenti alla ftrava¬ 
gante di verdone, che dilegnerebbero di far nelle valli, non fi debbono altre 
rifpofte, che quella in generale, che edendo quelli ordinati ad un fine di¬ 
rettamente oppofio a quello, che abbiamo dimostrato richieder la natura 
iìefla, l’equità, e’l [pubblico bene, non vi è occafione d’applicarvi- Quan¬ 
to poi appartiene ad altri partiti, che fiano almeno indifferenti, e che non 
ripugnino al publico bene, non faranno mai i Bologne!!, purché conlegui- 
fcano il loro intento, per farli minima opposizione. Onde rimolTodalle Val¬ 
li il Reno feco accon/entano, che s* aprano sfoghi di valle in valle fino 
al mare, e fi conducano direttamente i fiumi della Romagna pure al mare, 
poiché in effetto quelle propofizioni fono concernenti,al ben publico, a 
cui l’inftanze de’Bolognefi fono uuicamenre ordinate. 
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PONDERAZIONI 

AL SIGNOR 

CARDINAL BORROMEI 

DE' DANNI DEL RENO 

OJJervati nella vìfita di Sm Eminenza . 

-og?<* 

EMINENTISS; E REVERENDISS. PRINCIPE. 


A Voftra Eminenza nel corfo di quella fua vìfita veduto 
con gli occhi proprj i danni cagionati dalla dimora del 
Renò nelle Valli, di gran lunga maggiori della fama, e 
fuperiori ad ogni credenza ; poiché lo fiato delle co- 
fe, che in tutte l’altre vifite de’ Commiffari Apoftolici 
fu dichiarato violento, ebifognofodirilolutorimedio, 
ora fi è ridotto a tal termine, che non può più lungo 
tempo fufilftere • 

Già le valli tutte tra il Reno, e ’I Sanremo grande, 
mente interrite dalle torbide, quanto fi fono alzate di 
fondo, altrettanto verfo le parti fuperiori fi fono dilatate in ampiezza, 
occupando i paefi circondanti già fertili, e riducendo col trattenimento 
dell'(coli a fierilitò i lontani, già ne’tempi delle piene formontati tutti 
i dolfi inrerpofti, formato di cotanti feni un fol mare, che appoggiati nel¬ 
la parte inferiore al folo argine finiftro del Po di Primaro, unica ditela 
delle valli in Comacchio, e di gran parte del Polefine di S. Giorgio 
( e (Tendo il deliro anche nello fiato ordinario formontato dalle valli rial¬ 
zate ) quello urta in maniera, che non è più badante nella folita grolle z- 
za a foftentare tanto carico- 

Ha perciò veduto V. E. la nuova forma d’ arginatura di lunghezza in 
quelle parri firaordinaria, e rinforzata di nuove banche a fpefe della Ca¬ 
mera Apofiolica, che piaccia a Dio, che lìa badante, crefcendo Tempre più 
la forza fuperiore col maggior rialzamento delle valli. Già manca da que¬ 
llo lato la terra neceffaria al riparamento, onde è neceflario nell'avveni¬ 
re pigliarla di qua dal fiume nel Territorio di Ravenna, il che quanto 
lìa (vantaggio per ripararfi da pericolo imminente, che alla giornata può 
fuccedere, non ha bìfogno di efagerazione. 

Nè fono infrequenti i pericoli, anzi nè meno i danni delle rotte, aven¬ 
do V. E. veduto il fito di due, fucceduce una nella Legazione del Sig- 
Cardinal Donghi, l’altra del Signor Cardinal Cibo, ben molto prima pre- 
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dette da Monfignor Corfini, benché di prefente la fpefa. che fi farebbe 
di ripigliar le rotte imminenti, fi prevenga con quella di riparare i luoghi 
deboli. 

Ma nella parte fuperìore, ove dalTuna, e dall’altra parte fi mantiene ar¬ 
ginato il Po, Targhe deliro, cbe dee difendere la campagna dall’acque del 
Po, fa contrario effetto, e difende il Po dall’acque de’fiumi laterali, per 
la nuova maflìma di non ammetterle; finché non fiano chiarificate, nelle 
valli, in un alveo, che finalmente dalla natura è ordinato a riceverle chia- 
re nelle piene, ma fi ottenne, non efi'endo le valli di tal capacità, chepof. 
fino trattenerle tanto, che deponghanola torbida, al che Tefperienza mo¬ 
li r a ricercarli una quiete di tempo non così breve. 

Con quella maffima, che come origine evidente di molti mali dovrebbe 
meglio ventilarli, tengonfi ora chiufe tutte le bocche da Gaibana a Ferra¬ 
ra-, ed a Gaibana dal nuovo regolatore, e dall’argine, che attra verrà il Po, 
vien fofientata l’acqua delle valli più di quattro piedi, ed un quarto, quan¬ 
to fia T altezza d’un uomo, fopra quella del Po, con cui dovrebbe equili¬ 
brarli, è necelfitata una porzione del Reno a ritornare indietro per otto 
miglia verfo Ferrara, per voltare in Vohno ad ufo della navigazione, ove 
giunta vedefi fopraftata altri piedi 4. e once j. dall’ acqua della valle; co¬ 
me dalla livellazione fatta Tanno paflato contro la Porta di S. Paolo, e dall* 
occhio rteflo è manifefto, e pure per la bocca de’Mali, che fu aflegnata 
allo sfogo del Reno dalla Sanmartina in Primaro. e Volano, che nella vifi- 
ta del Sig. Cardinal Gaetano fu miftitata la larghezza di pertiche 18. ora 
chiufa, dovrebbe anche in quello luogo l’acqua delle Vallidefcendere all* 
equilibrio del Po, e non minacciar di tanta altezza la Città, e fortezza di 
Ferrara col Polefine di S Giorgio, e necefiitare ad alzar tanto gli argini per 
la non mai più ficura difefa quei di Primaro da Gaibana a Ferrara, di Poa- 
■tello da Ferrara a Po rotto, di Reno vecchio fino aU’intellatura, e per la 
corrifpondenza l’uno, e l’altro argine di Reno a Ponente, e Levante , fino 
ad otto miglia in circa fopra la Terra di Cento, nell’ altezza flraordinaria , 
che V- E. ha veduta, non altronde cagionata , che dal violento l'ofienta- 
mento dell’acque nella Sanmartina, ove mette capo il Reno, eflendo ne- 
ceffario, che quanto, s’inalza il termine, altrettanto fi alzi la linea della fua 
caduta. 

E pure con tanta fpefa nell’arginature, che ogni giorno crefee maggiore 
fino all’intollerabile, quanti paefi già fertili, e deliziofi 4 non vengono dife- 
fi, ma abbandonati alla diluizione dell’acque? 

F.fpofto, e defolato ha veduto Voftra Eminenza tutto il Territorio Fer- 
rarefe a delira del Reno dalla Confina di Bologna, finoall’intertaturadiqua 
a delira di Reno vecchio fino a Po rotto, e continuando a delira di Poa. 
tcllo fino alla città, e più giù per lungo tratto, non fervendo più T argi¬ 
natura ad altro, che a tener efclufoReno dagli alvei vecchi, a’quali, co¬ 
me fe avelie fenfo, fi vede con ogni sforzo inclinare, potendo difficilmen¬ 
te eflér tenuto dagli argini interporti, a quali già mancando in molti luoghi 
la terra da riparare, è neceflario portarla per ponti di là dal Po. Con tanti 
sforzi vengono mantenuti a total deftruzione della Campagna quegli argi¬ 
ni, che furon già drizati a difenderla. 

Per l’abbandono di quello deliro lato del Reno, viene a reftare efpofto 
■Ile lue Ipanfioni il lato Boreale de’Bologne!! fino a’ condotti di R10I0, e 
di Scorfuro, fcoli principali della miglior parte del paefe fuperiore ridotti 
dagl’interrimenti dall’ampiezza non difdicevole a fiume ad anguftia di fof- 
fi ripieni, e lenza moto, dalTinfeliciffimo ftato de’quali può ben congec* 

tu- 
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tararli quanto ineftimabilefia il danno, che per mancanza di Tcolo patifce 
la maggior pane della pianura Bolognefe. E febbene abbiamo la facoltà 
di riparare gli argini da quella parte lui Ferrarefe * ficcome . 1 ’ hanno i Si¬ 
gnori Ferrarefi nella parte oppofta tra il Dodo* e la Confina per fpazio di 
tf,07. miglia fui Bolognefe, ove eglino di là alzano a noflre fpefe monti d’argi¬ 
ni eccedenti il bifogno , ed ufo ordinario del Reno, da elfi ci vieu contro- 
verfo l’alzar di quà un arginino a difefa di quelle campagne, e fcoli, che 
non tanto dalla femplice dimora del Reno nelle valli, quanto cjal foftenta- 
mento violento dell*acque nella parte inferiore vengono danneggiaci-, on- r 
de è, che fino a tanto, che da Voftra Eminenza ci venga opportunamente, 
provveduto, non occorre, che mettiamo mano all’efcavazione di em.con-y 
dotti, mentre Cubito dall* efpanfioni delle torbide del Reno di nuovo ci po¬ 
trebbero effere interriti, benché come Voftra Eminenza ha notato il Ponte 
del Molinazzo dal veder l’acqua di quelli due condotti equilibrata con quel¬ 
la della Valle, poca utilità pofla fperarfi da tale efcavazione, finché farà la 
Valle mantenuta in quella altezza, e così Tempre torna da capo la nécelfi- 
tà doluta dell? total remozione ,del Reno. Pure di due mali, a*quali fono 
foggetti quelli due condotti,, uno di non poter fmaltire le; lue acque gora-, 
munì a tutti gli altri, che sboccano in quelle valli; V altro del continuo 
interrimento cagionato dall’efpanfioni immediate dellé torbide, è pur me¬ 
glio medicarne uno, che lafciarfi ambidue incurabili. 

Da che Voftra Eminenza vide 1 * altro foftencamento dell’ acque della 
Valle a Gaibana, e Ferrara, leppe congetturare, quanto folle neceflario, 
che nelle parti fuperiori fi folle dilatata la Valle, qual vafticà di Paeli pri« 
tata di ficolo in (ito quali Orizoncale, a cui poche once di pendenza per 
meglio corrifpcndere. E quando intefe tal foitegno efler neceffario al man- 
lenimento della navigazione, che per altro già farebbe afciutta , congettu¬ 
rò qual fatte l’interrimento delle valli: del tutto ha veduto il confronto 
avunque fi è compiaciuta di portarli, poiché te navigazione, chepersfug- 
jir l’interrimento la terza volta è mutata, ed in ultimo, per allontanar!* 
juanto folle poffibiledalle torbide, per un lunghiflimo giro condotta a cir- 
tondaie la Valle di Marrara, fi è veduta ridotta a tale, che quello ifteffo 
luna è flato neceflario elcavar le lame faggia&e col Reno di poca profondi¬ 
tà , e di fondo fangofo in fegno pià che probabile di molta deputazione; 
■è infomma fi è trovata in alcu* luogo tal profondità d’ acqua, che detrat¬ 
ti 4- piedi dell’altezza del foftegnoi non fi rlducefle o in fecco, o in mol¬ 
to poca altezza. 

Similmente i trattenimenti degli fcoli da tal foftentamento cagionati fi fo* 
fio da Voftra Eminenza oflervati al Poggio, sì nelle quiete dell*acque , co¬ 
me nelle campagne di Ravenna, che prima fcolando felicemente in Riolo, 
ora rimangono conche arginate molto inferiori al pelo del Riolo, e delle 
valli, e da una fertilità celebre ridotte ad eftrema fterilità. 

Quello foftentamento d’acque a Ferrara cagione di tanti mali, non fi vi¬ 
de nella vifita di Monfignor Corfini, ove nella livellazione del tecondo gior¬ 
no, che fu li 9. di Gennaio del 1615. alla Bocca de’ Mali il pelo della Val¬ 
le non aveva caduta fopra il pelo del Po, anzi nè meno Copra il fondo di 
Primaro, nè fopra il fondo di Volano folo p. 5. e mezzo. Veda dunque 
Voftra Eminenza quanto fono accrefciuti i difordini, e quanto bifogno ab¬ 
biamo di pronto rimedio. 

Noi per quello ci damo riftretti ad una linea di diverfione, che dando 
efito reale all’acque, ne alleggerifce le Valli, il Podi Primaro, ed in con¬ 
seguenza libera dal continuo pericolo la Città» e Fortezza di Ferrara, il 
/. C c Po. 
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l*o!efine di S. Giorgio , e le Valli di Comacchio; rifana tutta la parte del 
Ferrarefe'a delira di Reno, ejdi Poatelìo, è di Primaro : riftora tutto il Bo. 
lognefe, e gran parte delta Romagna per Io (colo più felice, che acquiate» 
ranno nelle valli fceme, e nel Po magro: dà luogo a eonftituire un.v navi- 
gazione perpetua, e di breve linea: allontanandoli da dieci miglia in circa 
da Ferrara verfo Ponente porta lontani i pericoli: intraprende fra le, e 
Panaro poca lingua di terra, che per edere in fitoalto, farà facilmente'pro¬ 
veduta di fcolo: pad'a per terreni in gran parte inculti: fervedio gran par. 
te d* argini , e di càviàntrchi : non muovenè Panaro, nè librano, nè ilcon- 
dotto di Santa Bianca, come già facevano le altre già propoftet lalìeia in¬ 
tatta la Sanmartina, eCafaglia, etuttir Wrofooli, nè porca neccdìtà di muo¬ 
vere altro condotto, che il canale di Cehto, a cui non mancano modi per 
provvedere di cqmpenlare Ptitile, 1 che porta dell’acque, e della navigazio¬ 
ne. Ha efempio di dcura riufcitada Panaro, di cui aveva molto più felice 
corlo, e molto miglior ingredo nel Po, di cui, mentre quella diverfione 
non da per portar maggiori di (ordini, che certamente per I’ elezione della 
linea faranno minori, non arriveranno giammai» ad una minima parte de’ 
predenti; le quali cole confidiamo, che dalla fomma accortezza dà Voftra 
Eminenza faranno con elquifitiffima bilancia ponderate. 


SCRIT- 
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SCRITTURE 

Concernenti il regolamento dell ’ Acque del Bolo - 
gneje , ^ *&/ Ferrare/e . 

SCRITTURA PRIMA. 



jOpo edere intervenuta alle vifite dell* acque del Bolo** 
gnefe, e del Ferrarefe fatte nel Pontificato di N. S* 
AlelTandrO Settimo dagli Eminenciflimi BorrOmei Lega¬ 
to di Romagna, e Irtiperiali Legato di Ferrara, conti¬ 
nuate nelle legazioni degli EftiìnentittiHni Bandinelli, e 
Franzoni, a cui faccette nella Legazione di Ferrm P 
Eminentiffimo Bonvifi, fdi chiamato dà Sua Eminenza 
in Ferrara per diré il mio parere fopra Una proporzio¬ 
ne del Marchele Bentivogli, di riftabilire, ed augumen- 
tare la navigazione di Volano. Quell’alveo, che va da 
Ferrara fino al mare, ricevea gii una gran parte dell acqua del Reno, che 
dopo aver pattato contro Ferrara per Io cavo del Ducafino a Gaibana , fi 
faceva entrare nell 1 alveo antico di Primaro, dove rigurgitava per Io fpa* 
zio di fei, o fette miglia verfo Ferrara; ma quefto medefimo alveo di Vo¬ 
lano era capàciflìmo di tutta PaCquà del Reno, ed èra bene arginato, di 
modo che la [più grande difficoltà che fi prefentatte allora era il timore, che 
catta l’acqua del Reno entrandovi torbida non fotte per interrirlo. 

Sopra di che eflendo richiedo dall’ Etainenriffìmo Bonvifi di dire il mio 
parere feci una fcritturanel 1666 . li io. Maggio in Ferrara, di cui do il ri- 
Eretto- 


C Ercaro fe il Reno introdotto in Volano fiotto la Città di Ferrara 
fotte per interrirlo, fi rifponde che quando l’àlveo di Volano fof- 
fie iniettato fopra 1’ introduzione del Reno, dimodoché nelle pté* 
ne non potette rigurgitare, nè dilatarli nella parte fbperiore, mi 
fotte neceflitató a profeguire direttamente il fuù corfo , celierebbe ogni .pe¬ 
ricolo d’interrimento; la ragione di quell’ àflerzione èT elperienza collan¬ 
te, che noi abbiamo, che febbene l’ acqua del Reno dopo molti, e molti, 
anni fia cord torbida nei cavo del Duca, nelle Valli d» Marara, quello ca¬ 
vo nondimeno fi mantiene ancora per profondo, benché mtettato nella 
parte inferiore, il che dovrebbe aver cagionato interrimento, fenza la velo¬ 
cità che ha in quello cavo. 

E benché la parte dell’acqua del Renò, che fi fi prettamente rigurgita¬ 
re in Volano, vi entri fpeflo torbida, come abbiamo piu volte ottervjto, 
nondimeno non ha punto interrito l-o IpaZio dell’alveo che ella ii occupa* 
e tanto interrimento vi farebbe, quanto p<ù cOprola farebbe fi acqua, ché 
vi s’introdurrebbe, e quanto piò grande tarebbe la tua velocità Al prè- 
fente fi fa un gran danno all* alveo di Volano di fu perder all’ acqua del 
Reno, che v’entra, cinque piedi di caduta, con farle fare fino a Cubana 
un giro faperfluo di tredici, o quattordici nuglia, quando non ne patta 

C c a lon- 
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lontana, che di poche pertiche, e ciò Cotto pretefto, che debba rilchiararft 
per quello circuito, il che 1’ cfp.erienza moftra uon riufcire, e non efler 
punto neceflarìo. 

Se dunque fi lafciafle andar tutta l’acqua del Reno io quell alveo di Vo- 
lano, ove ne va al prefente una parte, e vi fi conducete unita, e per la 
ilrada la più corta, non fidamente s’averebbeuna comoda navigazione ferir 
za pericolo di perderla, tua celierebbero i danni, che cagiona il rimanen- 
tedi quelle acque, che ne fono efclufe. . . . . 

Tale era allora il mio parere fecondo lo (lato, e la difpolìzione di quei 
luoghi, che può aver variato dipoi, benché io creda, che la variazione 
che larà arrivata, non farà sì grande, che anche al prefente quello non fia 
il partito più pronto, e meno dilpendiofo, che polla prenderli per provve» 
dere nel medefimo tempo a i danni del Reno, e ft abili re una buona navi» 
gazioneda Ferrara al mare tutta nel Ferrarele. La caduta dell’ acqua tor¬ 
bida del Reno contro la città di Ferrara lopra la medefima, che ritorna di 
Gaibana per entrare in Volano era a ragione di un piede in diecimila piedi 
in circa, un poco minore, che la caduta della corrente della Senna lotto 
Parigi., che è d’un piede, quattro once, e due terzi, nel medefimo fpazio 
di dieci mila piedi, come s’è offervato con una grandiflìma diligenza, per 
fervire di regola alla condotta dell’ acque torbide a una sì gran diftanza 
dal mare. 

Parigi 25. Maggio i6pj. 

Già: Domenici Capiti , 


SCRITTURA SECONDA. 

P ER poter giudicare del parrito più convenevole alto fiato prefente 
delle cofe, bagnerebbe avere le feguenti informazioni. 

I. Sapere le dopo la pianta levata nel Pontificato della Santità d’ 
Aleflandro Settimo, fiano arrivate mutazioni confiderabili nel cor- 
fo del Reno, nella valle, nella navigazione di Bologna, e nello sbocco 
degli altri condotti principali, e vedeìle dileguate nella medefima pianta, 
ove fia notato fin dove il Reno va di prefente arginato, fin dove va incana¬ 
lato nello fiato ordinario dell’acque, e dove, e come fi fparge nelle valli, 

II. Se l’acqua del Reno corre più nel cavo del Duca, fe entra più nel 
Po vecchio a Gaibana, le di lì ritorna più in Volano. Sapere la caduta 
dell' acqua del Reno, ohe corre al prefente più vicina alla diramazione di 
Volano l'opra il fondo, e fopra il pelo dell’ acqua di Volano, delle folle 
della città, e del cavo del Barco, e del Canal Bianco, fopra il pelo ordinario 
dell’acqua del Po grande, e la caduta del Po grande nelle fue efcrefcen- 
ae fopra il medefimo cavo, e l’altezza prefente degli argini di Volano, e 
del Po fopra quelle acque, e (opra il piano della campagna: ed in fine la 
caduta di Volano, e di Primaro Culle valli di Comacchio, vicino al capo 
di Goro, e a Longaftrino. 

III. Sapere a qual difianzadi Ferrara, Primaro, e Volano firìientono del 
flulfo, e rifluirò del mare, potendo fetvir molto quella notizia a giudicare 
del mantenimento de’loro alvei. 

IV. Se il muro antico della Chiavica Pilaftrefe fulfifte ancora *, fapere qua¬ 
li fiano le maggiori, e le minori elcrelcenze del Po in quelli tempi lopra 
la foglia antica della medefima chiavica, per poter comparar facilmente lo 

fiato 
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flato prefente a quel che s’è olTervato molti anni fono. 

Quelle notizie fervirebbero a giudicare quali de’due partiti debbano pre* 
fcerfì, oj quello dell’introduzione del Reno inVolano, di cui foto ho par» 
lato nella fcricrura pallata , per averlo veduto più vicino di qualunque altro 
ad edere accettato dalle parti, o quello dell’introduzione del Reno in Po 
grande, di cui non ho al prefente che dire più di quello, che ne dilli all’ 
occafione di tre Scritture prelentate l’anno 1657. alla Santità d’Aledandro 
Settimo dal Marchefe Tanara Ambafciatore di Bologna, che efTendo im- 
prede nella Stamperia della R. C. Apodolica, potrebbono efler vedute da 
quei, che fono fu i luoghi, e conferite alla prefente difpolìzione de’lìti. 

La maggior parte di quelle ricerche lì faranno verilìmilmenre fatte quell' 
anno, elfendo neccffarie a precedere le deliberazioni da prenderli, eie re- 
ftano a farli non dimanderanno molto tempo, purché lì lchivino le opera¬ 
zioni fuperflue. 

La vifita de’luoghi può fuggerire, fe v’è altra cofa, che richieda d* ef« 
fere particolarmente oflervata, per l’efecuzione de’ fini, che lì propongono. 

Parigi li 31. Maggio 1 tip?. 

Gèo. Domenico Cafóni. 


P 


SCRITTURA TERZA. 

Oichè, ciò che ferirti 1 * anno 1657. fopra la propofizione di recapi¬ 
tare il Reno in Po grande,è fparfo in diverte lcrntture, m’è paruto 
bene di fceglierne ciò, che merita più particolarmente d' effer con- 
fiderato. Quella propofizione in generale fu fatta la prima volta 
da!!’ Aleotti Perito illuftre Ferrarefe a nome della fua Città V anno 1600. 
in Roma, e fu pubblicata nel fuo trattato ftampato in Ferrara l'anno 1605. 
in quelli termini, lafciato il fuperfluo. 

Prepareremo un cavo, che levi il Reno da Mirabello lino quali al Bon- 
deno, c tra quello termine, e Vigaranno chiuderemo il Po di Ferrara, e 
lo lafceremo andare in compagnia del Panaro nel Po grande alla Stellata, 
arginandolo bene con argini grulli, ed alti ec. 

Quello piccolo fito era accomodato alla difpolìzione della natura cffen- 
doli oftervata dal medefimo Aleotti, e dal Mengoli, come appare nelle lo* 
ro fcritture, ftampate in Ferrara l’anno réoo. e 1601. che Reno , e Pa¬ 
naro, quando il Po grande era ballo, correvano verlo di eflo alla Stellata, 
benché, quando il Po glande era alto, correderò ambedue nel Po verfo 
Ferrara. 

L’elperienia ha fatto conofcere, che quella propofizione era riufcibile 
fenza alcun pericolo di difordine, poiché Panaro s*è rivoltato interamente 
nel Po grande, dopo eflerfi attraverfaco il Podi Ferrara con un argine, 
che ha impedito, che non folo Panaro, ma nè meno alcuna parte del Po 
di Lombardia paffafic più nel Po di Ferrara, dimodoché al prefente il Po 
nelle fue piene ha di più tutte l'acque del Panaro, e tutte quelle del Po, 
che fi sfogavano in prima nell’ alveo di Ferrara 

In breve fpazio di tempo dopo l’introduzione di Panaro in Po, la mag¬ 
gior copia dell* acque nelle piene ha fervito a teavarlo maggiormente col 
maggior pefo, € colla maggior velocità del moto , di modo, che il Po, che 

I an* 
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1’ anno 1600. s* alzava piedi venti, e mezzo dalla fua bafTezza fino alla 
lua maggior altezza pet 1’ofiervazione fatta l’anno 1657 non s’ alzava dopo 
molti anni fino a diciannove piedi- Le olTervazioni che fi faranno fatte nuo¬ 
vamente in queft’anno ftraordinariamente piovofo, daranno luogo di com¬ 
parare l’efcrefcenze di quelli.tempi alle antiche, e faranno maggiormente 
conofcere, fe Panaro, e il Po di Ferrara ritenuti nel Po grande, nelle pie- 
ne l’hanno fatto augumentare, o diminuire. Lemifure antiche dell’ Aleotti 
fono certiffime, e non dee dubitarli, che quelle, che fi faranno prefe al 
preferite non fiano efatte, ficchè comparando l’une, e 1 altre, non s’abbi» 

la certezza del fatto. . . 

Ma quanto ad aggiungere il Reno col Panaro pare piu di ragione, per- 
chè Panaro ha proporzionato il Po vecchio, che prima era capace di più 
fiumi, alle fole fue acque, ma ora il Reno può condurli per la piò corta in 
Po dal medelimo termine di Mirabello propollo dall’Aleotti, fino a Palan- 
tone, termine molto più ballo, e molto più a feconda del Po, chenonv’en- 

^SUlirà*verificato nuovamente quanto alti fiano al prefente gli argini del 
Po grande fopra le fue maggiori efcrefcenze, e fiano per lopravanzare a 
baflanra il poco d’altezza, che può aggiungervi il Reno, potendofi al 
prefente calcolare quell’altezza con maggiore efattezza , che non faceva¬ 
no gli antichi, i quali non avendo alcun riguardo alla piu grande velociti 
dell’acque, fupponevano, che l’altezze fi augumentaflero ne’fiumi a prò- 
porzione dell’acque Introdotte, che ora-per le ragioni, e per l’efperienze 
fi trovano augumentare con proporzione molto minore. Si lari ancora of- 
fervato, come polla farli abballare il Po grande con perfezionare il cavo 
incominciato dall’Eminentiflìmo Cardinale Donghi a Ariano, e fi farà cal¬ 
colato quale può efiere quello abbaffamento in proporzione dell’ alzamen¬ 
to, che può fare l'acqua del Reno introdotta in Po grande. 

In fortuna il confronto di tutte l’olTervazioni, fatte lopra quelli particeli 
lari, darà maggiore lume della riufeita di quella proporzione . 

Parigi 1. Giugno idpj. 

Già- Dimenino Cajfìni . 


IL FINE. 


IN- 
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Di ciò che fi contiene nel Tomo Primo. 

T 'Ruttato d Archimede delle cofe, che fiatino fitti liqui¬ 
do. Cara, 

Dialogo di Anton • Francefilo Albizi fiopra iPaduli, e campa¬ 
gna di Fifa. car.2$. 

Dij cor fio di Galileo Galilei intorno alle cofe, che fimmofiul- 
l'Acqua, 0 che in quella fi muoiono . car.. 37. 

Lettera del medefimo /opra il fiume Bifenzio. car.9$. 

Della Mijura dell ’ Acque correnti del P. Abate D. ■ Bene¬ 
detto Cafiellì. car.it t. 

Lettera del medefimo a Galileo Galilei car, 133. 

Dimofirazioni Geometriche della Mijura delL Acque correntìr 
del medefimo. car.t j.9l 

Della Mi fura dell' Acque correnti del medefimo, Ubt'o fe¬ 
condo. car.tty). 

Confiderazioni intorno alla Laguna di Venezia , del mede fi¬ 
mo . ■, car.161. 

Sfonda Parte aggiunta alla Canfiderazione /opra la Lagu¬ 
na di Venezia, del medefimo^. - ^ • * car. 168. 

Afodo di ejanimare le Torbide, che entrano, e rimangono 
nella laguna di Venezia r del mede fimo. car. 170. 

Dìficorfib fiopra la Laguna di Venezia, del medefimo .• car. 172. 
Lettera del medefimo al Sig. Gio. Bitfiddontia. ó/tr.iqó. 

Lettera del medefimo al P. Fra Buonavértmra Cavalieri. car. 177. 
Lettera del P Fra Buonaventura Cavalieri al P. Abate D. 

Benedetto Cafiellì. car.i 19 . 

Lettera del P. Abate Cafiellì al Sig. Gio. Bafiadonna. car 182. 
Lettera del P. Abate D. Orazio Barbifione al P. Abate D. 

Benedetto Cafiellì . car - 1 ® 3 • 

Lettera del P. Abate Camelli al Sig. Gio. Bafiadonna. car 183. 
Lettera del medefimo al P. Franco fio di S. Giufieppe. car. 184. 
Rifpofta del medefimo ad una Lettera del Bartolotù. car. > 87. 
Confiderazione del medefimo/opra la Bonificazione delle Pa¬ 
ludi Pontine. . . f a ^ l 9ì- 

Confideraztoni del medefimo fopra la Bonificazione dei Bolo-^ 
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gnefé Ferrar efe, e Romagnola . car.197. 

‘Relazione dell'Acque Bologneje, e Ferrar efe dì Monjìgnor 
Ottavio Confini . car. 100. 

Lettera del P. Abate CafieUi a Monftgnor D. Ferrante Ce- 
f(irini » car 208 

Trattato della Direzione de ’ Fiumi di D. Famiano Miche- 
Imi. car. 115, 

Dijcorfio di Gioì Alfonfo Sorelli fopra la Laguna di Vene- 

• C&V 27 c 

Lettera del P. Urbano Davifi, al Serenijfimo Doge dì Vene- ' ' * 

Zté I » qqy ^ Q | 

Relazione di Alfonfo Sorelli fopra lo Stagno di Fifa . car.307] 
Supplemento del medefimo , da aggiugnerfi alla Propofizione 
feconda del fecondo libro del T. Abate Cajìelli . car 2 u 

Frammento di una Relazione del medefitfio. car zi / 

Altro Frammento del medeftmo . car \, ' * 

Il Mare Adriatico, efua corrente efaminata del Dottor Ge¬ 
mmano Montanari . car 2lJ 

Difcorfo di Vincenzio Viviani intorno al di fender fi da'riem- 
P^nti , e dalle corrojùmi de' Fiumi applicato ad Arno . car.iAo. ' 
Relazione del mede fimo intorno al riparare la Città, e Carni 
pugna di Pi fa dal! Inondazione. car.7 81 

Scritture di Gio: Domenico Cajftni concernenti il regolamen- 
todelF Acque del Tolognefe , e del Ferrar e (e. car x 95 

Ponderazioni del medefim al % Cardinal Borrmei, -carili 
Scritturaprtma del medejimo. car \ 

Scrittura feconda del medefimo . . car 

Scrittura terza del medeftmo . ™ ' t° 4 ' 




0 (fervi il Libraio , che legherà 
quefF Opera , a porre alla fine 
del primo Tomo quefte 31 . fi¬ 
gure comprefe in 9 . Tavole. 
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